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I LIBRI NECESSARI 


Sotto questo titolo Federico Duval ha composto un libro, 
già da qualche tempo pubblicato (1), del quale, non ostante che 
sia stato scritto per la Francia, anche a noi può essere utile la 
cognizione, così per la ricca materia di studio che offre, come 
per l’ esempio di un’ opera che pur fra noi qualcuno dovrebbe 
comporre. 

È un’ opera, infatti, questa del Duval, che tende a formare 
la coscienza sociale, in continuazione e compimento di quella 
nazionale. Con ordine e ragionamento essa indica e consiglia 
quanto di meglio si può leggere intorno alle questioni che sono 
vive e combattute nella società di oggi, nessuna trascurata, 
tutte addentro ricercate in ogni loro elemento. Per tal via l’ au- 
tore si propone di raccogliere e stabilire e far comune una dot- 
trina, che possa ispirare e guidare 1’ azione sociale in modo certo 
ed efficace, e di promuovere in pari tempo la formazione di un 
ordine di persone, che di quella, acquistatone il possesso, si 
faccia propagatrice, volgarizzandone i principii ed adattandoli 
alle particolarità dei casi diversi. 


La ignoranza della dottrina, scrive Duval, fa angusto il 
pensiero, produce la dispersione delle forze, a momentanee con- 
venienze assoggetta l’ azione, che dovrebbe invece avere sempre 
il suo fondamento nella verità potente ed eterna. Per questa 
ignoranza avviene che all’ azione ordinata e continua spesso 
sì veda sostituita l’ agitazione, la quale non sa mettersi per 
la via spedita, intralcio a sè medesima, rapida a stancarsi e spe- 
gnersi. 

Ognuno sa per sua esperienza quanto sia frequente il fatto 
che si vedano forze già ben promettenti decader presto e senza 
frutto consumarsi ; che molti ottimi proponimenti rimangano poi, 
a metà della via, incerti e svigoriti. V’è gente che vorrebbe 
fare, e del non poterlo anche si duole. Si resta così nella inerzia, 


(1) Les Livres qui 8° imposeyt. Paris, Beauchesne, 1913. 
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e quando se ne sentono i danni si cerca allora la colpa, si biasima, 
sì mettono innanzi proposte, si fannno eccitamenti : poi tutto, come 
prima, ristagna. Manca, infatti, la forza che animi e sostenga. 
Essa non può esser data soltanto dal numero. Le maggioranze 
spesso non sono che folle mal riunite, ove resistono contro ogni 
disciplina opinioni ed interessi particolari e contrastanti, e dal 
cui seno perciò non sorge mai, o raramente, l’ ardimento fortu- 
nato o il sacrificio eroico. Il grosso numero si sbanda, mentre 
più facilmente riesce il «aninore : la idea nuova, anche portata da 
pochi, si fa strada, e quella che si è lasciata invecchiare fra la, 
indifferenza: de’ molti perde sostanza e non dà più risposta. Così 
l’ audacia prevale, così all’ errore la via si apre : poichè la-buona 
dottrina, ignorata, non diffusa, non praticata, rimane chiusa. 
ed inoperosa nelle forze sue, non ostante che queste abbiano 
di natura il ringiovanir sempre, quando siano poste all’ aperto. 
e nel moto. 

Gli esempi sono tutt’ intorno. Non mancano buoni educatori 
nella scuola; ciò non di meno la società non sempre nè quanto 
dovrebbe ne trae cittadini adatti ai suoi bisogni. I pubblici uf- 
fici non sono certamente poveri di amministratori anche ottimi ; 
‘ma ciò non basta per tenerli al riparo dalle ambizioni e dalle 
frodi. Se le idee della rettitudine in ogni contingenza della vita 


formano ancora la coscienza dei più, vero è parimenti che la. 
voce contraria riesce a dominare anch’ essa, e Doneora nel folto. 


e nell’ intimo della gente. 

Manca l’ associazione delle forze, retta dalla certezza di una 
dottrina da applicarsi, dalla chiarezza di uno scopo da conse- 
guirsi. Materia per edificar bene non manca, ma giace dispersa. 
e nascosta, nè sì ha modo di radunarla e cementarla secondo la 
sua natura e dove converrebbe. I buoni sentimenti non sono 
rari, nè le buone volontà: occorre che s’ incontrino con altri 
sentimenti e volontà simili, e si congiungano, e diano vita ad una. 
azione che si spanda e si addentri nella società. 

Questa, è vero, si è fatta campo così vasto e folto. che il 
penetrarvi e l’ incontrarvisi non è senza difficoltà, talvolta anche 
grave. Ma, come sempre avviene per una tal legge universale. 
di compensazione, alle maggiori difficoltà fanno fronte mezzi mag- 
giori di cui si può oggi disporre. Conoscerli, possederli, saperne: 
far uso è una necessità che non ha bisogno di dimostrazione : 
tuttavia non vi si attende quanto converrebbe, non solo per in- 
differenza e pigrizia, ma anche per ignoranza: quindi ) altra 
necessità di ricercarli, metterli in vista e raccogliervi attorno. 
persone, che possano volgerli a benefizio comune. 

Di questi mezzi i più potenti oggi sono quelli che agiscono 


sulla pubblica opinione, la quale è forza che spesso trae e volge le: 
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sorti di uomini e di popoli. Innanzi agli altri vanno la parola e 
la stampa, ma questa prevale, poichè più ampio è il suo campo, 
più vario il modo d’ insinuazione, più insistente e ordinata l’azione. 
Prepara le vie, abbatte gli ostacoli, scorre nel pensiero e nella 
coscienza, li aggioga e li esalta. Il manifesto, il giornale, la ri- 
vista parlano al pubblico, diffondono e creano idee, danno e 
tolgono reputazione. Ma sopra tutti il libro ha potenza. La 
somma di tutto il lavoro dell’ organismo produttore vi si accoglie; 
ivi prende colore e forma il pensiero di quanti non lo hanno di 
forza propria, cioè di coloro che poi nell’ azione comune portano, 
essendo i più, la insuperabile forza del numero. 

In nessun tempo, come oggi, si sono pubblicati libri con 
tanta moltitudine e con successione così rapida. È un campo 
vastissimo, ove si addensa e rinnovasi vegetazione di ogni na- 
tura, buona e cattiva, salutare e perniciosa. E lo smarrirvisi 
è facile, come non è difficile 1’ ammorbarvisi. Ma non se ne può 
star fuori: per fuggire il male si perderebbe il bene, e si lasce- 
rebbe tutta in altrui dominio la potenza del libro. La quale è 
tale arma, che non può farsene a meno nel tanto combattuto 
cammino della vita di oggi. Possederla conviene ed aver la 
scienza dell’ usarla ; possesso e scienza, che senza lavoro non 
si acquista nè senza guida esperta e fedele. 


Dare tal guida si è proposto Duval con l’ opera sua. Sotto 
un certo aspetto è opera modesta. È in sostanza un repertorio, 
critico e dottrinale, come l’ autore lo ha definito, nel quale le 
indicazioni bibliografiche sono raggruppate sotto vari argomenti, 
e principali e dipendenti. Ma la dottrina e la importanza del- 
l’opera si vedono, appena se ne oltrepassi 1’ apparenza della 
forma. La disposizione degli argomenti è fatta secondo un di- 
segno logicamente ordinato e la chiarezza di un maturato pen- 
siero. Tre parti ha il libro: la vita cristiana, la vita sociale, 
la vita politica. Ogni parte si compone di capitoli, ciascuno 
dei quali ha un proprio tema in svolgimento di quello gene- 
rale : così la parte della vita sociale ha questi capitoli: 1. come 
orientarsi, 2. la dottrina sociale della chiesa, 3. la famiglia, 4. la 
professione, 5. l’ azione sociale. I capitoli sono poi composti di 
varie questioni, a ciascuno attinenti. Quello, per esempio, ora 
detto della professione comprende la organizzazione del lavoro, il 
movimento sindacalista, î miglioramenti che il sindacalismo può 
arrecare nell’ ordinamento del lavoro, ciò che si è fatto nella legi- 
slazione sociale e che resta da farvisi. 

Con questo metodo sono trattati tutti gli argomenti mag- 
giori, che si riferiscono alle condizioni della società moderna ed 
al suo avvenire. È un metodo essenzialmente pratico. La indi- 
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cazione di quanto si è pubblicato in libri e in stampe periodi- 
che sull’ uno e sull’ altro degli argomenti medesimi costituisce, 
come l’ indole sua voleva, la parte sostanziale dell’ opera. La 
quale, però, essendo stata composta, come lo stesso suo autore 
dichiara, per tutti coloro che vogliono lavorare con metodo per 
la prosperità del proprio paese e la sistemazione della società ; 
per quanti desiderano prendere cognizione di quelle fra le nume- 
rose pubblicazioni contemporanee che possono meglio assicurare 
la bontà della dottrina e la efficacia dell’ insegnamento; non di 
tutto ciò che su ciascun punto si è detto e scritto fa menzione: 
i libri di soverchio volume, quelli di difficile o minuta erudizione, 
quelli che sono oramai vecchi non sì offrono allo studioso; ma 
gli si fa invito per quelli di contenuto moderno, di dottrina si- 
cura, facili di lettura ed anche di prezzo. E per ciascuno si ag- 
giungono osservazioni, sommari, saggi e confronti: ciascuna delle 
questioni trattate è attorniata da consigli pratici; è una conver- 
sazione, dove l’amico risponde all’ amico che aveva chiesto che 
cosa potesse leggere sopra un tema di suo studio, e dove perciò 
il lettore non sente aggravamento, ma è e si fa sempre più con- 
sapevole di essere guidato e sospinto, secondo il suo desiderio, 
verso una meta ben determinata e visibile. 


L’ autore, infatti, dichiara e ripete, e l’ opera sua in ogni 
parte conferma, che il fine suo principale è quello di diffondere 
la cognizione e la pratica della dottrina sociale cristiana. Il li- 
bro incomincia col titolo La duona strada, ove si eonsiglia lo 
studio di brevi ® chiari lavori; tali, tuttavia, che facciano sul- 
l’ animo de’ lettori impressione durabile, e li pongano sulla via 
diritta al bene, mentre sono nella età della preparazione. Si 
chiude il libro stesso col titolo L’ ordine internazionale, cioè 1 or- 
dinamento che la società si spera che debba giungere ad avere 
in una sistemazione di giustizia, che, senza confondere le nazioni 
nè sopraffare la patria, unitichi il lavoro e la sorte della umanità, 
e da ciò tragga quanto ogni uomo per natura e per suo destino 
aspetta. Fra questi due punti estremi, i primi passi e il consegui- 
mento della somma idealità sociale, Duval ha ordinatamente com- 
preso tutte le altre parti che segnano e formano lo svolgimento 
completo del grande programma. E in ognuna domina la idea fon- 
damentale che guida l’ autore, quella, come si è detto, della demo- 
crazia cristiana. Non per questo sono taciute, però, o nascoste 
le opinioni diverse e le dottrine contrarie : anzi, sono poste tal- 
volta in luce con speciale attenzione. Principalmente del socia- 
lismo l’autore si occupa, poichè tende anch’ esso all’ attuazione 
di un programma universale, mediante la unione e la elevazione 
delle classi operaie : la sua dottrina deve essere conosciuta per 
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trarne esempio ove convenga, per poterla combattere ove sia ne- 
mica. Sono indicati i libri dove possa trovarsi una sintesi esatta 
del pensiero socialista, sì nella dottrina che lo ispira, come nei 
fini verso cui muove: ma subito vi si aggiunge la critica, ‘con 
la indicazione de’ libri che a quelli possono essere contrapposti, 
e in pari tempo si ammonisce che nulla vale la confutazione della 
dottrina contraria, se della propria non si faccia 1’ applicazione, 
scendendo arditamente sul terreno delle opere pratiche e facen- 
done conoscere al popolo il benefizio. 

È questa del Duval un’opera, dunque, viva di pensiero, 
animatrice di azione. È preparazione, ma di armi, e delle mi- 
gliori che possa oggi fornire la scienza e già sperimentate nelle 
lotte sociali. Di queste passano tutti attraverso il libro i cam- 
pioni maggiori, non solo per ciò che hanno seritto, ma per quello 
che hanno operato e che hanno lasciato in successione : innanzi 
agli altri, Ketteler, Le Play, Vogelsang, Windthorst, La Tour 
du Pin, Goyau, A. de Mun; maestri della dottrina sociale cri- 
stiana, e propagatori suoi, con la parola e più con l’azione, 
entro le masse popolari conqguistaté ad essa. 

Quivi è oggi la maggior forza sociale; nel mondo operaio, 
che sempre più ne sarà la fonte: ad esso, al popolo, deve per- 
ciò accostarsi, partecipandone la vita, dedicandogli lavoro e sa- 
crificio, chi vuol dar mano, con sincero intendimento, alla re- 
staurazione sociale. Fra i libri che su tale argomento sono con- 
sigliati è La conquista del popolo di Alberto de Mun, di cui 
formano programma queste solenni parole: « attingete dal vo- 
stro cuore e dalla vostra mente le forze che la scienza e i) la- 
voro vi han posto; e senza curarvi delle critiche nè disanimarvi 
per gl’ insuccessi, accettando ogni cooperazione, non respingendo 
mai chi abbia buona volontà, date parte al popolo dei tesori che 
sono in voi raccolti, affinchè se ne possa innalzare l’ anima, for- 
tificare il cuore, sviluppare ogni facoltà: tendete a lui le brac- 
cia, per aiutarlo a salire verso la cognizione de’ suoi doveri e 
delle sue responsabilità ». 


Queste parole sono dirette alle persone che debbono formare 
il nucleo della propagazione della dottrina per l’ azione sociale. 

Il possesso di quella e il saperla efticacemente applicare non 
può esser di tutti e nemmeno dei più, poichè si chiedono parti- 
colari attitudini, e si deve anche aver tempo non consumato 
tutto dai bisogni della vita. È dunque necessario che nel seno 
della società si formino persone, le quali siano come le rocche 
del pensiero, le arche ove si possa per ogni occorrenza attingere 
la necessaria ricchezza. Nè questo è concetto contrario alle ten- 
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denze moderne; anzi, alle democrazie principalmente esso convie- 
ne. Quando il popolo era fuori di ogni partecipazione alla vita 
politica, e di quella economica non era che strumento a pari di 
essa vecchio e povero ; quando nella volontà di uno o di pochi 
stava la legge, e sulla dottrina tradizionalmente insegnata non 
scendeva il dubbio e molto meno la discussione e la ribellione ; 
allora di voci che profondamente si diffondessero tra le masse, 
di braccia che si alzassero a guida delle folle, poco o nessun 
bisogno si aveva: nessuno rompeva la vasta solitudine del po- 
polo, tranne da tempo a tempo e con la veste della religione la 
comparsa de’ santi, che perciò acquistavano nome e favore po- 
polare, grande e durabile. Tutto oggi è mutato. Il popolo regge 
con le sue mani la sua sorte. Ogni uomo ha in sè la sua parte 
di azione e di responsabilità per la vita pubblica. Ma di ciò che 
‘debba sapersi e praticarsi ed in qual modo e con quale direzione, 
non può per sola opera sua aver ciascuno la conoscenza sicura. 
Le folle, che sentono insieme la forza del loro numero e la de- 
bolezza del loro pensiero, facilmente si affidano, si abbandonano, 
senza potere nè saper giudicare, a chi più prometta di ripa- 
rarne il difetto e condurle al conseguimento de’ loro interessi. 
È un nuovo ufficio sociale, nato dalle nuove condizioni della 
società, questo del guidare il popolo a far buon uso delle forze, 
che sono state poste in sue mani e portate a combattere nel 
vivo delle lotte, politiche ed economiche. Quindi è manifesta la 
necessità che si formi chi a tale ufficio adempia; sia una classe 
eletta di persone; non eletta di: privilegi, non classe recinta; 
eletta di dottrina e di generosità, vivente ed operante nel mezzo 
del popolo, a cui appartiene. 

Di questa necessità non si è avuta da tutti la persuasione, 
o non VIÌ si è corrisposto convenientemente. La mollezza dei carat- 
teri, il desiderio di quiete, lo zelo per i propri interessi ne sono 
stati certamente la causa, non però la sola : la società moderna, 
dominata dal concetto della eguaglianza di tutti, non ha istita- 
zioni da cui naturalmente si producano coloro che abbiano l’uf- 
ficio di istruire e guidare gli altri. Tutti possono innalzarvisi, 
liberamente; ma occorre sforzo di volontà, costanza di lavoro, 
efticacia di studio: non è di tutti aver tanto ; e inoltre non vi 
sì può giungere se non con l’ associazipne e valendosi di chi, 
già formato, consigli ed aiuti. 

Quindi si vede la utilità di un’opera, quale è questa del 
Duval, che a tale scopo dedica gran parte di sè stessa. E poichè, 
come già si è detto, con essa l’ autore si è proposto anche la 
propagazione della dottrina, che deve essere ispirazione e soste- 
gno dell’ azione sociale, promovendo poi la formazione di un 
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‘ordine di persone, che dello studio e della pratica di quella faccia 
sua professione, l’ opera stessa si dimostra nelle sue parti e nel 
suo insieme ordinata e completa. 


Quale sia la tendenza che ne forma il carattere si è già 
detto : la propagazione e l’ applicazione della dottrina cristiana 
sociale. In questa, e in questa sola, Duval vede la restaura- 
zione della società, oggi turbata e sconvolta. Ma anche un al- 
tro profondo carattere ha 1’ opera sua, quello di essere essen- 
zialmente francese. L’ anima francese le dà la ispirazione, le 
apre gli orizzonti supremi. È tutto formato sul suolo di Francia 
I elemento della sua costruzione: il contributo straniero è mi- 
nimo. L’ avvenire della società si guarda entro l’ avvenire della 
Francia; i fatti sociali sono studiati quali s1 sono svolti là, così 
attraverso la storia che nella età presente. La storia di Francia 
ha perciò un posto eminente nel libro del Duval; la storia delle - 
sue istituzioni, della sua fede, del suo lavoro, del suo pensiero. 
Essa dà la luce per discernere le forze che giacciono nel fondo | 
dello spirito umano, e che un atto della volontà aspettano per 
sorgere e mostrarsi e riprender via per l’ erta della umana perfe- 
zione. Ma la storia della patria è cagione anche ad accrescersi 
ed a purificarsi 1’ amore di questa. Nor si ama se non ciò che sì 
conosce, e più si ama ciò che più si conosce, nella altezza delle 
sue virtù, come nella gravezza delle sue sventure. Quelle assi- 
curano al popolo il premio, queste lo redimono dalle colpe, le 
une e le altre ne elevano lo spirito, e lo fanno degno di mag- 
giori fortune. Nella storia è raccolto il frutto del lavoro di co- 
loro che amarono anch’ essì la patria e la servirono, e son poste 
le premesse e le condizioni per bene amarla e servirla oggi e 
farla progredire. E da curarsi, dunque, il tempo che fu; ma il 
passo si deve tenere sulla via nuova che ci si stende dinanzi, 
verso ì tempi che sono nostri creditori: bene interpretato, fa 
parte dei principii eterni quello che i morti seppelliscano 1 morti 
e sì viva nella vita. 

L’ avvenire della Francia è uno dei punti che più spesso e 
fortemente attraggono lo studio del Duval. Egli ha raccolto 
quanto di meglio verso il nuovo orizzonte si è alzato e proteso 
dall’ anima francese. Alcuni suoi pensieri, esaminati oggi, nel 
mezzo degli avvenimenti che colle ali cariche di dolore e di spe- 
ranza avvolgono l’ Europa, sembrano di presagio : tanto cotesti 
avvenimenti erano oramai fatali ! | 

Nel capitolo La Francia e le sue istituzioni una parte s’ in- 
titola Noi siamo i figli dei vinti! Non deve questa verità per-. 
dere la sua acerba freschezza entro gli animi, poichè essa deve ri- 
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manervì infissa come sprone che tutti muova alla formazione di 
una Francia più grande, cui si apre invitante e promettente il 
mare, cuì giunge la chiamata di terre lontane, desiderose di ci- 
viltà. Dalla parte del Reno, Bismark ha attaccato sul fianco 
della Germania una nuova Irlanda: mentre la Germania deve 
fare la guardia sulla sua conquista, la Francia ha dove span- 
dersi largamente, dove rinvigorirsi, affinchè non si spunti la 
fierezza della sua razza nè si offuschi il ricordo della sua mis- 
sione. Una quantità di libri vegliano su ciò, e debbono essere 
letti e propagati, affinchè la loro sostanza divenga alimento dei 
cuori. Nessuno può amare la guerra per sè stessa, poichè è cru- 
deltà e violenza: ma può essere necessaria, e quindi giusta, 
quando non resta mezzo fuori di essa per restaurare e far rispet- 
tare il diritto. Tutti cotal guerra dovrebbero sostenere con cuore 
grande. Se il giorno venisse, non si dovrebbe disperare, scri- 
.veva Duval della Francia, di un paese che ha in riserva tanto 
di buon senno e di preparata energia : le sue forze sono ripiegate 
su sè medesime, come nella sonnolenza; ma, destate, correreb- 
bero ancora una volta come fiume fortemente arginato, premuto 
da alta, spiritual fonte. E il giorno è venuto, e il presagio è 
avverato. E parimenti lo sarà l’ altro, così è da sperarsi, che la 
guerra costruirà le vie solide della pace vera e durabile. Dopo 
che i popoli avranno stabilito nel mondo le parti, che per ragione 
di natura, di razza e di ufficio a ciascuno appartengono, soltanto 
allora la pace prenderà domicilio nel mondo, e sarà pace romana, 
perchè fondata sul riconoscimento e sulla assicurazione del di- 
ritto di tutti, uomini e popoli. 


Quanto possa essere utile anche agli studiosi delle cose so 
ciali in Italia, come in qualsiasi altro paese, il lavoro del Duval 
non occorre dimostrare. Le questioni sociali hanno carattere di 
universalità, e per esse il mondo è tutto una patria, comune a 
tutti gli uomini. La natura umana è tratta sempre verso la unità, 
e l’avvicinarvisi è segno del progredire del suo incivilimento. La 
chiesa impersona questo sentimento, e ne trae forza inesauribile. 
Per esso ebbe secoli di gloria la idea di un impero universale, si 
cercò una lingua e una legge comune. Oggi là espressione più forte 
e sintetica della civiltà è che per essa tutti gli uomini si conoscono, 
si accostano, lavorano insieme : questo è carattere della civiltà 
moderna, che, secondando così grande legge naturale, ne è tratta 
ad altezza cui non giunse mai altra. 

Qualunque lavoro, perciò, sì formi su temi sociali è patri- 
monio comune, di cui tutti possono usufruire. E con tanta più 
utilità lo possono, quando vi si raccoglie, come in questo del 
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Duval, grande ricchezza di pensiero e di esperienza, esposta in 
modo che facilmente se ne possa trar frutto. 

Se in Italia si componesse in modo completo un libro simile, 
se ne avrebbe certo utilità grande. Se non ricchi di opere so- 
ciali come altri paesi, non ne siamo però poveri ; ed una rasse- 
gna, ordinata e ragionata, di tutto questo nostro patrimonio, come 
darebbe agli altri il nostro non inutile contributo, così a noi 
stessi la cognizione esatta di ciò che possediamo ed abbiam fatto, 
di ciò che ne manca e dobbiamo fare ancora. 

Ma gioverebbe, inoltre, a formare, o meglio rinvigorire, poi- 
chè non se ne ha difetto assoluto, la scuola di coloro che sen- 
tono l’ animo disposto all’ azione sociale. Questi debbano racco- 
gliersi, quantunque non tutti possano dare la stessa collabora- 
zione. In ciò la disparità non fa danno : poichè la proprietà delle 
cose naturalmente buone e necessarie è che esse accolgono il 
poco al pari del molto, e di quanto a loro si offre, purchè sin- 
cero, si nutriscono, come la pianta robusta cui l’ aquilone po- 
tente o la brezza lieve sono egualmente portatori di vita. 

Molto per l’ Italia si è detto della indifferenza e della debo- 
lezza morale dei più. Ma se ciò fosse divenuto carattere della raz- 
za, come la coscienza nazionale si ridesterebbe in taluni periodi 
della storia, quale è questo grandissimo che attraversiamo ora ? 
Gli elementi non mancano, nè sono pochi nè deboli ; non sono an- 
cora sufficienti le vie per svolgerli tutti ed unirli. Ma vie nuove 
stanno per aprirsi e genti dall’ animo rinnovato si dispongono a 
entrarvi. 1 segni che l’ annunziano sono già visibili. Il mostrarli 
e cercarne le cause e le forze è soggetto ben degno di studio ; 
ma qui il solo toccarne eccederebbe i limiti che sono stati 
prefissi. 


C. CALISSE. 


— Nell’ Eonomista di Firenze del 20 giugno tra gli altri articoli 
notiamo i seguenti : Il primo prestito nazionale di guerra — Considera- 
zioni economiche sulla guerra — Economia e finanza di guerra dell’ In- 
ghilterra — Scambi dell’ Italia nel maggio 1915 — Commercio inglese 
— La mano d’ opera in Inghilterra — La diminuzione del carbone in 
Inghilterra — Statistiche municipali milanesi — Finanze di Stato — Le- 
gislazione di guerra — Il pensiero degli altri — Notizie -- Comunicati 
— Informazioni ecc. 


Grandezze è misere fiorentine durante il secolo I 


PARTE PRIMA. 


Secolo strano pieno di contrasti, di luce e di ombre il se- 
colo XVII! Chi conosce gli studi recenti del Belloni, del Da- 
miani, del Canevari, del Rua, del Graf e del Croce, sa di non 
poter ripetere oggi la vecchia e abusata frase dell’ Alfieri che il 
secento delirava, e neppure l’ aforisma del Foscolo che definiva 
quello stile « musica senza pensiero », e tanto meno gli appella- . 
tivi dì « secolo inerte, vizioso e corrotto » che verso il 1880 il 
Morsolin gli affibbiava nel suo ben noto trattato; e tanto meno 
ancora la designazione di « sterile e odioso », di cui nel 1890 lo 
gratificava Enrico Nencioni seguendo la corrente d’ allora; e 
neanche gli si conviene la definizione di « secolo delle Accade- 
mie », come qualcuno ha detto (1). Benedetto Croce ha posto la 
questione nei termini esatti in cui va collocata : è tempo di smet- 
terla — egli scrive — con le accuse o le difese sistematiche, e 
di considerare invece quel secolo nella sua oggettività: porre 
bene in evidenza ciò che di positivo l’ Italia produsse allora 
nel campo delle idee e dell’ arte, perchè il pensiero politico era 
tutt’ altro che spento, l’ arte vantava cultori insigni, ed. è un se- 
colo, a dirla col Graf, di rivolgimento profondo. Basta sotto que- 
sto aspetto pensare all’ opera immortale di Galileo e alle origini 
del melodramma. La prosa veramente scientifica irraggia da que- 
sto secolo tanto ingiustamente bistrattato. Se Ernesto Masì vi 
scorgeva il principio della riscossa, 11 Belloni nella sua dotta 
sintesi pubblicata verso il 1900 e in un suo studio del 1906 rav- 
visava in quell’ età i germi, anzi molte energie di un vero rin- 
novamento intellettuale : inoltre un desiderio di novità che se 
nel campo abusato delle lettere, per eccesso di artifici retorici o 
per vacuità di pensiero, suscitava ampolle e vesciche sonore, co- 
stituiva nel campo della scienza 1 impulso più efficace al trionfo 
del metodo sperimentale. Nel terreno dell’ erudizione quel secolo 
accumulava ‘altresì un ricco e prezioso materiale per gli storio- 
grafi dei secoli successivi. I dotti anzi ostentavano la loro dot- 


(1) B. MorsoLixn. Il Seicento. Milano, 1880, pag. 3. E. NENCIONI in Fanf. 
d. Dom. 10 agosto 1890. VireILIo BroccHI in Ant. d. critica e dell’ erudizione 
per Francesco FLAMINI (Napoli, Perrella, 1913) p. 579. 
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trina, e come il Marini abbarbagliava il lettore con la pirotecnica 
de’ suoi versi fantasmagorici, così gli eruditi lo soffocavano sotto 
una valanga di cognizioni e di reminiscenze. Nella sfera dell’ arte 
trionfava il barocco in tutta la sua grandiosità, in tutta la sua 
magnificenza, con effetto pittorico, scenografico e fantastico; e 
nella divina plaga dei suoni iniziavasi il grande rinnovamento 
musicale. Ecco le conclusioni più attendibili e più accettabili 
desunte dagli studi di questi ultimi trent’ anni (1). 

Certo è che quanto più si osserva e si esamina quel periodo 
letterario, tanto più vivaci e stridenti saltano i giuochi di luce 
e di tenebre; si alternano e si confondono manifestazioni civili 
e procedimenti barbarici, spirito di novità e di originalità col 
soffio di vieti pregiudizi e col rombo di vacuità sonore. La spen- 
sieratezza più leggera e la frivolezza più insipida scaturiscono 
in Toscana da uno stuolo di poeti scapigliati, preti e laici, da 
scienziati e da accademici che si stordiscono tra feste, cene e 
banchetti, tra rappresentazioni d’ ogni specie e dissipazioni con- 
tinue; e con la testa al vento, danno la stura a rime o a cica- 
late che dette inter pocula potevano piacere in quell’ istante e 
ritrarre la beatitudine dell’ attimo che fugge, ma non si com- 
prende, o si comprende male, come sentissero il bisogno di stam- 
parle e per giunta, commentarle. 

Lasciamo correre il gergo o parlare farbesco derivato dal 
Burchiello, la lingua cioè ionadattica gradita agli artisti, ai bon- 
temponi, ai capiscarichi d’ allora. Confortiamoci pure col ricordo 


(1) A. BELLONI. /l Seicento. Milano, 1899, pag. 13-15, 432, 462. BELLONI. Vita 
e letteratura nell’ Italia del Seicento. Napoli, Pironti, 1906. A. GRAF in Nuova 
-Antologia, 1 ottobre 1905. B. CROCE Suggi sulla letteratura italiana del Seicento. 
Bari, Laterza, 1911. G. Rua. Per la libertà d’ Italia. Torino, Paravia, 1905. Per 
avere un’idea della scarsità di cognizioni intorno a quel secolo un trent’anni or 
sono, si confronti la breve e schematica esposizione del Morsolin nella vecchia 
edizione della nostra storia letteraria, edita dalla Casa Francesco Vallardi, col 
dotto volume del Belloni intorno al Seicento nell’ edizione sopra ricordata. Ram- 
mento tuttavia acuti e assennati giudizi che circa a quel secolo, allora così mal 
conosciuto e contro l’ opinione generale di quel momento, si leggevano nell’ opera 
di Francesco DINI. Della ragione delle lettere (Vol. Io, Paravia, 1884). Eccone 
un saggio: « Un secolo che vide nascere e fiorire intorno al Galilei il Redi, il 
» Magalotti, il Viviani, il Bellini, il Cassini, il Borelli, il Torricelli, e le Accademie 
» dei Lincei e del Cimento, può bene stare a petto di quello che trae la sua cele- 
» brità per quattro quinti dalle eleganze e dagli amori versificati ». (pag. 307-309). 
Anche il Carrer nelle Prose esprimeva, prima del 1845, giudizi quasi consimili. 
Oggi poi per fenomeno di reazione si fa anche l’ apologia di un secolo tanto com- 
battuto. Si veda, ad esempio, quanto il sig. Rigillo stampava nel suo vivace studio : 
Il Seicento e il pregiudizio sul secentismo (Cagliari, 1907) ritenendo il secolo pre- 
detto come il più dotto e italiano degli altri. Cfr. intorno a questo libro le as- 
sennate osservazioni del prof. BELLONI nel Giorn. storico d. letter. ital. del 1911 
(vol. 58, pag. 193). G. ManacorDba in Giorn. stor. e letter. d. Liguria del 1901 
pag. 226. C. Ricci. Il Seicento in IRuss. Contempor. VI,16 
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che le dame francesi usavano ancora il nostro dolce idioma, e 
che il Re di Francia leggeva manoscritto il Malmantile del Lippi. 
Ma dico il vero: in me non desta sorpresa nè ripugnanza quello 
che il gesuita francese Domenico Bouhours, uno tra i primi cri- 
tici del concettismo, come lo chiama il Croce, scriveva nella se- 
conda metà del secolo XVII a proposito della lingua italiana, se 
la debbo giudicare, a somiglianza dello scrittore francese, dallo 
stuolo innumerevole di quei verseggiatori giocosi e burleschi, i 
quali credevano con le loro scempiaggini di derivare dal Berni, 
mentre pur troppo lo calunniavano atrocemente. 

Ecco quanto scriveva il Bouhours: Morbleu! je la trouve 
détestable, du dernier détestable, ce qu’on appelle détestable. Car 
enfin elle n’ a presque rien de sérieux ; e via di seguito. Giudizi 
i quali suscitarono una tempesta di polemiche furiosissime, tanto 
che: oltr’ Alpe si credette che in Italia si fosse accesa una guerra 
civile (1). E non francava davvero la spesa di prendersela tanto 
a cuore, perché quanto più leggo e rileggo, per citare un caso 
tipico, gli scritti vari del Panciatichi, pubblicati con grande cura 
da Cesare Guasti, e penso che l’ allegro prete, il quale come 
Iacopo Cicognini spezzava violentemente la propria vita, non è 
certo de’ nostri rimatori più scadenti, e mi sforzo di gustare le 
cicalate, i ditirambi o le controcicalate che i diari della Crusca 
| definiscono « ingegnosissime e piacevolissime », io non so capa- 
citarmi — ripeto — come uomini colti e stimabili sotto più 
aspetti, nati e vissuti in Toscana, ai quali non era ignoto il fine 
e sano umorismo del Pulci e del Berni, sì dilettassero a scrivere 
e a recitare coram populo sciocchezze di quel genere, dove non 
è ombra di facezia passabile nè motti di buona lega che richia- 
mino un sorriso sincero sulle labbra. 

Può darsi che declamate con arte scurrile, con mimica istrio- 
nica e con grottesche inflessioni di voci piacessero e possano 
forse piacere anche oggi, ma guai a rileggersele a mente fredda ! 
Il Baretti che nel periodo della sua giovinezza aveva pure ceduto 
alla moda del tempo con le sue Piacevoli poesie, flagellava più 
tardi con la Frusta letteraria versi e prose di tale specie, « che 
» non hanno in sé il minimo sugo, la minima sostanza, la mi- 
» nimissima qualità da renderle o dilettose o giovevoli ai leggi- 
» tori ed alla patria ». Aveva proprio ragione a prendersela con 
le « cicalate de’ Cruscanti, insulse filastrocche, dalle quali non 
» vè nulla da imparare, se non talora un qualche mal vezzo »; 


(1) C. Guasti. Seritti vari di LORENZO PANCIATICHI. Firenze, Le Monnier, 
1856, p. XLIII. F. Forraxo. Una polemica letteraria nel Settecento in Ricerche 
letterarie, Livorno, (riusti, 1897, p. 315. A. BoERI. Una contesa letteraria franco- 
‘laliana nel secolo XVIII. Palermo, 1900. 
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giacchè era tempo sorgesse in Italia per opera di un ingegno vi- 
goroso, battagliero, spregiudicato e schietto la condanna di quella 
turba infinita di versaioli da strapazzo : era tempo che Aristarco 
Scannabue staffilasse col ridicolo i « bernieschi bastardi, ma- 
» grissimi buffoni del nostro secolo, che non solamente non 
» hanno bell’ ingegno, ma che non hanno neanche la minima 
» naturalezza » (1). 

Curioso fenomeno di cui non sarebbe inopportuno porre in 
piena luce le cause. Non v’ ha dubbio che vi contribuiscono la tra- 
dizione bernesca degenerata, le tendenze sarcastiche toscane, la 
mancanza di libertà, che non permettendo la discussione di alte 
questioni, e soffocando ogni conflitto d’ idee e di principii, co- 
stringe l ingegno a vegetare nell’ ombra o a sbizzarrirsi in fan- 
ciullaggini, ma l influsso largamente esercitato dalla grottesca 
predicazione allora di moda, e che la Spagna accreditava con lo 
stuolo de’ suoi rappresentanti, v’ entra pure in debita parte. Se 
non che tutto ciò non spiega ancora totalmente il fenomeno, che 
resta sempre avvolto di ombre, ma a proposito delle nostre let- 
tere, un’ acuta osservazione del Barzellotti, che racchiude una 
buona dose di verità, può porre lo studioso sulla strada di trovar- 
ne intera la chiave: « che l’intimo difetto di pensiero è ciò che 
ha reso a lungo possibile il predominio assoluto dell’ imitazione, 
e n'è venuta uu’ arte tutta di esteriorità, vana e speciosa » (2). 

Comunque sia, in contrapposto alla fatuità dei letterati bon- 
temponi, giova ricordare la resistenza maravigliosa della Chiesa 
cattolica contro la riforma protestante; contro il fiero assalto 
teutonico scatenatosi, in odio alla civiltà latina del Rinascimento: 
lotta durante la quale si rinnovano le istituzioni ecclesiastiche de- 
cadenti, e se ne formano delle altre con uno spirito di carità e di 
disciplina mirabile, con animo risoluto e pugnace. Firenze in que- 
St' opera non è inferiore alle molteplici città della Penisola, anzi 
durante il governo di Cosimo II e di Ferdinando II la pietà religiosa 
rinnovellata si volge ai poveri, ai derelitti, agl’infermi, ai fanciulli 
abbandonati, ai reietti d’ogni specie: v’ era anche taluno che mo- 
riva quasi nell’ indigenza per aver beneficato senza misura. Ma 
tutto ciò non impediva gli eccessi di un fanatismo cieco e dissen- 
nato, né la perpetrazione di delitti efferati commessi con fredda 
opera premeditata. Fanatismo e dispotismo insieme che vietava 
Stoltamente ai giovani di frequentar case dove fossero fanciulle da 
Marito; che imponeva matrimoni dove ardevano discordie. E fra 


cs 


(1) BARETTI. Prose scelte ed annotate da Lurci Piccioni. Torino, Paravia, 
1907, pag. 148, 172. | 

(2) G. BARZELLOTTI. Dal Rinascimento al Risorgimento. Seconda edizione. 
Milano, Sandron, 1909, p. XXII. 
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i delitti più tristamente celebri quello di Veronica Cybo dive- 
nuta duchessa Salviati, che infuriata per l’ infedeltà del marito, 


volendo vendicarsi dell’ odiata rivale, la sventurata Caterina 


Brogi sposa a un Giustino Canacci, pagava sicari che ne spic- 
cavano la testa dal busto, e la testa dell’ infelice donna veniva 
presentata quale dono in un bacino d’ argento al duca inorridito. 
Il Guerrazzi nel ben noto romanzo suppone che il Salviati dopo 
aver viaggiato invano per attenuare lo strazio dell’ animo, ritor- 
nasse in Firenze esausto e disfatto. Ma la storia genuina ha sor- 
prese ben più grandi di quelle che la fantasia umana più sbri- 
gliata può concepire. Si sa oggi che il duca si dette subito pace: 
svagò i suoi ozi nello scrivere versacci da colascione ; sì ricon- 
ciliò placidamente con la moglie nefanda ; ritornò anzi a far vita. 
comune con lei, come se niente fosse avvenuto (1). 

Tutto ciò perpetravasi in alto per gelosia o vendetta, men- 
tre in basso si commettevano delitti altrettanto efferati per igno- 
ranza o per insensati pregiudizi, come l’ uccisione in Firenze, 
nell’ aprile 1686, di una povera vecchia di ottant’ anni perchè 
smarritasi in uua strada e ricoveratasi in una casa, fu tacciata 
stoltamente di stregoneria, maltrattata, percossa, straziata dalla 
plebaglia e dai birri inferociti, e chiusa in una cella, vi moriva 
per gli oltraggi e i patimenti sofferti. Riconosciutasi poco dopo 
l’infamia avvenuta, si onorò pubblicamente la salma della pove- 
retta da quello stesso popolo briaco e pazzo che l’ aveva accom- 
pagnata al Bargello. Scelleraggini nefande si commettevano per 
bisogno o per avidità di danaro, come il delitto di una lavandaia 
livornese, che nel 1697 proponeva al padre, al marito, ai generi 
e ad un cognato di toglier di mezzo un armeno ricchissimo per 
impossessarsi dei tesori o delle gemme preziose di lui. E a tra- 
dimento lo imbavagliavano e lo strozzavano, dividendosi invano 
la preda, perchè scontavano sul patibolo 1’ infamia loro. Una tra- 
dizione popolare narrava a questo proposito che un diamante di 
una grossezza straordinaria, trafugato e venduto subito dai delin- 
quenti, passasse a fregiare la corona imperiale di Casa d’ Austria (2). 

Ombre e contrasti come in tutti i secoli, come nella storia di 
ogni nazione ricca, esuberante di vita e di passioni per la com- 
plessità degli elementi onde siamo costituiti, per 1’ impulso de- 
gl’ istinti che perturbano e accecano, pei bisogni che assillano, 
per le fatalità che spesso travolgono. Ombre e contrasti che nel 
secento sì manifestano con antitesi aspre e crude : secolo strano 
e feroce nella vita e nei costumi, « nel quale tutto fu barocco — 


(1) G. SFrorza. Veronica Cybo in Giorn. stor. d. Lunigiana, vol. V (1913) 
pag. 12. 
(2) F. PERA Curiosità livornesi inedite o rare. Livorno, Giusti 1888, p. 205. 
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scrive Corrado Ricci — dall’ arte all’ amore, dalle mode al delitto, 
dalle feste ai funerali, dagli eroismi alle viltà ». 

Ripensate al caso miserando, all’ orribile pervertimento del 
canonico Pandolfo Ricasoli, oratore, filosofo, teologo stimatissimo, 
dotto nel latino, nel greco, nell’ ebraico e che alla morte di Co- 
simo II ebbe 1° onore di pronunziare 1’ orazione per 1° esequie del 
sovrano. Or bene, lo sciagurato, dopo una vita esemplare, oltre- 
passata la cinquantina, contaminava donne e fanciulle affidate 
alla sua autorità spirituale e nascondeva con ipocrisia raffinata, 
con arte d’ inferno l’ accecamento infame de’ suoi istinti più bassi, 
di cui era iguobile palestra la sua casa di educazione in via Ghi- 
bellina, dove la scelleraggine si attuava. Chi legge nei codici 
delle Biblioteche fiorentine 1’ abiura di lui e de’ suoi complici, 
le nefandezze loro rivelate dal processo che ebbe il suo tristo 
epilogo nel convento di S. Croce durante il novembre 1641, al- 
lorchè per sentenza dell’ arcivescovo di Firenze, monsignor Pie- 
tro Niccolini, e dell’ inquisitore generale, fra Giovanni Muzza- 
relli, i colpevoli furono condannati all’ ergastolo a vita ; chi legge 
tutto ciò, non può trattenere un senso di repugnanza e d’ irre- 
frenabile disgusto. Ma è doveroso aggiungere che il canonico Ri- 
casoli confessava contrito, fisicamente e moralmente esausto, il 
misfatto commesso, scontando nel carcere con piena rassegna- 
zione e con devozione sincera 1’ abbrutimento che gli aveva of- 
fuscato la ragione. Nel Conservatorio della Pietà, dove si rac- 
coglievano giovanette orfane per sottrarle ai pericoli del mondo, 
avvennero pure fatti ignominiosi che rivelavano la corruzione 
dell’ ambiente generale (1). 

Ha giustamente sentenziato 1’ autore dei Sepolcri che né ma- 
lia di educazione bastarda, né codardia servile riuscirono mai a 
soffocare il genio italiano, il quale rifulgeva allora per opera di 
Galileo, che assicurava col sacrificio di sé il trionfo della scienza 
moderna : genio che dà guizzi e bagliori nell’ Accademia del Ci- 
mento, rifugio dei discepoli del grande innovatore. Nelle orazioni 
del Segneri e del Cattaneo s’ ode ancora vibrare la magniloquenza 
classica della forma e la maestà del contenuto in una fede che 
eleva e purifica. Ciò risuona come canto di sacra epopea, ma la 
Parodia è vicina: vi tocca, v’ investe. Fanatici e bacchettoni al- 
terano le linee del quadro. Ecco, è venerdì, passa per le vie di 
Firenze il padre inquisitore; scruta e fiuta per accertarsi che i 


Visa ceo IA: 


(1) C. Ricci. Vita barocca. Milano, Cogliati 1904, p. 49. G. LAMI Lezioni di 
Antichità toscane e spezialmente della Città di Firenze. Parte I. Firenze, Bardncci 
1765. Cod. Mar. C. 1,4 (2629) e /iccard. 1895. GALLUZZI Ist. d. Grand. di o- 
8 ana. Libro VIII cap. X. Il Salvetti e il Menzini nelle loro rime alludono a 
codesto fatto. i 


to 


Rassegna Nazionale, Vol. CCIV. 
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fedeli non abbiano mangiato di grasso. E nello sfondo dell’ oriz- 
zonte l’ ombra infame della schiavitù si allunga ancora sinistra- 
mente: il commercio di carne umana perdura ; schiave negre ser- 
vivano famiglie fiorentine ; si sa che il Granduca una volta che 
volle fare un regalo sui generis a Francesco Redi, gl’ inviò in 
dono una schiava mora. Nelle galee s’ impiegavano in qualità di 
schiavi i Turchi fatti prigionieri. Cosimo III nel 1687 ne aveva 
in dono centocinquanta dall’ Imperatore ; e il governo della Re- 
pubblica di Lucca, disponendo anch’ esso di questa merce, la 
poneva all’ incanto. A Livorno si davano anche a nolo per un 
dato correspettivo; e in un avviso del 1688 si leggeva che es- 
sendone fuggiti due appartenenti a S. A. S.ma, avrebbero -dovuto 
rifonderne l’ importo gli aguzzini che li avevano in consegna (1). 

E che razza di consegna! Anche quando gli sventurati, colà 
rinchiusi, si uccidevano per disperazione, s’ incrudeliva contro di 
essi in modo inenarrabile. Nel 15 maggio 1644 uno di questi in- 
felici voleva presentare un reclamo al capo degli aguzzini : per 
tutta risposta fu ammanettato e incatenato. Allora non potendone 
più, quel reietto si tagliava la gola con un rasoio. Or bene, si 
ingiunse al boia d’ impiccare il moribondo, perchè ciò servisse 
di lezione agli altri, e si smettesse /o stile incominciato da qual- 
che mese di ferirsi 0 ammazzarsi da sé. Tale il linguaggio della 
relazione ufficiale che intorno all’ accaduto s’ inviava da Livorno 
al serenissimo Granduca di Toscana. Del resto in ciò si segui- 
vano le norme e i criteri di quel tempo. Corrado Ricci nel suo 
piccantissimo libro Vita barocca e’ informa che nel giugno 1686 
fu impiccato il cadavere d’ uno sciagurato che per sfuggire a mag- 
gior pena, s’ era data la morte in carcere (2) . 

Ma tutte queste onte, tutte queste miserie che importavano 
alla moltitudine ? Essa batteva le mani purchè la facessero diver- 
tire e godere. E i granduchi seguivano la vecchia politica tanto 
cara alla folla e agl imperatori romani: panem et circenses. Sa- 
pete come sì festeggiava nel 14 agosto 1642 la nascita del primo- 
genito di Ferdinando II? un diario del tempo custodito mano- 
scritto nella Biblioteca Moreniana ce lo rivela : « I Principi but- 
» tarono denari dalle finestre di Palazzo : testoni, piastre e giuli 
» e lire e anche delle doppie d’ oro. E doppo desinare, il venerdì 
» e il sabato, seguitarono a buttar denari due o tre volte al giorno, 
» e in questi tre giorni 4 tinelli stettero in vari luoghi della piazza 


(1) G. IMBERT. Za vita fiorentina nel Seicento secondo memorie sinerone (1644- 
1670). Firenze, Bemporad, 1906, p. 190-192. PERA, op. cit., p. 141. 
(2) PERA, op. cit., p. 532-533. Ricci, op. cit., pag. 82. 
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> a buttar vino per chi ne voleva, e detti tinelli lo ricevevano 
» per condotto sotto terra » (1). | 

Le gentildonne toscane si recavano a Livorno a vedere il 
mare, e per provare emozioni, salivano in barca coi loro bagagli, 
coi loro paggi, con tutto quanto occorreva alla propria « toilette : » 


pettini, specchi, cenci e ricciolini, 


narra bernescamente Alessandro Adimari, un rimatore giocoso 
che in quel tempo le accompagnava, traduttore di Pindaro e fab- 
bricante di un’ interminabile partita di sonetti secentistici: un 
bel tipo che rideva salacemente sulle peripezie di quei viaggi e 
sugli effetti del mal di mare. Sin d’ allora vi erano donne che 
miravano a emanciparsi dalla così detta tirannide dell’ uomo, e 
intanto nell’ attesa facevano tutti i loro comodi, divertendosi un 
mondo e pensando ad ammazzare il tempo in qualunque ma- 
niera (2). 

Nelle osterie del Corso degli Adimari, la via Calzaioli d’ oggi, 
e in altre ricordate da Galileo in un suo capitolo, o presso ai 
Marmi in piazza del Duomo, dove infieriva la maldicenza, gl’ im- 
provvisatori da strapazzo fra una sbornia e l’ altra cantavano 
sconcezze tali — scrive il Menzini nella quarta delle sue satire — 
da far arrossire la più abietta genia. La folla ascoltava e si per- 
vertiva sempre più, specialmente i giovani abbandonati a sé stessi. 


E Flora chiama un poetar divino 
Chi merterebbe di Livorno il bagno 
O l’isola dell’ Elba per confino. 


Ciò che ancora rifulge come ultimo guizzo dello splendore 
artistico del Rinascimento, ciò che rimane delle antiche tradi- 
zioni fiorentine, è il lusso e lo sfarzo nelle feste pubbliche e nelle 
feste di Corte. Firenze che nel passato, come ha dimostrato il 
D’ Ancona, aveva congiunto la forma mimica con la parlata, il 
genere simbolico col rappresentativo, derivandone una nuova ma- 
niera drammatica, ora creava il melodramma. La nuova musica, 
maturatasi nell’accademia fiorentina detta Camerata, trionfa mercé 
I opera di Iacopo Peri, Marco da Gagliano e Giulio Caccini. Poeti 
come il Chiabrera, il Rinuccini, Michelangiolo Buonarroti il gio- 
vane e Andrea Salvadori onorano le muse italiane ; 1’ architetto 
Giulio Parigi contribuisce con la sua opera alla magia e alla co- 
reografia degli spettacoli d’ ogni specie. I granduchi e i signori 


(1) M. AGLIETTI. Rime giocose edite e inedite di un umorista fiorentino del 
secolo XVII. (Pier Salvetti). Firenze, 1904, pag. 27-28 in nota. 
(2) PERA, op. cit, p. 43-55. 
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che li attorniano, fanno sfoggio di gioielli, di pietre preziose e 
di abbigliamenti di un valore inestimabile. In una festa solenne 
del 1608, in una Notte d’ amore rappresentata fra danze fulgidis- 
sime per le nozze di Cvsimo de’ Medici, Endimione rivolto ‘alla 
Luna, l invitava a discendere in Firenze: 


Qui dove Amor per suo gentil costume 
D’ Arno su la fiorita e verde riva 

Tra care danze e tra festivi canti 
Insieme aduna i più gentili amanti, 

E le più vaghe e belle 

Del bel Tosco terren dame e donzelle (1). 


Ma anche questa alacrità di spirito della vecchia e vigorosa 
stirpe si andava a poco a poco estinguendo dopo la morte di Co- 
simo II: brio e vivacità che danno ancora gli ultimi guizzi du- 
rante il granducato di Ferdinando II, e affratellano pittori, poeti, 
e scienziati come il Rosa, il Lippi, il Torricelli e il Redi in diverti- 
menti ameni, in piacevolezze argute, in riunioni geniali che ricrea- 
vano e confortavano la vita: scene di quella fraternità e gaiezza. 
tutta propria — scrive il Carducci — di vecchi artisti toscani (2). 

A. Corte e nei palazzi signorili risuona dunque un tripudio e 
un clamore di feste e di godimenti: dalle vie e dalle piazze sal- 
gono schiamazzi inverecondi e plebei, ma nell’ ombra e nel rac- 
coglimento operoso vibrano forze ancora sane e floride, che sca- 
turiscono dalle migliori tradizioni dei secoli antecedenti. £cco 
l Accademia degli Apatisti fondata da Agostino Coltellini, che 
se è piccolo e mingherlino nella persona, è d’ animo prestante, 
in quanto ha un largo spirito d’ iniziativa e di attività senza tre- 
gua. Versatile d’ingegno, non mai pago d’ imparare e d’ agire, 
esercitò con fortuna l’ avvocatura al servizio dei principi Medi- 
cel; consultore e censore del Santo Ufizio, mostrò tolleranza e 
discernimento in un secolo di fiera intransigenza religiosa. Mem- 
‘bro dell’ Accademia della Crusca e dell’ Accademia Fiorentina, 
allargò i suoi studi in ogni campo, si valse delle sue migliori 
qualità, della cultura acquistata e dell’ agiatezza goduta, per re- 
care un valido contributo alla società del suo tempo. Nella sua. 
casa In via dell’ Orivolo presso la volta di S. Piero, incominciò 
ad accogliere verso il 1633 schiere di giovanetti studiosi per al- 
lontanarli dall’ ozio, dal giuoco e dalle compagnie pericolose, nel. 
l’ intento di esercitarli a scrivere sotto la guida e la direzione di 
maestri capaci ed esperti per completarne la cultura e prepararne 


(1) A. SOLERTI. Musica, balli e drammutica alla Corte Medicea dal 1600 al 
1637. Firenze, 1905, p. 267-268, 

(2) CarbucciI. Primi Saggi. Bologna, Zanichelli, 1889, p. 176. ARNALDO AL- 
TEROCCA, Lorenzo Lippî in Nuova Antologia, 16 aprile 1909. 
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gli animi alla vita. La chiamò dapprima Università di letterati e 
virtuosi ; poi l’ istituzione crebbe, si allargò e fu aperta a italiani 
e stranieri, a tutti i volenterosi di qua e di là dalle Alpi, di qua 
e di là dal mare. Donde l’ origine dell’ Accademia degli Apatisti, 
cioè di uomini liberi e spassionati, non vincolati a nessuna scuola 
€ a nessun cenacolo, ma desiderosi di studiare e di meditare con 
perfetta calma e imparzialità doverosa. Vi sì tenevano adunanze 
‘ordinarie e lezioni regolari sui nostri maggiori scrittori del se- 
colo XIV : 1’ Alighieri, il Petrarca e il Boccaccio, in cospetto 
agli accademici numerosissimi, a prelati, ad ambasciatori e a 
principi. Vi appartennero tutti i dantofili toscani d’ allora : il 
"Buommattei, il Cionacci, il Redi, il Salvini. Ebbe tale Accade- 
mia un ascendente non disprezzabile sull’ indirizzo letterario di 
quel tempo e salvò i suoi seguaci dalle pazzie stilistiche del se- 
centismo : il Menzini stesso riconosceva di averne provati i be- 
nefici influssi per le eccellenti esercitazioni che vi si tenevano, 
€ per la gara suscitata tra i giovani migliori. 

Intenti elevati, nobili propositi — è vero — ma che soggiac- 
ciono anch’ essi all’ ambiente, alle tradizioni, alle consuetudini e, 
pur troppo, al mal gusto signoreggiante fra i più. Sono lezioni 
© discussioni serie che si alternano con discussioni di tutt’ altra 
specie, con recitazione di versi insulsi o frivoli ed anche scollac- 
ciati e lascivi. Basta pensare al carattere del fondatore di tale 
Accademia e alle manifestazioni svariate e molteplici della sua 
attività intellettuale. Il Coltellini è schiettamente religioso : è 
un credente che, detestando l’ ipocrisia, riconosce il conforto e 
1 benefici della fede, e animato da spirito sincero, scrive orazioni 
e discorsì sacri con intento divulgativo, con limpidezza d’ eloquio 
e di forma. Per sua vocazione spontanea riveste l’ ufticio d’ ispi- 
ratore e di educatore fra i giovani; eppure non riesce neppur 
lui a sottrarsi alla leggerezza e alla superficialità comuni, che 
gli fanno scrivere versi giocosi dilavati e fiacchi; che lo fanno 
cadere in giochetti di parole e in vacuità imperdonabili. Lo at- 
trae la poesia fidenziana, unica nel suo genere, e che aveva avuto 
una ragione d’ essere nel 1500: Camillo Scrofta volse allora il 
gergo pedantesco in satira arguta e garbata contro i maestri di 
scuola tronfi e pettoruti, contro il petrarchismo sdolcinato e mel- 
lifluo: vi riuscì signorilmente architettando in versi saltellanti e 
piacevoli il linguaggio dei pedanti, che le novelle e le commedie 
ponevano in caricatura: quel gergo che il Sogno di Polifilo aveva 
accreditato e divulgato sino dall’ inizio del gran secolo (1). 


(1) E. BENVENUTI. L4gostino Coltellini e Vl Accademia degli Apatisti a Firenze 
nel Secolo XVII. Pistoia, 1910. Eccellente, vitale contributo alla storia letteraria 
fiorentina di quel tempo per nuovo e abbondante materiale raccolto ed esaminato 


bo 
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Or bene, il Coltellini non fa che ricalcare lo Scroffa, ne se- 
gue la falsariga, ma ne peggiora l’ originale, inserendovi spunti 
e particolari plateali e triviali. Non ha torto il Gravina, allorchè 
rileva che lo stile fidenziano è morto con chi argutamente lo fog- 
giava per la prima volta. | | 

Il Coltellini contribuisce a tener acceso nel secolo XVII in 
Firenze il culto dantesco, e ciò gli fa onore, ma quali effetti pro- 
duce in lui l’ arte severa e lo spirito celestiale della Commedia? 
La risposta che dobbiamo dare, genera un senso di sorpresa e di 
pena, perchè lo studio del divino Poeta che cosa mai gli suggeri- 
sce? quattro lacrimevoli poemetti sull’ anatomia del nostro corpo !, 
Dante rivelava agli uomini la scienza umana e la scienza divina 
in tre cantiche di un disegno maestoso e armonioso in ogni sua 
parte con una potenza plastica di rappresentazione maravigliosa 
nel suoi aspetti infiniti. Il Coltellini invece, ispirandosi sul serio 
alla Commedia, crede di divulgare la scienza medica in versi da 
colascione, con trivialità e sconcezze che suscitarono sdegno e 
proteste sin d’ allora, invano attenuate da amici o estimatori com- 
piacenti. La conoscenza ch’ egli aveva del poema sacro, il culto 
che nutriva per l’ Alighieri, tutte le sue buone e oneste inten- 
zioni non lo trattennero insomma dal cadere in quella profana- 
zione, nè gli apersero gli occhi a comprendere come nel secolo 
di Galileo, per diffondere davvero la scienza, esisteva la prosa 
nella forma cristallina e perspicua quale appariva dalle opere del 
sommo innovatore. In conclusione, il Coltellini è uno spirito me- 
diocre che si diletta e si smarrisce in troppe cose senza riuscir 
bene in nessuna; e se penso che in tutto il secolo XVII v’ è il 
solo Magalotti a comprendere e a sentire realmente la bellezza 
e il significato del divino poema, mi confermo sempre più nella 
verità enunciata magistralmente dal prof. Cosmo: che quanto più 
sì riguarda sotto tutti gli aspetti questo periodo di decadenza, 
tanto più si scopre da ogni parte l’ inettitudine sua psicologica 
a penetrare nel pensiero e nell’ arte di Dante. 

Forze sane, rispettabili e impulsi buoni agiscono ancora in 
Iacopo Cicognini che dimenticava gli affanni, le miserie e il peso 
della vita scrivendo drammi seri, dove ritrasse situazioni inte- 
ressanti, cortigiani, ipocriti, gente arricchita o rovinata, servi e 
servette del popolo, cercando nell’ arte un balsamo ai dolori che 
soffriva, e che nel 1633 lo spingevano al suicidio. Finchè visse, 
egli seppe ricreare e commuovere 1’ umile uditorio che accorreva 


con diligenza e per larghe ed esatte citazioni bibliografiche. Ad alcuni giudizi e 
conclusioni non è però lecito aderire. Cfr. il Giorn. stor. d. letter. ital. del 1912 
(vol. 59) p. 142-146. Circa alla poesia fidenziana dello Scrofta mi sia permesso ri- 
cordare il mio studio Pedanti d’ una volta, comparso in questa Russegna Nazionale 
del 16 novembre e 1 dicembre 1909. 
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in folla alle sue sacre rappresentazioni. Alludendo alle proprie 
angustie economiche, si sforzò a sorridere bonariamente iu versi 
melanconici e castigati: ispirandosi al Tasso, lasciò belle ottave 
di larga musicalità e dolcezza con viva concezione poetica e con 
magistero di forma, dove risuona l’ eco delle: più schiette tradi- 
zioni del dolce stil nuovo. Scrisse non per solleticare i bassi. 
istinti del ceto privilegiato e corrotto, ma per compiacere gli 
amici e per dilettare gli umili, difendendo inoltre la grandezza 
di Galileo e additandolo ai futuri (1). 


Quale differenza dal granducato di Cosimo I e di Ferdi- 
nando I al granducato di Cosimo III! Con la sua politica au- 
dace e prudente mirò Cosimo I alla formazione d’ uno stato che 
abbracciasse tutta intera la Toscana, ed è bene ripetere le sue 
parole testuali che gli fanno tanto onore : « Non ci mova la pas- 
sione di Spagna o di Francia, ma solo il bene universale d’ Ita- 
lia nostra patria ». Il prof. Camillo Manfroni ha posto efficace. 
mente in rilievo in una sua dotta monografia ) aspetto più ca- 
ratteristico e importante della politica di lui (2): che se la Re- 
pubblica di Firenze non aveva mai potuto costituire una buona 
marineria militare, vi riusciva invece il primo Granduca, tempra 
d’ uomo vigoroso e accorto, che consapevole de’ suoi più alti do- 
veri, incarnò la figura del Principe disegnato dal Machiavelli. 
Lasciamo stare le sue colpe e i mezzi illeciti adoperati, perchè 
quello che accade oggi in Europa rivela pur troppo che la po- 
litica naviga sempre in una marea di sangue e di delitti; ma è 
indubitato che egli riuscì ad assicurare 1’ ordine e la tranquil- 
lità in una regione nella quale, dopo tanti rivolgimenti e vio- 
lenze, si sentiva davvero il bisogno di pace. 

Cosimo mirò dunque a divenire capo e sostenitore della parte 
imperiale d’ Italia, e a superare in potenza gli altri principi della 
Penisola. « Mi sono posto con tutti gli spiriti — egli diceva — 
alle cose di terra e di mare ». Né infortuni né rovesci né osta- 
coli di nessun genere valsero a diminuire l’ ardore di lui nel cam- 
mino diretto all’ alto e cospicuo fine. Anzi con l’ istituire a Pisa 
l’ ordine religioso e cavalleresco di Santo Stefano, ritenne di at- 
tuare il proprio sogno: essere 1’ arbitro e il moderatore della po- 
litica in Italia, attirando a sé la nobiltà, spoltrendola, richiaman- 
dola alle sue origini guerriere, e aprendo la via degli onori e 
della gloria anche a famiglie di umile origine, ben costituite e 
desiderose di segnalarsi. Marina militare che nel suo breve pe- 


(1) M. STERZI. Iacopo Cicognini in Giorn. stor. e letter d. Liguria del 1912, 
p. 289-337, 393-433. 

(2) C. MANFRONI. La marina militare del Granducato Mediceo. Parte I e 
II in Rivista Marittima, febbraio-maggio 1895 e gennaio-maggio 1896. 
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riodo di vita gareggiò in ardimento con le galee genovesi e so- 
‘| prattutto con quelle veneziane: vantò ammiragli e ufficiali istruiti 
eapaci, valorosi, i quali resero illustre e temuto il nuovo ordine, 
mediante spedizioni condotte con vivo zelo cristiano e con indo- 
mita costanza contro l’ audacia e la violenza dei Barbareschi 
e dei Turchi. 

Piero Machiavelli, figlio dello storico illustre, come ispirato 
dalle tradizioni paterne, contribuiva largamente con l’ opera e il 
consiglio alla saldezza della nuova istituzione. Dodici galee to- 
scane rifulsero di valore nella memorabile battaglia di Lepanto : 
i cavalieri di S. Stefano si batterono con foga leonina, in nulla 
inferiori all’ eroico valore veneziano. Marina militare creata dalla 
volontà di un uomo non comune: non sorta per impulso dì po- 
polo e di governo. Poteva dunque durare lungamente? no, ma 
dette ancora sprazzi di luce vigorosa, quando Ferdinando I, gran- 
duca degno di tutto il rispetto, sottraevasi alla sudditanza spa- 
gnola: marina che rivaleggiava con l’ ordine di Malta; che rin- 
tuzzava sola o quasi la violenza dei pirati algerini; che non dava 
tregua — ripeto — alla barbarie turca, la quale avrebbe potuto 
esser cacciata fin d’ allora dal suolo di Europa, se le potenze 
cristiane, stringendosi intorno a Venezia, avessero proseguito la 
lotta per la civiltà comune con fede e’ costanza duratura. Ma Fi. 
lippo II — è arcinoto — odiava più Venezia che i Turchi, anzi 
ì Maomettani giovavano ai suoì interessi politici, alla sua cupa 
tirannide in quanto danneggiavano 1’ unico stato indipendente e 
libero nella nostra Penisola: quello stato in cui risonava allora 
la voce eloquente di fra Paolo Sarpi, nel quale fede e patriottismo 
‘8’ univano in mirabile connubio. Ed è bello ricordare l’ ammira- 
glio più insigne che guidasse la squadra dell’ ordine di S. Ste- 
fano: il cavaliere Jacopo Inghirami, il solo che difendesse allora 
con eroismo dalle incursioni dei pirati le coste del Tirreno; il 
solo che si spingesse fino alle spiagge della Siria, fugando Tur- 
chi e Barbareschi, tenendo alto il credito della propria marine- 
ria. La famosa espugnazione di Bona, nido di pirati nelle coste 
d’ Africa, segna nel 1607 1’ impresa più gloriosa avvenuta durante 
il granducato di Ferdinando I, la cui statua equestre, formata 
col bronzo delle artiglierie strappate allora ai Turchi, ricorda an- 
cora oggi in piazza della Santissima Annunziata 1’ eroismo dei 
nostri avi (1). 

Ma cinquanta anni dopo le condizioni erano ben diverse : 
quella flotta non esisteva quasi più. Fino dal 1637 scriveva un 
ammiraglio in un suo rapporto : « Non e’ è più un pilota che co- 


(1) M. BATTISTINI. L’ummiraglio Iacopo Inghirami e le imprese dei Cavalieri 
dell’ ordine di S. Stefano contro i Turchi nel 1600. Volterra, 1912. 
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> nosca il mare; non ce’ è un capitano pratico, di cui sia possi- 
» bile fidarsi: i marinai disobbedienti e neghittosi ». Tramonta- 
vano dunque le virtù militari e con queste — superfluo il dirlo — 
tramontavano anche le altre. Uno dei motivi della poesia burlesca 
toscana verso il 1650 è il lamento del soldato poltrone e pusilla- 
nime. Pier Salvetti, un bell’ umore fiorentino che nelle sue rime 
giocose coglie spesso tipi e macchiette popolane, così fa parlare 
un individuo della specie ricordata : 


Chi stima che sien glorie 
Morire a un tratto di pistola o stocco, 
Io l’ ho per uno sciocco, 
E se fusse anco savio, io non vo’ borie; 
Quand’ a darmi la morte il ciel s’ accomodi, 
Voglio crepare adagio e co’ miei comodi (1). 


Era proprio il tempo in cui Ferdinando II in un momento 
di grandi strettezze rinunziava al naviglio, conservando due soli 
legni nei porti: alcune galee erano state vendute alla Francia. 
La rovina delle finanze toscane spiega pur troppo la cessione 
delle navi fra l’ indifferenza generale, anzi con la soddisfazione 
egoistica di mercanti ormai falliti, ridotti all’ impotenza, i quali 
per le loro condizioni infelici e nella cecità comune non ravvisa- 
vano nel mantenimento della flotta che una spesa di lusso, su- 
perflua o improduttiva. 

Già i granduchi della decadenza si circondavano di bravi fa- 
cinorosi, di lance spezzate, istrumenti biechi di vendetta e di 
rapina, Come si amministrava la giustizia? il sovrano co’ suoi 
rescritti interveniva nelle cause criminali e sostituivasi ai giu- 
dicì. Inoltre il diritto di asilo e d’ immunità nelle chiese favoriva 
non la redenzione di colpevoli sciagurati, ma consacrava 1’ im- 
punità a delinquenti senza nome: immunità che in Toscana era 
applicata con maggior abuso che nel territorio pontificio. Le cor- 
porazioni religiose in virtù dei loro privilegi costituivano a poco 
a poco uno stato nello stato. « I frati sono onnipotenti » scriveva 
il segretario granducale Picchena a Galileo, quando nel maggio 
del 1616 1’ insigne scienziato si trovava a Roma, ed era già stato 
ammonito dal cardinale Bellarmino ad abbandonare la dottrina 
copernicana condannata dai teologi (2). Il tribunale dell’ Inqui- 
sizione competeva ormai con la giurisdizione del principe. I preti 
scostumati — ha scritto (ino Capponi — si facevano pertarba- 
tori dell’ordine sociale, e coperti dalla parzialità dei canoni, esenti 


(1) AGLIETTI, op. cit. pag. 70. 
(2) Le opere di GariLeo GaLiLer. Edizione nazionale, Vol. XII, Firenze, 
Barbera, 1912, p. 261 
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per privilegio da ogni giurisdizione dei secolari, difesi o scusati 
dai tribunali ecclesiastici, sfuggivano al processo e al castigo. 
Mettendo gli ecclesiastici al di sopra della legge, osservava giu- 
stamente il senatore Rucellai, si finiva col porlì fuori della legge. 
Un secolo dopo un santo vescovo, Scipione de’ Ricci, inorridiva 
dinanzi a tanto male e si adoperava a estirparlo senza riuscirvi. 

E nel campo degli affari, nella sfera della ricchezza pubblica 
fiorentina, quale crescente rovinio! La mercatura a grado a grado 
si andava estinguendo col chiudersi degli sbocchi che un giorno 
assicuravano lo smercio ai nostri prodotti. Si aggiunga inoltre 
che in Firenze le prediche, le processioni e le feste religiose so- 
spendevano traffici e affari per ben cinque mesi dell’ anno. La 
città contava appena 70 mila anime, e non vi s’ incontravano che 
poveri, accattoni e fannulloni d’ ogni risma, i quali commette- 
vano « indegnità e delitti », si legge in un bando lanciato contro 
di essi nel 1688. La miseria era così grande che gl’ indigenti in- 
| vadevano d’ inverno nelle campagne i beni dei particolari : vi 
tagliavano legna e canne, raccattavano frasche e materiale mi- 
nuto per darvi fuoco e riscaldar le membra intirizzite ; d’ estate 
‘ coglievano frutta o uva negli orti o nei poderi altrui. La città 
di Pisa che nel tempo della sua maggior floridezza repubblicana, 
annoverava una popolazione di 200 mila abitanti, era ridotta nel 
secolo XVII a poco più di 10 mila anime: 1’ erba cresceva alta 
per le vie: vuoti i vetusti palazzi; da per tutto un silenzio di 
tomba. Dalle campagne, non più rimuneratrici, fuggivano i con- 
tadini, cercando altrove occupazione : furti, rapine, omicidi au- 
mentavano. I processi, le condanne e le esecuzioni capitali non 
valevano affatto a ristabilire la quiete : in un solo giorno del 1683 
sei grassatori salivano il patibolo. I due carnefici, incaricati della 
triste operazione, facevano a gara, si legge in un diario cittadino, 
a chi prima sbrigava i suoi. 

Gravezze, imposte, gabelle, fiscalità esose e monopolii di 
ogni specie erano le cause principali di tanta rovina : imposte e 
‘ gravezze da cui erano esenti il lauto patrimonio di Casa Medici, 
i beni del fisco, quelli dei magistrati, i possessi dell’ ordine di 
Santo Stefano e tutti quelli del clero tanto regolare che secolare, 
cioè le classi privilegiate : gli altri ceti ne erano invece dura- 
mente colpiti. 

Si tassavano persino le parrucche, « le zazzere posticce, gli 
zazzerini o berrettini con capelli finti », e non solo coloro che li 
portavano, ma anche quelli che si presumeva se ne sarebbero 
valsi nel futuro. Balzelli cui non sfuggivano né servi né serve, 
né cocchieri, né sguatteri e neppure gli animali: asini, cavalli e, 
dA d’ ubi i sessi. Il sovrano scusavasi addossandone la colpa 
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alla tristizia dei tempi e delle circostanze che gl’ imponevano il 
mantenimento di milizie tedesche, essendo la Toscana un feudo 
imperiale, ma sta il fatto che l’ imperatore Leopoldo I si mostrò 
sdegnatissimo che egli abusasse del nome di lui per far passare 
gli aggravi. 

Erano in Cosimo due facce ben diverse, nota uno storico 
sincero e sereno, lo scolopio Arcangiolo Piccioli, vale a dire una 
pietà simulata e una splendidezza insolente. La prima serviva di 
maschera a coprire gl’ istinti peggiori; la seconda dipendeva da 
vanità morbosa. Nessuno più di lui detestava letterati, cultori 
di musica e artisti, ma quando era in ballo il suo amor proprio, 
si abbandonava al gesto dei gran mecenate. Nella solennità delle 
sue nozze uno spettacolo d’ opera, durato quattro sere, costava 
la somma di oltre 120 mila lire ! 

Ma a tale giunse la necessità del danaro che egli, dopo tanto 
sfarzo, pensò anche di vendere i beni più preziosi di famiglia, e 
più tardi, nel 1708, si trovò costretto a impegnare le proprie gioie, 
mentre gli artigiani sì affollavano tumultuando dinanzi a palazzo 
Pitti a chieder con accento di disperazione pane e lavoro. Però 
il Teatro della Pergola non conosceva miserie: dal 1657 al 1717 
servi esclusivamente ai gusti e ai capricci di Casa Medici: viì 
si acclamavano in grandiosi spettacoli le danzatrici più in voga 
e le più celebri virtuose di canto. Una rappresentazione datavi 
in occasione della nascita del Principe di Spagna, costava alla 
Corte la bellezza di 96 mila lire fiorentine ! (1). 

Le manifatture della lana e della seta, vanto e gloria d’ un 
tempo, a poco a poco si vanno spengendo in Toscana, ma fiorì- 
scono altrove, in Inghilterra, in Francia, in Olanda. Il commer- 
cio di Livorno cade in balia d’ Inglesi e d’ Olandesi : le fortune 
pubbliche e private tramontano, ma nella Corte Medicea e nei 
palazzi signorili le esigenze aumentano, e per influsso di boria 
spagnolesca si sente il bisogno di condurre una vita di fasto e 
di pompa esteriore quanto più i redditi diminuiscono. 

Il cav. Tommaso Rinuccini notando in vecchiaia fino dal 1665 
in un suo diario le usanze mutate, informava che le famiglie ric- 
che toscane nel passato si contentavano ognuna di due servitori; 
invece nell’ estremo volgere di quel secolo, nonostante l’ assotti- 
gliarsi delle fortune, accrescevano il numero dei domestici in li- 
vrea e delle cameriere, ed usavano carrozze a quattro e a sei ca- 
valli. Ai mobili in cuoio si preferivano mobili rivestiti di raso e 


(1) Storia Aneddotica dei Teatri Fiorentini di Jarro (G. PICCINI). Firenze, 
1912, p. 37-38. 
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di velluto, fregiati d’ oro e di trine auree : ai piatti di terra e 
di stagno, vasellame e posate d’argento. Le famiglie andavano 
in rovina, e incapaci a ritemprarsi alle fonti del lavoro, ricorre- 
vano al furto, ai raggiri, alla frode. Iacopo Soldani, ingegno mul- 
tiforme, giureconsulto e filosofo, letterato e poeta, che ben conobbe 
la società del suo tempo, perchè vi resse con specchiato galan- 
tomismo cariche autorevoli, in una delle sue satire pregiate per 
serietà e assennatezza, come per senso di dignità e di decoro, 
lamentava il lusso corrompitore e il pervertimento delle antiche 
famiglie fiorentine, prevedendo nella prima metà del secolo X.VII 
quella rovina che cinquanta anni dopo fu davvero gravissima (1). 
Nel 1645 falliva persino il Monte di Pietà. 

Il processo che termina con la condanna di Galileo, processo 
che il Granducato non giunge a impedire, rivela il grado d’ impo- 
tenza cui si era pervenuti sino dal 1633. Avvilimento e prostrazio- 
ne che andò crescendo, perchè la Toscana si chiuse in una politica 
di stolta e funesta neutralità disarmata : povero feudo vacante, 
esposto all’ arbitrio delle potenze europee! Diceva il Magalotti 
a proposito dei consiglieri di Cosimo Ill, cortigiani pusillanimi 
e incapaci: Sono come figlioletti piccoli, ai quali con parlare della 
scuola, si fa venire subito stizza. E vedendo lo stato d’ impotenza 
ed’ umiliazione in cui giaceva il Granducato, così seriveva a un 
suo confidente: Il nostro maggior male consiste nell? opinione che 
abbiamo fatto concepire al mondo che da noi non c’ è da sperare 
altro che buone parole e gran significazioni d’ ossequio e di rispetto 
verso ognuno, senza voler mai saper niente di commetterci al mi- 
nimo azzardo per chi che sia. 

E sotto l’ aspetto intellettuale che regresso! Nel 1691 un de- 
creto di Cosimo III minacciava di destituzione i professori che 
nell’ insegnamento pubblico e privato avessero osato allontanarsi 
dalla filosofia aristotelica. Vincenzo Viviani, « ultimo discepolo 
di Galileo », com’ egli volle meritamente chiamarsi, era costretto 
a nascondere in una buca da grano i manoscritti del Maestro! 
Il Granduca nella sua miseria morale e intellettuale si compia- 
ceva nel raccomandare ai suoi ministri all’ estero di raccoglier 
notizie di pettegolezzi, d’ intrighi e di sozzure; si divertiva a 
legger quei rapporti, quasi che 1’ esempio dell’ abiezione altrui gli 
facesse dimenticare 1’ abiezione della sua consorte, Margherita 
Luisa d’ Orléans, ritornata in patria. Invano il barone Ricasoli 
lo consigliava da Parigi a non abbassarsi in simili ricerche ! 


(1) Considerazioni sopra l usanze mutate nel presente secolo del 1600 comin- 
ciate a notare da me cav. Tommaso Rinuccini anno 1665 in « Ricordi » di 
FILIPPO RInuUCCINI. Firenze, Piatti, 1841. 
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Cosimo III diveniva poi tiranno spietato, quando agivano su 
di lui alte influenze politiche o quando si trattava di render bassi 
servigi a personaggi onnipotenti o vendicativi. Produsse sdegno 
e viva riprovazione la violenza inqualificabile usata dal suo go- 
verno ai danni di un prode cavaliere, Roberto Acciaioli, che ap- 
partenente all’ ordine di Santo Stefano, aveva strenuamente com- 
battuto contro i Turchi, facendo onore alle tradizioni di famiglia 
e del suo popolo. Invaghitosi d’ una specchiata e bella gentil- 
donna, Elisabetta Mormorai, 1’ Acciaioli da lei riamato, volle 
farla sua e la sposò segretamente, sfidando l’ iniquità altrui. Ma 
il Granduca, obbedendo alla volontà di un cardinale parente del 
cavaliere fiorentino, ordinò fosse imprigionato in una fortezza ; 
e 1’ Acciaioli, che aveva rivelato per le stampe tale ignobile vio- 
lenza, raggiunto dagli sgherri medicei, fu chiuso nel 1692 prima 
nel « mastio » di Volterra, poi nella fortezza di Pistoia, dove mo- 
riva di crepacuore. 

Quale condizione era allora indispensabile a salire in alto? 
rivestire il manto dell’ ipocrisia con cui mascheravasi il vizio e 
il libertinaggio più sfrenato. Le rime del Fineschi, del Terenzi, 
del Lamberti e del Ruspoli ci danno argutamente i connotati del 
bacchettone toscano del secolo XVII, di quel tipo di bacchettone 
che Girolamo Gigli porterà poi sulla scena : viso giallo, magro 
e rugginoso, collo torto, sguardo languido e bieco. Gl’ ipocriti 
fingono di portare il cilicio e dicono di dormire sulla paglia; 
borbottano preghiere e sospirano da mattina a sera, consumando 
i pavimenti delle chiese e affumicando col fiato le immagini dei 
santi. Ad ogni frase allegano i testi sacri e avvampano di furore 
profetico, ma in fondo all’ animo covano odio e vendetta e sfo- 
gano in segreto i loro turpi istinti. E se 1’ interesse, la cupidigia 
del danaro e le passioni più bestiali li accecano, non rifuggono 
allora da nessuna scelleraggine : 


Gente plebea da mitera e da gogna, 
Ch’a parlarne la gente si conturba, 
E lo scriverne è proprio una vergogna (1. 


Anche il pisano Ricciardi, il quale nello studio della sua città 
durante il secolo XVII professò filosofia morale, insegnamento 
che non modificò davvero la sua indole di bontempone vivace e 
di motteggiatore allegro, fra i suoi versi frivoli, prosaici e lu- 


(1) A. PoGGIOLINI. Un poeta scapigliato. Marco Lamberti in Giorn. stor. e 
letter. d. Liguria del 1901, p. 267. 


30) GRANDEZZE E MISERIE FIORENTINE 


brici, molto di rado arguti, ne ha taluni che dipingono i nuovi 
farisei : 


Ch’ hanno in petto l’ aceto e in bocca il méle. 


Bacchettone e furfante — egli dice — sono più che sinonimi : 
racchiudono lo stesso significato, designano addirittura la mede- 
sima cosa: 


— Un composto di pazzo e di briccone. 


E crescevano, si moltiplicavano a vista d’ occhio : 8’ insinuavano 
da per tutto con l’ arte loro, trionfando fra la dabbenaggine 
universale. Attenti però alle conseguenze : 


Sì, sì, Fiorentin ciechi, a questi tristi 
Mettiamo pure in man le coscienze : 
Giuoco che diventiam tutti ateisti (1). 


Il bigotto Granduca aveva fatto venir dalla penisola iberica 
uno stuolo di frati che gli costavano ciascuno non meno di 200 
scudi l’ anno. Aveva fatto loro fabbricare un comodo convento 
prossimo alla regia villa dell’ Ambrogiana; ma andavano talmente 
d’ accordo che una volta, nel 1686, si presero a bastonate, e 
nacque tale scandalo che s’ inviò colà il padre Segneri a ricon- 
durvi l’ ordine e la calma. Nel 1698 un monaco agostiniano del 
Convento di Santo Spirito, fra Sabatino, imbattendosi presso 
Poggibonsi in un frate inquisitore, che ne aveva denunziato la 
condotta immorale, gli sparava a bruciapelo una pistolettata, 
freddandolo sul colpo. 

Un sincero ecclesiastico del tempo, in una sua relazione co- 
scienziosa, ci ragguaglia di un caso, fra i tanti, d’ ipocrisia for- 
tunatamente smascherata e condannata : il caso della monaca Fab- 
brona, che riusciva a gabbare mezzo mondo. Nel monastero di 
S. Benedetto a Pisa v’ era una monaca, suor Francesca Fabbroni, 
nata nel 1621, che simulava con tanta arte una santità che non 
possedeva, da ingannare per parecchio tempo sacerdoti e laici. 
Accorrevano cardinali e vescovi, principi e magistrati, nobili e 
plebei, uomini e donne d’ ogni condizione ad ascoltarne le pro- 
fezie e le visioni. La interrogavano con la maggiore reverenza e 
ne registravano le risposte che essa dettava con maestria raftina- 
tissima nel gesto e nella voce e col tono ieratico di moderna si- 
billa. Gli scudi e i doni piovevano, perchè la pitonessa non dava 
ì responsi senza un adeguato correspettivo: spacciava anche 


(1) Zime burlesche edite ed inedite di G. B. RICCIARDI con prefazione e note 
di Errore Toci. Livorno, Vigo, 1881. 
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un’ acqua da lei benedetta che, a suo modo di dire, possedeva la 
virtù miracolosa di operare nientemeno che sui cuori umani. Il 
giuoco le fruttò in quanto essa giunse ad arricchire sé medesima 
e i parenti, finchè non venne scoperta. 

Tale era il credito da lei acquistato che la granduchessa 
Margherita Luisa d’ Orléans, prima di abbandonare nel 1675 la 
Toscana, dopo gli scandali avvenuti alla Corte e prima di ritor- 
nare a Parigi per degradarsi, )’ ho già accennato, in una vita 
d’ ignobili bassezze, si tratteneva in segreto colloquio per un’ ora 
con la scaltra veggente, la quale non era mai a corto di frottole. 

Tra le altre dava ad intendere di praticare il digiuno più 
rigido quando la coglievano lunghe estasi miracolose. Tutto ciò 
non era che un trucco ignobile, perchè da un buco del tetto i 
compari le passavano viveri e ghiottonerie in quantità strabi- 
liante. Infine 1’ Inquisizione ebbe le prove del turpe inganne e 
la condannava inesorabilmente. Trasferita in un monastero di 
S. Gemignano, nell’ ira che la travagliava per essere stata final- 
mente scoperta, lanciava improperii e contumelie contro i prin- 
cipil religiosi che fino allora aveva simulato di nutrire; e nella 
cella dove fu chiusa, spirava in preda a furie spaventevoli, il 
24 settembre 1682. E a Roma il tribunale supremo del Sant’ Ufi- 
zio dopo avere esaminato la condotta, le azioni e le pazzie di 
lei, la condannava ad esser bruciata in effigie; la cassa che ne 
conteneva le ossa maledette fu deposta in una carretta; il boia 
in persona guidava il cavallo, e arrivato il triste convoglio nel 
pratello delle forche, fuori di Porta alla Croce, si arsero gli avanzi 
della sciagurata, e se ne dispersero le ceneri al vento (1). 

Ma a che approdava un esempio di questa specie quando lo 
stesso Cosimo III, carattere chiuso, sospettoso e falso, nascon- 
deva sotto il manto dell’ ipocrisia i suoi più turpi istinti? Egli 
credeva di giovare alla religione eol concedere pensioni a turchi, 
a morì, a ebrei, a scismatici di ogni specie, purchè dichiarassero 
di convertirsi alla fede cattolica. Nel suo cieco fanatismo non 
comprendeva che l’ avidità o il bisogno di danaro troppo facil- 
mente elargito, ingrossava le schiere degl’ OSO per ragioni 
d’ interesse personale. 

Infierisce dunque l’ ipocrisia ; la libertà fa difetto, la rovina 
economica si accresce, ma lo scherzo ridanciano d’ antico stampo, 
il fine umorismo e l’ arguzia salace toscana che muove da Rustico 
di Filippo per giungere al Burchiello, e che si allarga con esu- 
beranza di vena comica e perennemente fresca nelle rime gau- 


(1) PERA, op. cit. p. 95-103. GiusePPE CONTI. Firenze dai Medici ai Lorena. 
Firenze, Bemporad, 1909, pag. 22, 132-138. 


2 i GRANDEZZE E MISERIE FIORENTINE 


diose del Berni, sfavilla ancora nel Malmantile racquistato di Lo- 
renzo Lippi; e nell’ estrema decadenza medicea serpeggia nei 
capitoli disinvolti e semplici di G. B. Fagiuoli, il verseggiatore 
sconciamente diffamato da una grottesca leggenda, e che fu in- 
vece migliore di tanti uomini del suo tempo. Visse onestamente 
e poveramente, adattandosi con lieto animo alle peripezie della 
sua vita, osservando le debolezze, le miserie e le pazzie umane, 
cogliendole e ritraendole nel loro comico aspetto, senza fiele, sen- 
z’ ira e senza tragici contorcimenti. 

Nel Malmantile, ripeto, trionfa ancora lo spirito gaio dei fioren- 
tini d’ una volta, la festività di chi rappresenta vizi e debolezze 
col riso e con lo scherzo vivace; di chi si diletta col profilare 
macchiette graziose e piccanti, mordendo senz’ acrimonia amici 
e avversari, ritraendo la vita di allora con tenui spunti satirici 
senza sdegni e senza aggrottamenti di ciglia. Il poeta si giovava 
delle facoltà artistiche che quale pittore egli possedeva, cioè det 
suo spirito di osservazione; e nel suo poema essenzialmente bur- 
lesco egli sorrideva argutamente e scetticamente. Non troviamo 
qui nè sfoghi atrabiliari nè invettive di nessun genere (1). 

Moriva verso questo tempo, nel 1674, Orazio Ricasoli Ru- 
cellai, paggio sotto Cosimo II, poi gentiluomo di camera, quindi 
ambasciatore a Vienna e a Varsavia, infine soprintendente alla 
Biblioteca Laurenziana. Fornito di molteplici attitudini, coltivò 
con versatilità ogni maniera di studi; e nei versi, nelle prose, 
ne’ suoi discorsi e nelle dottrine filosofiche propugnate con ten- 
denze eclettiche, ci lasciava il ritratto di quella società fiorentina 
esteriormente garbata e raffinata, pronta a far arco della schiena 
quando le circostanze lo esigevano, ma pronta anche a mordere 
in segreto e nell’ ombra i personaggi medesimi cuì pubblicamente 
s’ inchinava. Egli è il prototipo di chi, salito in alto, si chiude 
in un mondo sempre più ristretto e angusto : fra la corte, l’ ac- 
cademia e la villa; di chi negli ozi beati si diletta di cicalate e 
di scherzi giocosi, passando con allegra disinvoltura e abito tradi- 
zionale da versi d’ indole sacra a versi scollacciati e lubrici (2). 
Anch’ esso, come il Coltellini, è tipica e caratteristica figura, la 
quale meriterebbe d’ esser posta in debito rilievo. 

Invece l’ odio e livore che fermentano nella società grandu- 
cale della piena decadenza, scaturiscono a fiotti dalle satire vio- 


(1) Circa al Lippi v. i recenti studi di A. ALTEROCCA in uVwuova Antologia 
16 aprile 1909 e 16 aprile 1910; Fanf. d. Dom. 18 dec. 1910, e 1 gennaio 1911; 
inoltre il volume dello stesso autore: La vita e 2° opera poetica e pittorica di Lo- 
RENZO Lippr. Catania, Battiato, 1913. 

(2) MorsoLIN, op. cit., p. 124. IMBERT, op. cit., pag. 146-147. 
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lentissime di un sacerdote che non perdona, ma che si avventa 
all’ attacco con impeto irruente : svela intrighi e turpitudini, e 
consegna al verso vendicatore quello che i più sussurravano nel- 
I ombra o si confidavano in segreto, sogghignando o fremendo : 
voglio alludere alle satire di Benedetto Menzini; satire che è 
d’ uopo esaminare criticamente sotto l’ aspetto storico e poetico. 
Ma lo scherno, il sarcasmo e l’ invettiva non si volgono soltanto 
contro avversari personali o contro i privilegiati della fortuna ; 
non sferzano solamente difetti, colpe o vizi individuali; perché 
salgono più in alto, contro organi politici e religiosi che dominano 
e trionfano, massime contro la celebre Compagnia di Gesù. Sotto 
questo aspetto infine merita di esser restituito alla luce uno 
scrittore oggi dimenticato del tutto, ma allora ben noto a Fi- 
renze: Pietro Susini (1). 4 


ALFREDO POGGIOLINI 


(1) Le notizie storico-politiche ed economiche concernenti la Toscana d’ al- 
lora, qui riassunte, sono tolte, oltre che dai lavori speciali ricordati, dalle opere 
fondamentali seguenti : GALLUZZI. Istoria del Granducato di Toscuna sotto il go- 
rerno della Casa Mediei (Capolago, 1841). E. CALLEGARI. Preponderanze straniere, 
Milano, Francesco Vallardi, 1895. G. CONTI. Firenze dai Medici ai Lorena (1670- 
1737) Firenze, Bemporad. 1909, già citata. 


— Il periodico americano Shipping Illustrated nel suo numero 651 
annunzia la morte di un famoso baleniere, il capitano James Dowden, 
avvenuta in New Bedford sua patria, il 5 aprile u. s. all’ età di 84 anni, 
Fra gli episodi della sua vita marinaresca, incominciata a 12 anni, quel 
periodico rileva e descrive estesamente l’ eroica costanza, la più santa 
abnegazione, mostrata nel 1871 nell’ immane disastro dell’ Oceano Artico 
in cui furono perdute 32 navi e 1200 persone della flotta baleniera, ri- 
masta imprigionata fra i ghiacci, Il Dowden, al comando della nave 
Progress (esposta fra le singolarità dell’ ultima esposizione mondiale a 
Chicago) riuscì a salvare e prendere nel suo bastimento 226 persone, 
fra le quali tre donne e cinque bambini. Fra i suoi ricordi più cari era 
un attestato di gratitudine rilasciatogli in seguito da sette capitani di 
bastimento che furono stati salvati da lui in quella occasione. 
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Genova e Federico II di Hohenstaufen ‘ 


CAPITOLO IV. 


La Maona di Ceuta — Il dominio marittimo dei Genovesi — Falsi criteri di al- 
cuni studi storici su Federico II — Battaglia di Cortenuova — Sommosse in 
Genova e sollevazione della Riviera di Ponente — Ultimi negoziati — Dichia- 
razione di guerra — Alleanza fra Genova e Venezia — Trattato fra Grego- 
rio IX, Venezia e Genova per la conquista della Sicilia — Il Dio che protegge 
l'impero — Vani tentativi della fazione imperiale per rovesciare il Governo 
— San Marco e San Giorgio riuniti per la comune difesa contro l’ imperatore 
Germanico (1233-1239). 


Leggendo gli Annali dal 1233 al 1285, si direbbe che Fede- 
rico sia completamente sparito dalla scena di questo mondo du- 
rante questo triennio. 

L’attenzione di Genova è tutta rivolta, in apparenza, almeno, 
alla Riviera di Ponente, dove una gravissima ribellione di villici 
riduce a mal partito i feudatarii e le truppe genovesi mandate in 
loro soccorso, a varie spedizioni sulle coste di Spagna, ma so- 
pratutto, ad un’impresa contro Ceuta. 

In quest’ ultima, Genova rivela di quali sforzi finanziari e 
navali fosse capace, in quel tempo. Alle spese ingentissime, al- 
l’armamento di una flotta che comprendeva 100 navi, di cui 70 
di gvosso tonnellaggio, 20 galee da battaglia e molti altri legni 
minori, provvide un’ associazione di privati armatori, che fu detta 
Maona, — nome ed esempio ripetuti più tardi nelle imprese di 
Scio e di Cipro. Lo Stato garantì capitali e reddito. 

Gli interessi minacciati in Ceuta erano importanti, ma è le- 
cito il supporre che, non a caso, in quei momenti di febbrile pre- 
parazione ad una guerra, che i Genovesi intuivano ormai sicura, 
sia stato fatto questo sfoggio II AGRIAZO, quasi eccessivo, di po- 
tenza navale. 

Non si può certamente asserire che con questa, chiamiamola 
così, dimostrazione navale, Genova eseguisse un vero e pro- 
‘ prio programma prestabilito, meditato in tutti i suoi partico- 
lari. Questi programmi, del resto, anche oggi, vengono formulati 


(*) Cont. vedi fasc. precedente, 16 giugno 1915, p. 407. 
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quasi sempre, ad avvenimenti compiuti, — da qualche storico 
compiacente, che ,prova in tal modo, — come questi fossero 
preveduti, e, se occorre, provocati, — dagli abili uomini di Stato 
di cui narra le gesta. 

La politica non è, senza dubbio, arte di improvvisazione, ma 
è certamente, più che altro, opera di adattamento, più o meno 
abile o fortunata, alle circostanze. Ed abilissimo è, giustamente, 
considerato colui, che ha la percezione esatta di queste, 1 in- 
tuizione del momento opportuno, la risoluzione pronta e sicura 
sulla via migliore da seguire. 

Queste doti non mancavano sostanivata ai Genovesi che la 
secolare esperienza, acquistata nelle pericolose navigazioni, nei 
traffici, nelle guerre coloniali, avevano addestrato alla esatta va- 
lutazione degli uomini e delle cose, a tutti quegli accorgimenti 
che servono, se non a creare una data situazione, a trarne il 
maggior profitto possibile. 

Fino dai tempi di Barbarossa, Caffaro aveva indicato @ia- 
ramente che le ragioni dell’ esistenza e dell’ azione politica di 
Genova, stavano tutte nella sua potenza navale, dalla quale i 
Genovesi traevano, prima di tutto, i mezzi di sostentamento in 
una terra in cui non habent unde vivere possint, vel se aliquo modo 
retinere, — e poi quelli per render sicure le vie marittime ai propri 
e agli altrui commerci, — specialmente in quel tratto di Mediter- 
raneo che si stende dall’ Italia Centrale alle coste della Catalo- 
gna. Questi i limiti, già abbastanza vasti, che, nel 1157, i Genovesi 
ritenevano fissato al loro dominio marittimo, — limiti che, natu- 
ralmente, col crescere dei commerci e della potenza navale, — 
essl avevano, senza dubbio, tentato di spingere più oltre, sia coi 
trattati conclusì coi vari signori e colle città della Provenza, 
cogli emiri che signoreggiavano la Spagna, coi sultani del Ma- 
rocco, coll’ emiro di Ceuta e col re di Tunisi, sia colla parteci- 
pazione a. qualche spedizione, come quella del re di Aragona 
contro Maiorca, — sia con guerre o con dimostrazioni navali 
come quella di Ceuta. 

Conteso, pel momento, 1’ Oriente, dove Venezia, gelosa domi- 
natrice, andava, in quel tempo, logorando le sue forze nel soste- 
nere il vacillante impero latino, i Genovesi avevano steso una fitta 
rete di amicizie, di alleanze, di dominii, che da Cipro, dalla Si- 
ria, — dove si erano dichiarati fedeli sostenitori dei signori di ori- 
gine francese, i Lusignano, e gli Ibelins, contro il partito impe- 
riale, — toccando tutta la costa africana, dell’ Egitto, a Tunisi, al 
Marocco, risaliva dalle coste della Spagna fino agli estremi limiti 
orientali della Provenza, ed erano riusciti così, a presentarsi in 
tutti i porti di quel vasto bacino, se non come dominatori, al- 
meno come rappresentanti della nazione più ricca e più agguerri- 
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ta. Non era il vero e proprio dominio del mare, come sull’ Adriatico 
vantava Venezia, ma certamente era un’ affermazione di forza e 
di audacia, che richiedeva un’ azione costante, sempre vigile, su 
tutti i punti dove il commercio ‘o anche semplicemente la ban- 
diera di Genova poteva essere minacciata. 

Fino a quel tempo, una formidabile rivale aveva loro con- 
teso questa supremazia nel Mediterraneo, — Pisa. Oggi, a Pisa, si 
aggiungeva la minaccia di una prossima ricostituzione della flotta 
Siciliana, che dopo la rovina della dinastia normanna, aveva avuto 
ancora qualche momento di splendore sotto gli ammiragli geno- 
vesi e sopratutto ai tempi di Enrico di Malta, ma ormai aveva 
perduto ogni importanza di fronte a Pisa e Genova. 

Il pensiero di Federico, a questo proposito, era noto ai Ge. 
novesi; — erano mancate fino allora le circostanze propizie per 
tradurlo in atto. | 

Ma anche queste non dovevano tardare molto a presentarsi. 

@ 

Domata completamente la ribellione del figlio Enrico, sosti- 
tuito a questi, l’ altro figlio Corrado, 1’ imperatore, con un pic- 
colo esercito tedesco, era sceso in Italia nell’ Agosto del 1236. 

La sua comparsa fu breve, ma bastò a render palesi le vere 
intenzioni dell’ imperatore verso i Comuni Italiani. 

Narrano le cronache che, trovando impedito il passaggio del 
Mincio dalle milizie della Lega, Federico esclamasse : 

« Ogni viandante, ogni {pellegrino può liberamente andare 
e venire nel territori del mio impero che a me solo è conteso! ».. 

Ed afferrata l insegna dell’ aquila e levandola in alto, si 
precipitò verso il guado, seguito dai suoi che riuscirono a for- 
zare il passaggio. La spada era ormai sguainata contro la Lega, 
e Federico non doveva più rimetterla nel fodero. 

Terribili devastazioni, crudeltà inaudite accompagnarono la. 
presa dei castelli di Marcaria, e di Mosio e sopratutto della 
città di Vicenza, compiuta coll’ aiuto del celebre Ezelino da Ro- 
mano, — dimostrando così, ai Comuni Italiani che combattevano 
per la loro indipendenza, — quale sorte preparava loro quel Fede- 
ricoche, — nelle Costituzioni di Melfi, aveva, nel 1231, — messo 
al bando dell’ impero le città del Regno che avessero continuato 
a valersi delle franchigie municipali a loro prima concedute, e 
dannato nel capo chiunque avesse osato rivestire gli uffici di ret- 
tore e di console o di altro magistrato cittadino. 

E l’ avvertimento fu raccolto dai Genovesi. Per esserne con- 
vinti, basta leggere con quali parole gli Ammali del 1236 biasi- 
mano le erndeltà dell’ Imperatore e del feroce Ezelino, e rim- 
proverano i fautori di Federico, dicendoli neque civitatis neque: 
patriae amatores, mentre lodano invece la generosa risoluzione 
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dei Piacentini che, scacciato il podestà Ghibellino, pro sua et 
societatis Lombardorum libertate, se murum et clipeum opponere, 
tempore tanti discriminis, nulla tenus timuerunt. 

Le stragi, gl’ incendi, le devastazioni compiute dall’ esercito 
Tedesco, avevano così prodotto — come sempre accade — l’ef- 
fetto contrario a quello che l’ imperatore e i suoi feroci e dissen- 
nati consiglieri se ne ripromettevano. La causa della Lega di- 
venne, lo dicono gli Annali Genovesi, la causa della patria, della 
libertà. Come ai tempi di Barbarossa, gli occhi, le menti di tutti 
gli Italiani si volsero a Roma, verso il pontefice che per tanto 
tempo aveva resistito, quasi solo, alla prepotenza dell’ impera. 
tore, e da quel momento, tutta 1)’ Italia che aveva ancora coscien- 
za del proprio valore, della propria dignità, fu guelfa per pa- 
triottismo. | 

Leggendo la storia di quegli anni, i documenti che rivelano 
il pensiero dell’ imperatore, lo scopo al quale tendeva, non si 
riesce a comprendere come da taluni scrittori italiani si sia po- 
tuto deplorare che l’ opposizione dei Comuni abbia impedito a 
Federico di attuare il proposito di riunire tutta l’Italia sotto 
il suo scettro. Prescindendo dalla considerazione che se egli 
fosse riuscito nel suo intento, avrebbe fatto dell’ Italia una pro- 
vincia tedesca, questi partigiani dell’ idea unitaria ad ogni costo, 
non pensarono che questa unità, compiuta allora da un impera- 
tore di Germania, a favore dell’ impero, avrebbe distrutto quella 
meravigliosa fioritura di ingegni, di energie, che procurò al mon- 
do tanti tesori di arte e di scienza, avrebbe soffocato in germe 
tutta la civiltà moderna. 

Credo, a questo proposito, che sia ormai venuto il tempo, 
per ogni scrittore — specialmente di storia — di rinunziare a quei 
criteri, secondo i quali, ogni fatto, ogni persona, erano giudicati 
non per quello che suono realmente, ma per quello che dovreb- 
bero rappresentare, in relazione a quella determinata tesi che al- 
l’ autore piace di sostenere. 

Siamo giunti così, alle aberrazioni degli inni alla forza bru- 
tale, delle glorificazioni delle azioni più efferate, quando sembrò 
che queste potessero essere giustificate dallo scopo al quale ten- 
devano o che allo scrittore piaceva di attribuire loro. 

Nè occorre dimostrare quale influenza deleteria abbiano eser- 
citato questi errori, — quali pericolose tendenze abbiano determi- 
nato, — a quali colpevoli eccessi abbiano dato stimolo o almeno 
offerto il pretesto e la giustificazione. 

Federico II fu senza dubbio una grande e, sotto certi aspetti, 
anche una nobile figura di sovrano, ma si mentisce alla storia 
presentandolo come un precursore dei monarchi più illuminati dei 
tempi moderni, come un riformatore audace, come una vittima 
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delle intemperanze dei pontefici, della feroce ignoranza dei suoi 
tempi. Pur troppo, ancorafoggi, questi giudizi superficiali, ripe- 
tuti per tradizione, da secoli, hanno creato nel pubblico un 
concetto completamente erroneo su quell’ epoca che giustamente 
fu definita la primavera della nostra civiltà. 

Spenta, dopo la creazione delle grandi monarchie in Europa, 
‘ogni iniziativa individuale, ogni concorso del popolo nella cosa 
pubblica, non si ricordarono delle agitazioni feconde di quei 
tempi, che gli aspetti esteriori più brutali, le discordie incessanti, 
e si dimenticarono le meraviglio$e energie, |’ opera di civiltà 
iniziata con tanto fervore di fede, con tanto splendore di inge- 
gno. Si dimenticò che allora, come adesso, il mondo non parve 
troppo vasto all’ audacia umana, alla sete di viaggi, di avventure. 

Non vi fu allora modesto cittadino che non sognasse e non 
credesse possibile, al pari dei paladini della leggenda, la con- 
quista di un regno. E talvolta, il sogno diventava realtà, perchè 
gli uomini di quei tempi avevano le due forze che conquistano il 
mondo, — l’audacia giovanile e la fede, — quella fede che ad ogni 
uomo di azione, esposto ai pericoli, di fronte ai quali la natura 
umana si sente sopraffatta, rende facile ogni sacrificio, anche 
quello della vita, per il trionfo dei propri ideali. 

A tutto questo rigoglio di gioventù, di energie, di aspirazio- 
ni, Federico opponeva il sogno di una monarchia universale, — 
necessità storica ormai tramontata per sempre coll’ impero roma- 
no, — in realtà, il concetto di uno Stato accentratore, in cui tutto, 
— leggi, costume, educazione, coltura, — doveva essere emanazio- 
ne di un solo; — Stato senza altra capitale, senza altro centro, che 
la dimora provvisoria di un Sovrano che sembrava aver preso 
dagli Orientali anche la più caratteristica tendenza, quella alla 
vita nomade. 

E a quegli uomini frementi di vita, di speranze, di entusia- 
smi, poneva questo dilemma: — O accettare il giogo o morire. 

E la morte, dissero, ad una voce, di preferire i Lombardi 
quando, a loro, imploranti la pace dopo la sconfitta di Corte- 
nuova, rispose imponendo la resa a discrezione. 


Colla battaglia di Cortenuova comincia anche per Genova 
un nuovo periodo di storia. 

Gli Annali Genovesi ci raccontano che l’ imperatore, disceso 
nel settembre del 1237, in Lombardia, con un seguito non troppo 
numeroso di tedeschi, quadam quantitate militum non multum ma- 
gna, VP aveva accresciuto coi rinforzi mandatigli dalle città fedeli 
di Lombardia, della Marca e della Toscana. Dopo aver espugnato 
Mantova, Montechiaro ed altri castelli, era entrato nel terri- 
torio Bresciano dando il guasto alle campagne. 
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I Milanesi, colle milizie della Lega, si erano accampati sul- 
1’ Oglio, a quattro miglia dall’ esercito imperiale, ma invece di far 
buona guardia, spinsero 1’ imprudenza al punto di dare licenza a 
molti dei loro di tornare a casa. L’ imperatore profittò dell’ oc- 
casione, li assaltò il 27 novembre, e sbaragliatili, e preso il car- 
roccio, fece prigionieri il podestà Tiepolo figlio del doge di Ve- 
nezia e molti tra i principali cittadini di Milano, di Vercelli, di 
Novara, di Alessandria. 

Questo il racconto degli Annali che attribuisce, come si vede, 
la sconfitta dei Lombardi più all’ imprevidenza dei Milanesi, che 
al valore delle truppe imperiali. 

Il che del resto non diminuisce punto 1’ importanza della 
vittoria riportata da Federico, la quale prostrò gli animi dei 
collegati Lombardi, in modo, che se l’imperatore, inebbriato dal 
trionfo forse insperato, non avesse risposto alle loro suppliche- 
voli proposte di pace, negando ogni accordo, pretendendo la resa 
a discrezione, ogni velleità di resistenza sarebbe stata fiaccata, 
forse per sempre, — la Lega Lombarda avrebbe cessato di esistere. 

La disperazione invece, le infuse, come ai tempi della prima 
Lega, nuova e più rigogliosa vita. l 

Intanto, a Genova, si accendeva un fiero contrasto tra la fa- 
zione imperiale, e quella avversa all’ imperatore per l’ elezione 
del podestà per l’ anno venturo. 

Cinque elettori avevano dato il voto a Paolo di Soresina 
milanese, membro eminente ed attivissimo della Lega; uno solo 
fu contrario. Sostenevano gli uni, la nullità; altri, la validità del- 
l’ elezione. Credette il podestà di quell’anno di troncare ognì 
discussione, proclamando validamente eletto il Soresina e man- 
dandogli la consueta partecipazione di nomina. 

L’ atto risoluto del podestà dispiacque alla cittadinanza e 
del malcontento profittò la fazione imperiale per prender le armi, 
fortificare le torri, e minacciare di opporsi all’ insediamento di 
-. Soresina, — almeno fino a quando una Commissione di savi, dalla 
quale dovevano essere esclusi il podestà e i suoi giudici, avesse 
pronunziato sul caso dubbio, la sua sentenza. 

Tentò il podestà di resistere colle armi, impadronendosi di 
una torre, ma dopo vari scontri, dovette acconsentire ad una 
tregua, che protratta, di giorno in giorno, dette modo all’ arcive- 
scovo e ad altri savi cittadini di intervenire nella contesa, of- 
frendosi di esaminare la questione. 

Accettata l’ offerta, la sentenza fu presto pronunziata in fa- 
vore della validità dell’ elezione, e tutti, a questa s’ inchinarono ; 
e, dicono gli Annali, — sic fuerunt omnia in tranquillo. 

Queste parole non significano che nella città fosse tornata 
perfetta la quiete; chè anzi gli Annali ci parlano di discordie 
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fra gli Spinola, Ghibellini, e i Maloccello, Guelfi, di ferimenti, di 
uccisioni ; ma che tutti si erano acquetati alla sentenza e che 
l’ accordo intervenuto sulla elezione del podestà milanese, aveva 
ormai tolta ogni esitazione sulla condotta che Genova doveva 
tenere di fronte all’ imperatore. 

Questi aveva indetto, pel maggio del 1238, una dieta a Ve- 
rona, di cui, a tutti i convocati, dichiarava apertamente lo scopo: 
debellare le città che egli chiamava ribelli, distruggere senza 
misericordia ogni velleità d’ indipendenza dei comuni, affermare 
la sua assoluta sovranità sopra tutta l’ Italia. 

Intanto, si aggirava nel Piemonte, raccogliendo gli omaggi 
dei feudatari e delle città che per amore, o per forza, aderivano 
alla sua parte. | 

Della vicinanza pericolosa, Genova risentì subito gli effetti. 

Savona, Albenga, Portomaurizio, Ventimiglia, trovando l’oc- 
casione propizia per scuotere il giogo aborrito, si sollevarono . 
quasi simultaneamente, scacciando o facendo prigionieri i pode- 
stà genovesi. 

Genova provvide subito con grande energia a reprimere 
questa rivolta, senza curarsi se alcune di queste città, come Sa- 
vona e Albenga, si erano poste sotto la protezione di Federico. 

Nello stesso tempo, si svolgevano, colla forma più corretta- 
mente diplomatica, gli ultimi negoziati che di consueto prece- 
dono la rottura definitiva, la dichiarazione di guerra. 

Partì una prima ambasciata e ritornò quasi subito, con due 
legati dell’ imperatore che in pieno Consiglio chiesero il giura- 
mento di fedeltà. Rispose il Consiglio che avrebbe mandato una 
nuova ambasciata per trattare in proposito. Ma questa non fu 
nominata e non partì se non dopo che Ventimiglia fu ridotta al- 
l’ obbedienza, ed i ribelli furono puniti colla morte o col carcere. 

I nuovi ambasciatori, Amico Streggiaporco, Nicolò di Negro, 
Federico Grillo e Piccamiglio Del Campo, scelti fra le persone 
meglio accette all’ îÎmperatore, non opposero, a quanto pare, mol- 
te difficoltà a prestare il giuramento, quando fu loro richiesto. 
Ma il Consiglio, prevedendo anche questo caso, aveva delibera- 
to la forma e i limiti del giuramento e gli ambasciatori dovet- 
tero rispettarli. Gli Annali dicono infatti che giurarono sicut eis 
iniunctum erat. Vennero allora a Genova, nuovamente, altri am- 
basciatori di Federico e presentarono al Consiglio una lettera in 
cul si indicava chiaramente la formula del giuramento che l’ im- 
peratore pretendeva dai Genovesi. 

In questa lettera, cortesissima nella forma, 1’ imperatore cO- 
minciava col ricordare che, partito dalla Sicilia per la Germa- 
nia, Genova, meluti secretioris camere genitria, januam aperuit per 
quam nobis ud ingressum imperii liberior pateret accessus, dichia- 
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rando che i benefizi ricevuti allora, tanto più graditi, quanto più 
grave era stata la necessità di quel momento, erano stati da lui 
chiusi scrinio mentis. Vero è che negli ultimi tempi la devozione 
dei Genovesi per lui, si era per suggestioni malevoli dei ribelli, 
un po’ affievolita, ma 1’ imperatore sicuro della sua potenza, — pa- 
ragonandosi al leone che atterra chi gli resiste, ma non infierisce 
contro i supplichevoli, — si dichiarava disposto alla clemenza. 

Aveva quindi accolto benignamente gli ambasciatori di Ge- 
nova, ed era disposto a considerare tra i suoi fedeli, non solo i 
Genovesi, ma anche gli abitanti di Noli, assolvendoli dei bandi 
pronunciati contro di loro da Manfredi Lancia, suo vicario. 

Concludeva, dicendo di aver incaricato Beltrame Poncelet, 
Roberto da Pescia e Roftredo di S. Germano, suoì fedeli, di ri-. 
cevere il giuramento di fedeltà e di vassallaggio (Rominti). 

Questa lettera che ricorda in certi periodi, e nel bisticcio 
fra il nome di Genova — Janua — e la porta, le considerazioni 
che l’ Annalista Marchisio Seriba aveva scritto nel 1221, quasi 
colle stesse parole, enumerando tutte le benemerenze di Genova 
verso l’ imperatore, — era stata evidentemente concordata fra gli 
ambasciatori di Federico ed i capi della fazione imperiale, nella 
speranza, non del tutto infondata, di ottenere la maggioranza 
dei voti nel Consiglio. 

La forma molto remissiva di questo ultimatum sì spiega per 
due ragioni. Federico non aveva allora ancora pronta la flotta, e 
non poteva più fare assegnamento in alcun modo, non dico sull’al- 
leanza, ma Rheppure sulla neutralità di Venezia, specialmente dopo 
che a Cortenuova aveva trovato nel campo avversario, come po- 
destà e capitano, il figlio stesso del doge, che più tardi, condan- 
nava a morte ignominiosa. 

D’ altra parte, egli era troppo avveduto per voler distrug- 
gere Genova e la sua potenza marittima e coloniale ; conosceva 
da troppo lungo tempo l’ abilità e il valore marinaresco e com- 
merciale dei Genovesi per poter credere alla possibilità di so- 
stituirli con altri nel dominio del mare e delle colonie. 

È evidente che egli tentò di impadronirsi di Genova me- 
diante la fazione numerosa e potente che a lui aderiva. 

E vi sarebbe forse riuscito se non avesse troppo apertamente 
offeso molti interessi coll’ abolizione dei privilegi nel Regno, col- 
l’ imposizione di diritti doganali nelle colonie di Siria, col ten- 
tativo di far concorrenza al commercio di esportazione dei grani 
e di altri generi, costituendo monopoli di Stato. Nello stesso 
tempo, colla guerra feroce dichiarata alla S. Sede aveva suscitato 
gli serupoli dei Genovesi che per sentimento religioso e per po- 
litica, rifuggivano dallo schierarsi apertamente contro i Pon- 
tefici, preferendo quella politica di transazioni e di compromessi, 
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che aveva loro permesso altra volta, di vivere in buona armo- 
nia con Alessandro III e Federico Barbarossa — e sino a quel 
giorno, con Gregorio IX e Federico II. 

La fazione a lui avversa, sì era rinvigorita negli ultimi anni, 
anche pel sentimento patriottico che aveva spinto Genova ad 
insorgere, a combattere le pretese che minacciavano la sua 
indipendenza, sia che esse si esplicassero col volere annullata 
I’ elezione di un podestà milanese, — sia che più apertamente, 
tendessero al riconoscimento di un vero ed eftettivo dominio 
dell’ imperatore sulla città che, fin dai tempi di Barbarossa, 
aveva sempre recisamente affermato di non dover all’ impero 
altro che il giuramento di fedeltà. ‘ 

Ma sebbene questa fazione rappresentasse ormai il pen- 
siero, l’ opinione della cittadinanza, non era impossibile che fra 
un numero ristretto di persone, quale era quello che componeva 
il consiglio, un abile tentativo di - persuasione, e se volete an- 
che, di corruzione, provocasse un voto favorevole alla richie- 
sta dell’ imperatore. 

Come si svolgesse questo tentativo e in qual modo rima- 
nessero deluse le speranze degli ambasciatori di Federico, lo 
dice il racconto degli Annali, drammatico nella sua semplicità. 

Nell’ adunanza del Consiglio, più numerosa del solito, prese 
la parola Folco Guercio che a nome di molti cittadini genovesi, 
dichiarò che un così grave e importante negozio non poteva 
deliberarsi dal solo Consiglio, che i suoi mandanti volevano 
intervenire alla radunanza e volevano pure che tutta la cittadi- 
nanza fosse informata del fatto. 

Il podestà, accogliendo la proposta di Folco Guercio, tolse 
senz’ altro la seduta malgrado le vivacissime proteste degli 
ambasciatori di Federico. 

Fu subito convocato il gran parlamento nella chiesa di 
San Lorenzo, e in questo, dopo aver fatto leggere la lettera 
dell’ imperatore, il podestà prese a commentarla, ricordando, 
sopratutto, in qual modo Federico aveva trattato gli uomini 
del Regno, ed in genere tutti coloro che si erano a lui sottomessi. 

Non occorrevano molte parole per sollevare contro Federico 
il popolo già commosso ed irritato per la richiesta del giu- 
ramento di vassallaggio (lkominii) ed il voto unanime del par- 
lamento fu di respingere la domanda dell’ imperatore. 

L’ atto energico del podestà che dopo il voto, per prevenire 
ogni tentativo di rivolta, s’ impadronì delle porte, di varie torri, 
e di tutte le adiacenze di S. Lorenzo, aveva posto fine alle esita- 
zioni dei Genovesi, rendendo così un segnalato servigio alla Lega. 

Questa poteva così opporre a Federico, nell’ Adriatico e nel 
Mediterraneo, le due potenze navali più formidabili di quei tem- 
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pi, prima che l’imperatore avesse potuto allestire la flotta 
che egli aveva cominciato a preparare nei porti della Puglia e 
della Sicilia. 

Primo pensiero del pontefice e dei dirigenti la Lega fu quello 
di riunire più saldamente queste due forze con un trattato di 
alleanza. 

Chiamati a Roma dal pontefice e dal celebre Gregorio di 
Montelungo che in quell’'epoca fu l’ anima della guerra contro Fe- 
derico, i legati di Genova, — Guglielmo Embriaco e Pietro Vento, 
sì incontrarono con quelli di Venezia, — Stefano Giustiniani e Ma- 
rino Morosini — e il 30 novembre del 1238, firmarono in Laterano 
un trattato di alleanza offensiva e difensiva, in ogni mare, con- 
tro tutti i nemicì — contro i corsari — ma specialmente contro 
la Sicilia, la Calabria, la Puglia e il Principato — cioè con- 
tro tutte le provincie del Regno. 

« L’ alleanza doveva aver la durata di nove anni, da rinno- 
varsi dopo i primi quattro anni. 

Venezia e Genova promettevano di non fare nè paci, nè 
accordi, nè alleanze coll’ imperatore senza il consenso e la vo- 
lontà espressa del pontefice — al quale come arbitro, rimettevano 
la decisione di ogni controversia che potesse insorgere fra di 
loro. Le navi di ciascuna repubblica dovevano portare durante 
tutto il tempo dell’ alleanza, i due stendardi — quello proprio, 
alla banda destra — quello dell’ alleata alla sinistra. 

La pena per l’ inadempienza alle condizioni del trattato si 
fissava in 10.000 marchi d’ argento senza pregiudizio della sco- 
munica nella quale, ipso jure, la parte inadempiente sarebbe in- 
COrsa >». 

Quali scontinate speranze facesse nascere nell’ animo del 
pontefice quest’ accordo, così rapidamente e così abilmente con- 
cluso, e che pareva aver assicurato alla Lega il dominio del mare, 
lo dicono altri atti che furono stipulati .tra il Maggio e l Ot- 
tobre dell’ anno seguente. 

In questi si stabiliva che Genova e Venezia avrebbero for- 
nito al papa 25 galee per ciascuna, per la conquista della Sici- 
lia, promettendo di portare nell’ isola cinquecento cavalieri coi 
rispettivi scudieri, coi cavalli e ronzini, più 4000 fanti e 1000 bale- 
strieri. Le spese dell’ armamento spettavano, per metà, al papa 
che prometteva, per contro, alle due Repubbliche la metà del bot- 
tino, più la città di Siracusa a Genova, e a Venezia, una città 
equivalente. 

Leggendo le condizioni di questo trattato, concluso fra un 
pontefice quasi centenario, sovrano di un piccolo territorio mal 
sicuro all’ interno, stretto da ogni parte dalle armi di Federico, 
e due Repubbliche rivali — anzi nemiche — non riunite in quel 
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momento che da una inimicizia comune, che però aveva origini 
e manifestazioni, — per Venezia, — assai diverse da quelle per 
Genova, — nasce spontaneo il pensiero che dai collegati si spe- 
rasse di intimorire così l’ imperatore stornando, colla minaccia di 
una invasione della Sicilia, la burrasca che si andava addensan- 
«lo, sopratutto contro Genova. 

Vana speranza, perchè mai, come in quel momento, Federico 
si era sentito così forte, così sicuro, di fronte ai suoi nemici. 

Egli non faceva ormai più mistero delle sue intenzioni. 

Dopo la battaglia di Cortenuova, aveva mandato a Roma il 
Carroccio Milanese, affinchè fosse conservato in Campidoglio, al 
pari dei trofei dei trionfi decretati dal Senato e dal popolo Ro- 
mano agli antichi Cesari. E rivolgendosi ai Romani, esclamava: 
« Ricordatevi, o Quiriti, che nos quos Romani Cesaris fulgor 
illustrat vincemmo nel nome di Roma, e dal fatto che il vostro 
imperatore vuol ricordare le antiche solennità, sorgano in voi le 
migliori speranze perchè ad reformationem antiquae mnaobilitatis 
in urbe libentius aspiramus. 

Nello stesso tempo, aveva scritto una lettera arrogante al 
papa, nella quale, — dopo aver magnificato la vittoria ottenuta, — 
dichiarava che non avrebbe deposto la spada finchè non avesse 
schiacciato completamente il drago avversario, — e concludeva 
invitandolo, con feroce sarcasmo, a render grazie a Gesù Cri- 
sto — qui suum prosequendo negocium, sacrum imperium victoriose 
sublimat et eatollit. © 

Questo concetto di un Dio che protegge l’ impero a preferenza 
di ogni altro, anche della Chiesa, ricorre in quasi tutte le let- 
tere, in tntti i proclami di quegli anni, — sia che annunziando 
ad Ezzelino da Romano la nascita di un figlio, egli esclami : 
sic felices processus nostros summus rerum opifex magnificat ; sila 
che ammonisca severamente i cardinali di non prestarsi alle in- 
giuste e interessate escandescenze del pontefice contro chi, per 
diritto divino, è, non solo, imperator Romano, ma avvocato della 
Chiesa, propagatore del Vangelo ! 

Se alle orgogliose parole non rispondevano sempre 1 fatti, 
ciò dipendeva soltanto dai mezzi, quasi sempre, troppo spropor- 
zionati allo scopo, di cui poteva disporre 1 imperatore. 

Egli era riuscito, è vero, in quel tempo a costituire un pic- 
colo esercito permanente coi Saraceni da lui deportati a Lucera, 
milizia fedelissima e pronta a qualunque sbaraglio, specialmente 
in una guerra come quella contro la Santa Sede e il partito 
guelfo. E con questo e con i contingenti delle città a lui devote 
e dei feudatarii come Ezzelino da Romano, aveva potuto vin- 
cere a Cortenuova. 
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Ma questo esercito non era sufficiente ai lunghi assedi, e a 
contenere nella dovuta soggezione i paesi conquistati. 

Quindi i parziali insuccessi, come 1’ assedio. di Brescia, che 
dovette abbandonare dopo sei mesi di sanguinosi ed inutili com- 
battimenti. Ciò malgrado, gli alleati che avevano firmato il trat- 
tato del 1239, dovettero poi convincersi che era più facile deli- 
berare l’ invasione e la divisione della Sicilia che effettuarla. 

Genova sopratutto, che senza alcun soccorso efficace della 
flotta Veneziana, dovette sopportare quasi sola il peso della 
guerra. 

Già nel 1238, Federico, in un proclama in cui ricordava la 
sua longanimità e la sua clemenza, aveva posto Genova al bando 
dell’ impero, ed aveva tentato prima, di ogni altra cosa, di affa- 
marla, vietando con ordini severissimi di trasportar viveri alla 
città ribelle. 

Nello stesso tempo, mentre mandava suoi delegati a pren- 
der possesso di Savona, dichiarandola di dominio imperiale insie- 
me ad Albenga ed altre città della Riviera, aiutava efficacemente 
tutti i tentativi che i suoi partigiani faeevano per impadronirsi 
del Governo del Comune. 

Parteggiavano per l’imperatore, gli Spinola, ì Della Volta, 
i Pevere, i Grillo, i Doria e varie altre di quelle famiglie con- 
solari che fino dai primi tempi del Comune avevano tenuto il 
Governo, diretto le imprese navali, ricavandone i più larghi 
profitti. 

Dopo avere combattuto i feudatarii confinanti con Genova, 
ed averli costretti a far omaggio al Comune e a prender dimora 
in città, si erano, a poco, a poco, imparentati con questi, ed a 
loro volta, avevano acquistato feudi ottenendone la concessione 
dall'imperatore al quale avevano dovuto così prestare omaggio 
come vassalli. Inoltre, molti individui appartenenti a queste fami- 
glie, cercavano fortuna fuori di Genova, sia assumendo uffici di 
podestà nelle città Ghibelline, sia accettando cariche alla corte 
dell’ imperatore. Tutta una fitta complicatissima rete d’ interessi, 
— compartecipazioni ad imprese commerciali, prestiti fatti allo 
Stato, ad armamenti di flotte, — teneva riunita con saldi vincoli 
questa compagine di famiglie e di persone, sebbene fosse talvolta 
ragione ed occasione di feroci dissidi, di odii mortali, non soltanto 
tra famiglia e famiglia, ma anche tra singoli individui apparte- 
nenti alla stessa casata. 

Non era facile di guidare e tener unita tutta questa gente 
che la smania di avventure, la consuetudine delle armi e dei 
rischi del mare, l'abitudine del comando rendevano orgogliosa, 
turbolenta, capace talvolta di fatti magnanimi, ma sempre pronta 
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alle azioni avventate, ai gravi eccessi, alle rivolte, insofferente 
di freni, e quindi incapace di obbedire a lungo agli ordini di 
chicchessia. 

Fu questa una fra le principali ragioni per cui la fazione 
imperiale, sebbene fosse composta delle famiglie più ricche e 
potenti, non era mai riescita, negli anni antecedenti, ad ottenere 
la prevalenza nel Governo. | 

Nè miglior esito ebbe il nuovo tentativo che venne fatto, a 
questo scopo, nel 1239, come ci narrano gli Annali. 

« In quest’ anno — così dice il racconto — furono in segreto 
contratti matrimoni o fidanzamenti fra tali persone che si cre- 
devano od erano veramente nemiche. Il figlio e il nipote di Sor- 
leone Pevere sposò la figlia di Percivalle Doria, il figlio del quon- 
dam Simone Vento, la figlia di Federico Grillo, il figlio di Grio- 
vanni Spinola la figlia di Guglielmo Vento etc. etc. Per questi 
fatti, grande fu la sorpresa, grandissimo il timore, in Genova, e 
il podestà fece chiudere le postierle delle mura e pose custodi 
sui monti e ai valichi. 

» Si diceva infatti che alcuni nobili e potenti cittadini vo- 
levano far entrare in città armati, per rinforzarsi e ribellarsi al 
Governo. E furono scoperte lettere in cui si scriveva che Pavesi 
e Tortonesi che parteggiavano per Federico avrebbero occupato 
le terre e i castelli vicini alla città per prestar man forte alla 
rivolta interna. 

-» Queste lettere, comunicate in secreto al Consiglio, solle- 
varono l’ indignazione anche dei parenti e degli amici dei con- 
giurati, e molti di costoro, riprovando l’ atto nefando, sì schiera- 
rono col podestà. Questi allora, preso animo, elesse due capitani 
del popolo e del Comune, Folco Guercio, per la compagna della 
città, e Rosso Della Turca per la compagna del borgo, dando a 
ciascuno di loro venticinque guardie e un salario di $00 genovine. 

» Una notte, alcuni armati che tentarono di raggiungere 
Guglielmo Spinola, assalirono e ferirono le guardie del podestà. 

» Nacque per questo fatto grande tumulto e il podestà con- 
vocò il gran parlamento dinanzi al quale citò Guglielmo Spinola, 
Sorleone e Sozo Pevere, Ansaldo Embriaco, Raimondo Della 
Volta e molti altri che non comparvero. » 

Il parlamento si dichiarò allora in permanenza e il podestà 
dopo aver pronunziato sentenze severissime contro i ribelli — 
fece saccheggiare la casa e le terre di Raimondo Della Volta in 
Paverano e stava per fare altrettanto cogli altri rivoltosi. 

Ma s’interposero i messi del papa venuti ad accompagnare 
il nuovo arcivescovo allora eletto, e che era stato a Roma per 
la consacrazione e per assumere il pallio. 
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Lo Spinola e 1 suoi compagni si arresero, si presentarono al 
podestà, giurarono l’ obbedienza e il podestà revocò la sentenza 
di bando e di confisca. 

Et sic omnia in pace fuerunt, osservano gli Annali, sebbene 
concludano col dire che malgrado VV amnistia conceduta ai ribelli, 
il podestà fece fortificare e fasciar di legnami le torri delle mura 
che erano dirimpetto alla casa di Guglielmo Spinola, e munire con 
petriere ed altre macchine guerresche la chiesa di San Lorenzo. 

Precauzioni necessarie perchè, se la sommossa si era pel 
momento, acquietata, — covava sempre, sotto le ceneri, il fuoco 
delle passioni, del malcontento sul quale softiavano, incessante- 
mente, ed abilmente, i messi dell’ imperatore. 

Gravissima ragione di malcontento dovette essere per molti, 
anche buoni cittadini, il radicale cambiamento prodotto nella po- 
litica genovese dall’ alleanza con Venezia. 

Quest’ alleanza che non poteva dare e non diede alcun frutto, 
perchè mai una galea veneziana comparve nel Mediterraneo in 
soccorso della flotta genovese, distruggeva tutto il lungo, pa- 
ziente lavoro di preparazione ad una rivincita della quarta cro- 
ciata, che aveva escluso Genova dal mercato di Costantinopoli, 
a vantaggio di Venezia. 

Questa aveva fondato 1 impero latino e lo sosteneva, con 
sacrifizi sempre più gravi, a misura che si facevano più difficili 
le sorti del disgraziato impero, ridotto, a poco, a poco, alla città 
di Costantinopoli e al territorio circostante, insidiato da tutti, 
ma più specialmente da Vatace, imperatore di Nicea e genero 
di Federico II. 

A questo sovrano che non nascondeva il proposito di tor- 
nare a Costantinopoli per far risorgere l’ impero Greco, Genova 
aveva mandato più volte ambasciatori per stipulare quegli ac- 
cordi che molti anni più tardi, furono conclusi con Michele Pa- 
leologo hel eelebre trattato di Ninfeo che diede a Genova la pre- 
valenza in Oriente. 

E vedete fatalità! Appunto in quell’ anno, ritornava a Ge- 
nova, l ambasciatore Bonvassallo Usodimare, reduce da una mis- 
sione presso Vatace, e 1’ accompagnavano due legati di quest’ im- 
peratore, — uno, Greco, — ed un Giovanni Guercio, genovese. 

Ma trovavano la città assorta nei preparativi per la pros- 
sima guerra contro Federico, — mentre andavano e venivano, — 
messi della Lega per trattare dell’ alleanza che fu conclusa l’anno 
seguente a Piacenza, — nunzi del Papa — e il Cardinal di Prene- 
ste, legato in Francia, — venuto, in apparenza, per consacrare la 
nuova diocesi di Noli, istituita in odio a Savona, che sì era posta 
sotto il dominio di Federico, — ma in sostanza, per rinsaldare i 
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vincoli contratti nei due trattati del 1238 e del 1239, e probabil- 
mente a preparare il terreno ai noleggi di navi per il futuro 
Concilio. 

Trovavano il governo, nemico dell’ imperatore e quindi ostile 
al genero di questi, — alleato di Venezia e del papa che aveva 
fulminato la scomunica contro Vatace, e sosteneva a spada tratta 
l’ imperatore latino. Si fecero quindi, — pro forma — molte chiac- 
chiere, multa verba, ma, come osservano gli Annali, il Greco 
complere non potuit quod volebat et ita recessit. 

Con lui svaniva l’ alleanza, quasi conclusa, dalla quale si 
sperava la rivincita sospirata e preparata con gelosa cura per 
tanti anni — la conquista dei grande mercato Orientale. 

Nè l’ ipotetica impresa di Sicilia, nè gli aiuti promessi dai 
Veneziani e che non vennero mai, erano compensi adeguati a 
tanta perdita. Questo pensavano tutti gli uomini di buon senso, a 
Genova, pur riconoscendo le ragioni di altissima convenienza mo- 
rale, i motivi patriottici che consigliavano la rinunzia dolorosa. 
Questo ripetevano con amarezza tutti coloro che avevano lavo- 
rato per conseguire questo scopo; contro questo, imprecavano, 
con ostentato sdegno, i fautori di Federico, preparando lo sforzo 
supremo che essi meditavano, per rovesciare il Governo. 

Intanto, sulle galee Genovesi, e sulle Veneziane sventolava- 
no, accoppiati, i vessilli di San Marco e di San Giorgio, — ne- 
mici fino a quel tempo, — e che sola, la necessità di una comune 
difesa contro la prepotenza dell’ imperatore Germanico, aveva 
potuto riunire. 


(Continua) CESARE IMPERIALE 
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— A Milano il giorno 31 maggio nell’ antisala del Consiglio comu- 
nale ebbe luogo la cerimonia della distribuzione dei premi dell’ Opera 
Pia Predabissi ‘ai domestici e alle domestiche che hanno prestato lungo 
e ininterrotto servizio presso famiglie di quella città. Erano presenti un 
assessore, il segretario dell’ Opera Pia Predabissi e mons. Locatelli della 
parrocchia di S. Stefano. Il premio massimo di trecento lire venne as- 
segnato a due servi, uno con 8% anni di servizio e l’altro con 34. Se- 
guirono poi, per i premi minori, domestiche e domestici. 


Un nobile russo del tempo di Caterina Il 


ROMANZO. (*) i 


X. — Ambasciata di Pancrazio Kurockin. 


Colui che avea chiamato Kusma era un uomo sulla settan- 
tina, ma ancora in buono stato. In una mano teneva il berretto 
di cuoio, nell’ altra un bastone con varie tacche, giacchè esso gli 
serviva, oltre che come ainto per camminare, come libro di me- 
morie, in cui eran segnati î carri di grano trebbiato e in gene- 
rale le entrate e le uscite nell’ amministrazione della proprietà 
di Choprovka. Gli anni non aveano recato molti cambiamenti nel 
vecchietto Prochor, giacchè era proprio lui; solo il suo naso si 
era fatto di un rosso più cupo, e i capelli sulla nuca erano di- 
ventati di un color più chiaro. Dopo la morte di Lorenzo gli era 
successo nell’ ufficio di amministratore. 

— Che ce’ è, Prochor ? chiese Kusma 

— Nulla di buono, signore. 

— Via, narra presto : che è accaduto? 

— Ero poco fa in campagna non lontano dalla prateria, 
quand’ ecco corrermi incontro il pastore Tedotka colla faccia stra- 
volta. Ieri fu veduto il lupo, e io pensai: che abbia ammazzato 
qualche pecora o qualche vitello? Ma non si trattava di ciò. 
L’amministratore di Vosnesensk, Pancrazio Lukic Kurockin, per- 
correva a cavallo la proprietà del conte, quando s’ è accorto che 
la nostra mucca bruna, il vitello bianco e due maiali avevano 
oltrepassato il confine della proprietà. Ma fossero almeno andati 
nel prato; no, erano nel terreno paludoso. 

— Avrà ordinato di sequestrarli ? 

— S'intende. Io sono corso da lui ; ho cercato di rabbonirlo : 
pregandolo di venir a riposarsi, essendo la casa vicina. 

— Va’ subito, a cavallo, a invitarlo in mio nome. 

— Eh, ormai è lontano. 

— Cotesto Pancrazio Lukic è un uomo noioso, disse Kusma. 
Da quando venne come amministratore s’ ode sempre ripetere : 
all’ nno hanno sequestrate le bestie, 1’ altro fa preso nella fore- 
sta coì funghi, un terzo fu citato al tribunale. 


(*) Cont., vedi fasc. 16 Giugno, pag. 424. 
È | 
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— E che vuoi fare, Kusma Petrovic? lo interruppe il Ver- 
tliughin. È l’ amministratore dell’ illustrissimo signor conte. Qui 
nel distretto comanda a un quattromila contadini. 

— Misericordia! disse il Sarubkin. Chi sa a che condizioni 
sono ridotti ? 

— Eh, ha una mano terribilmente poderosa, continuò il Ver- 
tliughin. Il mio vicino, il principe Liadin, uomo ben provveduto, 
con ragguardevole parentela, soltanto un po’ grullo... 

— Come! interruppe il Sarubkin, ci sono principi grulli ? 

— Ve n’ hanno certo. Ebbene il principe Liadin non voleva 
aver a fare con Pancrazio Lukic, chè gli parea di abbassarsi, 
e l’ amministratore con una citazione gli ghermì cinquecento de- 
siatine di terra. Fu discussa la causa, ma che serve battere il 
capo contro i muri? In forza di non so quale documento, rin- 
tracciato a tale scopo, dalla proprietà del Liadin fu tagliata via 
una distesa di ottimo prato irrigno lungo il Choper. Ecco 1’ ef- 


fetto del non voler abbassarsi! È inutile andar a lottare contro 


i potenti. Vedete, per esempio, anche Andrea Tomic è un nobile, 
e pure non sdegna d’ inchinarsi a cotesto amministratore sino 
alla cintola. | 

— Eh, replicò il Sarubkin, io sembro nato per inchinarmi 
a tutti. | 

— Non dico per offenderti, lo interruppe il Vertliughin. 

— Come non m’inchinerò io, riprese il Sarubkin, se vostra 
signoria, incontrando l’ amministratore, sì leva il cappello a mezza 
versta di distanza, se Ivan Nikiforoviec Kirsanov lo chiama amico? 

— Io appena lo conosco, disse Kusma ; ci salutiamo, e tutto 
finisce lì. So che è disposto a fare angherie, a offendere i vi- 
cini. Non comprendo come il conte possa tenere al suo servizio 
un uomo simile, il conte che mì dicono sia un vero boiaro russo, 
giusto, pio e cortese. 

— Eh, Kusma, replicò il Vertliughin, se cotesto nobile si- 
gnore sapesse tutto! L’ amministratore, per far l’ interesse del 
padrone, avvia una lite; i giudici, disposti a inchinarsi a un 
potente, sentenziano, per esempio, che un vicino s’ era impadro- 
nito a torto di un tratto di terra dell’ illustrissimo signor conte, 
al quale essa va restituita. Ed ecco fatto. Deve il conte forse 
dire: « non voglio ciò che mi viene per legge?» È sua bontà 
se non esige anche un compenso per danni e interessi. 

— Certo. La disgrazia sta proprio in ciò che il conte abbia 
trovato per amministratore un intrigante di tal fatta. Ma è forse 
egli un servo fatto libero? 

— No, no, rispose Prochor; so di certo che è servo del conte. 

— Che dici, Kondratiiec! esclamò il Vertliughin. Del resto 
chi che sia Pancrazio Lukic, gode la fiducia del conte, è amico 
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del giudice come pure del capitano distrettuale. Servo! Ma che! 
se il conte vuole, domani egli sarà nobile. 

— Non sarà mai un nobile di nobiltà antica come il mio 
padrone, avvertì il Kondratiic. i 

— Basta, Prochor, interruppe Kusma. Che nobiltà antica o 
non antica! Già anche il conte stesso che era prima di dive- 
nire boiaro ? 

— Dunque, chiese sotto voee il Vertliughin, il conte non fu 
sempre tale? 

— Scusate, ciò è noto a tutti. Ma egli non ha ragione di 
vergognarsene, perchè è uomo di raro merito, ed è un gran si-. 
gnore, se non per la nascita, per le azioni e per )’ animo. 

— Tuttavia, Kusma Petrovic, non è opportuno parlare di ciò. 

— Come! se ne parla egli stesso! A quanto mì fu narrato, 
un giorno, in cui aveva in casa molti ospiti, gli dissero che suo 
figlio erasi dimostrato orgoglioso ; allora egli in presenza di tutti 
affermò che volea far vedere una rarità, il vestito che recava in 
gioventù. E sapete che era? Un saio bigio da contadino. 

— Ma è mai possibile una storia simile? esclamo il Vertliu- 
ghin balzando dalla seggiola. Chi sa chi )’ ha inventata! Vi dirò 
poi, mio buon vicino, aggiunse sotto voce, che non è prudente 
fare discorsi simili. Imaginate che il Sarubkin narri ciò al Kuroe- 
kin, il Kurockin al conte. 

— Che accadrà mai? interruppe Kusma. Io non ho voluto 
se non dimostrare che talora un nobile recente è ben più meri- 
tevole di rispetto che un nobile di antica stirpe ; quindi se an- 
che Pancrazio Lukic fosse un uomo buono, retto, e divenisse 
nobile... 

— Nobile! brontolò Prochor; eh, per ora conviene si accon- 
tenti di essere servo. 

— Tuttavia egli ha un figlio ufficiale, rispose il Vertliughin. 
Ieri anzi questi fu da noi. È un giovane, non molto istruito, 
sembra, ma di bell’ aspetto. 

— Oh, un contadino, un vero contadino! susurrò Alessan- 
dra all’ orecchio di Varenka. - ì 

— Ma che vedo? disse ad un tratto Prochor. Voi, padrone, 
che avete gli occhi migliori dei miei, osservate, lì sulla strada 
non conducono la mueca bruna ? 

— È così, rispose Kusma appressandosi alla siepe. 

— Ed ecco anche il vitello bianco e i maiali; e chi li con- 
duce è il pastore di Vosnesensk. Che meraviglia che Pancrazio 
Lukic si mostri tanto cortese! Ma vedo pure un messo. 

— Un messo ? | 

— Sì, rispose Prochor, dopo il pastore, in calesse viene An- 
tonio Pedotov, il segretario, che ha una famosa parlantina. 


52 UN NOBILE RUSSO 


— Ha gran paroloni, disse il Vertliughin, e non è facile 
intenderlo; ma credo che egli stesso non sempre s' intenda. 
Andrea Tomic, conosci Antonio Tedotov ? 

— E come no? È il braccio destro di Pancrazio Lukic ; una 
persona cortese che parla come un principe. 

Poco appresso nella corte entrò un uomo di una quarantina 
d’ anni, vestito con eleganza per un segretario di villaggio, ma 
così brutto e con un viso così sciocco da non credere. Egli si 
inchinò a Kusma, e prese a dire con voce nasale e con una spe- 
cie di fischio : | 

— Mi manda, signoria, Pancrazio Lukic per attestarvi il 
profondo suo rispetto, e in pari tempo per offrirvi le sue scuse 
di aver fatto prendere il vostro bestiame. Il fatto deve la sua. 
origine all’ essersi ignorato che gli animali appartenevano a vo- 
stra signoria. 

— Alla fine erano poi andati nel terreno paludoso. 

— Ma un tale terreno, proprietà incontestata dell’ illustris-. 
simo signor conte, non deve essere calpestato da quadrupedì. 
Pancrazio Lukic esclusivamente per deferenza a vostra signoria 
non ricorre all’ azione della legge. 

— Gli sono grato, e, per dire il vero, non mi aspettavo tanta. 
cortesia. 

— Anzi ho il piacere e mi onoro di dirvi che Pancrazio Lukice 
non sì lascia sfuggire opportunità di fare tutto ciò che possa 
riuscir a vostro vantaggio. E per darvi una prova della sua. 
grande stima verrà domani personalmente a presentare gli osse- 
qui a vostra signoria. 

— Grazie, grazie. Ma, amico, non bereste volentieri un 
bicchierino ? 

— Offro a vostra signoria i più vivi ringraziamenti. | 

— Prochor, conduci il segretario nelle stanze della servitù 
a rinfrescarsi. i 

— Favorite, Antonio Tedotov, disse Prochor. 

— Ora, aggiunse il segretario accomiatandosi da Kusma,. 
Pancrazio Lukic ha la speranza che la sua reverente affezione 
alla persona di vostra signoria gli procuri il vantaggio di poter 
conseguire col tempo la vostra amichevole deferenza. 

— Che facondia! esclamò Kusma allorchè il segretario se ne 
fu andato. Che abbia appreso simili frasi nelle gazzette? 

— Può darsi, rispose il Vertliughin. Egli fu prima scrivano 
dello stesso conte, e gli leggeva le Sankt- Peterburskiia Viedomosti. 
Ma che vuol dire che Pancrazio Lukic, oltre al rimandare, senza 
attaccar brighe, gli animali, spedì pure il segretario a far le sue 
scuse ? Una ragione la ci deve essere. Ha avuto forse sentore 
che »s’ intende eleggervi capitano o giudice distrettuale ? 
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— Che vi pensate ? Io non ne so punto di leggi; e poi gli 
aspiranti a questi uffici non mancano. 

— E pure una qualche cagione deve esserci. 

— Avrà avuto un momento buono. 

— No, aggiunse il Sarubkin, credo anch’ io che una qualche 
cagione ci debba essere. 

— Aspettate, riprese il Vertliughin : cotesta ragazza che 
avete in casa, la pupilla della vostra consorte... 

— Ah, Dunia, la figlia del mio defunto amministratore 
Lorenzo ? 

— Mi diceste, rammento, che le darete ottocento rubli di dote. 

— E anche più. Mia moglie ed io risparmiamo per lei, da 
quando nacque, cinquanta rubli |’ anno. 

— Pancrazio Lukic vorrà chiedervi la mano di essa per 
suo figlio. 

— Non credo; una ragazza come lei deve sembrargli po- 
veretta. 

— E una ricca non potrà trovarla, aggiunse il Vertliughin 
sotto voce. Scusate, Kusma, ma sia detto tra noi, chi vorrebbe 
imparentarsi col Kurockin? Chi è poi Pancrazio Lukic? Un servo. 
Fin che si tratta di mangiare e di bere con lui, molti ci stanno; 
ma stringere una parentela è una faccenda diversa. 

— Che secreti avete costà ? chiese Maria Dmitrievna. 

— Non abbiamo alcun secreto, rispose Kusma. — 

— Il sole volge al tramonto, disse il Vertliughin alzandosi, 
ed è ora d’ andarcene. 


— Infatti è piuttosto tardi, confermò Alessandra mettendosi 
la mantiglia. | 

— Perchè tanta fretta ? esclamò Maria Dmitrievna. 

— È ancor presto, aggiunse Kusma; cenate da noi. 

— No, dobbiamo andare prima che sia buio. Sapete che 
presso il mio villaggio ec’ è un punto della strada pericoloso per 
le vetture, e mia moglie è così paurosa. 

— No, mon cher, tu hai più paura di me. A rivederci, Ma- 
ria Dmitrievna. | 

I Vertliughin, accomiatatisi, si diressero verso il cancello, 
ove li attendeva una pesante carrozza. 

— Varenka, Dunia, entrate in casa, disse Maria Dmitrievna, 
chè 1’ aria comincia ad essere alquanto umida. E voi, Andrea 
Tomic? . 

— Vado or ora nelle stanze della servitù, rispose egli, a 
pregare Antonio Tedotov che mi conduca a casa nel suo calesse, 
Vi saluto, Kusma Petrovic, e vi ringrazio cordialmente per la 
gentile accoglienza. Maria Dmitrievna, Barbara Kusminiena, Eu- 
dossia Lavrentievna, tanti ossequi. 


54 UN NOBILR ‘RUSSO 


Le due ragazze si affrettarono ad andar in casa mentre Kusma, 
rimasto un po’ addietro con sua moglie, le diceva sotto voce : 

— Perchè, Maria, sei stata tanto in sussiego con Alessandra 
Lvovna? Non hai scambiato con lei neppur dieci parole. 

— Ti dico il vero che ella non mi va punto; ha quaranta 
anni, e vuol fare la ragazza. 

— Farà lo stesso anche a ottanta, se campa; tuttavia è una 
buona donna. Vedi poi come ella è cortese colla nostra Varenka; 
le dà libri da leggere. 

— E ciò non mi piace punto. Che imparerà da lei di buono 
la nostra figliuola ? Forse le sue smancerie? 

— Che vuoi? ella è vissuta parecchio nel così detto « gran 
mondo », ove, a quanto sembra, s’ usa così. 

— Grazie al cielo, concluse Maria Dmitrievna, entrando in 
casa, noi siamo vissuti non in cotesto « gran mondo » ma in 
un Villaggio. 


XI. — Prochor a caccia di notizie. 


In una delle stanze riserbate alla servitù, a una gran tavola 
sedevano, uno di fronte all’ altro, Prochor e il segretario del vil- 
laggio Antonio Tedotov con una bottiglia d’ acquavite d’ erbe, 
un prosciutto e un pasticcio. 

— Mio caro Prochor, diceva il segretario vuotando un se- 
condo bicchiere, perchè non ne bevi un altro anche tu? 

‘ — No, Antonio Tedotov. 

— Sì, bisogna bere; dobbiamo fare un brindisi, io alla pro- 
sperità dei tuoi padroni, e tu alla salute... di Alessio Pankratic 
Kurockin, or ora arrivato, e che ha un vivo desiderio di manife- 
stare ai tuoi signori il suo rispetto e la sua venerazione. 

— Oh, oh, che paroloni! Ma e quanto si trattiene il figlio di 
Pancrazio Lukic ? 

— È venuto a casa in permesso per cagione di salute. 

— Di salute! Se pare la salute in persona ? 

— Infatti egli sta meglio di te e di me, e mangia con un 
tale appetito che fa spavento. 

— Così che egli... 

— Essendosi diffuse voci di una guerra contro i tedeschi, 
Pancrazio Lukic ha pensato: « che vantaggio avrò se il mio solo 
figlio perda la vita in battaglia, o che sodisfazione se un proiet- 
tile gli schianti un braccio o una gamba ? » E, riflettuto a ciò, 
ha scritto subito ad Alessio : « affrettati a procurarti il congedo ». 

— E dunque ora egli vivrà con suo padre ? 

— Credo di sì. 

— È celibe* 

— Si. 
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— Che età ha? 

— Una trentina d’ anni. 

— Così che è tempo che pensi a sposarsi. Ha già in vista 
qualche brava ragazza ? ? 

— Credo di sì. 

— E siamo a buon punto ? 

— L’avviare accordi matrimoniali non è una faccenda da 
poco, Prochor. Pancrazio Lukic non vuol veder sfumare le sue 
speranze, e quindi i suoi passi sono fatti in modo da non lasciar 
dubbi sulla buona riuscita. 

— Comprendo, rispose Prochor sorridendo. Pancrazio Lukic 
non vuole che suo figlio riceva uno scacco. 

— S'intende, giacchè una prima mala riuscita gli toglierebbe 
poi il coraggio. 

— A quanto sembra, Alessio Pankratic è un giovane a mo- 
do; e, se cerca una sposa pari sua, la troverà. Ragazze brave e 
buone non ne mancano, e nella stessa nostra casa ce n’ è una 
con discreta dote, chè Kusma Petrovic risparmia ogni anno... 

— Prochor, lo interruppe il segretario, guardandolo fisso, 
perchè mi fai questo discorso 

— Oh, perchè? Non quadra forse con ciò di cui si parla? 

— Benissimo; allora beviamo un altro bicchiere. 

— No, non bevo. 

— Amico, sei forse un tartaro? In un caso simile ogni or- 
todosso deve bere. 

— Non mi è possibile. 

— Che ostinato! Ebbene, berò solo. Ed ora, aggiunse dopo 
aver vuotato un altro bicchiere, Prochor, vogliamo ragionare... 

— Oh, vi saluto, amici, esclamò entrando d’ improvviso il 
Sarubkin. è 

— Che seccatura! brontolò sotto voce il segretario alzandosi. 

— Vi saluto, disse fra i denti Prochor. 

— Devo chiederti un piacere, Antonio Tedotov, seguì il 
Sarubkin. Ma sedete, cari, sedete. Io non sono orgoglioso, e 
mi sederò un pochino con voi, aggiunse egli guardando la bot- 
tiglia d’ acquavite. 

— Sedere in nostra compagnia ? esclamò Prochor. 

— Basta, basta; siedi qui presso a me, Ma qui si beve, amici? 

— È un’acquavite eccellente, affermò il segretario. 

— Volete assaggiarla ? offerse Prochor riempiendone un bic- 
chiere. 

— Grazie ; la notte è piuttosto umida, e non farà male. Alla 
tua salute, Antonio Tedotov. Ma odi, caro ; usami la cortesia di 
condurmi a casa nel tuo calesse. Già tu passi a canto al mio uscio. 

— Molto volentieri. 


dI 
Sì 


UN NOBILE RUSSO € 


— Mangiamo quindi un boccone, e poi ci porremo in strada. 

Il Sarubkin si tolse un pezzo di pasticcio, mangiò qualche 
fetta di prosciutto, bevve un altro bicchiere di acquavite, si ri- 
mise a mangiare, bevendo poi di nuovo finchè nella bottiglia 
non rimase più nulla. Il segretario, andandosene, susurrò nel- 
l’ orecchio a Prochor : 

— Posdomani vieni nel mio ufficio, chè voglio parlarti. 

Un’ ora dopo avvenuto questo dialogo, Maria Dmitrievna, 
finita la cena, era andata nel salotto con sua figlia e con Dunia, 
mentre Kusma era rimasto a discorrere di lavori con Prochor. 

— Ho inteso, concluse il vecchio disponendosi ad andarsene, 
manderò subito ad avvertire i contadini di quanto avete stabilito 
circa le opere di domani. 

— A proposito, Prochor, chiese Kusma, secondo te a che si 
deve attribuire la gran cortesia dimostratami dal Kurockin ? 

—. Eh, signore, rispose il vecchio con un sorriso. 

— Che voglia forse chiedere per suo figlio la mano di Dunia? 

— Parrebbe di sì. 

— Ma dunque non gli sembra troppo povera ? 

— Una ragazza con un migliaio di rubli! Dove ne trova una 
di simile nei dintorni? La più ricca avrà forse cinquecento rubli. 

— Pancrazio Lukic non vorrà, credo, che per Dunia io dia 
mezza la mia terra. 

— Non inquietatevi per questo. Pancrazio Lukic si sarà già 
informato esattamente di tutto, e se no aspettatevi che egli mandi 
qualche mediatore o mediatrice a ricercar ogni minima inezia. 

— Bisognerà poi che io sappia che uomo è cotesto figlio di 
Pancrazio Lukic. Tu, Prochor, puoi dirmi nulla? 

— M°ero già messo a ragionare a questo scopo co) segretario 
Tedotov, e dopo essere stati sulle generali egli era per darmi le 
notizie da me desiderate allorchè d’ improvviso è giunto Andrea 
Tomiec, e si è seduto a tavola a mangiare e a bere interrompen- 
doci sul più bello. Tuttavia Antonio Tedotov mi ha avvertito che 
io vada posdomani nel suo ufficio, ove parleremo di tale faccenda. 

— Vedi di informarti di tutto esattamente. 

— State tranquillo. 

— Ne parlerò anche con mia moglie. Ed ora a rivederci, 
Prochor. 

— Buona notte, signore. 

£5 D tempo di andar a riposare, avvertì Kusma entrando 
nel salotto. 

Varenka e Dunia salirono nella soffitta dove avevano una 
camera chiara e linda, ma non certo di lusso. Dava essa sulla 
corte, e dalle finestre si vedeva narte del villaggio, e il prato 
scendente sino al fiume, e l onda azzurra del Choper. Per il pas: 
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sato anche le persone agiate non si curavano molto dell’ orna- 
mento delle stanze interne delle loro case, e quindi la camera 
di Varenka non assomigliava punto alle stanze provvedute di 
“ogni comodità dei giorni nostri. In essa si vedevano due sem- 
plici letti di legno, colle cortine; in un angolo le icone, e nel 
mezzo un tavolino di quercia con alcuni libri, tre seggiole fo- 
derate di pelle e un piccolo specchio alla parete. La stanza 
era rischiarata da una lampaduccia di cristallo appesa davanti 
alle imagini. 

Le due giovinette, entrate nella loro camera, stettero atten- 
dendo la venuta dell’ antica casiera Teodosia, che ora era detta 
Ignatievna (figlia di Ignazio). Il suo nome era stato nobilitato 
così (1) prima di tutto perchè aveva la settantina, e poi perchè 
era divenuta una specie di governante della figlia dei Miroscev. 
Ella recitava colle ragazze le preghiere prima che andassero a 
letto; se la sua signorina talvolta non rinsciva ad addormentarsi, 
ella, sedutasele presso, cominciava a chiacchierare di tanti argo- 
menti e a raccontarle antiche storie, finchè giungesse a prendere 
sonno. La buona vecchia avea per la giovinetta tutta la solleci- 
tudine di una affettuosa madre. | 


XII. — Il sogno di Varenka. 


— Che splendida notte e che bella vista! disse Varenka che 
era andata presso alla finestra. La luna illumina tutto così che 
sembra quasi sia giorno. 

— Già, confermò Dunia, accostatasi pur essa alla finestra. 
Si vede bene il paesaggio a più verste di distanza, e la casa di 
Ivan Nikiforovic Kirsanov è come fosse qui vicino. Vi ricordate 
che abbiamo visto un giorno Vladimiro Ivanovie guardare verso 
di noi con un cannocchiale ? 

Varenka non rispose. 

— Che giovane gentile! continuò a dire Dunia. E, a quanto 
si ode, è molto intelligente e d’ indole ottima. 

L’ altra neppur allora rispose nulla. 

— Perchè non aprite bocca? chiese Dunia. Forse Vladimiro 
Ivanovic non vi va? 

— Sì, ha un aspetto gradevole, rispose alla fine Varenka. 

— E che sorriso, e che sguardo! Particolarmente quando 
sono rivolti verso di voi ì suoi occhi sembra che parlino. 

— E che dicono, Dunia? domandò quasi celiando Varenka. 

La figlia di Lorenzo sorrise. 

— E non lo sapete voi stessa? replicò ella mentre 1° altra 


ir 


(1) Vedasi la nota sui patronimici, nel capitolo IX. 
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arrossiva. Egli è invaghito di voi. È inutile che tentenniate il 
capo. Poveretto, ei vi ama, e voi l’ avete come il fumo negli occhi. 

— Perchè parli così? 

— Perchè? Oh, non è vero forse che da prima voi eravate 
affabile con lui come con gli altri, e non vi rincresceva di ragio- 
nar con lui e anche di celiare, quando d’ improvviso vi mutaste 
affatto divenendo peggio che indifferente. Egli si siede presso di 
voi, e voi subito vi allontanate, si mette a parlare, e voi non 
gli rispondente sillaba. Vostra madre vi discorre di lui con lode, 
e voi arrossite come ciò vi disgustasse. 

Mentre Dunia parlava così Varenka teneva gli occhi rivolti 
verso la sponda del Choper, che, rischiarato dalla luna, sembrava 
un largo nastro d’ argento, fissando lo sguardo in una gran casa 
circondata di giardini e di selvette. Due o tre finestre appari- 
vano illuminate, ma poco appresso tutto si fece buio. 

— Sembra che dai Kirsanov sieno andati a dormire, disse 
Dunia. Che anche Vladimiro Ivanovic si sia coricato? Eppure 
ho udito che veglia studiando sino a tarda ora. 

— Perchè credi che sia andato a dormire ? 

— Non vedete le due ultime finestre a destra, quelle della 
sua stanza? Se vegliasse sarebbero illuminate. 

— Ma a quelle finestre non scorgevasi lume neppur prima. 

— Si vede che sarà a passeggiare. Ho saputo dalla figlia 
della sua balia che egli è molto mutato da quando prese a ve- 
nire da noi. Appena giunto da Mosca era lieto, parlava volen- 
tieri; ora invece è taciturno, triste, non dorme, e ciò perchè è 
innamorato di voi. 

— Basta, basta, Dunia. 

— Perchè cotesti segreti con me? Forse egli vi avrà fatto 
sapere i suoi sentimenti. 

— No, mai, 

— Si vede che non ne ha coraggio. Mostratevi più affabile, 
ed egli chiederà tosto la vostra mano. 

— Può egli forse fare quanto l’ animo gli detta? Pensa, Du- 
nia, che ha un padre. 

— E il padre perchè non deve essere contento che vi sposi? 

— Perchè è molto ricco. 

— E voi non siete povera, chè un dì Choprovka sarà vostra. 
Vladimiro Ivanovic ove potrebbe trovare nei dintorni una sposa 
più ricca di voi? 

— Se non qui, potrà trovarla a Saratov, a Mosca, a Pietro- 
burgo, rispose Varenka senza riuscir a celare del tutto un singulto. 

— Ma dunque voi amate Vladimiro Ivanovic; perchè non 
dirmelo ? esclamò Dunia con aria di lieve rimprovero. 

— Oh, sì, rispose Varenka, ma questo amore per me è un 
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tormento. Quando mio padre e mia madre mi sorridono, e io 
leggo nei loro sguardi tanto affetto, disprezzo me stessa, giacchè 
sento di.amar lui più che i miei genitori. E allorchè esso è pre- 
sente, sono io forse felice? Oh, no; vorrei aprirgli il mio animo, 
e devo tacere. Quando non riesco ad allontanarmi da lui, ed egli 
comincia a parlare con me, il mio cuore quasi cessa di battere. 
Se è presente mi cruccia l’ angoscia, se è lungi il mio animo è 
afflitto. Mi sembra di essere simile a chi ha una insanabile ma-\ 
lattia, e, pur sapendo che la sua vita non sarà che dolore, ama 
la vita. 

— Cielo! E perchè lo amate tanto ? esclamò Dunia. 

— Hai ragione; sento anch’ io che non si deve amare così. 
No, Vladimiro non sarà mai mio sposo, nè deve sapere quanto 
io lo amo. 

— Perchè dite che non sarà mai vostro sposo? Suo padre, 
forse adirato, si ostinerà da principio, ma egli ama assai il suo 
tigliuolo, e deve finire col dare il suo assenso. 

— Non è possibile che quell’ uomo orgoglioso permetta al 
suo solo figlio di sposare me, che ho per padre un modesto uf- 
ficiale a riposo. È inutile illudersi. 

E, nascostasi il volto tra le palme, la giovinetta scoppiò in 
lacrime. Dunia era commossa anch’ ella. 

— Come è bello ora il Choper! esclamò ad un tratto la figlia 
di Lorenzo. 

— Ab, sì, rispose Varenka volgendo un’ occhiata al fiume 
su cui scintillava la luna. 

In quell’ istante le giovinette distinsero una barchetta spinta 
a due remi, contro corrente, da un uomo, con tale abilità che 
sembrava andasse a seconda. 

— Dupia! balbettò Varenka, è lui. 

— Io scorgo appena uno che siede nella barca, e voi l’ avete 
già riconosciuto ! 

— Il cuore non m’ inganna, replicò Varenka, è proprio lui. 

Allorchè la barchetta giunse di fronte alla casa, il rematore 
la fermò. La notte era così splendida da potersi distinguere che 
la conduceva un giovane. Varenka non erasi ingannata, era Vla- 
dimiro Ivanovic. Passarono dieci minuti, e la barchetta stava 
sempre ferma nel punto stesso. Il rematore teneva lo sguardo 
rivolto verso la casa di Kusma, 0, più esattamente, verso le fine- 
stre della soffitta. Stette qualche altro istante immobile, quindi 
riprese i remi, si diè a vogare, e la barchetta volò come una 
freccia seguendo la corrente del fiume. 

— Vedi, Dunia, se io non avevo indovinato, disse Varenka 


allorchè la barchetta scomparve ad una delle svolte del fiume 
tortuoso. 


60 UN NOBILE RUSSO 


— Non c’ è che dire; gli innamorati hanno la vista acuta. 

— Ecco alcuni istanti meno tristi nella mia vita così poco 
lieta, riprese Varenka. Egli non m’ha parlato, nè io ho parlato 
a lui, però ho avuto il conforto di scorgerlo, di sapere che era 
poco lontano di qui per me. 

— Ma che amore è mai. cotesto! esclamò Dunia quasi con 
un po’ di dispetto. Uno viene in barca a contemplare le finestre 
di una soffitta, e poi se ne va; l’ altra si dice contenta di aver 
potuto scorgere, al chiaro di luna, da lontano il giovane rematore; 
ambedue intanto vi affliggete. Secondo me, conviene porre un 
termine a ciò. Egli forse potrà persuadere il padre a dare il suo 
assenso ; ma ad ottener tale assenso, a far sì che egli si risolva 
a chiedere la vostra mano, bisogna che sia certo di non esservi 
insoffribile. 

In quel punto entrava la vecchia Ignatievna, e le due gio- 
vinette posero fine al dialogo. 


XIII. ( Visite in casa Miroscev. 


La mattina appresso, circa alle dieci, la famiglia Miroscev, 
dopo avere bevuto il tè, stava nel salotto. Varenka e Dunia ri- 
camavano, Kusma Petrovic leggeva le Sanktpeterburskiia Viedo- 
mosti, che egli riceveva da Elia Serghieievic Vertliughin, e Ma- 
ria Dmitrievna facea la maglia non senza guardare di spense in 
quando con inquietudine sua figlia. 

— Varenka, disse ella alla fine; oggi hai una brutta cera. 
Stai male? 

— Non t’ impensierire per me, mamma. 

— Ma tu vai dimagrando, mia cara; se ti senti male, an- 
dremo in città dal medico. 

— Non ce n’ è bisogno, mamma. 

— Ma com'è che da un paio di mesi sei tanto dimagrata ? 

— Te lo dirò io, rispose per sua figlia Kusma deponendo 
sulla tavola il giornale; ella fa ogni giorno una ventina di verste 
con Dunia, e ciò non giova sicuro ad ingrassare. 

— E perchè cammina tanto ? 

— Camminano ora che possono; verrà poi la stagione nella 
quale dovranno stare rinchiuse in casa. 

— Padrone, avvertì in quel punto Prochor facendo capolino 
alla porta; v'è un mercante di città che domanda di voi. 

— Lo puoi far entrare nel mio studio ; vengo subito. 

Kusma si alzò, e, passando presso la figlinola, disse a sua 
moglie : 

— Come mai ti sembra che Varenka stia male ? Non vedi 
che assomiglia a un papavero ? 
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— Da vero, rispose Maria Dmitrievna. È strano, Varenka, 
un così improvviso mutamento in volto. 
| Se la giovinetta ad un tratto s’ era fatta di fuoco, non man. 
cava la cagione. Mentre suo padre alzavasi per uscire dal salotto, 
ella aveva visto avanzarsi nella corte, a cavallo, un giovane che 
avea tosto ravvisato. Sceso a terra, egli consegnò il cavallo a 
uno staffiere che lo seguiva, e affrettossi a far avvertire, in casa, 
della sua venuta. 

— Oh. Vladimiro Ivanovic, disse Maria Dmitrievna quando 
il giovane entrava nella stanza, donde venite così per tempo? 

— Sono stato a caccia con mio padre, rispose Vladimiro ba- 
ciando la mano alla signora e inchinandosi alle due giovinette. 
Egli s’è diretto verso casa, ed io, fatta una piccola deviazione, 
sono venuto qui a salutare. 

— Gradite prendere il tè ? 

— No, grazie, ho già fatto colazione. E Kusma Petrovie 
come sta ? i 

— Bene, grazie. Era qui or ora; verrà tosto. 

Varenka si alzò. 

— Dove vai? le chiese Maria Dmitrievna. 

— In giardino. mamma, ad annaffiare le piante. Vieni, Dunia. 

— Permettete, signora, che faccia un giro anch’ io? disse 
Vladimiro. Il giardino di casa Miroscev mi piace tanto. 

— Che è mai esso in confronto del vostro? Deve sembrarvi 
un balocco. 

— E pure mi piace molto più cotesto che il nostro. Quando 
vedo le alte pareti verdi fatte di piante tagliate così regolar- 
mente mi dà l’idea di una fabbrica. E voi mi permettete di es- 
sere vostro cavaliere? chiese quindi Vladimiro a Varenka. 

— Come vi aggrada, rispose questa eon un filo di voce. 

— Andateci, andateci, Vladimiro Ivanovic. Il tempo è così 
bello che si passeggia volentieri, disse Maria Dmitrievna ; vengo 
tosto anch’ io. ] 

Vladimiro uscì nel giardino con Dunia e con Varénka. 

— Che giovane buono e cortese, susurrò Maria Dmitrievna. 
Oh, se... allora morrei contenta. 

In quel momento rientrava Kusma. 

— Dov’ è il giovane Kirsanov? chiese egli. 

— È andato or ora nel giardino colle ragazze. 

Kusma tentennò il capo. 

— Purchè poi non abbiamo ad atfliggerci. 

— Di che? I 

— Di che? Non ti sembra che sarebbe meglio se Vladimiro 
Ivanovic venisse più di rado? 

— E pure mi sembra che tu facessi le sue lodi. 
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— E lo lodo ancora; ma pensa che abbiamo in casa una 
figliuola da marito, che Vladimiro Ivanovic è un giovane di bella 
apparenza, assennato, e che sembra che la nostra Varenka non 
gli dispiaccia. | 

— Me ne sono accorta, interruppe Maria Dmitrievna con 
un sorriso. 

— Ese egli pure piace alla nostra figliuola ? 

— Chiederà la sua mano, e si sposeranno. 

Kusma tentennò di nuovo il capo. 

— A me pare, riprese Maria Dmitrievna, che Vladimiro Iva- 
novic sia un ottimo partito per Varenka. 

— Senza dubbio se non ci fosse il padre, che, a quanto credo, 
non permetterà a suo figlio simili nozze. 

— Non permetterà ? ripetè con gran meraviglia Maria Dmi- 
trievna. i 
Povera donna, ella avea una tal opinione delle doti della sua 
figliuola che un tale ostacolo le sembrava del tutto impossibile. 

— E chi potrebbe mai esserci, seguì ella a dire, che non 
volesse chiamare Varenka figliuola ? In che tu sei da meno del 
Kirsanov ? D’ antica nobiltà, tutti ti stimano e ti apprezzano. E 
dove trovare una ragazza più gentile, più avvenente, più edu- 
cata della nostra Varenka? Quale sposo potrebbe essere per lei 
troppo ricco o troppo ragguardevole ? 

— E sai tu, replicò Kusma, che Ivan Nikiforovic non dica 
lo stesso del suo figliuolo ? Nessuno gli impedisce di pensare che 
in tutto il mondo non v’ abbia una sposa degna di suo figlio. 
Bada che non ci sia riserbato qualche dolore. Coteste visite sono 
troppo frequenti. 

— E che? interruppe Maria Dmitrievna, devo cacciarlo di casa? 

— Non dico questo; ma egli può venire meno spesso. 

— Mi parrebbe che tu dovessi amare di più la nostra 
figliuola. 

— E non la amo io forse? replicò Kusma. Ah, madri, madri, 
siete tntte ad nun modo. Sembrate sagge, ragionevoli, ma quando 
sì tratta di fidanzare una figliuola non c’è più verso di farvi 
intendere ragione. 

— E come non vuoi che io desideri di veder la nostra 
figliuola accasata ? disse Maria Dmitrievna. Del resto sta’ tran- 
quillo; non credo che Varenka dirà di no se Vladimiro Ivano- 
vic, col permesso del padre, chieda la sua mano, ma mi sembra 
di poter affermare che ella sia indifferente alla ammirazione di- 
mostratale, tanto che sfugge d’ incontrarsi con lui. 

— Comunque sia, desidero che tale faccenda si risolva al 
più presto. Intanto va ora con loro in giardino. 

— Non scorgi che Vladimiro Ivanovic balza già di nuovo a 
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cavallo per partire? Si vede che ha fretta; non viene neppure ad 
accomiatarsi da noi. Ma qui abbiamo altre visite; ecco un calesse. 

— Oh, è il Kurockin! disse Kusma. E e’ è anche il figliuolo. 

Intanto il calesse s’ era fermato non lontano dall’ uscio, e ne 
scese prima Alessio Kurockin, non con troppa agilità, quindi con 
maggior cautela il padre appoggiandosi al braccio di Alessio. 

Spesso avviene che i figli non assomiglino ai genitori, ma 
sarebbe difficile imaginare un contrasto maggiore che tra Pan- 
crazio Lukic e Alessio Pankratiic Kurockin. Il padre era di bassa 
statura, con un corpo obeso piantato su due gambe piccole e 
sottili ; la testa grande, calva, sembrava appiccicata alle spalle 
senza collo. I suoi occhi, color verde grigio, erano in continuo 
moto; sembrava che egli temesse di lasciar leggere le trappole 
che andava macchinando. Il gran naso scendeva come una tet- 
toia sulle sue labbra, sempre sorridenti, e sul mento rotondo, che, 
mancando il collo, era avvolto dalla cravatta bianca. Aveva una 
giubba di panno color verdastro, di taglio forestiero, calze di 
seta a righe, il cappello a tre spicchi. 

S’imagini ora presso a lui un tamburo maggiore in divisa 
da utticiale, dell’ altezza di dne arscine e dodici verscki (1), una 
vera antenna. Il suo volto, dal color acceso, non sarebbe stato 
sgradevole se i suoi occhi color di stagno avessero avuto una 
tinta quale l’ hanno gli occhi dei più degli uomini. Egli scop- 
piava in sonore risate tanto spesso quante suo padre sorrideva. 
Il dirgli una parola cortese lo facea ridere sgangheratamente, 
come non finiva più di ridere in generale per la più piccola inezia. 

Avanzandosi verso la casa dei Miroscev, Pancrazio Lukic 
susurrava a suo figlio: 

— Bada, Alessio, non far le tue solite risate nel salutare. 
Accontentati di sorridere come faccio io. 

— SÌ, sì, babbo, rispose il giovane ricomponendosi alle tem- 
pie ì riccioli alquanto arruftati. 

Kusma Petrovic e sua moglie erano nel salotto mentre le 
due ragazze passeggiavano ancora nel giardino allorchè si udì 
un forte crollo, che fe’ tintinnire i vetri, e nello stesso tempo la 
voce di Prochor che esclamava : 

— Misericordia! S’ è ammazzato. 

— Presto, presto, un piatak (2) di rame! disse un’altra voce. 

— Che è mai accaduto ? chiese atterrita Maria Dmitrievna. 

— Sembra che qualcuno abbia dato un colpo alle pareti con 
una mazza, disse Kusma uscendo dalla stanza a vedere di che 
sì trattasse. 


(1) Vedasi la nota al capitolo II. 
(2) Cinque copeche. 


64 UN NOBILE RUSSO 
/ 

Il giovane Kurockin, passando dal vestibolo nell’ anticamera, 
non s’ era accorto che la porta era piuttosto bassa, e avea bat- 
tuto con impeto la fronte nell’ architrave. 

Allorchè Kusma si presentò, Alessio sedeva col padre ac- 
canto, il quale, applicato sul punto contuso un piaàtak, cercava 
di pigiare lo stemma russo esattamente sulla bozza che il forte 
colpo avea prodotto, mentre Prochor, stando dall’ altro lato, reg- 
geva con ambe le mani il capo del paziente. Ma Pancrazio Lukic 
non riuscì a compiere la cura chè suo figlio, vedendo il DAGEON 
di casa, balzò in piedi. 

— Ah, Kusma Petrovic, esclamò Pancrazio Kurockin, vedete 
che è accaduto ? Cotesto è il mio figliuolo. Vi prego, scusate. 

— Vi siete fatto molto male ? chiese con sollecitudine Kusma 
ad Alessio. 

— Ol, non è nulla: una semplice bozza. 

"— È stato però un colpo forte. 

— Sì, non è vero? replicò il giovane ridendo. Ma il capo è 
ancora sulle spalle. 

— Voi siete in permesso ? aggiunse Kusma. 

— Sì, sono un libero cosacco, rispose Alessio con una gran 
risata. 

— E restate a casa a lungo? 

— Chi sa? disse l’ altro sempre ridendo. 

Pancrazio diè al figlio un colpo col gomito. 

— Vi prego di accomodarvi, riprese cortesemente Kusma. 

I due Kurockin seguirono il padron di casa, mentre il padre 
susurrava al giovane: 

— Quando finirai di ridere, grullo? 

— Me ne ero dimenticato, babbo, rispose sotto voce Alessio. 

Entrati nel salotto, Pancrazio Lukic andò a fare un inchino 
profondo a Maria Dmitrievna, e diede d’ occhio al figlio, il quale 
anch’ egli si dispose a riverire la padrona di casa, ma nella fretta 
delle mosse rovesciò il tavolino da lavoro. 

— Vi prego di sedere, disse Kusma rattenendo a fatica il 
riso. Voi, seguì quindi per avviare il discorso, serviste forse 
nello stesso reggimento col nipote del nostro vicino Elia Ser- 
ghieievic Vertliughin ? 

— Appunto; noì siamo fratelli di latte. Oh, è un bravo uf- 
ficiale, un gran burlone. 

— Da vero? 

— Sentite questa. L’anno passato eravamo alle esercita- 
zioni insieme, e un giorno io, come più anziano, richiesi che 
venisse a rapporto. Pensate: egli, avanzatosi, comincia: « Mi 
onoro di riferire... » quindi prende a svillaneggiarmi stando nella 
posizione di rispetto. 
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I Miroscev ridevano, e anche il narratore approfittò dell’ op- 
portunità per ridere; ma rise con tanta forza e appoggiandosi 
allo schienale della poltrona in modo che questa si rovesciò, e 
ne rimase schiantato un bracciuolo, mentre Alessio la finiva 

sul pavimento. 

— Ma che fai? gridò Pancrazio Lukic. Perdonate, Kusma 
Petrovic, aggiunse. 

— Nulla, nulla, rispose il padron di casa aiutando il sini 
ad alzarsi. 

— Bisogna condurlo fuori, bisbigliò Maria Dmitrievna a suo 
marito ; se no chi sa quanti altri malanni fa. Alessio Pankratiic, 
seguì a dire a voce alta, non gradireste dare un’ occhiata al 
giardino ? 

— Molto volentieri; a me piacciono tanto le piante, princi- 
palmente le fruttifere, giacchè si può passeggiare ed anche in 
pari tempo rinfrescarsi le labbra. 

Kusma rimase solo con Pancrazio Lukic. Giammai questì 
torse tanto gli occhi come in quegli istanti; egli sentiva che non 
potevano affrontare lo sguardo sereno e tranquillo di quell’ onesto 
uomo. Come non si può senza dolore fissare la vista nel sole, così 
un furfante non può guardar un uomo onesto senza uno sgrade- 
vole sentimento, che è più uggioso di ogni dolore fisico. Per qual- 
che istante regnò il silenzio ; alla fine il Kurockin si fe’ animo, 
e sorridendo disse : 

— Signor Kusma Petrovic, devo di nuovo chiedervi scusa 
per l’ errore avvenuto ieri circa i vostri animali. Già diedi una 
solenne lavata di testa allo stàrosta. 

— Vi sono molto grato, rispose Kusma, per la vostra cor- 
tesìa; ma mi pare che non meriti di curarsi se gli animali scon- 
finano nel terreno paludoso. 

— Eh, no, non bisogna lasciar prender piede certe costu- 
manze. Io devo qui rispondere all’ illustrissimo signor conte. Il 
mio ufficio è tutt’ altro che da poco; il conte è il primo signore 
dell’impero russo, e io sono il suo uomo di fiducia cui s’ inchina 
talora anche il governatore. 

— Sembra, Pancrazio Lukic, che vol vi adoperiate abbastanza 
assiduamente a vantaggio del vostro padrone. Poco fa al prin- 
cipe Liadin toglieste con una lite cinquecento desiatine di terra. 

— Senza contare i prati lungo il Choper, interruppe Pan- 
crazio con gli occhi sfavillanti. Ma se l è meritata perchè è un 
vanitoso. A proposito, Kusma Petrovie, in questi giorni, rian- 
dando certe carte di vendita riguardanti il villaggio di Vosne- 
sensk, trovai un documento che. si riferiva alla vostra proprietà. 

— A Choprovka? 

— Appunto. Udite: è una donazione autentica, fatta dallo 
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zar Michele Teodorovie al principe Gregorio Chborostin, del vil- 
laggio di Vosnesensk con tutte le pertinenze, tra cui sono ricor- 
dati i terreni incolti di Selenia Gorki o di Choprovka, da cui 
apparisce che da prima la vostra proprietà era una landa, colti. 
vata poi quando venne in mano di altri possessori. 

— Può essere. 

— Nel documento di donazione la misura di quella terra in- 
colta è data di circa centoquaranta: desiatine; ma voi, Kusma 
Petrovic, ne avete, mi sembra, ottocento. 

— E vuol dire che i proprietari di prima avranno acquistato 
terreno dai vicini. 

| — Certo, certo; ma a quanto 10 sappia voi non avete con. 
tratti di compera. 

— È vero, giacchè mi narrò Lorenzo buon’ anima che qua- 
rant’ anni sono in un incendio andarono distrutte le carte atti- 
nenti alla proprietà. Del resto credo che neppur voi abbiate do- 
cumenti i quali dimostrino che questa terra non è mia. 

— Documenti no, ma se io volessi avviare una lite, potrei 
far valere queste ragioni. Nel villaggio di Vosnesensk, nella pro- 
prietà dell’ illustrissimo signor conte ci sono quattrocento tren- 
tasette contadini, e, quantunque dopo passato quel villaggio dalla 
corona a parecchi proprietari, secondo le notizie raccolte, nessuna 
delle terre appartenenti ad esso sia stata venduta, tuttavia non 
ha in tutto più di duemila ottocento desiatine di terreni, cioè 
assai meno della proporzione stabilita dalla legge, di dieci de- 
siatine per ogni contadino. Per qual ragione nel villaggio di 
Choprovka, che prima era la landa di Selenia Gorki, dove anche 
ora, secondo l’ ultima revisione, non gi sono più di cinquanta con- 
tadini, e verisimilmente ce n’ era molti meno, v’ hanno ottocento 
desiatine di terreno, ossia sedici desiatine per ogni contadino ? 
Non risulta da ciò che tutta la terra in più fu tolta dalla pro- 
prietà di Vosnesensk contro il diritto e la legge, ed è ingiusta- 
mente occupata dal presente proprietario di Choprovka ? 

— Ma, Pancrazio Lukie, replicò Kusma, che a questo lin- 
guaggio di tribunale si sentì cascar il cuore, Choprovka fu per 
più di trent’ anni in possesso di mia zia, e chi era proprietario 
di Vosnesensk non pose mai in campo simili ragioni, nè ci fu- 
rono querele. 

— Ho detto questo per mettervi in guardia; non manca mai 
che a qualche vicino capiti in mente di muovervi lite. 

— Misericordia! esclamò Kusma ; io che temo tanto le liti. 

— E come non temerle, se vi fanno cadere tra le grinfie di 
mignatte che succhiano tutto il sangue. Si ungono le ruote per- 
chè non stridano, e, mentre tu metti un rublo nella destra a una 
delle mignatte dei tribunali. colla sinistra procurerà di ghermirti 
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ciò che hai in tasca. Non si può credere che intriganti vi sieno 
al mondo. E, per non aver da fare con gente simile, io non mo- 
verei mai lite a nessuno. Ma che si fa? Come persona di fiducia 
dell’ illustrissimo signor conte devo difendere il suo interesse ; 
mi duole il cuore, ma dovrò ricorrere al tribunale : lo esige la 
coscienza. 

Kusma, uomo dall’ animo onesto, non poteva comprendere 
che ci sieno al mondo persone cui ingannare, offendere riesca 
piacevole come a lui tornava gradito fare un’ opera buona, o pre- 
star altrui aiuto disinteressato. Udendo Pancrazio Lukic era quasi 
disposto a credere alla sincerità delle sue parole, e a persuadersi 
che egli angariasse i suoi vicini soltanto per fedeltà al suo pa- 
drone. Certo questo non va, pensava egli, ma se il Lukic era vera- 
mente persuaso che il suo dovere richiedesse ciò ? Così dicea tra 
sè Kusma dal cuore di ragazzo quantunque avesse i capelli grigi. 
Tuttavia egli si sentiva a disagio coll’ amministratore del conte; 
non voleva offenderlo nè con modi troppo secchi nè con una so- 
verchia cortesia, che all’ altro sarebbe potuta sembrare una 
canzonatura. 

— Volete venire un po’ nel giardino? gli chiese egli alla fine. 

— Ben volentieri, rispose il Kurockin. 

E ambedue uscirono di casa. 

— Mia moglie sarà probabilmente laggiù presso quel gruppo 
di ciliegi, avvertì Kusma. Andiamo colà pur noi. 

Ivi infatti Maria Dmitrievna sedeva su un rialto erboso, e 
Varenka e Dunia ridevano di gusto vedendo Alessio Kurockin 
il quale, per divertir la brigata, afferrava coi denti le ciliege, 
e le inghiottiva con tutti i noccioli. 

— Quante ciliege v’ è quest’ anno, Maria Dmitrievna. Le 
metterete certo in guazzo per |’ inverno, disse Pancrazio. 

— Ce ne rimarrà poche, giacchè le mangiamo noi, e le man- 
giano quelli che vengono a trovarci. Ne volete ? 

— Grazie, ne gusto talora qualcuna, ma soltanto a desinare. 

— Vi fermerete a mangiar da noi, spero. 

— Non posso oggi, giacchè ho invitato il nostro capitano 
distrettuale Antonio Taddeic Pokrapusckin. Alessio, continuò 
Pancrazio Lukie rivolgendosi a suo figlio, poichè aveva veduto 
Varenka cercar di giungere il ramoscello carico di ciliege di un 
alberetto, non ti sei accorto che Barbara Kusminiena voleva af- 
ferrare quel ramo? 

Il giovane d’ un balzo abbrancò il disgraziato alberetto quasi 
alla sommità con tal impeto che lo fe’ cadere a terra stronco. 

— Che peccato! esclamò involontariamente Varenka. Lo. 
piantai io stessa cotesto povero ciliegio. i 
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— V’è rimedio. Ciliegi da piantare non ne mancano, rispose 
Maria Dmitrievna. 

— Come sei stordito! disse Pancrazio Lukic a suo figlio. 
Oggi, aggiunse sotto voce, come un orso schianti tutto. 

— M'hai comandato tu stesso. 

— Jo t’ ho comandato, grullo.! 

— Non rimproveratelo, disse Kusma. Ha fatto per rendere 
servigio. 
_ — Sì, sì, egli è disposto a giovare quando può, ma ha troppa 
fretta. E ora andiamo a casa. 

Nell’ accomiatarsi Alessio Prakratiic sì comportò abbastanza 
a modo, ma, attraversando la casa, ruppe colla sciabola il vetro 
di una porta. Durante il ritorno suo padre non mancò di dargli 
una ramanzina appioppandogli 1’ epiteto di bue. 

— Che ne dici, Maria Dmitrievna ? chiese Kusma a sua 
moglie. 

— Un grullo! rispose ella tentennando il capo. 

— Ha parlato con Dunia? 

— Sì, ha parlato. 

— Di che? 

— Non so. Dunia, di che ha parlato con te Alessio Pra- 
kratiic ? 

— Io gli diceva che mangiar troppe ciliege fa male, ed egli 
mi raccontava che a un pranzo può sbrigar benissimo mezzo ca- 
pretto e un’ intiera oca. 
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— L’ Economiste Frangais del 19 Giugno ha i seguenti articoli : La 


guerre, la situation, les perspectives. — Les finances de guerre: passé, 
present et avenir. — La situation économique de la Russie, — La Perse: 
sa situation economique et politique. — Lettre d’ Angleterre. — Docu- 


LI 


ments relatits à la guerre. — Revue économique. — Nouvelles d’ou- 
tre-mer: la Turquie d’ Asie, 
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La lingua italiana come lingua internazionale 


Se la varietà dei costumi e delle abitudini dei diversi po- 
poli ha per il viaggiatore qualche cosa di attraente, la varietà 
delle lingue è talvolta imbarazzante. Mentre i diversi modi di 
vivere e di vestirsi possono adattarsi ai differenti climi ed alle 
condizioni particolari di ciascun ambiente, il linguaggio invece 
pare essenzialmente un istrumento di comunicazione, serve ad 
esprimere delle idee ed a trasmetterle agli altri. La prima va- 
rietà è senza dubbio un aiuto al progresso, la seconda sembra 
un impedimento. Pare assurdo che una cosa che serve da ponte 
divenga una barriera. Quantunque lo scienziato e l’artista pos- 
sano trovare nella moltitudine delle favelle una sorgente d’ os- 
servazioni curiose e di bellezze letterarie, la maggior parte degli 
uomini cì vedranno piuttosto un ostacolo al progresso, al com- 
mercio delle idee non meno che a quello delle mercanzie ; e non 
e’ e da meravigliarsi se diversi mezzi sono stati proposti per 
sormontarlo o per toglierlo. Son rari davvero gli spiriti tanto 
radicali da voler sopprimere tutte le lingue particolari e sosti- 
tuirle con una lingua universale; la maggior parte di quelli che 
si sono occupati della questione riconoscono che una tale misura 
non è punto praticabile, e che, se lo fosse, sarebbe troppo gran 
peccato, per tutto ciò che si perderebbe di ‘tesori letterarì, di 
tradizioni poetiche, di varietà pittoresche e di fonti d’ informa- 
zione sul passato dei popoli ; cosicchè invece, lasciando pure a 
ciascuno la sua lingua materna, vorrebbero aggiungere a questa 
un linguaggio che, per consenso universale delle nazioni, do- 
vrebbe essere adoperato nelle relazioni internazionali. In tal 
modo ognuno non avrebbe più che due lingue da imparare, la 
propria e la lingua ausiliare. 

Tre soluzioni sono allora possibili: si potrebbe scegliere 
come idioma comune sia una lingua morta, sia una delle lingue 
esistenti, sia un idioma interamente nuovo, come il volupuk, 
l’ esperanto o l’ ido. 


(1) Conferenza tenuta a Genova, a Bologna e a Firenze nella primavera del 
1913. 
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Le ragioni storiche militano in favore della prima soluzione: 
il latino è stato ’’ unica lingua mondiale; lo fu prima come 
lingua amministrativa per tutta l’estensione dell’ impero romano, 
poi, durante il medio evo e dopo fu adottato dalla Chiesa e dai 
‘dotti come idioma sacro e scientifico. Oggi ancora, il suo ufficio 
sotto questo rispetto non è finito : tutta la nomenclatura zoolo- 
gica e botanica è latina, tutti i medicamenti hanno nomi Jatini, 
esso è la lingua del culto cattolico, del diritto romano, che ogni 
giureconsulto deve conoscere, e nella maggior parte dei paesi 
civili non si può prendere un grado accademico senza averlo 
imparato. Ma ci sono due obbiezioni contro la sua adozione come 
idioma comune moderno : 

1° Non vi è una pronunzia uniforme del latino. Un inglese 
o un francese parlando latino vestono la lingua di Cesare e di 
Cicerone di un’ elocuzione così barbara, che un tedesco od un 
italiano non ci capiscono nulla ; 

2° Il vocabolario e le forme del latino non si prestano più 
alle esigenze del pensiero contemporaneo. Vi è bensì un esiguo 
partito che pretende di continuare la tradizione del latino, in- 
ventando, dei vocaboli in questa lingua per tutti i termini mo- 
derni; ma non è soltanto di parole che abbiamo bisogno, ma di 
una certa scioltezza d’ andatura e di una certa semplicità di 
forme che mancano alle lingue classiche. Si sa che, secondo il 
modo di esprimere i rapporti grammaticali, le lingue si divi- 
dono in lingue sintetiche e lingue analitiche. Le prime esprimono 
tali rapporti per mezzo di casi, cioè di terminazioni che indi- 
cano se si tratta del soggetto o dell’oggetto, se una parola qua- 
lifica la tale o la tal’ altra, ecc. Le seconde li esprimono per 
mezzo di particelle, vale a dire di piccole voci intercalate fra le 
altre, e con una certa - costruzione regolare della frase, il sog- 
getto p. e. precedendo il verbo, ) oggetto seguendolo. Le lingue 
moderne sono quasi tutte analitiche o hanno una tendenza a di- 
ventarlo. Quelle che esprimono ancora molti rapporti per mezzo 
di casi e di desinenze, come il russo, il finlandese, il greco, e 
fino ad un certo grado il tedesco, sono difficili ad imparare per 
le nazioni le cui lingue hanno perduto quest’ abitudine. 

In materia di linguaggio, non si può ripeterlo mai abbastan- 
za, tutto è questione d’ abitudine. Sarebbe dunque poco pratico 
tornare al latino, salvo ad introdurvi dei cambiamenti che lo 
deformerebbero (1); già gl’ intenditori trattavano da latino di 
cucina tutti quei termini di scienza che i naturalisti vi avevano 


(1) Contro il latino sempliticato ( Volkslatein), che cambia anche la siutassi, 
sì possono addurre gli stessi argomenti che esporremo a proposito delle lingue 
artificiali. 
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introdotti, e scoprivano negli scritti degli scienziati buon nu- 
mero di barbarismi. È dunque permesso di deplorare il suo ab- 
bandono, ma sarebbe difticile di restituirgli 1’ antica preponde- 
ranza come lingua scientifica universale. E oggi non è soltanto 
la scienza che ha bisogno d’ un idioma universale, è anche il 
commercio. Si figuri una casa di commercio che corrisponda in 
latino ! 

Contro la seconda soluzione, la scelta di una delle grandì 
lingue mondiali, il francese, il tedesco, 1 inglese, si invoca ge- 
neralmente la rivalità delle nazioni, per 1’ egemonia nell’Europa 
e nel mondo, e la gelosia fra i popoli più che mai disposti a 
mantenere l’ influsso della propria nazionalità. Se, per una con- 
venzione internazionale, la lingua francese fosse respinta, e adot- 
tata la tedesca, sarebbero i francesi disposti a rassegnarsi e ad 
imparare tutti il tedesco? Lo sarebbero i popoli slavi, che più 
che mai contendono il terreno all’ influenza tedesca ? D’ altra 
parte, non sarebbe pratico scegliere una lingua di piccola im- 
portanza. 

Il solo partito dunque, si conclude, che rimane, è di creare 
di sana pianta una nuova lingua; e a tal uopo, i tentativi non 
sono mancati. Da un mezzo secolo, due di esse hanno soprat- 
tutto attratto l’ attenzione, il volapik e l’esperanto. 

Quest’ ultimo è, per varie ragioni, superiore al primo. Que- 
ste ragioni però, non ve le dirò, perchè credo di poter dimo- 
strare che tutte quelle lingue artificiali, per quanto ingegnose 
siano, sono colpite da sterilità. Gli entusiasti della prima ora 
si accorgono che il risultato non corrisponde allo sforzo. Gli 
esperantisti dicono veramente che questo è minimo, per causa 
della estrema semplicità della grammatica dell’ esperanto; ma 
qui siamo di fronte a un’ illusione e a un pregiudizio molto co- 
muni, che hanno già recato gran disinganno a chiunque studia 
lingue straniere : si è l’ opinione che l’ intera o la principale dif- 
ficoltà consista nella grammatica; e specialmente in quell’ in- 
sieme di precetti e di regole che s’ imparano nei libri, e a cui 
si dà precipuamente il nome di grammatica. 

Quando si è studiata e acquisita questa grammatica, si crede 
di saper qualche cosa, è non si sa proprio nulla. La vera diffi- 
coltà di qualunque lingua sta nell’ uso idiomatico, del quale la 
cosidetta grammatica non è che una piccola parte, e questo 
idiomatico uso consiste in un’ infinità di modì di dire ai quali 
bisogna avvezzarsi con una lunga pratica — non meno che a 
quei fatti del campo più ristretto della grammatica tradizionale 
— e dei quali l’ abitudine è più o meno facile acquistare, se- 
condo che essi si scostano o si avvicinano alle abitudini della, 
lingua materna, e secondo le disposizioni naturali, che sono: la 
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pieghevolezza del nostro apparecchio vocale e lo sviluppo della 
circonvoluzione del nostro cervello dove risiede il « dono delle 
lingue ». 

Quantunque uno sia persuaso della verità della regola: « in 
francese 1’ aggettivo concorda col nome che qualifica », se que- 
sto non è l’uso della sua lingua si sbaglierà le mille volte prima 
di applicare la regola e mille volte ancora prima di farlo spon- 
taneamente. Se un Inglese dice: mon femme, sa benissimo che 
sua moglie è di genere femminile, eppure si sbaglia ogni tanto. 
perchè in inglese il pronome possessivo non cambia secondo il 
genere dell’ oggetto che si possiede. Invece un francese dirà his 
o sein in luogo di her o ihr, perchè la sua lingua non fa distin- 
zione del genere del possessore. Studiando il tedesco, uno può 
sapere a menadito il famoso : 


An, auf, hinter, neben, in, 
Ueber, unter, vor und zwischen 
Stehen mit dem vierten Fall 
Wenn man fragen kann: wohin ? 
Mit dem dritten stehn sie so, 
Dass man nur kann fragen : wo? 


gli avverrà di sbagliarsi un numero incalcolabile di volte, prima 
di avere l’ intuizione del vero caso da impiegare. 

Gli è come della stenografia. Quando conosco tutti i segni, 
non ho finito ; al contrario, allora la pratica incomincia ; bisogna 
ch’ io mì eserciti per qualche anno prima di poter notare le pa- 
role d’ un. oratore che parli speditamente. Una conoscenza teo- 
retica della grammatica di qualsiasi lingua ci lascia assoluta- 
mente sprovveduti, nel momento in cui sì tratta di formulare in 
questa lingua il menomo dei nostri pensieri. E per esprimersi 
agevolmente e correttamente, ci vuole una grande abitudine e 
un lungo esercizio; e sarà lo stesso per tutte le lingue che si 
possano inventare. Forzatamente 1’ esperanto, — lo prendo per 
tipo, ma ciò che ne dico deve intendersi per qualunque lingua 
artificiale — di quanto si avvicina all’ idioma degli uni, di al- 
trettanto deve allontanarsi da quello degli* altri; se è facile per 
gl’ Italiani ed i Francesi, sarà difficile per gli Arabi o per gli 
Indiani. 

E inoltre vi si aggiunge per gli uni e per gli altri una dif- 
ficoltà particolare che non presentano le altre lingue. 

L’ esperanto ha un uso idiomatico o non ne ha. Se non ha 
un idioma proprio, ciò vuol dire che 1 uso delle voci e la co- 
struzione della trase sono lasciati alla discrezione di ognuno, e 
che il signore A traduce p. e. dal tedesco in esperanto, e che 
Il signore B lo ritraduce in francese. Vediamo il bel guazzabu- 
glio che ne risulta : il Tedesco, volendo dire: non conosco Pa- 
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rigi, dirà : ich bin in Paris nicht bekannt, il Francese tradurrà : 
je suis dà Paris pas connu, e troverà assai naturale che un Te- 
desco. qualunque non sia conosciuto in Parigi. Ich kann nichts 
dafiir, dice A, volendo dire: non è colpa mia. B traduce: je ne 
puis rien pour cela! Ci saranno delle frasi ellittiche : ich muss 
în das Haus : je dois (il me faut) dans cette maison. Enigma! 
Come saprà il Francese che la parola andare (gehen) è soppressa 
in tedesco? Er ist auf: il est sur! (la voce completa sarebbe 
aufgestanden, alzato). Ci saranno anche dei verbi separabili: ich 
nelkme etwas icahr: je prends quelque chose vrai, per: osservo 
qualche cosa. 

C’ è da prendersi la testa fra le mani e da credersi in un 
manicomio! Ed è da notare che colui che non ha mai imparato 
lingue straniere è colto alla sprovvista. Crederà che il suo modo 
di parlare sia l’ unico naturale e l’ unico intelligibile. Un Fran- 
cese che non distingue tra Mann e Mensch non comprende che 
in tedesco si dice : e’ erano quattro uomini nel tramvia. —- No, 
dirà egli, ec’ erano due uomini e due donne. E crederà che il 
tedesco voglia dare falsa testimonianza o che sia uno sciocco. 

Se prendiamo due lingue più diverse — chè veramente il 
francese e il tedesco appartengono alla stessa famiglia — sarà 
ben peggio. In giapponese, p. e., si dice: neyo tò omou tokoro 
ye hito ga kimashta, ciò che vuol dire, parola per parola: voler. 
dormire, a, intenzione, luogo, fino a, uomo (persona), il, arrivò ; 
o, per costruirlo più logicamente: all’ intenzione di andare a 
letto arrivò qualcheduno. Ma non vuol dire che quest’ ultimo 
voleva dormire; vuol dire invece: nel momento in cui io volevo 
andare a letto, arrivò una visita. 

Figuratevi adesso quali errori devono risultare da tutto ciò 
nei documenti importanti o negli affari giudiziarî! Adesso è già 
così difficile di arrivare ad una traduzione esatta fra due lingue 
pur notissime che, negli accordi internazionali, si inserisce ge- 
neralmente una clausola che dice se, in caso di contesa, si pren- 
derà questo o quel testo per base, sia p. e. il testo francese o 
1’ inglese. E non crediate che le lingue romanze abbiano simili 
anomalie in grado mfhore che le altre. Se un francese dice ad 
un uomo grosso: Comment vous portez-vous? questo troverà 
come traduzione: Come si regge Lei? (1) E ci vedrà un insulto 
grossolano. Se un italiano dice: « non vedo l ora che mia mo- 
glie arrivi », un forestiere crederà facilmente che non sappia a 
‘che ora sua moglie arriverà, o dubiti che ritorni ancora. Si race- 


(1) Nella commedia Le bdourgeois gentilhomme, M.me Jourdain, indispettità 
dalla continua presenza di Dorante, gli risponde a questa domanda: « Je me 
porte sur mes deux jambes ». 
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conta del gran poeta inglese Tennyson che arrivò un giorno @ 
Parigi con un compagno vivace e gesticolante. Dopo aver preso 
le loro camere, Tennyson uscì solo e disse al cameriere: « Ne 
laissez pas sortir le fou ». Subito il cameriere corre alla camera 
del compagno e lo rinchiude a doppio giro di chiave. Questo fa 
un baccano del diavolo, ma non è scarcerato prima del ritorno 
del Tennyson, che spiega la cosa; aveva voluto dire : « don’ t 
let the fire go out » (non lasciate spegnersi il fuoco). — Se un 
grande scrittore come Tennyson è capace di confondere to go out 
= uscire e to g0 out —= spegnersi, come possiamo aspettare dal 
primo venuto che non cada in errori ancor più ridicoli ? 

È dunque inammissibile la supposizione che la lingua co- 
“mune non abbia un idioma proprio. Deve averne uno. Ma in 
questo caso non basta all’ inventore d’ aver tracciato le grandi 
linee di struttura della sua lingua e d’ aver dato dei dizionarî 
dove si trovano le voci principali; ci vuole per ciascuna delle 
lingue esistenti un dizionario voluminoso, dove sì possano ritro- 
vare tutte le espressioni idiomatiche, colla traduzione in espe- 
ranto. Bisognerà inoltre fissare l’ estensione di ciascun termine, 
il suo senso figurato, dar dei precetti per la costruzione della 
frase, 1’ uso delle preposizioni, congiunzioni, ecc. Finchè questo 
‘ immenso lavoro non sia fatto, lo studioso sarà sempre ridotto a 
tradurre a casaccio le espressioni proprie alla sua lingua ; prima 
di conoscere l’ esperanto a fonde, non potrà mai esser certo che 
sarà compreso, poichè il nostro parlare è sempre pieno d’imma- 
gini figurate, che neppure, generalmente, sospettiamo, talmente 
la parola è divenuta per lungo uso il segno dell’ idea; ma, tra- 
ducendo quelle locuzioni in esperanto, e ritraducendole in un’al- 
tra lingua, non si produce altro che una filastrocca insulsa, come 
abbiamo visto. 

Bisogna dunque studiarsi di non usare che parole e frasi 
spoglie di ogni immagine e d’ ogni figura di stile, ed è questo il 
piccolo lavoro supplementare al quale accennai di sopra, e che 
è da aggiungere agli sforzi ordinari per perfezionarsi in una 
lingua straniera. Non c’ è insomma una gran difficoltà per un 
uomo del popolo, il cui mestiere lo mette in contatto con gente 
di altre nazioni, o per un bambino che giuoca con altri bam- 
bini, di acquistare per la conversazione in inglese, in francese 
o in un’ altra lingua un numero ristretto di vocaboli e di frasi 
correnti. Ciò gli basterà peri bisogni ordinarì senza fare un grande 
sforzo mentale. 

Noialtri letterati, che impariamo le lingue massimamente 
nei libri, ci esageriamo la loro difficoltà. Per quell’uso ristretto 
non ci vuol tanto, e l’ acquistano ogni giorno i capitani di nave, 
i marinai, i camerieri d’ albergo e tutti coloro che per la vita 
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pratica sono costretti ad imparare le lingue. Ma in esperanto, 
pur supponendo che quel gran lessico esistesse, siamo quasi in- 
teramente ridotti ad imparare l’ idioma dai libri. Non si può 
guari adoperare il metodo più corto e più sicuro, che è di re- 
carsi nel paese dove si parla, o di cercare la conversazione di 
qualche indigeno, giacchè non ce’ è un paese o una nazione espe- 
rantese, e le rare persone che lo parlano correntemente fanno 
forse non pochi gallicismi, germanismi, anglicismi, secondo il 
paese donde vengono? (1) Chi lo sa? Le parole in apparenza 
più innocenti, come le preposizioni, possono far nascere grande 
imbroglio. In francese p. e. è tutt’ altra cosa il dire: je le ferai 
en dix jours, 0: dans dix jours, a la nage o en nage. Bei uns in 
tedesco significa: in casa nostra, da noi, presso di noi, nella 
nostra tasca. E il senso non risalta sempre dal contesto, poichè 
certe espressioni non sono chiare che per una certa consuetu- 
dine della lingua. Chi direbbe che l'inglese it îs no g00d o it 
is not good abbiano un significato tanto diverso (è fatica sprecata 
e non è buono). L’ italiano nonchè è tutt’ altra cosa che il fran- 
cese non que. Grazie (vi ringrazio) è in francese una formula di 
rifiuto, in inglese una formula d’ accettazione. 

« Ma, dirà qualcuno, la questione non si può risolvere che 
con l’ esperienza ». Ebbene, consultiamo l’ esperienza. Ho par- 
lato con persone intelligenti che studiavano l’esperanto da lungo 
tempo, e malgrado le promesse degli adepti entusiasti, che pre- 
tendono che la piena padronanza si può acquistare in 10 o 15 
ore, ho trovato che erano ancora agli esercizi e ai temi, come 
dei bambini nella scuola. E quando ci si dice che nei congressi 
esperantisti studenti dei più varii paesi hanno parlato fra loro 
e si sono compresi, e quando ci mostrano delle lettere scritte 
da Cinesi e da altri, si dimentica sempre di aggiungere : quante 
e quali lingue quei parlatori e scrittori avevano già studiate ? 
Per fare un’ esperienza conclusiva si dovrebbero prendere due 
persone di nazionalità diversa, ignoranti di ognì lingua fuori 
della materna, e vedere allora quanto tempo e studio ci vorrebbe 
per far che si capissero bene, notare con imparzialità tutti gli 
errori, spropositi ecc. 

sempre una cosa pericolosa promettere più burro che pa- 
ne; ciò mette in fuga la gente che ha esperienza; quando si sa 
dallo studio delle lingue quanto tempo occorre per abituarsi a 
foggie di dire che non sono vostre, si considerano quelle storie 
di persone che hanno imparato l’esperanto in 15, 10 e meno ore 
(diciamo pure giorni) come dei racconti da vecchierella. 


(1) Un professore d’ esperanto, autore di un manuale completo di questa lin- 
gua, mi disse candidamente che non s'era mai fatto quella domanda intorno 
all’ uso idiomatico. Sapienti sat ! 
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Mi si ha un bel dimostrare che la struttura dell’ esperanto 
è semplice, che le parole possono anche derivare le une dalle 
altre, coll’aiuto di un semplice ragionamento, per mezzo di suf- 
fissi che sono sempre gli stessi; non mi si toglierà dalla mente 
che una lingua non è questione di ragionamento, ma d’ intui- 
zione istintiva. Finchè si ha bisogno di ragionare, non si sa la 
lingua. Colui che sta riflettendo a ciò che deve dire, esita, e 
non parla bene. Ci vuole del tempo e della pratica per avvez- 
zarsi a tal punto ad un idioma, che lo si parli con quell’ inco- 
scienza colla quale ci si esprime nella lingua materna. 


Siamo così giunti alla conclusione che 1’ esperanto o 1’ ido, 
o qualsiasi linguaggio artificiale è per lo meno tanto difficile da 
imparare e da maneggiare quanto qualunque lingua esistente. 
Allora, il vantaggio d’imparare piuttosto l’inglese, lo spagnuolo 
o il tedesco è palese; poichè queste ultime lingue hanno non 
solo una grande utilità pratica, essendo parlate da centinaia di 
milioni d’ uomini, ma vi è in ciascuna di esse una -letteratura 
del più alto interesse. 

Bisognerà dunque disperare di trovar un mezzo di vincere 
la diversità dei linguaggi, e di agevolare le comunicazioni in- 
ternazionali ? L’ uomo incivilito, che ha già trovato la soluzione 
di problemi altrimenti irti di difficoltà, come la fotografia dei 
colori, l’ aviazione, la telegrafia senza fili, dovrebbe arrestarsi 
dinanzi a questo? — Non lo credo. 

Rivolgiamoci all’ altra alternativa, e vediamo se è stata 
sufficientemente esaminata. Voglio dire la questione se non pos- 
siamo adottare come lingua universale una lingua vivente. Non 
potrebbe darsi che ce ne fosse almeno una che presentasse tanti 
vantaggi sopra le altre, che un esame imparziale la facesse sce- 
gliere, se non all’ unanimità, almeno da grande maggioranza di 
suffragî? La rivalità dei popoli non ha impedito al francese di 
diventare la lingua diplomatica, all’ italiano di essere quella 
della musica (1), e dei bisogni pratici hanno perfino dato ori- 
gine a certi idiomi semplificati che si estendono sopra una va- 
sta superficie. Uno di questi è quell’ italiano semplificato che si 
chiama lingua franca o sabir, e che si parla o si parlava negli 
scali del Levante. Sulle coste dell’ arcipelago indiano si parla 
del pari un malese più 0 meno corrotto, e nei porti della Cina 
sì sente un curioso miscuglio di inglese e di cinese chiamato 


(1) Questa rivalità non è, del resto, tanto terribile quanto si crede. In un 
congresso panslavista, i congressisti, vedendo che non si capivano reciproca- 
mente, hanno scelto come mezzo comune per intendersi il tedesco, contro il cui 
intiusso sì trattava appunto di difendersi e di riunirsi a congresso ? 
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pidgin-english (pidgin essendo una corruzione di business). La 
maggior parte perfino delle lingue ufficiali non sono altro cho 
idiomi convenzionali che non si parlano mai esattamente come 
sì scrivono, ma servono da intermediarii agli abitanti delle di- 
verse provincie, e devono spesso la loro supremazia sopra i dia- 
letti ad una causa accidentale, a un evento politico, religioso o 
letterario. Così il fatto che i conti di Parigi son diventati re di 
Francia ha assicurato la supremazia del francese, cioè del dialetto 
dell’ Isola di Francia; altrimenti si parlererebbe ora nella Fran: 
cia picardo o borgognone. In Italia il motto : « lingua toscana 
in bocca romana » dimostra chiaramente quanto il linguaggio 
ufficiale ha di convenzionale. Avverrà mai che il popolo adotti 
naturalmente l’ idioma d’ una provincia colla pronunzia di un’ al- 
tra? In Germania fu la traduzione della Bibbia fatta da Lutero 
nella lingua delle cancellerie di Sassonia che assicurò a questa 
1’ egemonia sugli altri dialetti. Nella Cina è per misura ammi- 
nistrativa che il kua-hoa o lingua mandarina ha finito per pre- 
valere attraverso tutto quell’immenso impero. 

Non potrebbero dunque le varie nazioni civili — poichè 
sono queste principalmente che hanno interesse a trovare un 
mezzo di comunicazione internazionale — eleggere ciascuna un 
certo numero di uomini competenti nella materia, per inviarli 
ad un congresso internazionale, che dopo uno studio approfon- 
dito ed un esame imparziale della questione arrivasse ad un 
voto. nel quale raccomandasse ai governi di tutti gli Stati rap- 
presentati d’ introdurre nelle scnole lo studio della lingua che 
avesse ottenuto il maggior numero dei suffragi; avviandola così 
a sostituirsi a poco a poco a quelle (1) che ora si insegnano ? 
Sarebbe questo un’ utopia maggiore di quella di un congresso 
della Pace ? Forse, ma non è una ragione di non tentarlo. Quante 
cose si sono già stabilite per via d’un accordo internazionale ! 
IL’ unione postale, il servizio della Croce Rossa, l’unione mone- 
taria latina. Perchè non si potrebbe discutere così un oggetto 
di utilità almeno uguale ? 

E poichè ho messo la questione sul tappeto, voglio indicare, 
senza pregiudicare niente, e dando i miei argomenti per quello 
che sono, cioè per ragioni suscettibili d’esser combattute da ra- 
gioni migliori, alcuni punti di vista che mi paiono più im- 
portanti : 

1° La lingua comune sarà senza dubbio una delle lingue 
della civiltà, dacchè le lingue barbare o selvaggie, malgrado una 


(1) Straniere, s’ intende. Lo studio della lingua materna, non essendo più 
limitato dalla concorrenza di tre o quattro idiomi forestieri, acquisterà maggiore 
importanza. 
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certa semplicità e facilità, e benchè siano sovente armoniose, 
non sono abbastanza ricche per diventare il veicolo del pensiero 
moderno. È anzi condizione indispensabile che il popolo che la 
parli si sia da lungo tempo occupato dei più alti problemi della 
filosofia, della scienza e della tecnica, perchè essa abbia un vo- 
cabolario adatto a tutti i bisogni moderni. 

2° Probabilmente sarà una lingua europea che si sceglierà, 
primieramente perchè queste sono le più sparse sul globo e sono 
penetrate dappertutto. Occupano, come lingue ufficiali, oltre il 
nostro continente, tutta l’ America, l’ Australia, quasi tutta 
l’ Africa e la metà dell’ Asia; e poi sembrano più facili ad im- 
parare per gli altri popoli civili, come Giapponesi o Cinesi, di 
quello che il loro idioma non sia per noi. 

3° Dicendo lingue europee, si devono escludere alcune lin- 
gue agglutinanti che si parlano in Europa, come il turco, l’ un- 
gherese, il finlandese, il lappone, perchè il loro modo di forma- 
zione delle parole e d’ esprimere i rapporti è troppo lontano dal - 
l’ uso linguistico della maggior parte degli altri popoli. Coteste 
lingue si trovano del resto in contatto così stretto con altri 
idiomi, che tutte le persone colte che le adoperano ne conoscono 
una seconda, i Finlandesi lo svedese, gli Ungheresi il tedesco, 
‘1 Turchi il francese o l’ italiano. 

4° Bisogna probabilmente scartare anche le lingue che si 
scrivono con caratteri speciali, come il russo (1), il serbo, il 
bulgaro, il greco, salvo che presentassero per altri rispetti dei 
vantaggi eccezionali; poichè I immensa maggioranza dei popoli 
civili è abituata ai caratteri romani; e passeranno certamente 
ancora parecchie diecine d’ anni prima che la Russia, dove tutte 
le riforme incontrano pertinace resistenza, abbia adottato i ca- 
ratterì romani. Taluni anzi hanno visto una misura rivoluziona- 
ria e quasi socialista nella proposta di sopprimere il tvordi 
snak, nonostante che sia un segno perfettamente superfluo (2). 

Il tedesco ha lo stesso svantaggio di servirsi di caratteri 
che, pur essendo facili ad imparare, sono meno leggibili e gua- 
stano gli occhi, dimodochè i medici pedagogisti in Germania si 
sono spesso pronunziati per la loro abolizione. Questa proposta 
ha però incontrato vivissima resistenza nel parlamento, dacchè 
un popolo si lascia più facilmente imporre le più gravi imposte 
di guerra che sacrificare la menoma voluta di un K o di un W. 


(1) Il russo ha persino dei caratteri differenti per lo stampato e per il corsivo 
o carattere scritto : il £ p. e. che si scrive mm. 

(2) Il russo ha 36 caratteri, ma altre lingue slave, il polacco, lo sloveno, il 
boemo, trascrivono un sistema di suoni altrettanto complicato con caratteri 
romani, 
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E nonostante 1’ uso frequente dei caratteri romani, pur generale 


nei libri scientifici, nessun gran giornale — salvo nella parte 
commerciale — osa ancora servirsene. Per i caratteri scritti è 


ancor peggio, e le persone che ricevono talvolta delle lettere 
dalla Germania sanno quanto costa di decifrare lo scaraboc- 
chio (1). 

Le altre lingue germaniche adoperano tutte i caratteri ro- 
mani (salvo il norvegese, che fa ancor molto uso dei caratteri 
gotici. Il giornale Verdens Gang ha voluto cambiarli, ma i lettori 
vi sì sono opposti). 

5° È desiderabile, ma non indispensabile, che la lingua co- 
mune si estenda sopra un gran territorio e sia già parlata da 
un numero grande e sempre crescente di abitanti. La diffusione 
del francese mostra che 1’ estensione del territorio non è una 
condizione indispensabile (le colonie francesi essendo di conqui- 
sta relativamente recente). È però poco probabile che si adotti 
come idioma universale p. e. lo sloveno, 1’ olandese, il gallese, 
quantunque questi forse presentino altri vantaggi. 

6° È invece una condizione assolutamente indispensabile che 
la lingua internazionale abbia un sistema fonetico semplice, che 
contenga poche vocali e consonanti sconosciute agli altri idiomi 
della civiltà, aftinchè 1’ uso orale ne sia possibile per tutti, e che 
lo studio non ne sia irto di troppa difficoltà. 

Si sa che difficoltà pressochè insuperabile costitwisce per un 
inglese 1° ii o l'è tedesco o francese, e un’ accentuazione che, 
invece di mettere 1’ accento tonico sulla prima, lo mette sul- 
l’ ultima sillaba. Mancano pure queste vocali allo spagnuolo, al 
russo, al polacco, all’italiano e a tante altre lingue colte e barbare. 
E, se non se ne tenesse conto, si escluderebbe CRANE una gran 
parte del pubblico mondiale. 

7° È inoltre una condizione importantissima che l'ortografia 
non sia troppo diversa dalla pronunzia, di guisa che quelli che 
l’ imparano per mezzo della conversazione orale, non incontrino 
troppe difficoltà a leggerla, e quelli che Vl imparano per mezzo 
della lettura e della grammatica non debbano fare troppa fatica 
a pronunziarla. Benchè quest’ ultimo metodo d’ imparare una 
lingua straniera sia, a parer mio, affatto opposto alla ragione, 
e significhi proprio mettere il carro innanzi ai buoi (2), è sfor- 

(1) Anche i caratteri greci non sono difticili ad imparare; ma ci vuole una 
lunga pratica per vedere con un’ occhiata di che cosa si tratta sopra vnu pagina 


intera, come noi lo facciamo comunemente per le pagine stampate o scritte nel 
nostro carattere. | 

(2) Il complemento necessario a questo articolo sarebbe un articolo sul me- 
todo di studiare le lingue straniere; la somma d'energia perduta per i metodi 
falsi è ingente. 
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tunatamente il più comune e tutti quelli che hanno qualche espe- 
rienza nella materia sanno quanto l’ortografia influisca sulla pro- 
nunzia degli allievi, e .come ,un errore di pronunzia tenda a 
ripetersi indefinitamente. 

È vero che non dipende che da un’autorità centrale, da un 
ministro dell’ istruzione pubblica o da un’ accademia, di decre- 
tare una nuova ortografia, senza modificare in verun modo il 
carattere della lingua; ma i popoli che hanno un’ ortografia 
molto diversa dalla pronunzia, come gli inglesi ed i francesi, 
sono estremamente ribelli ad ogni riforma radicale a questo ri- 
spetto, e si deve confessare che per loro sarebbe ben difffcile 
d’ introdurla; poichè cambierebbe così profondamente 1’ aspetto 
delle parole scritte che il lettore ordinario non vi si raccapez- 
zerebbe; e si rammenti a tal proposito ciò che abbiamo detto 
dell’ aspetto di un’ intera pagina. Per quanto vantaggiosa una 
tal riforma. fosse per la generazione nuova, incontrerebbe la più 
viva resistenza presso tutti quelli che hanno già compiuto il 
corso scolastico. a 

8° La lingua comune deve avere una certa plasticità; dev'essere 
in grado di formare facilmente nuovi derivati e composti per 1 biso- 
gni mutevoli della vita moderna; non dev'essere troppo rigida e ri- 
belle al neologismo. Questo è un difetto p. e. della lingua francese, 
come dello spirito francese. Il francese ha un poco perduto la 
facoltà di vavare nuovi termini dal fondo suo. È quasi sempre 
costretto a risalire al latino, invece di valersi della lingua vi- 
vente. Si direbbe che il vocabolo francese sia un ceppo morto, 
incapace di produrre nuovi rampolli. Accanto a bdonté che viene 
da bon, a sureté che deriva da sir, perchè non si può derivare 
mareté da mr? Si deve dire maturité dal latino maturus. Per- 
chè l’ azione di avaler non è avalement, ma déglutition? Perchè 
gli aggettivi deau, court e tanti altri non hanno degli avverbi 
corrispondenti ? Si dice joliment, brièvement. Parecchi participî 
sì trovano nello stesso caso: insensé, charmant, détaché, saisis- 
sant, ete. non hanno avverbi. Gli infiniti possono raramente ado- 
perarsi come sostantivi, come in italiano e nella vecchia lingua. 
Passi ancora quando si dispone di sostantivi speciali esprimenti 
l’ azione, come la lecture, V habillement, la promenade ; ma non 
ce ne sono per l’ azione di sedersi, di mangiare, di bere, di stra- 
scinare, ecc. Molti verbi non hanno nemmeno il sostantivo della 
persona che fa 1’ azione. Non si può dire: Colomb, le grand dé- 
couvreur de l’ Amérique, non perchè quella voce sia mal for. 
mata, ma perchè 1’ Académie francaise non })’ ha sanzionata. 

Mi fermo: ho soltanto voluto far comprendere ciò che in- 
tendo per rigidità di una lingua, e il danno che fa al suo libero 
sviluppo 1’ orrore tradizionale del neologismo. 
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9° Da un altro lato la lingua comune non dovrà trasfor- 
marsì o logorarsi troppo presto. Più lunga sarà la sua tradizione 
di lingua letteraria, maggiori garanzie di stabilità essa potrà 
dare. È vero che tutte le lingue dei popoli civili sono più o 
meno « fissate » dalla scrittura, vale a dire preservate da un 
troppo rapido logorìo dei modelli letterarî, ma ce ne sono non- 
dimeno che attraversano adesso una crisi di mutamento. Così 
1’ olandese va spogliandosi delle desinenze che indicavano i casi; 
la lingua scritta le mantiene ancora, ma la lingua parlata le ha 
già perdute. Il neo-greco si scrive in tutt’ altro modo da quello 
che si parla; accanto ad una lingua volgare, la Koinè (pr. kini), si 
è conservata una gratia e un certo numero di voci arcaiche per 
non rompere del tutto con un passato glorioso. Altre lingue sono 
invase dal dialetto o dal gergo, che sta per renderle irricono- 
scibili. Nella Norvegia si propone seriamente d’ innalzare il 
bondsmaal o linguaggio dei contadini al grado di lingua ufficiale 
e letteraria; il rigomaal, la lingua di Bj6rnson e di Ibsen, sa- 
rebbe così relegato al secondo piano. 

10° Un’ altra considerazione importante è quella del vocabo- 
lario della lingua internazionale. Sarà un gran vantaggio se i 
vocaboli e le radici sono già conosciuti da una gran parte di 
persone colte d’ ogni nazione, affinchè l’ acquisto d’ una provvi- 
sta sufficiente di parole non riesca troppo penoso. Sotto questo 
rispetto, il creatore dell’ esperanto è stato ben ispirato. Pur es- 
sendo egli stesso Polacco, non ha tolto il suo vocabolario dalle 
lingue slave, ma principalmente dalle lingue romanze. Ha ben 
compreso che, per effetto della lunga preponderanza del latino 
e del francese, queste si sono infiltrate nelle altre lingue molto 
di più che le altre non siano penetrate nelle romanze. Ho fatto 
talvolta una curiosa esperienza a questo proposito. Si sa che 
nei paesi germanici v’ è un partito che si chiama dei « depura- 
tori della lingua » (Sprachreiniger), che si propone di sradicare 
dall’ uso tutti i vocaboli non tolti dallo stipite germanico ; ora, 
mentre sì sta discutendo siffatta questione, è facile rilevare 
quasi in ogni frase che pronunciano quei « depuratori ». una ‘0 
più parole d’ origine francese o latina. La dingua germanica più 
diffusa, l'inglese, ne ha composto la metà del suo vocabola-. 
rio. È anche un fatto signiticativo che le lingue artificiali più 
recentemente create prendono alle lingue romanze una parte 
sempre crescente delle loro forme; — ma nello stesso tempo di- 
viene per questa ragione superfluo per un Italiano od uno Spa- 
gnuolo impararle. 

-11° Finalmente, sì concederà anche un posto a’ motivi este- 
tici. Si sceglierà, per quanto è possibile, una della lingua, gra- 
devole all’ orecchio, poichè non solo ciò costituisce un vantag- 
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gio per sè stesso, ma gli altri popoli l’ impareranno con maggior 
piacere, se possiede questo. elemento musicale. - 


Vediamo adesso in che misura le lingue esistenti soddisfino 
a tante richieste. Annoverandole, mi sono astenuto dal manife- 
stare alcuna predilezione ; se ho incidentalmente parlato ili questo 0 
di quell’idioma, era solo per illustrare; ma avrei potuto, rigorosa- ‘ 
mente, formularle senza nominarne alcuno in modo particolare. 
Infatti, non vedo nessuna lingua che la soddisfaccia tutte pie- 
namente. Ogni lingua ha certi pregi speciali, ma d’ altra parte 
mancano talvolta alle più rieche certe parole che esprimono eon- 
cetti essenziali del pensiero moderno. 

Scartando, come abbiamo detto, le lingue extra-europee, e 
anche quelle che non appartengono alla grande famiglia indo- 
germanica, ci rimangono tre gruppi speciali: Je lingue slave, le 
germaniche, le romanze. Tra le lingue slave si potrebbe soltanto 
scegliere il russo, perchè le altre non hanno abbastanza diffu- 
sione e prepon:leranza. Esso è parlato da un centinaio di milioni 
di nomini, è diffuso sopra un immenso territorio ancor poco po- 
polato, ed ha il vantaggio di non presentare grandi differenze 
dialettali; è piacevole all’ orecchio ed ha una letteratura inte. 
ressante. Ma, come tutte le lingue slave, ha consonanti (per 
es. lo setseta) e combinazioni di consonanti assai diffieili da ri- 
produrre ; ci sono perfino delle voci senza alcuna vocale, e T'or- 
tografia è abbastanza complicata, benchè i Duiisi protendano il 
contrario ( p. e. gli 0 non accentuati si nronunziano spesso a, 
Pe talvolta vale (0, ec alla metà delle consonanti si aggiunge nu 
leggero j non seritto). 

Contro le lingue slave si pnò inoltre addurre l obbiezione 
che sono lingne sintetiche, e presentano così una doppia diffi- 
coltà per i forestieri desiderosi d’impararie : la complicazione 
delle forme e la difficoltà della sintassi. Hanno questo difetto 
in comune col tedesco e col greco, e parecchie presentano anche 
l inconveniente d’ una serittura speciale (il russo, il serbo, il 
bulgaro). 

Tra le lingue germaniche, VP inglese e il tedesco hanno mag- 
giore diffusione. L' inglese è parlato da 120 milioni di bocche, 
senza contare i paesi tributarii, dove stende il suo dominio so- 
pra un territorio quasi illimitato. Negli Stati Uniti eresce ‘ogni 
anno per l'assimilazione graduale delle diverse lingue degli im- 
migranti, sempre numerosi malgrado tutte le misure restrittive. 
Come idioma, ha il vantaggio della brevità, d una grammatica 
semplicissima, d’ una grande ricchezza di vocabolario e d’ una 
chiarezza più che sufticiente. Per mezzo «di una letteratura ricca 
e svariata, e delle relazioni commerciali di dne popoli ricchis- 
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simi e potenti, gode un’ influenza moucdiale già enorme. Senon- 
chè, d’ altra parte, presenta un sistema di suoni difficilissimi da 
pronunziare, le consonanti tl forte e debole, 1’ » linguale ma non 
rotolato, le esplosive fortemente aspirate, delle vocali poco chiare, 
che hanno suoni intermedi fra quelli delle vocali normali o che 
formano dittonghi, come 0a, ay, ece., effetto dell’ abitudine degli 
Inglesi di richiudere la bocca mentre li pronunziano, -— e i) ri- 
sultato è tutt’ altro che bello. Senza andare tanto lontano quanto 
Enrico Heine, secondo cui gli Inglesi « prendono parecchie pa- 
role in bocca, e dopo averle masticate, le sputano », si può affer- 
mare che è una delle lingue meno musicali. D'altronde la sua 
ortografia è fantastica; non è stata modificata dopo il medio evo, 
di modo che ci sono voci nelle quali la metà delle lettere sono 
diventate mute, come Kright (e ciò nonostante non si può seri- 
vere nè rit, che vuol dire far calze, nè night, che è notte, nè 
nit, poichè la pronunzia è nait). Sarebbe fatica sprecata cercare 
delle regole per l’ ortografia ; parole e lettere che si scrivono lo 
stesso si pronunziano diversamente, ed altre che si serivono di- 
Versamente si pronunziano lo stesso (es. 1° la desinenza oxg4 in 
though, plough, through, thorougli, cough, rough; 2° il suono i figu- 
rato in eee, see, sea, people, marine, receive, field, mylord, chamois). 

Ricordiamo a questo proposito che abbiamo stabilito come 
norma indispensabile che TV idioma internazionale deve avere un 
sistema fonetico semplice, e che le sue vocali e consonanti de- 
vono esser comuni alle lingue più diffuse della civiltà. E a que- 
sta considerazione importantissima 1’ inglese non risponde. 

Il tedesco è parlato da una popolazione che si calcola da 89 
a 90 milioni, e la sua influenza va crescendo colla potenza po- 
litica, coloniale, industriale e commerciale della* Germania, e col 
prestigio della sua scienza. Come idioma ha numerosi vantaggi, 
p. e. le distinzioni finissime del significato e la grande facilità 
nel formare composti e derivati, e quindi nn’ attitudine speciale 
all esprimere le sfumature più delicate del pensiero, le astrazioni 
più lambiccate della filosofia, come le concezioni più ardite della 
poesia. Si può al contrario rimproverargli un difetto di chiarezza, 
risultante in parte da quella stessa facoltà d’ astrazione spinta 
all’ estremo, e in parte da una costruzione della frase che scon- 
certa l’ attenzione e sovente la tiene sospesa durante una buona 
parte della pagina. Poi la pronunzia è assai difficile; ha Vi. 1° 6 
e l’ce (la vocale del francese eil), î suoni gutturali chiamati ielk- 
Laut e ach-Laut ; invece non presenta combinazioni di grande 
difficoltà, come il russo. La sua ortogratia è abbastanza regolare. 

L’ olandese e le lingue scandinave, che sono pure difiicili 
per la pronunzia, presentano gli altri difetti del tedesco in 
grado minore. 
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Ci rimangono le lingue romanze, di cui abbiamo già detto 
che hanno il vocabolario più adatto alle esigenze speciali in que- 
sta materia, poichè non solo le altre lingue hanno tolto diretta- 
mente da esse un gran numero di termini e di locuzioni, ma ne 
hanno anche prese alla lingua madre, e al greco per il tramite 
del latino. Il numero di voci romanze conosciute da tutta Ja ci- 
viltà è dunque considerevole. Tengono quelle lingue il secondo 
posto per il numero di coloro che le parlano e primeggiano per 
} importanza storica. Sono anche le più musicali. Quantunque 
ogni nazione sia invaghita del suo proprio idioma, tutte s’ ac- 
cordano nel dar la palma della bellezza alle lingue armoniose e. 
sonore del sud-ovest dell’ Europa. 

Le lingue romanze più parlate sono il francese, lo spagnuolo: 
e l’ italiano. Il francese è più studiato all’ estero. Ha inoltre il 
vantaggio di una grande chiarezza e di una grande eleganza di 
elocuzione, ha per sè lo splendore e quasi il fascino del genio 
francese, ha avuto una ricchissima letteratura, la cui influenza. 
è stata universale, ed è da lungo tempo il linguaggio universale 
della diplomazia e dell’ arte culinaria. 

Ma presenta l’ inconveniente di possedere un sistema fone- 
tico quasi tanto difficile e un’ ortografia quasi tanto stravagante 
quanto l’ inglese. Per la pronunzia, l’ i, 1’ @, V’ 6, le vocali na- 
sali, i legamenti, le consonanti ora mute ora sonore, l’uguaglianza 
dell’ accentuazione, che non conosce nè sillaba tonica, nè accento. 
fraseologico nè ritmo nella poesia, salvo che per il numero delle 
sillabe, le parole riunite in gruppi che fanno l’ effetto di parole 
più lunghe, lo rendono non solo difficile a ben parlare, ma so- 
prattutto difficile a seguire. Ad ogni momento presenta bisticcì 
involontarii. Jétyfè puo significare | étouffais o j ai tout fait; 
sètuvèr può significare c’ est ouvert o c° est tout vert, e chi ascolta 
deve, per capire, essere capace di costruire il senso del contesto. . 
Se ha un momento di distrazione, perde il filo. Tutti i forestieri 
sono unanimi nel riconoscergli questa difficoltà. Quanto all’ or- 
tografia, la quantità degli omonimi è stupefacente. Le vocì 
60, oh, au, aur, eau, eaux, haut, (les) 08, aulx suonano tutte 0. — 
Le voci sein, sain, saint, ceint, (je) ceins, cinq (sous), seing Suo- 
“nano tutte sé. — Le voci teint, tain, tins, tint tint, (j’ ai) teint,. 
(je) teins, thym, tin suonano tutte #é. (1) 

Gli è che il francese è la lingua romanza più logorata. Le. 
voci direttamente derivate dal latino hanno perduto tutto ciò che 
seguiva la sillaba tonica, e le forme, a furia d’ esser abbreviate 
e semplificate, si confondono. L’ unico mezzo di distinguerle è 
allora di lasciar loro l ortografia etimologica e antiquata. Il la- 


(1) Il tilde indica nasalizzazione. 
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tino met-ipsissimus (medesimo) è divenuto per estrema contrazione 
méme. Augustus (agosto) è divenuto aoùt, che suona au 0 vu. È 
completamente disossato. 

Tutto il francese ha un poco perduto il suo scheletro di con- 
sonanti; evita di farne incontrare più di due; è raro che ne riu- 
nisca tre o più di un fiato (le mute naturalmente non contano; 
così sculpter non ne ha che 2, compter una sola : ké. té). L’ espres- 
siva parola strident, che ne ha 3, viene dall’ italiano. 

Si paragoni effort (éfòr) con sforzo ; il secondo ha un’ energia 
assai meglio proporzionata al senso. Un effetto naturale di que- 
sto scadimento è l’ uso di circonlocuzioni invece del termine pro- 
prio. Invece di stare, sedere, giacere, il francese dice: étre debout, 
étre assis, étre couché. I verbi ester, seoir, gésir sono fuori d’ uso, 
perchè le loro forme, diventando troppo brevi, davano materia a 
confusione. Il latino hodie, che vuol dire in questo giorno, ha dato 
oggi in italiano e huiì in francese. Ma ora si dice aujourd’ hui e 
talvolta au jour d’ aujourd’ hui, che contiene tre volte la parola 
giorno ! Il francese è invecchiato rapidamente, e la sua vecchiaia 
l’ ha condotto alla povertà e alla verbosità. Non è che per la vir- 
tuosità dei suoi scrittori (in prosa) che dimentichiamo tale povertà, 
ma questa è reale; ed è veramente un miracolo che un popolo 
di una civiltà così raffinata possa contentarsi di una lingua così 
indigente. Un singolo vocabolo deve servire a tanti usi che reca 
stupore. Non accenno a casi come argent, che vuol dire argento 
e danaro, voler, che significa volare e rubare; ci sono di quelle 
identificazioni fortuite e derivate da una similitudine d’ origine 
in tutte le lingue, anche in italiano: mezzo sta per milieu et 
moyen, perchè per parce que, pour que e pourquoi ; ma il francese 
«abuse de la permission »; ci sono tante parole che sono dive- 
nute simili, da dissimili che erano! Qualche volta basta il genere 
a stabilire ancora la differenza: la tour è le tour ; ma quanti si- 
gnificati ha quest’ ultimo! giro, prova (di forza), torno, tiro, tor- 
nio, ecc. Ci sono le mousse et la mousse, ma questo vuol dire 
musco e spuma, e e’ è ancora l’ aggettivo mousse. E cosa sarebbe 
se si tenesse conto delle parole che non si scrivono nello stesso 
modo, ma che hanno la stessa pronunzia, e che di fatto sono di 
forma identica, poichè la lingna parlata è la vera lingua: ver, 
vers, (preposizione e sostantivo), vert, verre, vair ! 

Perchè insistere tanto per dimostrare le imperfezioni del fran- 
cese ? Per la stessa ragione che faceva scrivere al Lessing : « non 
sì critica affatto un cattivo scrittore; si risparmia uno scrittore 
mediocre, ma si tratta severamente un maestro ». Il francese ha 
percorso una carriera così splendida, e il suo prestigio nel mondo 
è ancora tanto forte, che avrebbe molta probabilità di vedere 
accettata la sua candidatura all’ universalità, se non vi si ba- 
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dasse. È però evidente che in una questione di tale importanza 
si deve escludere ogni motivo di simpatia personale o d’ ammi- 
razione nazionale. Ciò che deve dare il tratto alla bilancia sono 
ragioni d’ interesse pratico. 

Le lingue romanze che hanno il sistema fonetico più semplice 
e un’ ortografia quasi del tutto conforme alla pronunzia sono lo 
spagnuolo e l’ italiano. Il primo ha sull’ italiano 1’ enorme van- 
taggio di essere usato sopra un territorio vastissimo, risultato 
della colonizzazione di quasi tutta 1’ America del Sud, dell’ Ame- 
rica Centrale e del Messico. Ha inoltre un’ ortografia tanto logica 
e semplice, che la pronunzia si può imparare in un attimo, quando 
si conosce il valore dei caratteri. Indica perfino l’ accentuazione 
di ciascuna parola, di maniera che non ci si può ingannare (1). 
Ma presenta l inconveniente di avere una consonante gutturale, 
la j (figurata anche del g davanti a e ed è) e il è bilabiale assai 
difficili a pronunziare per i popoli che non lo hanno (e sono il 
più gran numero). Lo spagnuolo d’ Europa ha inoltre la 2 che 
gli Americani identificano coll’ s. 

Oltre a questo retaggio lasciatogli dagli antichi conquista- 
tori dell’ Iberia, lo spagnuolo ritiene un certo. numero di parole 
arabe che hanno soppiantato le voci latine, e queste stesse si 
sono più allontanate dalla lingua madre che non le parole ita- 
liane. Chi riconosce nelle voci Rijo e hoja le parole filius, figlio,. 
fils e folia, foglia, feuille ? Solo un linguista, che sa che l f la- 
tino diviene regolarmente % nello spagnuolo e che 2! mowuillé è 
divenuto gutturale. Lo stesso è il caso per le voci come llave 
(ps. yube) — clavis, chiave, clef. Il vocabolario è dunque meno 
facilmente riconoscibile che quello dell’ italiano e talvolta del 
francese; poichè il francese, come abbiamo veduto, risale spesso 
al latino per completare il sno, e ha serbato anche una certa 
quantità di lettere etimologiche; ma soprattutto perchè molte 
parole romanze usate in altre lingue sono semplicemente pa- 
role francesi. 

Questi inconvenienti dello spagnuolo non basterebbero forse 
a farlo respingere, e per certi spiriti saranno più che compensati 
dalla più grande diffusione della lingua castigliana. Si può ad- 
durre anche la grande rassomiglianza col portoghese, che domina 
pure sull’ immenso territorio del Brasile, ancor poco popolato in 
verità, ma che offre posto xl una popolazione tanto numerosi 
quanto quella dell’ Europa. Chi deciderà allora? Per la bellezza 
e l’ armonia, le due lingue possono rivaleggiare, 


(1) Sarebbe una misura facilissima da introdurre anche in italiano; gioverebbe 
molto ai forestieri ed agli italiani stessi. Che Vl Accademia della Crusca consideri 
la proposta! 
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Cè tuttavia una considerazione che può metter tutti d’ ac- 
cordo e cambiare quella rivalità in comunanza d’ interessi, È il 
fatto che gli Spagnuoli imparano più facilmente l'italiano che 
gli Italiani lo spagnuolo. Un abitante dell’ Equatore n° ha affer- 
mato che, avendo viaggiato in Italia senza aver alcuna cono- 
scenza dell’ italiano, aveva capito molto bene la gente; invece 
provava qualche difficoltà a farsi capire. Ed è naturalissimo, poi- 
chè il vocabolario comune alle due lingue è tolto al latino, e 
sotto questo rispetto l’ italiano è quasi perfettamente omogeneo, 
mentre lo spaguuolo possiede ancora molte altre parole. Così la 
parola ordinaria per rompere è quebrar, ma vi è pure romper, e 
così l'italiano non capisce quedrar, ma lo spagnuolo capisce rom- 
pere. Quindi la diffusione stessa dello spagnuolo milita in favore 
dell’ italiano. Sarebbe una sciocchezza imporre all'una delle due 
nazioni sorelle una difficoltà che quasi non esiste per P altra! 
Al quale motivo s’ aggiunge quello dell’ influenza francese sem- 
pre considerevole, P italiano essendo la sola lingua che i francesi 
imparino con qualche facilità. Ma ci sono tanti altri vantaggi 
legati all’ adozione dell'italiano come lingua comune, che que- 
st’ idioma pare veramente predestinato a divenire il veicolo delle 
relazioni internazionali. Tenterò brevemente di metterli in luce, 
approfittando di quel poco che so della lingua e della lettera- 
tura italiana. 

1. L’ italiano ha già fatto le sne prove come lingua inter. 
nazionale, nella forma di quella lingità franca o sabir che si parla 
nei porti del Mediterraneo. O, se forse si sdegna di riconoscere 
in quel dialetto un po’ barbaro la divina lilgua del paese « dove 
ll sì suona », osserviamo che ha fatto anche le sue prove come 
lingua interregionale ed intercomunale, durante i lunghi secoli 
in cui l’Italia non era che un amalgama di piccoli stati e di 
città indipendenti che disputavansi Ti supremazia, e che conti- 
nua tuttora a far questo ufficio in presenza dell’ infinità dei dia- 
letti Jocali che parlano in Italia persino le persone colte, e che 
sono a tal punto diversi tra loro che un torinese non capisce il 
genovese e che un fiorentino non intende il bolognese o il sardo. 

2. La sorte della lingua italiana è stata veramente unica. 
Innalzata al posto d’ idioma letterario allo spuntare del trecento, 
dal genio di Dante, del Boccaccio, del Petrarca, avendo già la 
forma moderna, intelligibile per noi, ha resistito vittoriosamente 
al logorìo e alle profonde modificazioni che hanno trasformato da 
quell’ epoca in poi tutte le altre lingue dell’ Europa. Non ce n’ è 
una seconda che abbia nella sua forma attuale un passato lette- 
rario di così lunga durata. 

Il francese moderno principia verso il 1635, data della fon- 
dazione dell’ Académie frangaise, poichè la prima grande opera 
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moderna in versi è il Cid di Corneille (1636), e il primo monu- 
mento della prosa moderna Les Provinciales di Pascal (1636). 
Marot et Ronsard nella poesia, Montaigne e Rabelais nella prosa 
sono schiettamente arcaici e non si capiscono senza glossario. 
L’ inglese del 16° secolo, quello di Marlowe e di Shakespeare, è 
anche passabilmente invecchiato. Il tedesco classico è ancor più 
recente, non ha avuto il suo gran periodo letterario che verso 
la fine del 18° e il principio del 19° secolo, con Lessing, Goethe, 
Schiller e Heine. Lo spagnuolo moderno principia col 16° secolo, 
e la sua ortografia è stata modificata più recentemente. 

Mentre l’ idioma di Dante rimaneva intatto — se Dante è 
difficile leggere è piuttosto per la sua erudizione che per la liu- 
gua, che quasi non è invecchiata, — l’ evoluzione dei dialetti 
faceva il suo corso, di modo che oggi non solo sono profonda- 
mente dissomiglianti tra loro, ma si distaccano anche notevol- 
mente dalla lingua letteraria. L’ italiano puro non è quasi par- 
lato in nessun luogo. Ma in questa circostanza c’ è precisamente 
una garanzia per l’ avvenire, poichè in questo modo si conserva 
facilmente in tutta la sua purezza e corrisponde così meglio di 
qualunque altro idioma alla condizione della stabilità formulata 
poc’ anzi (p. 87). Ogni lingua parlata è soggetta a logorarsi con 
l’uso, e l’ unico vantaggio d’ una lingua artificiale sopra un 
idioma vivente sarebbe appunto di non logorarsi, poichè non sa- 
rebbe mai parlata naturalmente. Ebbene, quel vantaggio, 1’ ita- 
liano lv possiede, e lo conserverà tanto pel prestigio del suo 
passato letterario, quanto per i bisogni degli abitanti delle varie 
regioni d’ Italia, che non si capirebbero più se non serbassero 
intatto l’ idioma comune. 

3. L’italiano ha il vantaggio di non contenere nessun 
suono che ottfenda 1’ orecchio, nessun suono gutturale, nessuna 
vocale sorda o poco chiara. 

4. È molto espressivo. Si potrebbe temere che la sua dol- 
cezza e il gran numero delle vocali gli dessero un carattere un 
poco efteminato, ma non è così. Le combinazioni di conso- 
nanti vi sono più svariate che nel francese, come abbiamo 
già avuto l’ occasione di osservare a proposito delle parole 
sforzo e effort. Gli aggruppamenti sm, sl, sf, sfr, sv, sn, spr, 
str, dj, ts, de, tch (questi ultimi rappresentati secondo 1l’ orto- 
grafia francese, perchè nell’ italiano si scrivono soltanto 9g, 2 e c) 
vi s’ incontrano ad ogni passo. Può essere a vicenda energico e 
tenero, dolce e squillante. Che onomatopee più sorprendenti di 
tentennare, tonfo, scriechiolio, sussurro, rimbombo, scrosciare e 
tante altre? 

5. La lingua è abbastanza ricca per fornire termini di 
tutte le sfumature del pensiero (gli infinitivi e gli aggettivi pos- 
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sono esser tutti sostantivati, cosa che non si può generalmente 
fare in francese), senza esser tanto sovrabbondante che questa ric- 
chezza diventi ingombro, come talvolta in inglese (1). 

6. L'italiano è abbastanza flessibile per ammettere inver- 
sioni più numerose che il francese, senza permettere tuttavia le 
libertà di sintassi che fanno spesso della frase tedesca un labi- 
rinto od un logogrifo. Forma nuovi composti e derivati con fa- 
cilità sufficiente, ed ha specialmente un’ agevolezza mirabile a 
formare diminutivi, accrescitivi e peggiorativi, facoltà che manca 
quasi affatto all’ inglese e al francese. 

7. Si potrebbe temere che la lunghezza delle parole in ita- 
liano fosse un inconveniente, poichè ha serbato quasi intatto le 
determinazioni latine. Se le altre lingue romanze, hanno, si po- 
trebbe dire, abbreviato quelle desinenze, è perchè la brevità cor- 
risponde ad un bisogno moderno di speditezza. E si loda spe- 
cialmente ]’ inglese per la sua concisione, che fa guadagnar tempo, 
e si sa che time is money. Ma l’ italiano ha una facilità par- 
ticolare per rimediare a questa lunghezza «delle parole con la 
brevità della frase. Si vede spesso sopra una porta: Chi apre 
chiuda (3 parole o 5 sillabe). In che altra lingua si potrebbe 
dire lo stesso così laconicamente? In francese si direbbe: « Ce- 
lui qui ouvre cette porte est prié de la refermer », o almeno: 
« prière de refermer la porte ». In inglese: « Please shut the 
door behind you ». In tedesco : « Wer die(se) Thiir iffnet schliesse 
sie wieder » (2). Dovunque si trovano avvisi in parecchie lingue, 
l’ italiano è spesso il più corto. Siccome il francese ha reagito 
per mezzo di circonlocuziori e allungamenti contro la tendenza 
delle parole a logorarsi, e pertanto a diventar troppo brevi e 
simili, così l’ italiano ha per istinto contrario reagito contro la 
tendenza all’ eccessiva ampiezza della frase, sopprimendo tutte 
le parole inutili. 

8. Come ho già fatto osservare incidentalmente, 1’ italiano 
ha la più grande unità di struttura e per così dire la più grande 
trasparenza. I derivati tratti da lingue diverse dal latino e dal 
greco sono rarissimi, e persino i vocaboli di fonte germanico fu- 
rono così ben rimaneggiati sul tipo latino che bisogna guardarci 


bene per riconoscerli (scherzo, stivale, snello). 


(1) In questa lingua ciascun autore ha più o meno il suo vocabolario, e ce ne 
sono di quelli che gli stranieri riescono ad intendere solo con grandissima ditfi- 
coltà. Roberto Browning nella poesia, Kipling e Meredith nella prosa godono per 
| questo rispetto di una reputazione non usurpata. Ed è da notare che sono quasi 
classici e non corbellatori, come Mallarmé in francese e certi futuristi in italiano. 

(2) Non si può paragonare « Thiir schliessen! » perchè non dice lo stesso, ed 
è anche meno cortesè. 
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9. Finalmente, l’ italiano continua la tradizione di univer- 
salità del latino, del quale è il ramo più vicino al tronco. È un 
vantaggio notevole, quando si rammenti fino a che punto il la- 
tino è ancora usato da tutte le nazioni nel corso degli studî e 
nel vocabolario della scienza (v. p. 87). Una certa familiarità 
coll’ italiano faciliterebbe notevolmente lo studio del latino. Si 
potrebbe anzi dire che l’ italiano è il latino moderno. Per un’ evo- 
luzione naturale il latino si è spogliato delle sue terminazioni e 
dei casi, e se, in altre parti dell’ impero romano si è mescolato 
con elementi germanici, celtici, arabi o slavi, nell’ Italia non ha 
fatto che rivestir la forma di una lingua moderna, rispondendo 
a poco a poco a tutti i bisogni d’ una società trasformata. Non 
vi è soluzione di continuità, e poichè la funzione crea sempre 
l’ organo, esso risponde così meglio che il latino alle esigenze 
della vita moderna e anche della scienza. Ma la scienza non ha 
seguìto quell’ evoluzione, perché le tradizioni umane conservano 
sempre le forme e le istituzioni del passato. Nell’ epoca del Ri- 
nascimento la sostituzione dell’ idioma antico con il moderno 
avrebbe potuto benissimo farsi, ma precisamente in quel tempo 
I entusiasmo per le lingue antiche era così vivo, che si propo- 
neva piuttosto di rimodellare le lingue moderne sul tipo antico 
(1’ ortografia francese ne è un esempio: prima del cinquecento 
sì scriveva : 0 povre fame !) (1). Adesso è morto il latino, anche 
per l’ uso scientifico, ma perchè ignorare il fatto che esso vive 
sotto un’ altra forma, e una forma che si potrebbe adattare 
perfettamente a tutte le esigenze del pensiero teorico e pratico, 
della scienza e del commercio (2), — purchè si prenda la pena. 
di aprire gli occhi anche qui al fatto dell’ evoluzione, così gene- 
ralmente riconosciuto nella biologia e nella sociologia ? 

Si potrebbe pure, in tal modo, accordarsi sopra una que- 
stione importante, la pronunzia uniforme del latino per tutti i 
popoli. La soluzione più semplice non sarebbe quella di adottare 
senz’ altro la pronunzia italiana? Se l’ italiano fosse studiato dap. 
pertutto, questa soluzione si presenterebbe da sè. Poco importa 
infatti che sia diversa dalla vera pronunzia latina, poichè questa 
rimane e rimarrà sempre sconosciuta. Finchè non abbiamo trovato 
nelle rovine del Foro o del Colosseo dei dischi fonografici- 
che riproducano fedelmente un discorso di Cicerone o di Bruto, 
non sapremo mai esattamente come si parlava il latino, e se, 


(1) Ci sono anche degli errori che sono rimasti : poids (peso) conserva il d dì. 
pondus, donde non deriva; deriva invece da pernsum. 

(2) Molti termini del commercio sono già italiani, introdotti dai Lombardi. In 
Olanda si usano foglio, risico, bastu, couto loro, conto nostro, conto metà. agio, 
costì (sì dice: « costi komen), disconto, cumbio e parecchi altri. 
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con dottissime approssimazioni, come se ne tentano oggi in 
Germania, si fosse giunti a storpiarlo con quel garbo che si 
può aspettare da una bocca inglese o tedesca (1), e se per evo- 
cazione magica, un antico Romano potesse udirlo, è molto pro- 
babile che non riconoscerebbe la sua lingua. La pronunzia del 
francese è conosciutissima : si può andare a Parigi a studiarla 
sul luogo, e delle compagnie drammatiche francesi vanno a Lon- 
dra e a Berlino a dare delle rappresentazioni. E con tutto que- 
sto, che cosa ne fanno un piccolo inglese, un piccolo tedesco e 
perfino tanti professori nella scuola ?! (2). D’ altra parte, come 
sì può esser tanto candidi da pensare che non vi fosse nell’ an- 
tichità che una pronunzia del latino, e che questa si sia mante- 
nuta attraverso tanti secoli, da Ennio a Lucrezio e Tacito? Bi- 
sogna dunque tagliare il nodo gordiano per arrivare ad una so- 
luzione pratica, come Erasmo ha fatto per il greco, e la' più 
semplice sarebbe di adottare la pronunzia usata in Italia. 

Insomma, ci sono tanti argomenti che militano in favore 
dell’ adozione dell’ italiano come idioma internazionale ausiliare, 
che mi pare difficile credere che, aperta la via ad un esame ap- 
profondito ed imparziale del problema, non lo si riconosca adat- 
tissimo. Tuttavia, come ho detto, un’ affermazione, troppo ardita 
sarebbe, in questo stadio della questione, fuor di proposito. Oramai 
la discussione è aperta e conviene esaminare senza passione ciò 
che sì può addurre in favore di altre lingue o di un’altra so- 
luzione. | 


Aia, ottobre 1814. C. KR. C. HERCKENRATH. 


(1) È sempre difficile per un tedesco evitare le aspirazioni, lo scambio di d e 
p,ted, ecc., e questo è per lui un impedimento tanto per le lingue romanze 
quanto per l’ esperanto o l’ ido! 

(2) In Olanda si chiama quel francese senza cachet del « francese di scuola », 
e però gli olandesi hanno una certa facilità per imparare le lingue straniere! 
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Ci sono dei periodi, nella storia dell’ umanità, in cui la ci- 
viltà ed il progresso, dopo avere brillato per un tempo più 0 
meno lungo, dopo anzi avere raggiunto tale grado da sembrare 
assurdo un ritorno alle epoche anteriori meno evolute, ci sono 
dei periodi in cui questo ritorno si effettua e, forse, per una 
legge fatale. ì 

Diciamo per una legge fatale, poichè la storia — che è la 
più genuina espressione della realtà umana nel suo vario avvi- 
cendarsi di fatti e di manifestazioni — ci dimostra come i po- 
poli un tempo più progrediti e civili, sono caduti avvolti da un 
turbine di rovina e di dissolvimento. Di essi più non rimangono 
che vestigia ad attestarne l’ antica grandezza e splendore, che 
ruderi ed avanzi sui quali l’ archeologo cerca ricostruire le città 
e la vita scomparsa, sui quali il filosofo pensa alla caducità delle 
opere umane anche le più grandiose, mentre il poeta e l’ artista 
vi cercano le sensazioni ed il fascino delle cose morte.... 

Assiri, Medi, Babilonesi, Egiziani, Fenici, Cartaginesi, El- 
leni, Romani ed altri popoli furono grandi un tempo ; alcuni rap- 
presentarono forse il massimo di potenza, di forza e di civiltà 
cui sia dato all’ uomo di raggiungere; poi scomparvero. La legge 
fatale ebbe il suo impero. 

La civiltà contemporanea soggiace essa pure alla ferrea forza 
di questa legge: ai sociologi ed agli storici futuri che studieran- 
no gli avvenimenti dell’ ora tragica che passa, 1 età nostra si 
presenterà — mentre essi vivranno forse in un’ epoca in cui la vita 
sociale sarà ritornata ad una maggiore semplicità nei suol rap- 
porti e nelle sue manifestazioni — come un periodo in cui l’ uomo 
aveva messo in essere la somma delle sue energie intellettuali 
e materiali. 

Tutte le più sorprendenti invenzioni, tutti i ritrovati più 
geniali, tutte le industrie, tutte le teorie, tutte le indagini d’or- 
dine scientifico, filosotico, sociale, economico, tutte le manife- 
stazioni letterarie, di cultura, d’arte, saranno valutate e studiate 
sulle traccie che forse rimarranno, misere e fredde spoglie di 
tanto intenso lavorìo. 

E quando considereranno in modo speciale le cause dell’im- 
mane catastrofe d’ oggi che allora suonerà, attraverso il tempo, 
come un’ eco lontana, fermeranno la loro attenzione oltre le cause 
immediate derivanti da lotte di razze e di nazionalità, verso un 
punto più comprensivo e generale, verso il fondo dinamico della 
crande bufera. 

E allora rievocheranno una società e per conseguenza una 
civiltà brillante sì esteriormente, ma bacata e guasta nel suo 
intimo. 

.1 la civiltà che aveva creato le lotte ed i contrasti più 
profondi tra i possessori delle ricchezze da un lato e quelli che 
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altro non davano se non il proprio lavoro; che aveva creato al- 
l’ uomo uno stato affannoso di esistenza al quale esso si doveva 
sottoporre pur di raggiungere gli scopi della vita; che aveva 
lanciato libri, giornali, professori, pubblicazioni d’ ogni genere 
dove ferveva una battaglia di idee e di sistemi, di costruzioni 
tilosofiche, morali, sociali, economiche, per darsi ragione di tanti 
e tanti problemi talora secolari. 

E’ la civiltà che nei gusti rattinati, nelle mollezze della 
vita, nel godimento dei piaceri. nell’ appagamento delle cupidi- 
gie e delle ambizioni, nelle coscienze senza scrupoli dei suoi 
uomini, nelle speculazioni, nell’ affarismo, nell’ arrivismo, nel- 
l accumulamento di sostanze colossali, aveva cercato il fine della 
vita e la felicità, senza accorgersi che tutte quelle erano altret- 
tante cause della sua prossima rovina. 

Quei sociologi paragoneranno la civiltà che ora sta per mo- 
rire, alle civiltà estinte dell’ Oriente e dell’ Occidente dove aveva 
pur trionfato lo splendore, la ricchezza, la grandezza. 


Nel futuro, in un’ atmosfera calma, sotto il raggio del sole 
irradiante una terra rinnovellata, la pupilla pensosa di un gio- 
vane lasciando un istante le pagine d’ un libro, si poserà su d’ un 
mucchio di ruderi dove spunteranno fiori solitari. 

Quel libro avrà il segreto di rendere, dopo un sanguinoso pas- 
Sato, gli uomini felici. Esso avrà per titolo: Il Vangelo. Quei 
ruderi sarann») tutto ciò che resterà d’ una civiltà scomparsa. 


Torino T. S. CUORE 


— Facendo appello alla patriottica considerazione da parte di tutti 
delle necessità del momento, il Touring Club consiglia vivamente (e noi 
riproduciamo) 1° A tutti î conducenti di veicoli, senza eccezione (carri, car- 
rozze): di tenersi costantemente sul lato destro della strada per lasciare 
libero il passaggio, senza rallentamento, ai veicoli veloci di servizio 
militare (automobili, autocarri, motociclette, biciclette); di togliere i so- 
nagli delle bardature onde potere più’ facilmente udire l’ avvicinarsi dei 
veicoli militari; di volgersi frequentemente indietro; di non dormire 
sui rispettivi veicoli, nè guidarli rimanendoci distesi. 20 Alle Madri: 
di tenere in casa i ragazzi ed istruirli perchè non abbiano ad uscire 
sulla strada correndo. 3° Ai proprietari e direttori degli esercizi pubblici : 
di non ostruire la strada con banchi, tavole, sedie, ecc. 

— La libreria editrice Ferrari di Roma (Piazza Capranica) nello 
scorso maggio ha pubblicato un piccolo volumetto di Istruzioni religiose 
e preghiere per l’esercito e l’armata: è cosa pregevole e che merita una 
speciale raccomandazione. 
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Dopo che Aleardo Aleardi, inviato dal Governo Provvisorio 


della Repubblica Veneta a Parigi presso la Repubblica Francese, 
ebbe ottennto il suo richiamo, compiuto un lungo giro per Gand, 
Heidelberg, Soleure, Berna, Friburgo e Ginevra, tornava final- 
mente in Italia verso la fine d’ ottobre del 1848 (1). 
Il Veneto era ormai ricaduto in mano degli Austriaci, meno 
Venezia; e però non spirava aura favorevole al poeta nei patrii 
confini, dove pure tanti e diversi affetti lo attiravano. Preferì di 
rimanere esule in patria, e, fermatosi pochi giorni in Torino ed 
in Genova, passò in Toscana, e il 6 di novembre era a Firenze. 
Insieme con altri esuli del Veneto stette in Firenze circa 
quattro mesi; poi, verso i primi di marzo del 1849, viaggiò per 
la Toscana e per l Umbria in quella lieta brigata di giovani in- 
tellettuali e di signore innamorate. Pare che in questo tempo 
mulinasse di dar di piglio all’ armi, e di correre a Roma in di- 
fesa della Repubblica; lo rilevo da molte lettere, ineilite, di suoi 
amici e familiari, e di sue amanti. Da Bologna una suna teneris- 
sima amica, colei che « comprendeva più ch’ egli non dicesse », 
la contessa Maria Teresa di Serego Alighieri-Gozzadini, gli seri- 


veva, fra 1’ altro, 11 16 di marzo: « Se aveste mai risoluto di fare. 


il soldato, il che non voglio credere, ricordatevi che dovete prima 
venirmi a trovare; me lo avete quasi promesso » (2). 

Fu questo invito che gli fece mutar consiglio? Non saprei. 
Il fatto è che il 23 di marzo il poeta era già in Bologna, e che 
le lettere de’ suoi intimi cessano da quel tempo di sconsigliarlo 
dai bellicosi propositi. Vuol «dire che egli non li aveva rinnovati. 

Ma ben presto il terreno di Bologna cominciò a scottare sotto 
al pieai dell’ esule : gli Austriaci si avanzavano a gran passi, 
minacciosi; e bisognava trovare un asilo più sieuro, anche se 
non confortato dalle amorose cure dell’ anima sorella, « sorella 
dei suoi entusiasmi, delle sne adorazioni artistiche, delle sue opi- 
nioni in ogni cosa » (3). 


(1) Cfr. Gius. BrapeGo, Aleardo Aleardi nel bisnnio 1848-49 negli Atti e 
Memorie dell’ Accademia di Verona, S. IV, vol. X, e in Zefteratura e patria ne- 
gli anni dellu dominazione austriaea, Città di Castello 1913, pp. 107 seg. 

(2) Dall’ autografo, inedito. 

(3) Dalla lettera citata. 
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LA LETTERA DEL GIUSTI ALL’ ALEARDI 95 


Pensò di tornarsene in Toscana, a Firenze. Ma era sicura 
allora la Toscana, ed ospitale come era stata per lui nei mesi pas- 
sati? Temperamento tranquillo, schivo com’ era d’° ogni intrigo po- 
litico, e d’ altra parte inclinato anzi che no verso gli ordinamenti 
democratici sopravvenuti, non aveva avuto allora, come n’ ebbe 
invece il Prati, e gravi, insulti e fastidi (1). Ma ora, dopo la 
restaurazione granducale, col fantasma dell’ intervento austriaco ; 
ora che la Toscana era pervasa dalla reazione, avrebbe potuto 
un esule malviso all Austria soggiornarvi liberamente ? 

Prima di appigliarsi a quel partito P Aleardi volle sincerarsi, 
e ne scrisse a Tommaso Gar, che si trovava a Firenze (2). E il 
(rar gli rispose che, consultatosi con 1 Incaricato toscano per gli 
Affari Esteri, questi gli aveva detto di credere « sicura la dimora 
in Firenze d’ ogni emigrato italiano che non si mescoli negli af- 
fari interni della Toscana, e per conseguenza non pigli un par- 
tito nelle contese presenti » ; ma nello stesso tempo non gli to- 
glieva ogni dubbiezza; incerto com’ era sulla sistemazione di 
quelle cose politiche. Ad ogni modo, per le apparenze sufficien- 
temente tranquille della Toscana e in vista della minaccia d’ in- 
vasione austriaca in Bologna, lo consigliava a ripassare 1 Ap- 
pennino insieme con gli amici, ch” erano Luigi Arcozzi di Verona, 
e Marco Fanzago di Padova (5). 

Con lo stesso intento 1° Aleardi aveva contemporancamente 
seritto da Bologna a Giuseppe Giusti, la eni compagnia aveva 
freguentato durante il suo soggiorno in Firenze nell'inverno. E 
nota la risposta che il Giusti gli avrebbe inviuta, perchè fu stam- 
pata fin dalla prima edizione «cl Epistolario procurata da Gio- 
vanni Frassi; anzi, è 1 unica lettera che si conosca del Giusti 
all’ Aleardi; ma per il nostro scopo è necessario riferirla intie- 
rimente : 


« Firenze, 21 aprile 1849, 
« Caro Aleardo, 


« Vieni subito in Toscana. Se faranno una legge sueli esuli, 
non so; ma in ogni caso sarebbe a cautela, non mai a persecu- 
zione. Sai che razza di gente si usurpa il nome venerando di 


(1) È noto come Giovanni Prati, «/dertista arrabbiato, venne espulso dalla 
Toscana per opera del Guerrazzi, dopo eh’ era stato attrontato in una bottega da 
caffè dai repubblicani. L’ aneddoto è narrato con pienezza di particoluri da Gio- 
VANNI SFORZA in Tre episodi del Risorgimento italiano, Firenze 1895 (per nozze 
Franchetti-Morpurgo); e con giunte da FERDINANDO MartINI in appendice alla 
nuova edizione dell’ Epistolario del Giusti, Firenze, 1904, vol. III, pp. 502 sege. 
Vedasi anche: Gius. GaBetTI, Giovanni Prati, Milano, 1912, pp. 220 segg. 

(2) BIADEGO, op. cit. negli Atti ece., lettera n. 50. 

(3) Questa risposta, con altre lettere del Gar, lo presso di me in autografo. 
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esule, e sai che i vagabondi vogliono sempre fare a confidenza 
col paese che li ricetta. Contro costoro il Governo sarà gioco- 
forza che si provvegga, ma agli uomini come te, la Toscana 
sarà sempre aperta e sicura. Alle brutte io sono qua per esserti 
mallevadore, e disponi di me liberissimamente. 

« Non giudicare i nostri fatti fintanto che tu non li abbia 
saputi da noi. Ti basti per ora che le turpitudini commesse in 
Firenze dai Volontari livornesi, sono state quelle che hanno dato 
fuoco alla mina. Il principio politico non ci è stato per nulla, e 
il Governo dittatoriale è stato annientato dalla morale pubblica 
oltraggiata ; e chi dicesse il contrario, mentirebbe sfacciatamente. 
Ho per fermo che potremo mantenere le nostre franchigie costi- 


tuzionali; che i Tedeschi non varcheranno gli antichi confini 


della Toscana; che potremo allargare il cerchio delle nostre lì- 
bere istituzioni. Tutto sta che abbiano giudizio quelli che non 
hanno voluto averlo fin qui; o, se. non altro, vadano altrove a 
passare la mattana. 


Nella cima del pensiero, 
Senza fartene mistero, 

Sento la Repubblica. 
Ma se poi discendo all’ atto 
Dalla sfera dell’ astratto, 

Qui mi casca l’ asino. 
E gl’ inciampi che ci vedo 
Non mi svogliano dal Credo, 

Temo degli Apostoli. 


« Trascrivo questi versi, perchè sono il mio modo di pensare. 
In questa occasione, ho veduto a nudo certuni, e ti so dire che 
la loro nudità m’ ha fatto schifo e ribrezzo. Costoro non sono nè 
repubblicani nè demagoghi; sono arruffapopoli. E sai tu come 
definirei 1’ arruffapopolo ? 


Ateo, salmista, apostolo d’ inganno, 

Vile se t’ odia, se ti palpa, abietto ; 
Monco al ferro, centimano al sacchetto ; 
Nel no, maestro di color che sanno. 

Sotto coperta di stoico panno 
Cova il cor marcio, e il mal dell’ intelletto ; 
Presuntuoso, oltracotante, inetto, 
Libera larva di plebeo tiranno. 

Tutto fa, nulla fa, tutti disprezza, 
Sonnambulo al pensiero e alla scrittura, 
Sofista pregno d’ infeconda asprezza. 

Virilità di mulo, a cui Natura 
Diè duro il calcio e più l’ ostinatezza, 
E die i... per coglionatura. 


: n. . 
« T' aspetto impazientemente. Addio ». 
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Liberissima lettera, e pericolosa per i tristissimi tempi che 
correvano. Ci voleva molto coraggio a scriverla; ma molto più 
a spedirla. La verità per altro è questa: che il Giusti non la 
spedì, nè l’ Aleardi per conseguenza la ricevette mai. 

La lettera del Giusti che 1’ Aleardi ebbe dalla Posta a Bo- 
logna il 26 di aprile del 1849, in risposta alla sua, è la seguente, 
che copio dall’ autografo: 


« Mio caro Aleardo 


« Vieni liberamente in Toscana, che in ogni caso ti starò 
mallevadore io. Per dire il vero, parecchi tra coloro che si sono 
rifugiati qua, non sono stati in Paese come si conviene di stare 
in casa d'’ altri, e credo che il Governo sia stato costretto a por- 
sene in guardia; ma per la gente come te, la Toscana sarà sem-' 
pre aperta e sicura. 

« Scusa il ritardo, la brevità della risposta e questo pezzo di 
carta, preso là come veniva, veniva. T° abbraccia caramente 

Il tuo 
GIUSEPPE GIUSTI 
Firenze 25 aprile 1849. 

Di fuori: Al Signore Aleardo Aleardi, Bologna. Bolli della 
Posta : Firenze, 25 Apr. 1849 — Bologna, 26 Apr. 49 — Provin- 
cia di Bologna, disinfettata ». 


Ora, mi pare non sì possa negare che questa lettera escluda 
la precedente. Mettendole a confronto, si vede chiaramente che 
il Giusti stese la minuta con tutto comodo, dopo che la lettera 
autentica, forse molti giorni prima, era partita, aggiungendovi 
quello che... avrebbe voluto dire. 

La identità del soggetto, la identità di concetto e di forma 
di alcune frasi contenute nelle due lettere, la scusa per il ri- 
tardo, che sarebbe del tutto fuori di luogo, se si ammettesse una 
lettera precedente di quattro giorni, persuadono che è così. 

Sì aggiunga che, come ho trovato questa in mezzo al car- 
teggio politico-erotico-familiare dell’ Aleardi degli anni 1848-1849, 
avrei dovuto trovare anche l’ altra (1). 

Ma è chiaro come la cosa passò. Il poeta di Monsummano, 
seguendo il metodo che gli era familiare, ebbe cura di tener 
copia anche di questa lettera; se non che, siccome egli molto li- 
beramente trascriveva a memoria, è ben naturale non potesse 
evitare qualche... variante ! 


UBALDO MAZZINI 


(1) È molto importante questo carteggio, e spero di pubblicarne fra breve 
molta parte. 


Rassegna Nazionale, Vol. CCIV. 


RS 


MICHELE PASQUALE MANZI 


Un tardivo avviso della piccola famiglia ai pochi amici ita- 
liani informava questi della morte di Michele Pasquale Manzi, 
capo della ditta Manzi, Joyant e Comp. di Parigi, cavaliere 
della Legion d’ onore, accaduta a Boulouris-sur-mer (Var) il 28 
aprile scorso. 

Se pochi amici gli erano avanzati in Italia, Michele Manzi 
era noto e stimato a Parigi da lunghi anni nei circoli artistici 
e letterari, che lo consideravano come uno dei loro migliori; 
ma ora che egli è morto, è giusto che Vl Italia reclami a sè la 
memoria di questo suo figlio illustre e non immemore, come può 
deplorevcImente esser sembrato per qualche tempo. 

Michele Manzi era nato a Napoli, sessantasei anni fa; fece 
gli studi in quel Collegio militare ed entrò presto nell’ esercito 
col grado di sottotenente; da tenente passò nel Corpo dello 
Stato Maggiore e fu addetto all’ Istituto Geografico Militare di 
Firenze. 

Quivi essendosi fervidamente dedicato alla riproduzione delle 
carte geografiche sotto la scorta del valentissimo generale A vet, 
che ebbe pel Manzi una meritata predilezione, tanto riuscì a 
padroneggiare la tecnica di quell arte allora novissima, da sco- 
prire in essa nuovi orizzonti, e da fargli intuire i mezzi più ido- 
nei per corrispondere alle cresciute esigenze dell’ arte e dell’ in- 
dustria. 

Il giovane utticiale successe all’ Avet nella direzione tecnica 
dell’ Istituto ; ma le invenzioni a cui giunse il nuovo direttore 
nel campo della fotoincisione col reticolato e senza, precorrendo 
i risultati del Tiefdruceksystem, che ora sembra prevalere in Ger- 
mania e Francia per la stampa dei giornali illustrati, non po- 
tevano essere ulilizzate dallo Stato Maggiore nella produzione 
delle sue carte, e il Manzi dovette lasciare 1° Istituto e 1 eser- 
cito per trasferirsi a Parigi, dove, associato al Gonpil, tondo 
quella grande casa di edizioni d’ arte che tutto il mondo cono- 
sce per lo splendore insuperato dei suoi prodotti. 

Michele Manzi era uomo di fine gusto artistico, di molta e 
svariata cultura, con un vero temperamento di scrittore, di cul 
dette saggio pochi mesi fa in un volume intitolato 1’ Academie 
Renuaudin, che è satira scientifica e commedia umana al tempo 
stesso, seritto in francese con un Rumour e una leggerezza di 
penna che i più severi critici francesi dovettero lodare. 


Dopo che il Manzi ebbe lasciato il patrio esercito, dove 


avrebbe percorso una carriera brillantissima per le sue elette 
qualità scientifiche e militari, dopo che egli ebbe abbandonata 
VP Italia per non più tornarci, gli amici, che deplorarono il du- 
plice abbandono, potettero attribuirgli deficenza di patriottismo 
ed eccessiva avidità di ingenti guadagni; ma. coloro che lo rivi- 
dero a Parigi ed ebbero le sue intime contidenze, si persuasero 
che ciò che lo decise a lasciar V Italia e a stabilirsi a Parigi fu 
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la inesorabile ansietà dell’ inventore che lo spinge a cercare il 
terreno più adatto per attuare i sogni della sua fantasia, le vi- 
sioni del suo spirito irrequieto. Oggi il Manzi non avebbe bisogno 
di esulare ; trent’ anni fa, se fosse rimasto in Italia, ì suoi mi- 
rabili ritrovati nel campo delle riproduzioni fotomeccaniche non 
avrebbero avuto modo di venire in luce e di perfezionarsi. L’ eser- 
‘cito italiano avrebbe oggi al fronte un altro generale dotto e va- 
loroso, e dobbiamo certo rammaricarci che il destino non lo 
abbia voluto; ma le arti grafiche, la cultura artistica sarebbero 
meno progredite, anche da noi, di quello che sono per opera, 
in buona parte, di questo italiano. 

Egli sentì fortemente la nostalgia della patria e della vita 
militare: ciò si rileva dalle sue lettere, piene di humour e di 
sentimento, e da qualche suo scritto. 

Quel suo recente volume in lingua francese testimonia del 
suo eletto spirito, della sua svariata e ricca cultura; ma del 
suo cuore italiano e dei rimpianti della sua anima di soldato 
son meglior documento certi versi che persona amica ha rintrac- 
«ciati all’ annunzio della morte e che ha voluto comunicarci. 

Sono frammenti di una visione, di un sogno, ma in essi 
vibra un forte e gentil sentimento che sarà certo apprezzato nel 
momento attuale : 


. E nella smania d’ agitato sogno, 
Ben più reale della vita stessa, 
La mia voce s’ eleva alto clamando : 


— Chi mi chiama alla gloria? Ecco son pronto! 
Chi mi risveglia il bellico furore, 
Chi mi ritorna alla chimera antica ? 


A me le usate insegne, ed il cavallo 
Di guerra, ed il bastone del comando, 
E lungi lungi queste spoglie imbelli! 


Io son risorto. e la mia spada impugno 
| Come a vent’ anni, e la governa il senno! 
Ove siete miei bravi ? io son risorto!... 


Riconoscete in me l’antico duce: 
Io riprendo il comando e vi conduco 
A novella battaglia: Udite, udite ! 


Soldati, udite! Quella striscia nera 
Che sbarra l’ orizzonte è una muraglia 
Dì petti: è là il nemico. Le sue schiere 


Barbare, valorose, sprezzatrici 
Di morte hanno sorpreso una legione 


Dei nostri che è caduta combattendo, 4 


Dischierata sul ponte di battaglia ! 

Io vi conduco a vendicarla: Udite, 

Oggi bisogna vincere o morire !... 

Io più non vi discerno, o vecchi eroi ! 
Io grido: dove siete 2... tutti morti!! — 
Da quel sonno di gloria io mi risveglio ! 


Altri capitani conducono alla gloria i soldati A” Italia, ma lo 
spirito purificato di P. M. Manzi esulterà al modo istesso delle 
fortune della Patria. 

P. B. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


SOMMARIO : L’ Italia durante la guerra (Correspondant, 15 Juin) — La settimana: 
tragica (Revue des deux Mondes, ler Juin) — Come giudicavano i tedeschi 
gl'italiani del 140 secolo (Revue Hebdomadaire, Juin) — La granduchessa 
Elisa di Toscana a Parigi (evue des Études Napoltoniennes, Mars-Avril) — 
Pubblicazioni. 


— Un ottimo articolo è questo del visconte Comtes de Le- 
strade, che dipinge al vero le condizioni politiche interne del- 
l’Italia piuttosto durante la crisi per la guerra, che nella stessa 
guerra. Egli infatti ci espone con precisione tutto lo svolgersi 
degli avvenimenti dal principio fino alla vigilia della dichiara- 
zione di guerra, parlandoci della preoccupazione dell’ intero 
paese, che la mossa giolittiana ritardasse ancora 1*entrata del- 
I’ Italia nel conflitto, sebbene ciò fosse certo per la volontà stessa 
e la coscienza chiaramente manifestata dalla popolazione. « 1l 
paese, dice bene l’ A., stava da un lato, cosciente da nove mesi,. 
che la prova era inevitabile, ed era deciso ad affrontarla riso- 
lutamente, tiducioso con ) aiuto di Dio di uscirne più grande- 
materialmente, ma sopratutto moralmente. Dall’ altra stava la 
rappresentanza parlamentare, che affatto non rappresentava il 
paese, e che era schiava di un capo a cagione d’ interessi pri- 
vati, reciproci » e, diremo noi, pavida di vendetta perla perdita. 
del proprio collegio, quando quel capo vendicativo ritornasse- 
al potere. 

Ottimamente dall’ A. esposti sono gli errori della diplomazia 
austro tedesca; posto il principio di una concessione territoriale, la. 
questione, insolubile pacificamente, era aperta. Era questione di 
dignità nazionale. Altri errori, la pressione esercitata con ogni 
mezzo sulla stampa, sugli uomini politici, )’ aver tentato di ri- 
durre la questione ad un mercato, e anche, aggiungiamo noi, gli 
intrighi del sig. Erzberger tentati coi cattolici ed in Vaticano. 
Tutto questo ha fatto ribellare la coscienza del popolo italiano, 
generalmente più cattolico di quanto si crede all’ estero, e che 
nella sua religione non ammette pressioni politiche da nessuna 
parte, men che mai dalla Germania : la pressione e l’ ingerenza 
politica di Biilow coi deputati ha dato il colpo di grazia all’ esplo- 
sione dell’ indignazione generale. 

Non è poi, secondo quanto dice 1’ A., la cagione del ritardo 
ad entrare in guerra soltanto la nostra impreparazione, bensì la 
principale trascuranza per l Italia delle Potenze dell’ Intesa per 
non dire il disprezzo in cui era tenuta da tutti la piccola Italia 
prima della guerra, per non rammentare quella nube terribile: 
sollevataci contro per colpa di uno solo durante la guerra Nbica 
e che cì gettò in braccio ancora agl’ imperi centrali. Per questo: 
e non per altri motivi il nostro Presidente del Consiglio, da av- 


é 


LIBRI E RIVISTE ESTERE. © .. ; ::--.10£ 


veduto nocchiero, dovette attenersi alla formula di un sacro 
‘egoismo, quando tutta la popolazione per sentimento propendeva 
ed insorgeva in favore dell’ Intesa contro tutti i trattati e le 
convenzioni fatte dalla Germania, e dall’ Austria. 

Un’ ultima osservazione : è giustissimo quanto dice l’ A. che 
« nulla d’italiano sfuggì all’ investigazione di Biilow, all’ infuori 
dell’ anima nazionale italiana ». Ah! sì « egli ha totalmente di- 
menticato, che le masse sono oneste e leali in Italia e che non si 
comperano ». 

— « DL’ arciduca Francesco Ferdinando passerà nella storia 
senza aver svelato il suo segreto ». Così serive il barone Be- 
yens, rievocando nell’ ultimo numero della Revue des deua Mondes 
i principali personaggi ed i precipui eventi dei giorni fatali, che 
precedettero la gran guerra europea. E per dimostrare il suo 
asserto egli rammenta come si attribuissero al defunto arciduca 
le opinioni ed i pareri più disparati. Secondo il nostro A., che 
per la sua posizione nel corpo diplomatico belga ebbe.ad avvici- 
nare qualche volta il principe, questi era ostinato, molto clericale 
ed austriaco, non amava gli ungheresi ed ancor meno gl’ italia- 
ni. Il suo sogno sarebbe stato di ridare all’ Austria il posto, 
che aveva occupato prima di Sadowa e di darle in Oriente la 
preponderanza che aveva perduto in Germania. Approfittando 
«ell’ età avanzata di Francesco Giuseppe, 1’ arciduca aveva preso 
una posizione preponderante nel governo dello Stato. 

Preoccupato di modellare 1° esercito e la marina austriaca 
alla foggia e all’ altezza della Germania aveva dato una forte 
spinta alle costruzioni navali, aumentando per quanto gli era 
consentito gli effettivi delle truppe di terra. Poichè 1’ arciduca 
comprendeva, che solo una serie di vittorie gli avrebbero per- 
messo di « far sedere senza opposizione la sua compagna sul 
trono imperiale facendo i suoi tigli eredi dei Cesari... ». L’ arci- 
duca passava per essere il modello dei mariti e dei padri. Era 
«i quei principi che adorano i loro figli, ma che sono capacissi- 
mi, spinti da ambizioni politiche, di mandare i tigli degli altri 
al macello. 

Fisicamente, nota il Beyens, 1’ arciduca era corpulento; i 
suoì lineamenti grossi e marcati, la sua fisionomia immusonita 
non avevano nulla del tipo leggendario degli Asburgo. Non 
riusciva simpatico, nè era amabile al primo incontro; la con- 
sorte invece aveva conservato la semplicità sorridente della fa- 
miglia Chotek. 

A giudicare però dalle fotografie della principessa, quest’opi- 
nione del diplomatico belga ci sembra troppo ottimista. 

La notizia della tragedia di Serajevo giunse al nostro Autore 
mentre sì trovava a Berlino, quale ministro belga presso la 
Prussia. Corse subito all’ ambasciata austriaca, ove il titolare, 
conte Szògyény, era alla vigilia d’ andarsene per lasciare il posto 
ad una creatura dell’ arciduca Francesco Ierdinando. Ciò non 
ostante il vecchio diplomatico appariva desolato e non nascon- 
deva )’ agoscia che provava al pensiero, che 1 impero austro-un- 
‘garico non aveva più per dirigerlo che un vecchio ottuagenario 
e un giovanotto di ventisei anni. A tutta prima la stampa ber. 
linese assunse un tuono minaceioso verso la Serbia ; poi subentro 
una calma, voluta dal governo istesso. Ai ministri russo e belga, 
«‘he venivano a chiedere spiegazioni al sotto-segretario di Stato 
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Zimmermann, questi rispondeva assicurandoli che tutto si sarebbe 
aggiustato con comune soddisfazione di Vienna e di Belgrado. 

L’ opinione europea intanto sì preoccupava dell’ effetto che la 
ferale notizia aveva prodotto sull’ imperatore Guglielmo. Si rac- 
contava che nell’ apprenderla il suo viso si fosse alterato e che 
avesse mormorato : « Tutti gli sforzi di 25 anni della mia vita 
sono stati vani!... Debbo ricominciare daccapo!... ». 

All’ ambasciatore inglese il sovrano, commentando l’accaduto 
diceva: « È un delitto contro il germanismo ! » Il suo primo 
impulso era stato di assistere ai funerali di un principe al 
quale era legato da un’amicizia « che da politica era diventata 
reale e perfino sentimentale, con una tinta di protezione, abituale 
all’ Imperatore ». Ma al momento di partire accusò un forte ma- 
lessere e non si mosse da Berlino, forse disgustato dal modo 
di agire del gran maresciallo di Corte austriaco, il quale non 
voleva dare ai funerali dell’ erede al trono e della sua moglie 
morganatica, l apparato che loro si competeva. 

Pochi giorni dopo Guglielmo partiva per la Norvegia ; la sua 
partenza rassicurava talmente il corpo diplomatico, che tanto 
I’ ambasciatore d’ Inghilterra, quanto quello di Russia presero 
le loro vacanze abituali. « Ma l’ Imperatore, benchè in fondo ai 
fiords norvegesi, era tenuto al corrente del colpo di teatro ordito 
in segreto dal gabinetto di Vienna... La decisione di Guglielmo, 
se pur non era stata già presa a Kiel, fu stabilita decisivamente 
durante quella crociera. La sua partenza per il Nord non era 
stata che una lustra, un mezzo per darla ad intendere all’ Europa 
ed alla Triplice Intesa, ispirando loro un’ esagerata sicurezza ». 

Tale sicurezza non era però condivisa dal corpo diplomatico, 
accreditato a Berlino quantunque nessuno de’ suoi membri pre- 
vedesse il colpo di fulmine provocato dall’ ultimatum dell’ Austria 
alla Serbia. 


Appena la notizia fu risaputa, i diplomatici intuirono che ‘ 


il governo austriaco non avrebbe osato far tanto senza averne 
ricevuto 1’ assenso dall’ imperatore Guglielmo. « Il terrore e 1’ or- 
rore che ha per i regicidi ed un vivo sentimento di confrater- 
nità dinastica potevano spiegare, che avesse lasciato le mani 
libere a’ suoi alleati, non ostante il pericolo prevedibile di un 
conflitto europeo. » 

Questo conflitto il nostro A. lo riteneva inevitabile, se la 
scelta tra la pace e la guerra era lasciata all’ imperatore di Ger- 
mania; conoscendo le disposizioni personali del sovrano ed i 
disegni del grande Stato Maggiore egli non poteva lusingarsi, 
che fosse probabile una soluzione pacifica. Scrisse perciò in que- 
sto senso al governo belga concludendo col dire, che il Belgio 
doveva tenersi pronto « alle peggiori eventualità » (non imma- 
ginava certo il Beyens di essere così verace profeta). Il nostro 
A. racconta quindi le mene del governo tedesco per indurre 
I Inghilterra a mantenersi neutrale, mene che furono rivelate 
dalla pubblicazione fatta dai varii governi sulle origini della 
guerra attuale e conclude con questo giusto elogio all’ Inghil- 
terra : « E’ questa nazione dotata di vera grandezza morale, che 
gli oratori e i libellisti nemici osano oggi accusare d’ aver ordi- 
nato la coalizione che chiude la strada alle loro ambizioni; è la 
mano dell’ Inghilterra che denunciano come 1’ orditrice della tra- 
ma degl’ intrighi che pretendono orditi contro la loro patria. 


mere — 
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Non conoscono la nazione britannica meglio di quanto la cono- 
scevano Treitchke e i suoi discepoli quando pretendevano ch’ era 
un’ accozzaglia di mercanti avidi di guadagno e sprovvisti di 
virtù militari: la giudicano tanto male, quanto la giudicava Be- 
thmann Hollveg quando si sdegnava che attaccasse tanto valore 
ad un trattato antiquato. I preliminari della guerra attuale hanno 
mostrato l’ onestà e gli scrupoli della diplomazia inglese a lato 
della cattiva fede della diplomazia tedesca, mentre hanno messo 
in bella luce la lealtà della Gran Brettagna e de’ suoi mini- 
stri, di fronte alla duplicità della Germania e de’ suoi funzio- 
narii imperiali ». 

— Il Signor Henry Uochin, il noto cultore della letteratura 
Italiana, conosciuto per i suoi ottimi studî danteschi, ed in parti- 
colar modo per una edizione della Vita Nova, pubblica nella Rerue 
Hebdomadaire diverse osservazioni, come le ‘chiama lui stesso, già 
presentate all’ assemblea generale della Socicté de l° Histoire "de 
France, della quale è presidente, sotto il titolo di: Ce que les 
Italiens pensaient des Allemands au quatorzieme siéele. 

Innanzi tutto Henry Cochin osserva che negl’ Italiani il sen- 
timento patriottico si risolve in una sorte di nazionalismo asso- 
luto, che a loro fu legato dall’ antica Roma e che li impedisce di 
considerare con troppo vivo calore ed amore gli altri popoli. 
E questo per noi è segno manifesto della ponderatezza italiana. 
« Quando si mettevano a pensare, egli dice, l antico orgoglio 
romano traboccava dal loro pensiero ed anche in mezzo delle 
loro lotte interne e cittadine, accadeva sempre che si sognassero 
il Popolo Re. Varcate le Alpi, tutti per loro erano facilmente 
Barbari. » Dobbiamo notare che ciò si verifica oggi ancora e 
prova. evidente ne è lo spirito col quale fu iniziata la nostra 
guerra : rivolta contro le ingerenze dello straniero, fu 1 esplo- 
sione del sentimento nazionale, che precipitò gli eventi. 

Henry Cochin nota che gl’ Italiani del 14° Secolo non amavano 
gli stranieri in genere e neanche la Francia (1). Noi non diremo 
che gl’ Italiani d? oggi non amano la Francia benchè siano since- 
ramente alleati, ma diremo che questo amore latino e intuso nel 
nostro sangue e non occorre manifestarlo. Così esporre alle no- 
stre finestre il vessillo tricolore italiano è dar prova di italianità, 
di latinità, e conseguentemente della nostra amicizia francese ; 
ma non sentiamo il bisogno di esporre a fianco del nostro il tri- 
colore francese ed infatti nelle nostre vie se ne vedono pochis- 
simi. Vi è in ciò una facile osservazione, che non sappiamo se 
è stata fatta sempre dai nostri amicì francesi o se ne capirono 
il significato: siamo Italiani. 

Ma ritorniamo a coloro che Dante nell’ Inferno chiamò « lur- 
chi ». Per studiare ciò che gl’ Italiani pensavano dei tedeschi 
bisogna prima considerare la situazione politica in cuì giaceva 
l’ Italia, divisa nel suo italianismo sehiacciato e infranto sotto 
il ferro straniero. I poeti, gli serittori tutti italiani sono carat- 
terizzati dal loro sentimento per questa forza imperiale e stra- 
nìiera che loro appariva a volte come un sommo bene, a volte 
come il peggiore dei mali. E le loro speranze e le loro delusioni 
erano ricche nella loro anima di seme poetico. Ma occorre ag- 


(1) Ciò fu dimostrato pure nell’ ottimo libro del Prof. Farinelli: Dante e la 
Francia. 
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giungere che questo sentimento non solo fu proprio del secolo 
decimoquarto, ma si mantenne immutato attraverso tutta la nostra 
vita di popolo civile, attraverso tutta la nostra letteratura. Non 
è bisogno di rammentare che Ugo Foscolo diede all’ Italia la 
nuova istituzione dell’ esilio, che Leopardi si consumava d’ amore 
per l’ Italia e che Carducci forse più che ogni altro caratterizzò 
quel distacco italico dalle altre genti, quello spirito latino che 
è pregio della nostra razza. Anche lui si scatenò contro i « lur- 
chi tedeschi » e il signor Henry Cochin potrebbe scrivere un 
altro articolo considerando quello che gl’ Italiani d’ oggi pen- 
sano dei tedeschi. 

Henry Cochin studia come i tedeschi d’ allora potevano es- 
sere « lurchi » e come continuando la tradizione della loro razza 
i tedeschi d’oggidì sono pure « lurchi ». Noi che sappiamo 
così bene quanto l’ Italia softrì della tedesca tirannide non 
abbiamo bisogno di studiare il senso della parola lurchi. Ma 
Henry Cochin, per i suoi lettori francesi dimostra che lurchi è 
quello che furono e che sono ancora i tedeschi. Secondo le più 
autorizzate interpretazioni « lurchi » significa « golosi e gran 
divoratori » oppure « Divoratori immondi e non netti ». 

Petrarca fu in Germania col suo padrone il Cardinale Co- 
lonna, e confessa umilmente che le figlie del Reno gli sembra- 
rono belle. Anzi « se il suo cuore non fosse stato preso da Ma- 
donna Laura avrebbe potuto innamorarsene. » Ma Boccaccio gli 
rinfacciò di lasciarsi trasportare dai barbari teutonici « le muse 
e l’ intiero Elicona. » Petrarca aveva sperato nel governo degli 
Imperatori ma fu deluso, ed il suo animo aspirò con tutta la sua 
forza alla Italia vera, Italia mia. E con energia mirabile scagliò 
l’ invettiva contro « il bavarico inganno » del quale gli Italiani 
dovevano ormai avere le prove più sicure. 

Henry Cochin esamina ancora le testimonianze di altri poeti 
e scrittori minori e ovunque i tedeschi sono detti sempre pronti 
a « bombare e lussurare ». Noi pensiamo allora agli Invasori del 
Belgio e di una parte della Francia e stabiliamo il confronto... 
Il Cochin chiude poi l’ interessantissimo articolo constatando che 
nessuno mai trovò un miglior epiteto sì bene adattato al sog- 
getto che quello che Dante il sommo poeta, gettò ai « lurchi 
tedeschi ».... 

— Quando i fratelli e le sorelle di Napoleone si ritrovarono 
nel 1810 a Parigi, quale differenza constatarono nelle loro rispet- 
tive situazioni !... Come ben esserva P. Marmottan nell’ ultimo 
numero della Kevue des Etudes Napoléoniennes, « tutti quei fra- 
telli, sorelle e cugini si erano lasciati qualche anno prima pic- 
coli principi 0 semplici senatori, ed ora si ritrovavano re, regine 
e granduchesse! ». 

A fianco di Elisa, granduchessa di Toscana, si vedevano le 
sorelle: Carolina, regina di Napoli e Paolina principessa di Gua- 
stalla. Poi le cognate: Giulia, regina di Spagna e delle Indie, 
che preferiva a Madrid il suo castello di Mortefontaine, Ortensia, 
regina d’ Olanda, Caterina, regina di Westfalia. 

Tutti questi principi e principesse alloggiavano in palazzi 
separati a Parigi, gareggiando gli uni con gli altri nel dare fe 
ste sontuose in onore della nuova coppia imperiale. La granda ?- 
chessa Elisa non mancava di visitare le manifatture imperiali, 
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nè gli studii degli artisti, ove il pittore Gerard le faceva il ri- 
tratto, mentre lo scultore Dumont ne scolpiva il busto. 

Il 4 luglio Ja principessa dava alla luce un figlio, che veniva 
chiamato Carlo Gerolamo. Appena la notizia del Jieto evento 
giunse a Firenze, sì suonarono le campane a festa, sì spararono 
i cannoni e sì cantò il Te Deum. Uguali feste furono fatte a 
Lucca. I giornali lucchesi associandosi al contento universale, 
espressero però il rimpianto, che 1’ erede al trono non fosse nato 
ne’ suoi Stati. Il benessere de’ suoi sudditi preoccupava di con- 
tinvo la granduchessa di Toscana, la quale indirizzava lettere su 
lettere a Napoleone per ottenere che alleggerisse i pesi, che erano 
stati imposti alla Toscana, quale contributo di guerra. Ma l im- 
peratore era inesorabile e si accontentava di accordare alla gran- 
duchessa le entrate particolari presso Sua Maestà. Merita di es- 
sere riportato a questo proposito la lettera che il conte di Mon- 
tesquieu indirizzava alla principessa per comunicarle tale notizia. 
« Ho l’ onore di prevenire V. A. Imperiale che 1’ Imperatore le ha 
accordato le entrate particolari durante il soggiorno che S. Mae- 
stà farà al palazzo di St. Cloud. Le entrate consistono nel poter 
«assistere al pranzo di S. Maestà ed a farsi annunziare nel salotto 
dove sta in seguito ». | 

Luigi XIV era sorpassato, ma la granduchessa ritornando a 
Lucca nel settembre del 1810, si pentiva amaramente di aver in- 
trapreso un viaggio, che le aveva procurato delle spese enormi 
senza averne ottenuto nulla in compenso. 

— Continuiamo a dar notizia ai nostri lettori delle pubbli- 
cazioni che vanno di continuo apparendo in Francia sulle origini 
‘e sugli atti compiuti dai tedeschi e dai francesi nella guerra at- 
tuale. Plon-Nourrit ci presenta sotto il titolo Chiffons de papier (1) 
un prezioso volumetto, nel quale D. Bellet mostra quali erano 
quei trattati, che il Bethmann Hollveg qualificò appunto Chiffons 
de papier. Edotti così della mala fede tedesca, riesce facile cre- 
dere a J. Bédier quando ci parla dei Crimes Allemands (2), tanto 
più che la sua pubblicazione è suffragata dal Livre Rouge, nel 
quale il governo francese enumera, documentandole, tutte le atro- 
cità commesse dai tedeschi sul suolo francese. 

E come questo non bastasse per rivelarci cosa sono e di che 
sono capaci i tedeschi, Plon-Nourrit nel suo Exposé de six mois 
de guerre (3) riassume tanto le loro erudeltà e le loro vigliac- 
Cherie, quanto la condotta ben diversa tenuta dagli alleati. Ora 
sopratutto che l Italia è scesa in campo per far trionfare gli 
ideali di libertà e di giustizia, è necessario che gl’ italiani siano 
consci della barbarie e della viltà del nemico, che devono conm- 
battere e dal quale non ponno aspettarsi nessun atto cavallere- 
sco e leale. 


E. S. KINGSWAN 


(1) « Chiffons de papier » par D. Bellet. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 
gière, N. 8. 

(2) « Les Crimes Allemands » par J. Bédier. — Paris, Colin. 

(3) « Exposé de six mois de guerre ». — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 


citre, N. 8. 
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SOMMARIO : Ancora la questione dell’ uscita dell’ Italia dalla Triplice Alleanza — 
Dopo il discorso dell’ on. Salandra, un discorso dell’on. Tittoni — Andamento 
della guerra sull’ Isonzo e sulle Alpi — Insnccessi russi in Galizia — Virile at- 


titudine del popolo italiano — Tentativo antipatriottico e vano di scuoterne la 
mirabile concordia risvegliando lo spettro dell’ anticlericalismo — Necessità 
che 1)’ Inghilterra concorra più efficacemente alla lotta mondiale — Il nuovo 


prestito nazionale italiano. 


30 giugno. 


Ogni giorno che passa, si può dire, apporta un elemento di più per 
giustificare, sotto l’ aspetto morale, l’ attitudine assunta dall’ ltalia di 
fronte alle potenze centrali nel conflitto ehe involge tanta parte .del 
mondo civile. Se la ricorrenza della Festa nazionale diede occasione al 
Presidente del Consiglio di pronunziare in Campidoglio un discorso effi- 
cacissimo per dimostrare, coi documenti alla mano, che l’ infrazione dei 
patti della Triplice alleanza si deve, non all’ Italia, ma bensì all’Austria- 
Ungheria, la quale, senza neppure degnarsi di darcene avviso, col suo 
ultimatum alla Serbia provocava la guerra spaventevole a cui da undici 
mesi assistiamo, e che l’ Italia non tardò un momento a dichiarare che 
questo atto distruggeva virtualmente la Triplice, la ricorrenza della 
battaglia di Solferino e San Martino porse al nostro ambasciatore a Pa- 
rigi il destro di provare che l’ attitudine presente dell’ Italia è conforme 
a tutta la sua condotta precedente. Dalle parole dell’ on. Tittoni, che fu 
per tanti anni ministro degli Affari esteri e che parlava autorizzato dal 
Governo, si scorge chiaramente che l’Italia non nascose mai all'Austria. 
Ungheria che ogni suo tentativo di rompere l’ equilibrio nei Balcani 
sarebbe stato considerato da noi come un atto contrario allo spirito e 
alla lettera della Triplice alleanza, e tale perciò da spiegare 1’ uscita 
del nostro paese dalla stessa. Già l’ on. Giolitti, colle sue note dichia- 
razioni alla Camera, aveva dato una prova luminosa di questo fatto, rive- 
lando come il proposito dell’ Austria-Ungheria di assalire la Serbia risa- 
lisse al 19183, e come fin d’allora il Governo italiano avesse avvertita 
l’alleata delle conseguenze che un tale passo avrebbe avuto nei rispetti 
dell’ Italia; oggi l’ on. Tittoni, non solo ne dà un’ altra prova incontu- 
tabile, divulgando i dispacci scambiati tfva lui e l’on. San Giuliano 
nell’anno medesimo, ma dimostra che l’ opinione del Governo italiano 
su questo punto era nota agli alleati molto tempo prima. L’ Austria-Un- 
gheria, per spiegare la propria attitudine bellicosa, può dunque addurre 
ragioni speciose, può per esempio sostenere, se le piace, che le due 
guerre balcaniche avevano danneggiato la sua condizione e menomato 
il suo prestigio in Oriente, e che quindi a lei era indispensabile rista- 
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bilirlo a qualunque costo, ‘ma non può affermare, come fu detto nei Par- 
lamenti di Berlino e di Budapest, che l’ Italia non abbia tenuto verso. 
di lei un’attitudine perfettamente leale. 

Tolto così di mezzo, se ce ne fosse ancora stato bisogno, ogni dub- 
bio sul pieno diritto dell’ Italia di schierarsi nel campo contrario a 
quello in cui milita l’ Austria-Ungheria per tutelare, in modo conforme 
alla sua dignità, i propri interessi nazionali nel gran rivolgimento po- | 
litico determinato dalla guerra da lei provocata, non rimane per noi che 
un dovere: quello di dedicare alla guerra stessa tutti i nostri mezzi, 
“uorali e materiali. E questo appunto l’ Italia sta facendo in maniera 
degna di ogni elogio. Le operazioni militari lungo tutta la linea del 
nostro confine orientale, proseguono vigorosamente, nonostante le diffi- 
coltà enormi che il terreno, la stagione piovosa e il nemico ci oppon- 
gono. L’ occupazione del Monte Nero, che si erge fino a 2500 metri sul 
livello del mare e domina le circostanti alture ; la conquista di posizioni 
come quelle che si stendono oltre l’ Isonzo, difese da un rapido fiume, 
gonfio dalle pioggie, ed ergentisi con rapido pendio sull’altra sponda ; 
il passaggio a viva forza di un tal fiume di fronte ad un nemico nu- 
meroso ed esperto, sono operazioni di guerra tali, da fare onore a qua- 
lunque esercito. Vediamo con soddisfazione come queste operazioni, nelle 
quali gia lasciarono gloriosamente la vita non pochi soldati ed ufficiali, co-. 
me il colonnello Negrotto, il maggiore Manfredi, i capitani Brofferio, Mi- 
lesi-Ferretti ed altri, a cui mandiamo un riverente ed affettuoso saluto, 
siano valutate all’ estero secondo il loro merito, e ne ricaviamo argo- 
mento a sperare che i progressi del nostro esercito si affermino vieppiù 
in avvenire. 

E per verità, ciò si rende più desiderabile che mai di fronte agli 
avvenimenti succeduti negli scorsi giorni nella Galizia, dove i nostri al. 
leati Russi hanno avuta contraria la sorte delle armi in parecchie bat- 
taglie e, dopo Przemisl, hanno dovuto sgombrare la stessa Leopoli, mal- 
grado di una resistenza valorosa e principalmente, a quanto si dice. per 
mancanza di munizioni da guerra. Giudici competenti assicurano che la 
ritirata dei Russi non avrà tutti gli effetti che la stampa austro-tedesca 
se ne ripromette, poichè essi, ritirandosi nei loro confini, ripiglieranno 
automaticamente nuove forze, mentre gli eserciti degli imperi centrali, 
allontanandosi dalle loro basi, s’indeboliranno invece e per questa 
stessa lontananza e per la maggior estensione che dovranno dare alla 
loro fronte. Noi amiamo crederlo, come amiamo credere che la Russia, 
e coi proprii mezzi e col concorso delle potenze occidentali e neutre, 
possa in breve tempo rimediare al deplorato difetto di munizioni; ma 
frattanto è chiaro che l’Italia provvederà nello stesso tempo al proprio 
interesse e a quello degli alleati a fianco dei quali combatte, intensi- 
ficando nei limiti del possibile la propria offensiva e attirando così so- 
pra di sé una parte delle forze nemiche campeggianti nella Galizia. 

Nè si tema che il popolo italiano possa esitare davanti ai sacrifizii 
che una vigorosa condotta della guerra comporta. Il popolo italiano non 
entrò nell’ immane lotta con cieca esaltazione, senza rendersi conto delle 
conseguenze della sua risoluzione, ma bensì a ragion veduta, ed è ben 
decisa a compiere tutto il suo dovere perchè l’ Italia ne esca accresciuta, 
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non solo di alcune provincie, ma anche di cosciente sicurezza delle pro- 
prie forze e di credito presso le altre nazioni. Esso vuole che non si 
dubiti di lui, che non lo si tratti come un bambino in fasce, che gli si 
dica sempre la verità, tutta la verità, buona o cattiva che sia, senza 
pessimismi ingiustificati, ma anche senza ridicole gonfiature. Esso sa, 
che oltre ai sacrifizi richiesti dalla guerra europea, altri ne richiede 
e ne richiederà la conservazione delle colonie conquistate a sì caro prezzo 
nell’ Africa settentrionale, ma non se ne sgomenta. Ciò che gli occorre, 
è soltanto che nessuno tenti di rompere la mirabile concordia di animi 
a cui accennavamo nella passata rassegna, e che va ogni giorno suggel- 
landosi col sangue sulle rive dell’ Isonzo e sulle cime delle Alpi. Opera 
nefasta fanno perciò coloro i quali, interpretando a loro modo alcune 
trasi dell’ intervista conceduta non a guari dal Sommo Pontefice ad un 
giornalista francese, il quale certo non si è mostrato molto degno della 
tiducia in lui riposta, cercano di ridestare, in momenti come questi, il 
vieto spirito anticlericale, che forse deploravano di veder dileguarsi 
come nebbia al sole davanti alla mirabile e unanime affermazione di 
patriottismo data in questi giorni, non solo dai semplici cattolici, costi- 
tuenti l’ immensa maggioranza della popolazione, ma anche da tutto il 
clero e dai Vescovi, le cui pastorali attraggono tuttodì le lodi dello 
stesso Capo del Ministero. Noi confidiamo che Governo e paese sapranno 
rintuzzare fin dall’ inizio l’ iniquo tentativo odierno, e quelli che, molto 
probabilmente, verranno fatti in seguito collo stesso scopo da chi sotto- 
mette gli interessi della patria a quelli della setta. 

Del resto, l’ ufficio di divergere, nel comune interesse, con vigorose 
operazioni una parte delle forze nemiche, sotto la cui pressione in questi 
giorni, piegarono momentaneamente gli eserciti russi, anche più che al- 
l’ esercito italiano, spetta agli eserciti francese ed inglese che combattono 
nelle Fiandre e nei Vosgi e che, da quanto sembra, hanno di recente 
‘ottenuto qualche buon successo. L’ Inghilterra specialmente, che per la 
sua positura privilegiata soffre meno delle altre nazioni belligeranti per 
effetto della guerra, sentirà senza dubbio la necessità di accrescere il 
proprio sforzo nella misura richiesta dai nuovi metodi di guerra e dagli 
enormi interessi in giuoco. La recente modificazione ministeriale avve- 
nuta a Londra, dove, per la prima volta nella storia, si è costituito 
un Gabinetto nel quale entrano i capi di tutti i partiti parlamentari, 
dall’ Asquith al Bonar-Law, dal Lloyd-George al Balfour, dal Lansdowne 
al Mac Kenna e all’ Andersen, dimostra evidentemente che l’ Inghilterra 
comprende tutta la tragica gravità dell’ora che volge e sente il bisogno 
di riunire tutte le sue forze per tronteggiarla. Giova sperare che al 


fermo proposito corrispondano provvedimenti etticaci, non solo nel campo 


tinanziario ed economico, ma specialmente nel campo militare. Fu detto 
che, se l’ Inghilterra avesse avuto la coscrizione, e quindi un esercito 
di due milioni di soldati da gittare sulla bilancia, la guerra non sa- 
rebbe scoppiata, ripari essa oggi alla trascuranza passata, e quantun- 
que le leggi di leva abbiano necessariamente effetti lenti, colla sola 


introduzione del servizio obbligatorio, che costituirebbe la prova più. 


decisiva della sua ferma volontà di sottostare a qualunque sacrifizio 
per il trionfo della causa comune, l’ Inghilterra avrà fatto fare alla 
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Quadruplice alleanza un gran passo verso il conseguimento di una pace 
onorata. o 

Oltre agli avvenimenti già accennati, fuori d’ Italia dobbiamo an- 
cora registrarne alcuni di qualche inuportanza. In Portogallo Teofilo 
Braga, succeduto nella carica di Presidente nella Repubblica al signor. 
De Arriaga, ha chiamato al potere un Ministero di colore democratico, 
capitanato da José Castro, al quale si attribuisce l’ intenzione di far 
partecipare quel paese alla guerra mondiale di fianco all’ Inghilterra. 
Nella Spagna, in seguito al cattivo esito di un prestito emesso dal Go- 
verno, il Ministero Dato presentò le proprie dimissioni al Re, che non le 
ha accettate. In Grecia, le elezioni generali indette dal Gabinetto Gu- 
naris hanno dato la vittoria ai partigiani del Veniszelos, ma la grave. 
malattia dalla quale è tuttora afflitto il re Costantino rende difficile il 
prevedere fin d’ ora quali effetti pratici la vittoria potrà avere. Nella 
rimanente penisola balcanica si nota l’ occupazione di alcuni distretti 
dell’ Albania da parte della Serbia e del Montenegro, senza che appari- 
sca ancora ben chiaro con quali intenti e con quali accordi; e del pari 
oscura rimane ancora l’ attitudine della Rumenia e della Bulgaria da- 
vanti al conflitto europeo. Per ultimo la vertenza tra la Germania e gli 
Stati Uniti è ancora aperta, ma sembra aver perduto il carattere di 
gravità che aveva assunto quindici giorni or sono. 

Chiudiamo queste pagine col raccomandare a tutti il nuovo grande 
prestito che offre lo Stavo. Esso costituisce realmente una buona, una 
ottima occasione per impiegare il proprio danaro, e poichè chi lo do- 
manda è il Governo, e i bisogni del Governo sono oggi dovuti a cause. 
patriottiche e veramente nazionali, l’ andare incontro alla domanda è 
opera doverosa e meritoria. Solamente ci sia permesso far voti affinchè 
chi ha assunto l’ emissione del prestito, abbia almeno un lampo di quella 
genialità pratica che tutte le altre nazioni, alleate o no, ebbero in que- 
sti tempi per invogliare il pubblico all’ acquisto delle obbligazioni get- 
tate sul mercato. Quando fu emesso l’ ultimo prestito, le formalità, le 
pedanterie burocratiche, i prolungati e noiosi ritarui nella consegna dei 
titoli, l’obbligo di rivelare il nome dei sottoscrittori, parvero cose studiate. 
apposta per allontanare, invece che per invogliare i cittadini a parteci- 
parvi. Sarà così anche per il nuovo prestito ? Ce ‘ne dorrebbe infinita- 
mente. Noi vorremmo che, nel momento stesso dell’ apertura delle sot- 
toscrizioni, fossero pronte le cartelle da consegnarsi; cosicchè, non solo 
il grosso capitalista, ma anche il piccolo potesse avere a sua disposi- 
zione quanti pezzi ne volesse, senz’ altro obbligo che quello di pagare. 
Noi riconosciamo le benemerenze della burocrazia, ma temiamo che 
questa sua smania di tutto regolare, di tutto vincolare, di vedere in 
tutto un possibile inganno faccia al paese un danno infinitamente mag. 
giore del beneficio. 


A; 


NOTIZIE. 


— Questa Amministrazione della Rassegna Nazionale non può fare 
‘invio di nuovi fascicoli agli associati che avvertono di non averli rice- 
vuti, se il reclamo non è fatto dentro un mese dopo la pubblicazione del 
tascicolo. Si dichiara inoltre che per gli associati, i quali volessero 
acquistare fascicoli arretrati o volumi separati della collezione, si farà 
il possibile per contentarli anche riguardo al prezzo ed al modo di pa- 
gamento. 

— La Perseveranza ritorna con ardore e con fede a battere sul tasto 
della demoralizzazione giovanile, ed in un articolo del 10 giugno u, 8. col 
titolo Contro la turpitudine, ed in altro del 19: /l compito delle Associa- 
zioni contro la pornografia rinnova vivamente ia preghiera che tutti si 
uniscano per risolvere un problema di carattere morale, civile e sociale, 
Ricorda il detto giornale quanto si sia adoprata l’ Associazione milanese 
Per la scuola, perchè fosse vietato lo smercio di libri, opuscoli e figure 
sconce specialmente in vicinanza delle scuole, ma che la mancanza di 
provvedimenti legislativi rese anche in questo caso incerta e non abba- 
stanza efficace l’ opera dell’ Autorità di Pubblica Sicurezza che con buon 
volere vi s’ era prestata. È necessario dunque che il Governo provveda 
senza più tardare, e ad incitarlo. e a tener viva la questione vanno co- 
stituendosi Società che contano fra i propri membri uomini di alto va- 
lore. A Milano si è costituita, ad esempio, una Commissione sotto la 
presidenza, del Prof. G. C. Buzzati dell’ Università di Pavia, ed una 
sua rappresentanza fu ricevuta dal Sindaco di Milano che promise di 
adoperarsi per quanto era in suc potere, intorno alla seria questione. 
Nel numero poi del 22 giugno u. s. La Persereranza stessa pubblicava 
una bella, vibrata lettera del Senatore Eugenio Valli sull’ argomento che 
egli chiama a ragione gravissimo e triste: « Gravissimo, perchè la porno- 
grafia squama e rode progressivamente le intime fibre della giovinezza 
nostra, che rappresenta la più vigorosa tutela della più Grande Italia. 
Triste, perchè mentre sono esposti in pubblico, i fasti eroici del nostro 
esercito, liberatore dello straniero e artefice di un meraviglioso dimani, 
le turpi visioni pornografiche che vi sono a lato intarsiano l’anima 
nostra di umiliazione e di dolore.... » 

Riferendosi agli storzi dell’ on. Luzzatti nella sua iniziativa risana- 
trice, pur plaudendovi l’ avv. Senatore Valli li ritiene purtroppo inefti- 
caci o almeno di azione troppa lenta mentre v'è bisogno ch’ essa sia 
pronta e sicura ; e ripete con La Perseveranza : « Il Governo deve prov- 
vedere subito, avvalendosi dei pieni poteri ». 

— C. Lordier nella Revue du Moiîs (N.0 118) ha un articolo col 
titolo : I’ Ingegnere di domani, da lui scritto con la speranza che le sue 
riflessioni, risultato di una lunga pratica come impiegato e come prin- 
cipale, possano rendere qualche servigio al legislatore incaricato di rior- 
ganizzare in Francia le scuole tecniche, di cui 1’ importanza non sarà 
mai stata così grande come dopo questa guerra, poichè, egli scrive, rife- 
rendosi al suo paese, il giorno della pace consacrerà l’ apertura di una 
era novella di lavoro, da cui dipenderà la sua potenza futura. L’arti- 


colo contiene una critica agli odierni programmi delle grandi scuole, 
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‘che il Lordier chiama modelli di disordine e d’ illogismo e che distri- 
buiscono diplomi non rispondenti a nessuno dei bisogni diretti e spe- 
ciali dell’ industria. Egli non tratta di distruggere, ma di riorganizzare 
l’ alto insegnamento tecnico per meglio repartirlo e adattarlo ai bisogni 
ai quali si vuol che risponda ; ed a questo scopo dà utili e pratici sug- 
gerimenti. 


— Sulla fabbricazione degli obici dà qualche ragguaglio, nel periodico 
suaccennato, Daniele Bellet. Egli ricorda che vi sono due tipi princi- 
pali di obici, secondo si tratti di un proiettile destinato a esplodere di 
per sè stesso e a proiettare attorno a sè unicamente i pezzi nei quali è 
trazionato, o dell’ obice detto s/ruprel/, in cui la potenza vulnerante 
è rattorzata dall’ esistenza, nell’ interno della capacità dell’ obice, di una 
serie di palle, destinate ad essere proiettate esse pure, in conseguenza 
della velocità dell’ obice, quando ha esploso, e che si è frazionato in 
pezzi più o meno piccoli, ma troppo poco numerosi per uccidere. VV” è 
pure — continua — un’altra classificazione degli obici; si dividono in 
due tipi ben distinti: l’ uno ha per scopo di attaccare le corazzature ; 
l’altro è diretto contro gii assembramenti d’uomini, le truppe e non 
contro i ripari di cui esse possan provvedersì artificialmente. L’obice 
destinato alle corazzature deve restare intatto sino al momento in cui 
le abbia penetrate; deve esser dunque munito di pareti abbastanza 
spesse, durissime, omogenee. Il secondo deve trantumarsi, sia che si 
tratti dell’ obice senza palle interne, sia dello s/rapnell, ottenendosene 
l’ esplosione per mezzo di un razzo bruciante un certo tempo e che deve 
assicurare |’ esplosione a capo di un tempo determinato, o per mezzo 
di un razzo a pressione che assicuri lo scoppio e il frazionamento 
del proiettile, al contatto di un ostacolo. Questa seconda categoria non 
ha dunque bisogno di aver pareti resistentissime, nè di esser fatta di 
un metallo particolarmente duro. Tutti questi proiettili si tfabbricano 
per lo più in acciaio fucinato, venendo l’ acciaio indurito, temperato ul- 
teriormente per assicurare la sua penetrazione attraverso un 2//,daggio. 
Assai meno s’ adopra l’ acciaio fuso. e quanto all’ ohice tatto di ghisa, 
non viene utilizzato che per le esercitazioni di tiro. Del resto, perche 
l’obice di penetrazione taccia il suo effetto, non basta che sia di un 
metallo determinato, ad alta resistenza, a omogeneità considerevole : : bi- 
sogna pure che sia munito in avanti di una specie di cuttia, di un pic- 
colo rilievo di un acciaio speciale, acciaio debole, che si schiaccia al 
primo contatto sulla corazzatura. Il proiettile propriamente detto, desti- 
nato a forare i metalli, contrariamente alla sua cuftia è fatto di un ac- 
ciaio speciale misto a cromo, o a cromo e nickel. L'acciaio è fuso in 
verghe ; generalmente vien poi sottoposto alla fucinatura che gli dà una 
grana migliore, maggiore omogeneità; la massa d’ acciaio sarà poi trat- 
tata come vedremo su un tornio apeciale o anche con l’aiuto di una 
macchina che scava e tornisce all’interno, per praticar la cavità in 
cui sì depone la carica esplosiva. Spesso certi obici, pur essendo d’ ac- 
ciaio fucinato sono stesi secondo il processo che ora serve alla fabbri- 
cazione dei corpi concavi. Per quel che riguarda gli obici a shraprell 
ed i piccoli obici lanciati da cannoni da campagna sul tipo del %5, già 
dicemmo che non hanno bisogno di avere pareti di grande spessore. 
L’ obice in sè stesso, vale a dire la camera metallica in forma caratte- 
ristica, ogivale con l'estremità in avanti, può esser tagliato in nna 
barra d’° acciaio piena, esattamente come per i grossi proiettili: può 
essere ugualmente, dopo ‘tucinatura del metallo, lavorato alla pressa 
idraulica. La parte davanti. il cappello dell’ obice, è sempre fatto sepa- 
ratamente, poi riportato sul corpo dell’ obice. Non deve dimenticarsi che, 
qualunque sieno le dimensioni del proiettile, esso deve esser munito 
esteriormente almeno di una fascia di rame inserita in una scannella- 
tura praticata alla sua superficie esterna : è su questa fascia di rame. 
la quale presenta una malleabilità sutticiente, che le scannellature in- 
terne della lama del cannone vanno ad agire per imprimere al proiet- 
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tile il movimento rotativo o giratorio che è necessario per ogni arme 
di precisione. Il Bellet non trascura di accennare alla fabbricazione: 


senza tornio degli obici di piccolo calibro, e come se ne intensifichi ora 
la produzione nel modo più economico possibile mediante applicazioni 
del meccanismo, automatismo, etc. Il suo articolo descrive pure mi- 
nutamente le operazioni particolari per la fabbricazione degli obici, spe- 
cialmente quella che consiste a dare alla purta del proiettile, quando si 
tratta d’ un proiettile di penetrazione, la sua forma ogivale allungata. 
— Notizie sull’ insegnamento nelle scuole normali superiori del- 
l’ America del Sud, sono date, nel periodico La Revue du Mois (N.° 113) 
da Enrico Goy che le visitò. Egli si sofferma particolarmente intorno 
all’ Istituto Pedagogico di Santiago e all’ Istituto Argentino di Buenos- 
Aires dei quali esamina i sistemi di organizzazione e di studio. Que- 
st’ ultimo non è ancora arrivato, nella sua esistenza molto più breve, 
all’ autorità del suo tratello maggiore chileno, ma entrambi hanno ben 
corrisposto ai bisogni imperiosi dell’ insegnamento secondario. Certo, 
osserva il Goy sono ancor lungi dal rendere tutti i servizi che potreb- 
besene aspettare ; ma se la loro azione è limitata, lo debbono ad ostacoli 
del tutto estranei alla loro sfera d’ azione; in primo luogo alle condi- 
zioni generali della vita economica americana ; e qua all’ assenza d’ una 


. legge organica dell’ insegnamento secondario, là a una legge arcaica. 


delle retribuzioni. Non hanno abbastanza scolari e sufficiente scelta nel, 
l'ammissione dei loro alunni, perchè la carriera dell’ insegnamento non 
ha essa stessa un bastante potere d’ attrazione. Nella loro sfera limitata 
hanno fatto del bene e contribuito al progresso dell’ istruzione, nel 
paese dove si esercita la loro azione; anche a Santiago quest’ aziona 
8’ è esercitata molto lontano per il più gran profitto della patria chile- 
na. Ma considerando questi stabilimenti sotto un aspetto più generale, 


il Goy trova che la questione cambia singolarmente d’ aspetto. Sarebbe 


difficile di affermare che è provato col loro esempio come si possa con- 
ciliare in un doppio corso di studi paralleli una cultura scientifica supe- 
riore con una preparazione professionale intensiva. Soltanto alle univer- 


sità conviene di concentrare tutti gli studi veramente superiori. Ma ciò: 


che queste scuole normali sud-americane hanno, a suo parere, di eccel- 
lente e di veramente nuovo, è la cura della preparazione professionale 


teorica e pratica, ed i metodi completi e scientifici che assicurano: 


questa preparazione. 


— Condoglianze e saluti affettuosissimi al nostro egregio collaboratore 
il Conte Antonio Milesi-Ferretti che ha perduto nella guerra al tronte 
il figlio capitano Conte Corrado, che cadde eroicamente fra i reticolati 
nemici a capo delle sue truppe primo della sua compagnia. Così ce ne scrive 


l’ addolorato suo padre : « Era tempra adamantina di soldato e di cristiano. 


che l’ amore della Patria e di Dio confondeva a quello della famiglia da cui 
era adorato. Era partito per questa guerra di liberazione con la quasi cer- 
tezza di non tornarne. Nel suo testamento aveva scritto : Voglio che î mici 
figli sappiano che volontariamente ho fatto sacrificio della mia vita per 
dare alla Patria la libertà e V indipendenza. Il mio corpo voglio sia se- 
polto fra î miei soldati vittoriosi! E questo l’ ha così presto ottenuto. 
Sia gloria e pace eterna all’ anima forte e serena, a 34 anni già maturo 
pel premio degli eletti ». 


— La Rassegna Nazionale manda alla Famiglia del fu prof. F. Donaver 
nuove condoglianze per la morte del ventiduenne sergente maggiore 
Giuseppe M. Donaver, morto combattendo eroicamente alla frontiera. 
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Letteratura. 


LoRrENZO FILOMUSI-(UELFI. Paralipomeni danteschi. — Città 
di Castello, Casa editrice S. Lapi, 1914. 


Il commento alla Divina Commedia che il chiaro dantista Lorenzo 
Filomusi-Guelfi viene apprestando, non potrà certo esser tacciato di leg- 
gerezza e di futilità, tanti anni sono oramai che egli lavora a questa 
non lieve impresa e con così acuti e geniali studii vi si è venuto e vi 
sì viene sempre meglio preparando. Ecco qui un altro poderoso volume 
(in-8 grande, di pp. VII-27) che il Filomusi pubblica in preparazione al 
Commento, volume che è il quarto, se non andiamo errati, nella serie 
degli studii da lui dedicati al divino poeta, venendo dopo gli Studi? su 
Dante (1908) i Nuovi studîi su Dante (1911) e 1 Nuovissimi studti (1912) 
sul medesimo argomento. Ha questo volume, diciamolo subito, i pregi 
dei precedenti ed anche, qualche critico aggiungerebbe, i difetti mede- 
simi, se difetto è l’ acutezza, la sottigliezza e la dottrina che il Filo- 
musi dispiega nell’ interpretazione di molti passi difficili o men facili 
della D. Commedia, quali sono: « l’inanellata pria » (Purg., V, 139); 
« ramogna » (Purg. XI, 25); « i tredici esempii di superbia punita »; 
é la prescienza nelle anime del Purgatorio » ; « l’ origine dei vizii ca- 
pitali in San Tommaso e in Dante » ; « quel che il ciel da sè in sè ri- 
ceve » (Purg., XXI, 44); <« la sacra fame dell'oro »; « la doglia di 
D. per la pena di Forese »; « rimorto » (Purg. XXIV, 4); « rocco » 
(Purg., XXIV, 30); « la pargoletta del c. XXXI del Purgatorio » ; « il 
simbolo dei due fiumi del Paradiso terrestre »; « un argomento di 
fede » (Par., IV, 67-69); « due maraviglie » (Par., VI, 82-93 e VII, 19-51, 
Inf., XXIII, 110-126); « la ressurrezione della carne » (Par. VII, 145-148); 


« la lezione e l’ interpretazione dei vv. 107-108 del c. IX del Paradiso » ; 
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« l'ortografia e l’ interpretazione dei vv. 34-35 del c. X del Paradiso » ; 
« quell’ avvocato dei tempi cristiani » (Par. X, 118-125); « il prima e 
il poi della doppia danza dei Dottori » (Par., XIII, 18); « poscia e 
prima della morte di Cristo » (Par., XIII, 41); « la luce più dia del 
minor cerchio » (Pur., XIV, 24-35); « sicut tibi cui bis unquam ceeli 
janua reclusa » (Par., XV, 29-80); « il latino di Cacciaguida » (Par., 
XV, 28-30); « tetragono » (Par., XVII, 24); « la gloria che non si la- 
scia vincere a disio » (Par., XIX, 14-15); « il reame in cui si specchia 
la divina giustizia (Par., XIX, 28-30); « l’ aquila nella sfera di Giove »; 
« flailli » (Par., XX, 14); « della riviera e del cerchio di luce » 
(Par., XXX, 61 e segg.). Le spiegazioni del F. hanno spesso del nuovo 
(come quella dell’ « inanellata » intesa nel senso di non anellata ossia 
non mai prima ad altri fidanzata e sposata ; l’ altra dell’ « avvocato dei 
tempi cristiani » inteso per Paolino d’ Aquileia, ecc.); ma sono sempre 
ben ragionate e fondate su argomenti che le rendono se non sempre ac- 
cettabili, almeno non trascurabili dai dantisti coscienziosi. 

Il volume si chiude con alcune polemiche: una contro Giacomo 
Surra, sostenitore dell’ opinione già espressa dal Fraccaroli nel suo 
volume L’ irrazionale nella letteratura ; la seconda contro Umberto Mo- 
ricca e il suo studio sulla Città di Dite uscito nel Giornale Dantesco ; 
la terza contro il Busnelli per la recensione da lui fatta e inserita nel 
Bullettino della Società Dantesca dei volumi precedenti dell’ Autore. 


G. B. 


FERDINANDO NERI. I! Sonetti di Folgore da San Gemi- 
gnano. — Città di Castello, Casa editrice S. Lapi, 1914. 


Nella nuova Collezione di classici italiani con note, diretta da Pietro 
Tommasini Mattiucci, che pubblica il benemerito editore S. Lapi di 
Città di Castello (collezione elegante, corretta, in volumetti in-16 facil- 
mente maneggevoli), è questo il settimo volumetto (in-16 di pp. 115 e 
tavola di tacsimile) e contiene i famosi sonetti di Folgore da San Ge- 
mignano e di altri rimatori taceti del Dugento e del Trecento. L’ edi. 
tore, il prof. Ferdinando Neri, non ha risparmiato studio e fatica perchè 
l’ edizione riuscisse perfetta, sia per il testo delle poesie, nel fissare il 
quale ha messo a profitto tutti gli studi anteriori, sia per l’ interpreta- 
zione di esso, apponendo a piè di pagina sobrie e giudiziose annota- 
zioni, sia per quel che riguarda il poeta, raccogliendo nella pretazione 
tutti quei pochi fatti e documenti che valgono a gettar qualche luce 
sulla vita di lui e sull’ epoca e sul luogo preciso del suo poetare. A 
questo proposito, sembra ormai da escludere definitivamente 1’ identifi- 
cazione della brigata spendereccia di Dante (/n7., XXIX, 130 sgg.) con 
quella a cui indirizzò la sua corona di sonetti Folgore da San Gemi- 
gnano. 

Ai versi di Folgore mescola opportunamente il Neri i sonetti di Cene 
o Cenne (Bencivenne) della Chitarra, un aretino cantore di piazza che 
nella sua corona di risposta al sangemignanese, mirò a « beftare il suo 
collega d’ una classe più fina » e ta seguire, in un’ apposita appendice, 
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sonetti giocosi e satirici di Dante, di Guido Cavalcanti, di Guido Or- 
landi, di Lapo Gianni, di Cecco Angiolieri, di Bindo Bonichi, di Pierac- 
cio Tedaldi, di Antonio Pucci e di Pietro dei Faitinelli detto Mugnone. 


G. B. 


Studi coloniali e commerciali. 


ANTONIO BELTRAMELLI. Paesi di conquista. — Ferrara, Tip. 
Taddei, 1915. 


Benchè questo lavoro consista nella riunione in un volume delle 
corrispondenze e degli articoli scritti dall’ Autore sino dal 1912 nella 
Gazzetta del Popolo, pure può dirsi tuttora opera di attualità. Infatti 
esso non tratta tanto degli avvenimenti guerreschi in Libia, quanto 
della fisonomia dei popoli arabi, della loro mentalità, del loro contegno 
di fronte agli italiani o piuttosto di fronte agli europei cristiani. 

Molti errori da noi compiuti in Libia provennero appunto dalla 
poca o nessuna conoscenza per parte nostra di quei popoli sui quali 
l’ Italia era chiamata a dominare. Tristissimi avvenimenti recenti (siamo 
nel maggio di quest’ anno) pur troppo danno ragione all’ Autore quando 
egli dice che dell’ arabo non disogna mai fidarsi. L’ arabo rispetta solo 
la forza: la benevolenza, per quanto sincera, che gli venga dimostrata 
esso non l’ attribuisce ad altro che a paura. Occorre pertanto giustizia 
verso di lui, ma non pericolose blandizie. Devesi invece affermare sem- 
pre la superiorità dell’ italiano sull’ arabo, del cristiano sul mussulma- 
no; una uguaglianza nella considerazione troppo democraticamente di- 
mostrata da capi civili o militari italiani verso gli arabi non è da questi 
interpretata che come una volontaria e cosciente abdicazione della su- 
periorità del bianco e dell’ europeo e di ciò essi profittano per vie più 
disprezzarlo, come colui che non sappia mantenere il suo posto nè farsi 
rispettare. 

Il Beltramelli ci espone la fisionomia dell’ ascaro eritreo in profondo 
contrasto con quella dell’ arabo. Espansivo il primo quanto è chiuso e 
diffidente il secondo : è fiducioso nell’ ufficiale italiano che rispetta ed 
ama come un padre e non v’è pericolo o sagrificio che per lui non af- 
fronterebbe, mentre la sua devozione non ha limiti. È bensi alquanto 
millantatore ma sa fare ciò di cui si vanta. 

L’ arabo per contro, per quanto ben trattato, è sempre pronto a tra- 
dire e solo la forza chiaramente manifestata può tenerlo a freno. Pur 
troppo le saggie considerazioni dell’ Autore nè le crudeli esperienze su- 
bite non hanno ancora abbastanza persuaso molti italiani del contegno 
che devesi tenere verso quella razza infida contro la quale, lo ripetiamo, 
conviene bensì usare giustizia ma insieme vigile sorveglianza, energica 
manifestazione della nostra superiorità, come della nostra prontezza a 
severamente punire la disubbedienza, 0, peggio ancora, il tradimento. 


Firenze R. CORNIANI 
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MINISTERO DEGLI AFFARI EstERI. Direzione generale degh 
atfari commerciali. 

I. — Le Havre e la sua attività commerciale nel 1912. Rela- 
zione del nob. cav. uff. LUDOVICO CENTURIONE, R.° Vice- 
console a Le Havre. 

II. — Le Istituzioni italiane in Alessandria d’ Egitto. Rela- 
zione del nobile ANDREA RAINALDI, R.° Viceconsole in 
Alessandria d’ Egitto. 

III. — importazione a Scutari d’ Albania. Relazione del 
cav. DOMENICO DE FACENDIS, R.° Console a Scutari d’ Al- 
bania. 


I. — Nonostante i due grandi scioperi che portarono non lieve dan- 
no al suo traffico generale, il movimento nel porto dello Havre nel 1912 
si verificò maggiore di quel che non fosse stato nel 1911. Il relatore 
segnala quali miglioramenti furono introdotti in quel porto, quelli che 
ancora vi occorrerebbero e quali nuovi servizi di navigazione vengano a 
recargli vantaggio ; ragguaglia sui principali prodotti importativi. Da 
una tabella comparativa delle esportazioni dei principali prodotti del- 
lo Hàvre durante gli anni 1910, 1911, 1912 si rileva che l’ esportazione 
per via Havre nel 1912 fu assai superiore a quella avutasi negli anni 
precedenti. Dei prodotti d’ importazione ed esportazione dall’Italia vi 
sono liste speciali, dalle quali risulta che l’Italia poco vi invia e pa- 
recchio vi prende. I prodotti italiani, riferisce il R. Console sono qui po- 
chissimo conosciuti e quindi non molto apprezzati; essi potrebbero fare 
seria concorrenza a quelli locali od importati da altri Stati, se i nostri 
negozianti si decidessero ad iniziare trattative commerciali o a dare 
maggior sviluppo a quelle già esistenti con questo paese. 

II. — I cenni dati dal nostro R. Viceconsole sull’ origine e attivi- 
tà di ognuna delle istituzioni italiane in Alessandria d’Egitto, sono 
diretti, egli scrive, a indicare il principio che ha loro dato vita, le idea- 
lità e gli interessi cui si connettono. È suo intento di contribuire « alla 
conoscenza sintetica delle forme di vita collettiva determinate dalla men- 
talità e dalle forze degli Italiani qui residenti, nonchè all’ eventuale 
constatazione dei punti di corrispondenza e di differenziamento con le 
manifestazioni di altre colonie italiane che a quella di Alessandria più 
o meno somigliano ». Il Rapporto si occupa dunque partitamente delle 
scuole italiane, della Società Nazionale « Dante Alighieri », dell’ Asso- 
ciazione italiana « Pro-Schola », dell’ Istituto Coloniale, del corpo dei 
« Giovani esploratori italiani », delle Società italiane di Canottieri, del 
Banco di Roma e di altre istituzioni commerciali, della stampa italiana, 
delle Società italiane di beneficenza, e di quelle istruttive e ricreative. 

III. — Osserva il Relatore che, qualunque sieno le sorti che dalla 
soluzione della questione albanese possano venire assegnate a Scutari, 
è fuor di dubbio che il mercato di quella città « non potrà sottrarsi a 
quella nostra influenza commerciale che la posizione topografica impone ». 
È utile in ogni modo conoscere quali sieno state le importazioni italia- 
ne effettuatesi nel 1914, in paragone di quelle austriache; e ciò fa il 
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nostro R. Console tenendo distinto il periodo precedente allo scoppio 
del conflitto europeo da quello susseguente, che naturalmente anche in 
Scutari risenti fortemente delle conseguenze economiche del tremendo 
conflitto. L’ egregio funzionario non tralascia di avvertire « che, se in 
tempi normali per la propaganda commerciale nostra non dovremo per- 
der di vista la piazza di Scutari, oggi ci troviamo nella necessità di 
maggiormente sorvegliarla a tutela dei nostri produttori, onde evitar 
loro dannose sorprese, pur facendo il possibile perchè non si allontani- 
no definitivamente dall’ Albania ». 
Firenze E. DipieTRO 


Studi militari. 


I. ErroRE BRAVETTA, Capitano di vascello. Il mortaio da 420 
e l’ artiglieria terrestre nella guerra Europea. — Mi- 
lano, Fratelli Treves. 

II. ANGELO GATTI, Capitano di stato maggiore. La Guerra. 
Conferenza tenuta a Milano per incarico dell’ Associazione 
Liberale. — Milano, Fratelli Treves. 


I. Ecco un altro di quei Quaderni dalla Guerra, che gli editori mi- 
lanesi vanno pubblicando : in esso il Capitano Bravetta incomincia dal 
chiarire la questione di quel famoso mortaio tedesco del quale tanto e 
con tanta poca conoscenza hanno parlato i giornali. Ma non è questa 
che una piccola parte dell’ importante lavoro il quale tende a far cono- 
scere ai profani la storia dei progressi che va continuamente facendo 
l’ artiglieria terrestre sino agli ultimi resultati che ne sono la manife- 
stazione nell’ attuale guerra colossale. 

Interessantissimo, anche per i non militari, è quanto da questa pub- 
blicazione si apprende sulle composizioni delle polveri, sulle prime armi 
da fuoco, sui più vecchi cannoni e bombarde ed il loro uso nei secoli 
passati come sulle forme, composizioni e dimensioni dei proiettili. 

Tutto ciò è esposto in forma piana e tale da essere alla portata dei 
profani. E questo è messo in relazione anche con le presenti condizioni, 
coi bisogni della nostra artiglieria, coi successi che possiamo sperare e 
tenendo conto dell’ esperienza che dalle artiglierie oggi usate dai belli- 
geranti è lecito trarre. 

Ventisei fotototipie fuori-testo facilitano al lettore l’ intelligenza 
del libro col cui aiuto sarà più facile il rendersi ragione di molte cose 
contenute nei bollettini della guerra che altrimenti ci apparirebbero 
meno chiare. 

II. Il valente ufficiale ed acuto critico militare che molti lettori già 
conoscono per i suoi scritti nel Corriere della sera in questa conterenza 
che a Milano destò grande impressione ha voluto dare a grandi linee 
un’ idea di ciò che oggi è una grande guerra, paragonata non solo a 
quelle combattutesi nei tempi più remoti, ma pure ad altre relativa- 
mente recenti, alle Napoleoniche, a quella del 1800. 
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Quelli che anticamente erano tenuti per immensi eserciti, oggi figu- 
rerebbero per poco più di un corpo d’ esercito. Non si contano più le 
masse dei combattenti a centinaia di migliaia ma a milioni. Nè può 
dirsi che una nazione mandi al campo il suo esercito mentre è quasi 
tutta la nazione che entra in guerra. E queste falangi mostruose da 
muovere, da dirigere, da nutrire, da rifornire hanno mutato, non solo 
gli aspetti della guerra, ma il modo di condurla. 

Non più possibili sono gli improvvisi colpi di mano e le sorprese, 
i rapidi cambiamenti di fronte: il muovere codeste grandi masse non è 
«possibile che in modo lento malgrado la maggior rapidità dei mezzi di 
trasporto nè una sola mente direttiva può far agire quegli eserciti stesi 
per centinaia di chilometri. La guerra dî talpe, come chiamasi quella 
combattuta nelle trincee e che da principio destò tanta meraviglia è la 
naturale conseguenza, anzi una delle tante conseguenze delle mutate 
condizioni della guerra quale oggi coi mostruosi eserciti solo si può 
concepire. Ed altra conseguenza è il prolungarsi di una tal forma di guerra 
i cui resultati sono lenti quanto incerti, sicchè non può prevedersi quando 
possa finire. | 

Il Gatti nella sua dotta conferenza si tiene sempre ad una grande 
altezza, considerando non le sole forze brute che sono in gioco ma i di- 
versi elementi morali che si manifestano così negli eserciti come nelle 
nazioni e che sono importantissimi fattori da non potersi trascurare. 

È grandiosa la guerra attuale ed in modo grandioso la considera il 
capitano Gatti nel parlare ai suoi uditori nei quali trasfonde le sue con- 
vinzioni relative a quanto non solo in campo ma negli anni di pace 
deve compiere una nazione per affrontare la guerra il giorno nel quale 
ad essa sarà chiamata. = 


Firenze R. CORNIAN:® 


Drammatica. 


MARIO BERNARDI. ll più forte, dramma in un atto. — Vicenza, 
Giovanni Galla, 1912; pp. 51. 

GIUSEPPE PERICO e Lucio D’ ERME. Sabotaggio, un prologo 
e 2 atti drammatici. — Vicenza, Giovanni Galla, 1912; 
pp. 46. 


‘ 


Nel dramma di M. Bernardi è presentato un’ altra volta un conflitto 
di interessi fra un proprietario e i suoi operai, nel quale è interme- 
diario, pur simpatizzando con questi ultimi, il giovane ingegnere Vir- 
ginio Marchi : il quale, naturalmente, è innamorato della figlia dell’ in- 
dustriale Prospero Moloch, il tiranno dei buoni operai: situazione 
convenzionale — dovremmo dire « classica » in tal sorta di drammi — 
che si svolge fra personaggi di convenzione, sì da poter assorgere al 
« tipo » convenzionale anche quel vecchio colonnello, rude e bonario, 
che risponde al nome di Giangiacomo Severi, e che ha in questo drammetto 
la funzione che nell’ antica Commedia era riservata alle Colombine e 
Coralline. Il lungo atto procede un po’ faticosamente fra oziose divaga- 
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zioni sino alla chiusa, che invece appar molto rapida : e cioè, ove il 
dramma poteva svilupparsi in un interessante dibattito di opposti sen- 
timenti, è strozzato: Moloch concede la mano della figlia a Virginio, 
chiede soltanto che egli parta per la Germania, dove vuol impiantare 
una succursale alla sua fabbrica: dovrà perciò abbandonar gli operai 
alla loro sorte, e non curerà più i loro interessi: ma Virginio rifiuta: 
ben povero amore è il suo: e, a parer nostro, ha ben agito Moloch met- 
tendolo così alla prova. 

Migliore è l’ altro dramma, di G. Perico e L. D’ Erme, se non altro 
per una maggiore abilità nel mantenere la sospensione dell’ interesse : 
anche questo Sabotaggio, come Il più forte, non si eleva nel tòno dal 
piccolo drammetto popolare, enfatico e grosso di tragici avvenimenti, 
ma per lo meno qui l’azione procede logicamente e si sviluppa, se non 
con molta arte, con una certa conoscenza degli effetti scenici. 

L'argomento è tornito da una gara di aviazione, alla quale concor- 
rono il Conte Arrigo d’ Albaro e il Capitano Jennison, tipo sinistro di 
avventuriero, che si fa complice del meccanico Aniello Carminè, per 
guastare l’ apparecchio del Conte, ottenendo così di vincere il vistoso 
premio della gara, ed anche di far romper la testa al rivale. Questo il 
prologo. Due anni dopo ritroviamo Jennison, padre di una affascinante 
giovinetta, della quale — nonostante le opposizioni del vecchio Conte 
d’ Albaro suo nonno — è innamorato, sino al punto di volerla sposare, il 
giovane conte Roberto, figlio di colui che è morto nella gara d’avia- 
zione. Ma Aniello Carminè, finiti i denari pattuiti come compenso al 
suo delitto, ne chiede degli altri a .Jennison, il quale, vistosi continua- 
mente alla mercè di un ricatto da parte di un volgare delinquente, de- 
cide di sopprimere anche lui, e si vale del proprio meccanico, il moro 
John. Brava gente questi aviatori in verità ! 

Il deus-ex-machina del dramma è il conte Baldini, che riesce ad 
aprir gli occhi all’ innamorato, in qualità di vecchio amico di suo padre, 
con lo smascherare l’ infamia di colui che stava per diventar suo suo- 
cero : scoperto anche il secondo delitto, per la confessione del moro, 
delle provvide manette vengono a togliere di circolazione il così poco 
rispettabile aviatore. Così, con la punizione del colpevole, il piccolo 
dramma si chiude, secondo la buona tradizione del Teatro popolare, con 
piena soddisfazione di tutti — tranne che del Conte Roberto, il quale 
piange il suo amore perduto. 

I due volumetti sono stampati con una certa eleganza, ma — special- 


mente Il più forte — non esenti da qualche errore tipografico. 
Firenze CrsARE LEVI 
Varia. 
P. GABRIELE DA PANTASINA Cappuccino. Santa Caterina 
Fieschi. — Genova, Tip. Sociale, album storico-artistico 


con 155 foto-incisioni, 1915. 


È questo un libriccino di formato comodo e stampato benissimo, e 
ricco di bellissime fotoincisioni tutte attinenti alla grande Santa Ge- 
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novese. Ritratti della Santa, riproduzione di quadri, disegni di case o 
persone delle due tamiglie a cui Essa appartenne, tutto è qui raccolto e 
con lavoro veramente plausibile. 

Non si può non tar elogio della tipografia che lo ha eseguito e più 
ancora dell’ intelligente Padre Cappuccino che lo ha ideato. Davvero 
non vi è encomio adeguato al pensiero che mosse il bravo religioso, ed 
è da augurarsi che i Genovesi ai quali egli offre la sua pubblicazione 
lo acquistino e lo incoraggino; in una nuova edizione si potrà fare qual- 
che cosa di più perfezionato, ma non di meglio : così la vita della Santa 
Caterina, il grande esempio alle dame della classe agiata, sarà più diffusa 
e più conosciuta. A 


GIoCONDO CASINI. Le corse al trotto a Lucca. — Lucca, 
Tip. S. Paolina. 


Questo almeno è un opuscoletto non solo innocuo, ma che anzi, per chi 
s’ occupa di corse ippiche, può avere valore e utilità. Fu pubblicato per 
le nozze del sig. Eugenio Di Paolo colla sig na Salange Lazzereschi. 
L’ egregio conte Sardi v’ ha premesso una lettera, in cui illustra le ori- 
gini storiche delle dette corse. 

Firenze Avv. FELICE BoSsAazza. 


Cronaca. 


— L’ ultimo fascicolo (ottobre-dicembre 1914) della rivista orientale « Bessa- 
rione » contiene articoli del suo direttore N. Marini (Il primato di S. Pietro e 
dei suoì successori in S. (tovanni Crisostomo), di G. Mercati (Intorno ad una 
sottoscrizione di Romano abbate di S. Benedetto in Calabria; Kryptographica ; 
Una lettera non bene edita nè bene compresa del codice vaticano greco n. 1043), 
G. Gentilizza (Miscellanea di documenti sulla Chiesa slava-ortodossa in Dalmazia), 
(®. Pesenti (Aneddoti greci della Rinascenza), D. Facchini ( L' Eucaristia nelle 
opere di S. Tommaso d’ Aquino), P. G. di San Lorenzo (Cronaca levantma e Ri- 
vista della stampa ortodessa). Il fascicolo riproduce al posto d’ onore la Lettera 
epciclica di S. S. Benedetto XV e si chiude con un Diario religioso d’ Oriente, 
con una corrispondenza di E. G. B. Toriza dalle Isole Ionie e con un bollettino 
bibliografico. 

— È uscito il fascicolo delle « Indogermanische Forschungen » col quale 
si chiude il volnme XXXIV di quell’ importante rivista di studi glottologici. Con- 
tiene lavori dell’ olandese N. v. Wijk, dell’ americano H. H. Bender, oltrechè 
del Brugmann, del Kieckers e di J. Compernass. A questo fascicolo è unito il 
supplemento bibliografico al volume. 

— IL’Eco della Stampa Polacca. È uscito il primo numero dell’ Eco della 
Stampa Polacca, organo dell’ Agenzia polacca della stampa che si pubblica a Mi- 
lano sotto la direzione del Prof. Ladislao Baranowski. Questo numero oltre a un 
comunicato alla stampa per esplicare le finalità del giornale, contiene una lettera 
aperta all’ on. Luzzatti rispondente alle accuse fatte ai Polacchi di persecuzioni 
contro gli Ebrei, Pubblica una statistica della popolazione polacca e dei soldati di 
questa nazione combattenti negli eserciti dei tre stati belligeranti; vi si trovano 
poi numerose notizie sulle tragiche condizioni della Polonia. Parla delle onoranze 
fatte a Francesco Nullo dai Legionari Polacchi sui campi della guerra e dedica 
speciale attenzione al movimento per la Polonia all’ Estero ed in Halia. Questa 
pubblicazione contribuirà certamente a fornire un buon materiale di studio a quanti 
nell Europa occidentale amano formarsi un’ idea possibilmente completa delle con- 
dizioni della nazione polaeca in questo momento decisivo per il suo avvenire. 


ro __—r—r——r_rrrP—r_—Tr _tl11_a_°.r.+-rrrrrr——— 
ALBERTO PACINOTTI - Gerente responsabile 


PER IL XXIX LUGLIO 


La data infausta ritorna quest anno in mezzo a quel 
fragore d’ armi tra il quale il secondo Re d'’ Italia, se la sua 
ora era suonata, avrebbe meritato di morire, — colpito di 
palla nemica a capo de’ suoi soldati in guerra aperta e leale, 
— invece di cadere in quel modo orribile che, dopo quindici 
anni, ancora ci riempie di pietà e di stupore! | 

È noto come, dopo la battaglia di Adua, Umberto | vo- 
lesse recarsi Egli stesso in Africa con un forte esercito a 
rialzare il nome italiano, e come se ne astenesse soltanto per 
l'opposizione rispettosa del Ministero responsabile, in omaggio 
ad alte ragioni di Stato. Con quanto maggior fervore d’animo 
sarebbe oggi accorso sui campi cruenti dell’ Isonzo a com- 
battere per la liberazione delle ultime terre italiane soggette 
all’ Austria, Egli, che con tanto onore aveva già combattuto 
per la liberazione della Venezia! Con quanta soddisfazione 
avrebbe assistito alle stupende prove di valore del suo eser- 
cito, alle prove di virile risoluzione del suo popolo intero! 

Il posto di Umberto I è oggi degnamente occupato dal 
suo augusto Figlio, il quale, con un’ operosità superata soltanto 
dalla modestia, circondato dal riverente affetto dei capi più 
eccelsi come dei più umili soldati, adempie in modo ammire- 
vole a tutti i doveri del suo altissimo ufficio, nulla trascu- 
rando di quanto può condurre alla vittoria le armi della nuova 
Italia. Ringraziamo la Provvidenza, che concede alla nostra 
patria una Dinastia nella quale le virtù eroiche si trasmettono 
di padre in figlio come per eredità naturale; ma, anche nel- 
l’ ansia fiduciosa del tragico momento che attraversiamo, non 
dimentichiamo il Martire di Monza e mandiamo un pensiero 
riverente alla Sua memoria e alla Vedova augusta di Lui, au- 
gurandole che, nella gloria del Figlio, Ella possa trovare un 
conforto al dolore immortale per il perduto Consorte. 
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La Chiesa Cattolica, nel suo linguaggio liturgico, chiama 
natalizio di un santo il giorno nel quale egli passò dalla terrena 
vita all’ eterna, e quindi, con profondo pensiero, festeggia 1’ an» 
niversario della morte e non quello della nascita dei santi suoi. 

Il prossimo 21 luglio compiono quattro secoli dalla nascita 
del caro popolarissimo santo Filippo Neri. Ma non si celebreranno 
in quel giorno liturgiche feste in suo onore, perchè innanzi alla 
Chiesa il giorno sacro a S. Filippo è il 26 maggio; nell’ anno 
1895 cadde in quel giorno, e fu solennemente commemorato, il 
terzo centenario dalla sua beata morte. 

Noi però, su questa Rassegna, non vogliamo lasciar passare 
inosservata la data civile, memoranda e gloriosa. E, sebbene le 
ansie e le trepidazioni del momento presente sembrino volerci 
far dimenticare ogni altro pensiero, vogliamo tuttavia ricordare, 
sia pure in modo al tutto meschino ed indegno, quella fulgida 
gloria di Firenze, dell’ Italia, della Chiesa. 


Nacque Filippo Neri in Firenze il 21 luglio 1515, 1) anno 
stesso, ma quasi quattro mesì dopo, di S. Teresa. 

Dove fosse precisamente la sua casa paterna, è impossibile 
rintracciarlo, mancando ogni indicazione in proposito, salvo 
quella della parrocchia : S. Pier Gattolini, 0, come a Firenze si 
dice, Serumido. Un diligente scrittore, il Brocchi nelle Vite dei 
Santi e Beati fiorentini, dice che quella casa fu poi incorporata 
nel Convento di S. Lisabetta, delle Convertite. In questo (1) at- 
tualmente ha sede 1’ Asilo Professionale Umberto I, dall’ Opera 
del SS. Redentore, che ne fu promotrice, aftidato ai PP. delle 
Scuole Pie. È un fatto che, anche a’ nostri giorni, un certo 
pozzo nel cortile interno di quell’ Istituto è chiamato comune- 
mente il pozzo di S. Filippo. 

Resta invece memoria della casa, in Via Mazzetta, ove il 
fanciullino fu dato a balia, ed una bella iscrizione ane’ oggi 
la segna. 

Non ci perdiamo in vane congetture o fantasie sugli anni 
primi del santo. Il delizioso quadro del Baroccio, nella galleria 


(1) In Via dei Serragli, 104-106. 
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Doria a Roma, che lo rappresenta bambino, è lavoro d'’ artista 
innamorato del suo soggetto, ma è una geniale ricostruzione dal 
verisimile e non dai vero. Resta però il caro soprannome col 
quale il fanciullo veniva chiamato, di Pippo buono. Altri non 
glielo può aver messo, che qualche suo compagno e coetaneo ; 
perchè i ragazzi fra di loro sì giudicano, si pesano, si valutano 
con finissimo intuito, ed anche i non buoni riconoscono e apprez- 
zano l’ altrui bontà. 

La famiglia Neri, popolana, devota alla memoria del Savo- 
narola, frequentava i frati di S. Marco, così benemeriti della 
Chiesa, della patria, dell’ arte; e il giovinetto Filippo pure li 
frequentava, traendone ammaestramenti che lo conformavano nel 
bene imparato e visto praticare in famiglia. Anche da vecchio 
soleva ricordare con gratitudine quei domenicani, e diceva 
«d’ aver ricevuto da loro il primo indimenticabile avviamento alla 
vita cristiana. 

Gli anni della sua giovinezza, quelli anni decisivi nella for- 
mazione del carattere del futuro uomo, furono assai tristi per 
la sua Firenze. L’ antica gloriosa repubblica, divenuta ormai 
quasi feudo mediceo, non era anche morta di nome; ma di fatto 
sì. Morì poi anche di nome, dopo il memorando assedio del 1529- 
1530, ove fece le ultime prove di sventurato valore. All’ epoca 
di quell’ assedio, Filippo era sui 15 anni, in grado perciò di ri- 
portarne impressioni abbastanza forti e durevoli, sia pure che 
non potesse in tutto valutare 1’ importanza di quei fatti sulla 
sorte della sua patria. Che sarà passato nell’ animo suo buono, 
in quei giorni di prova? Quando, caduta ogni speranza, avrà 
sentito in casa sua, e da’ suoi domenicani di S. Marco, rimpian- 
gere la perduta libertà cittadina, non gli sarà forse germogliato 
€ poi cresciuto in cuore un santo disprezzo delle misere conten- 
zioni civili, e un più vivo desiderio della patria celeste, che nes- 
suna violenza ci può rapire? 

Certo, in tutta la sua lunga vita di poi, ben diverso in ciò 
dal Savonarola, fu sempre alienissimo da mischiarsi nelle con- 
tese politiché, nemmeno a fine di difendere la religione. Non 
condannò chi aveva o credeva in buona fede di avere questa diffi - 
cile e pericolosa mansione; ma, quanto a sè, ne stette sempre 
lontano. Solo negli ultimi mesi di vita, s’ adoprò con calda pre- 
mura presso il pontefice Clemente VIII, acciò ribenedicesse e 
riaccettasse in grembo alla Chiesa il re Enrico IV di Francia ; 
ma a ciò non lo mossero considerazioni politiche o di parte, sì 
bene il desiderio della pace religiosa e della salute delle anime. 

Nel 1532, chiamato insistentemente da un cugino paterno, 
si recò a S. Germano, cioè a Cassino, a’ piedi del celebre 
monte di S. Benedetto, per aiutarvi quel suo parente che vi 
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esercitava la mercatura. Ma ve lo immaginate voi un Filippo 
Neri negoziante ? 

Stette lì qualche mese, tenuto fermo più che altro dalla 
vicinanza della Badia cassinese e de’ suoi monaci. Ma fece 
presto a capire che non era quella la sua vocazione. Sentì in- 
Vece via via sempre più forte una voce interiore che, come poi 
a S. Giuseppe Calasanzio, gli diceva: va’ a Roma, va’ a Koma. 
E vi andò. 

Erano quelli gli anni dolorosi nei quali, in Germania prima, 
e altrove di poi, s’ erano levati contro la gran madre Roma non 
pochi suoi figli. Scandalizzati, dicevano, delle colpe e delle 
brutture di molti loro fratelli, e volendole correggere e risanare, 
non avevan trovato di meglio che ribellarsi alla madre comune, 
scinderne la veste regale, toglierle la corona, e chiamarla coì 
titoli più ignominiosi. Ma intanto, a quella Roma che era ai 
loro occhi una nuova Babilonia, una sentina di corruzione, inca- 
pace di più spargere tra i fedeli il buon odore di Cristo, erano 
venuti o stavano per venire da ogni parte uomini come Filippo 
Neri, Gaetano Thiene, Ignazio di Loyola, Camillo de Lellis, 
Carlo Borromeo, Felice da Cantalice, Giovanni Leonardi, Ales- 
sandro Sauli, Luigi Gonzaga, Giuseppe Calasanzio, tutti figli 
di quel secolo XVI che si può veramente chiamare il secolo dei 
santi. Essi vennero a Roma, condotti dallo spirito di Dio, spi- 
rito d’ umiltà e di carità. Mai passò loro per la mente di atteg- 
giarsi e bandirsi riformatori della Chiesa. Se videro la necessità. 
di correggere ed elevare intorno a sè le altrui anime, comincia- 
rono da purificare e santificare le proprie, chiedendo prima e 
esigendo da se stessi molto più di quello che volevano poi chie- 
dere e ottenere dagli altri. n 

Venne dunque a Roma, obbediente alla divina chiamata, 
anche Filippo. Ma per molti anni non apparve quali fossero su 
lui i disegni della Provvidenza. Il Signore con un continuo gra- 
duato tirocinio o allenamento di preghiera e di azione, lo pre- 
parava, lo metteva a contatto. con le diverse miserie materiali e 
morali del popolo di Roma, lo esercitava al sacrifizio, lo nutriva 
del solido cibo d’ un’ altissima contemplazione, che (per quanto 
al mondo non paia) è ottimo preparamento al lavoro esteriore.. 

Per molti anni, Filippo passava le notti nella preghiera, 
prediligendo singolarmente le catacombe di S. Sebastiano ; ed i‘ 
giorni nel servizio dei malati, dei pellegrini, dei poveri, nelle 
diverse confraternite di carità. Era però semplice confratello se- 
colare, e solo qualche voltà, non essendo ciò allora vietato ai 
più fervorosi, parlava in qualche chiesa o cappella in forma di 
vera predica. Ma la sua predicazione giornaliera era 1’ esempio 
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e la parola privata, personale, del momento, istruendo, ammo- 
nendo, via via che l’ occasione si presentava, per le strade, nelle 
botteghe, nelle conversazioni. | 

Ma giunto a 36 anni, maturato dalla preghiera e dall’ espe- 
Tienza quotidiana, trovò chi seppe persuaderlo mostrandogli 
chiara la volontà del Signore su lui; e fu prete. 


Ordinato sacerdote, si ritirò in S. Girolamo della Carità, 
‘ove altri confratelli vivevano di vita comune, in santa fratellanza, 
di preghiera e di lavoro, al solito! La prima, come sempre, fon- 
damento e sostegno del secondo, che era, si capisce, lavoro da 
preti, ma oh-quanto benefico anche alla società civile! 

Rendere infatti la pace alle anime che col peccato 1’ hanno 
perduta, consigliarle nelle difficili occorrenze della vita, sorreg- 
gerle nelle pene delle infermità, della solitudine, dell’ abbandono; 
sedare odii, riconciliare famiglie, aftratellare i potenti cogli umili, 
i benestanti coi sofferenti, insegnando la carità agli uni, la pa- 
zieuza agli altri: queste ed altre opere, benchè puramente spi- 
rituali, non sono opere benefiche, che anche il mondo dovrebbe 
apprezzare ® Possiamo noi impedire che il dolore domini su que- 
sta terra, e s’ insinui ovunque industrioso e versatile, in mille 
forme svariate interiori e esteriori? Possiamo noi illuderci che 
se non ora, almeno in un qualche remoto avvenire, questo in- 
separabile compagno della nostra esistenza sia per essere cac- 
ciato di nido? E allora, come non riconoscere che è anche uma- 
namente preziosa l’ opera del sacerdote, il quale ogni giorno 
lavora a circoscrivere il dolore, a medicarlo, a convertirlo in 
sorgente di benedizioni e di grazie ? 

La camera di Filippo in S. Girolamo divenne in breve un 
porto di mare: un rifugio ove ogni giorno accorrevano innume- 
revoli anime sbattute dalle tempeste, a cercar quiete e riposo. 
Ed egli tutte le accoglieva, per tutte aveva la parola, il consi- 
glio, il rimedio. Come ora si chiama, con barbaro accozzo di 
voci, ambulatorio policlinico il luogo ove i malati di tutti i ge- 
nerì vengono a consulto da medici più o meno famosi; così la 
cameretta di Filippo Neri era un ambulatorio di anime, le quali 
tutte. vi ritrovavano quel che v’ erano andate a cercare: cosa 
che non sempre accade ai malati di quegli altri ambulatorii ! 

Languida e fiacca era allora nei più la vita spirituale. Che 
ì sacerdoti celebrassero ogni giorno la Messa, era già cosa rara. 
Che i laici venissero spesso alla Comunione, più rara ancora. 
Filippo cominciò di lì la sua silenziosa ma parlante riforma del 
laicato e del clero. E riuscendo spesso sommamente difficile far 
cangiare abitudini a chi è ormai da lungo tempo avvezzato di- 
versamente, si rivolse in special modo a informar bene i nuovi 
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giovani, ecclesiastici e laici, indirizzandoli ad una più frequente 
partecipazione ai divini misteri. 

L’ amore suo per i giovani è qualcosa di così speciale e ca- 
ratteristico, di così adatto a ogni tempo, non escluso il nostro 
benchè tanto diverso, che fa veramente di lui il modello degli 
educatori e direttori di anime. Egli è e sarà il santo amico dei 
giovani di tutti i tempi, e di lui possiamo sicuramente imitare 
non solo lo spirito ma anche le forme ed i metodi. 

Filippo, fiorentino, nato e cresciuto fra le cose belle della 
natura e dell’ arte, le amò sempre tutte, e comprese quanto fosse 
prezioso coltivarne il gusto nei giovinetti. Li .conduceva seco 
pertanto a liete passeggiate in quei dintorni di Roma, ove ogni 
pietra è un ammaestramento, un ricordo; li menava alle basili- 
che ed alle catacombe, perchè v’ ascoltassero la voce non mai 
spenta dei martiri; saliva con loro a S. Onofrio, donde l’ occhio 
ammirato si spazia su tutta la sottoposta città e la lontana cam- 
pagna ; li faceva amorevolmente ricreare e godere, giocando con 
loro, e con loro ritornando ragazzo ; li voleva lieti ed allegri, e 
ne dava a loro egli stesso 1’ esempio. Ma guai se il peccato ten- 
tava introdursi in quelle care anime, insidiandole! Egli tosto lo 
riconosceva, lo sentiva all’ odore, lo leggeva in viso; e allora, 
chiamando teneramente da parte il poveretto caduto, gli diceva: 
« figlio mio, figlio mio, non sei più te; sei sciupato; sei guasto ; 
mandi odore di peccato; pulisciti e sanati! » E la sera stessa 
il figliuolo, a’ piedi del caro e santo suo padre, ritrovava la per- 
duta grazia, e la forza necessaria per non ricadere. Ora, custo- 
dita o riconquistata la purezza, è pei giovani custodita o ricon- 
quistata anche la fede, che trova nella sensualità il massimo 
ostacolo, il più fiero nemico, Non che la purezza preservi da ogni 
battaglia o contrasto dell’ intelletto ; anche i più puri veggono 
talora balenare la luce sanguigna del dubbio; ma sono momenti 
che presto passano. L'occhio puro vede Dio per un altro verso; 
lo vede, lo trova, lo sente interiormente, quand’ anche ogni altra 
via gli fosse preclusa, nè dubita mai di Lui o della sua parola. 
Per contrario, 1 uomo animale non percepisce quel che è dello 
spirito, e invano parla al suo intelletto la verità, foss’ anche per 
bocca di un Tommaso o d’ un Agostino. 

Non avesse fatto altro S. Filippo che rendere comuni e po- 
polari queste verità, e tradurle e farle accettare nella pratica 
giornaliera, sarebbe già un educatore benemerito della società, 
che ha tanto bisogno di veder crescere sani e forti, del corpo 
e dello spirito, ì suoi giovani. 


Altro pregio caratteristico della scuola filippina fa 1 umiltà 
e semplicità; pregio tanto più notevole, in quanto s’ era ormai 
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alle porte del secento. Egli aborriva il fasto, 1’ ostentazione, la 
parata. Da que’ suoi discepoli che vedeva chiamati a più alto 
stato di perfezione, non chiedeva molte più pratiche esteriori di 
pietà o di penitenza che dagli altri. Ma ne chiedeva moltissime 
di docilità, di umiltà, di rinunzia a se stessi, di indifferenza 
alle umane lodi. Ed è rimasto celebre il fatto che, mentre egli 
esortava e spingeva il suo diletto Cesare Baronio agli studi sto- 
rici, vedendo in lui il futuro cardinale annalista della Chiesa, 
lo teneva d’altra parte occupato negli uffici di casa più umili, 
tanto che era chiamato, scherzando, dai confratelli: il cuoco 
a vita. 

La stessa fiorentina popolana semplicità usava Filippo nelle 
riprensioni e nelle esortazioni. Chi non conosce il suo celebre 
e poèù? A un giovane di bell’ ingegno, ma ambizioso, smaniante 
di lodi e d’ onori, disse un giorno, accarezzandolo, il buon pa- 
dre: Felice te! Studierai, riuscirai, furai carriera, diventerai chi 
sa che... & POI? Qual più lungo sermone avrebbe ottenuto l’ ef- 
fetto di quelle due paroline? E quando gli fu detto ch’egli sa- 
rebbe probabilmente fatto cardinale, 1’ altra sua celebre escla- 
mazione : paradiso, paradiso ! fu tutta la sua risposta. 

Nè è da tacersi, sebbene forse sia stato troppo ingrandito 
da qualche storico, il merito avuto da lui nell’ incoraggiare la 
riforma musicale palestriniana. Le ultime ricerche hanno sfron- 
dato la leggenda delle tre messe presentate dal Palestrina per 
un supposto concorso indetto da una commissione cardinalizia. 
Nessun concorso vi fu, e la celebre Missa Papae Marcelli era 
stata composta dal Palestrina diversi anni prima (1). Ma sta in 
fatto che il grande maestro e compositore era discepolo spirì- 
tuale ed amico di S. Filippo, il quale, amantissimo della musica 
saera, le dava una primaria importanza nelle devote riunioni dei 
suoi giovani. Ora, siccome la riforma palestriniana non fu tec- 
nica o musicale soltanto, ma anche e sopra tutto spirituale e 
religiosa, è ovvio pensare che il Palestrina attingesse alla scuola 
di S. Filippo quei sentimenti che il suo genio musicale tradusse 
poi in note. 


Così dunque intorno a Filippo, prima in S. Girolamo, poi 
in S. Giovanni de’ Fiorentini, indi alla Vallicella ove in ultimo 
si trasferì e rimase fino alla morte, »’ era venuta via via adu- 
nando una famiglia di degni preti, informati al suo spirito, che 
lo riconoscevano padre e maestro. Ma ce ne volle, prima ch’egli 
acconsentisse a dare titolo e regola e forma stabile alla sua fa- 
miglia. L’ idea di atteggiarsi a fondatore lo spaventava, come 


(1) Weinmann, Storia dellu musica sacra : Roma, Pustet, 1908; pag. 115-117. 
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sempre l’ aveva spaventato quella di riformatore. Finalmente, 
confortatovi dalla stessa Autorità Suprema, accettò che il suo 
Istituto prendesse titolo e nome di congregazione, e la chiamò 
dell’ Oratorio. Ma non giunse fino a comporre per essa una re- 
gola scritta. Solo dopo la sua morte, i suoi figliuoli ne redas- 
sero una, riunendo insieme a forma di libro le sante massime 
udite tante volte in vita dal loro Padre. | | 

Da Roma, l’opera filippina si trapiantò in Napoli. Poi, a 
mano a mano, Ss’ estese in Italia e fuori, portando ovunque lo 
spirito ‘filippino adatto a tutti i tempi e a tutti i luoghi, e pren- 
dendo tuttavia jn ciascun luogo quell’ impronta e carattere par- 
ticolare che le circostanze vi richiedevano. Giacchè alla sua 
nuova congregazione il popolano fiorentino Filippo non volle 
dare l’ aspetto e l’ assetto di ordine monastico. Ha questo senza 
dubbio i suoi meriti e pregi, e mostra il fatto di quanti benefizi 
sia capace; ma non può negarsi che, in seno al cristianesimo il 
quale sa così mirabilmente associare 1’ unità alla varietà, ogni or- 
dine monastico rappresenti e favorisca tra i suoi membri piuttosto 
l’ unità che la varietà, esaltando talora la prima a scapito della 
seconda. Nell’ Oratorio filippino invece, federazione e non mo- 
narchia, ogni nuova casa, moralmente e spiritualmente unita alle 
altre, ma non a loro vincolata da legami gerarchici, può pren- 
dere, sviluppare e mantenere il carattere o colorito locale più 
adatto a tenerla in comunione di sentimenti con le anime a cui 
è destinata. E si hanno così delle case ove è tradizionale la 
cultura e lo studio, altre ove predominano le opere del ministero, 
altre ove ancor più da vicino si continua la pratica e 1’ eserci- 
zio dell’ opera del Santo Istitutore nel laicato e nel clero. Haec 
autem omnia operatur unus atque idem Spiritus, dividens singu- 
lis prout vult. (1) 


Con l’ anno 1593, giunto il santo a 78 anni, ebbe buon 
giuoco per rappresentare a’ confratelli che la grave età e la ro- 
‘ vinata salute gl’ imponevano di riposarsi, e di ritirarsi dal go- 
verno della Congregazione. Era vero; ma il suo primo movente 
era la sua umiltà, e il desiderio di fuggire anche l ombra del 
comando. Ottenne dunque che fosse nominato in sua vece il Ba- 
ronio, ed egli, conservando per sè tutti i rigori della peni- 
tenza, del digiuno, dell’ opera apostolica (per questa non era nè 
vecchio nè malato!), si ritirò nel silenzio della sua camera, per 
prepararsi, com’ egli diceva, alla morte. 

Durò quasi due anni questa sua preparazione prossima. Il 12 
maggio del 1595, parve venuta la sua ora, e un terribile tra- 


(1) Zettera I di S. Paolo «i Corinti, XII, 11. 
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bocco di sangue lo mise in prossimo imminente pericolo. Fede- 
rigo Borromeo, il grande arcivescovo di Milano immortalato dal 
Manzoni, discepolo anch’ egli e penitente del Santo, gli ammi- 
nistrò il Viatico. Ma poi si riebbe, e migliorò tanto da ripren- 
dere la sua solita vita, celebrando, confessando, ricevendo in 
«camera le consuete visite di anime bisognose. Il 25, solennità 
del Corpus Domini, celebrò con straordinario fervore quella Messa 
che presentiva esser l’ ultima. Poi tornò alla sua cella, ricevè 
molti amici, tra’ quali ancora il suo Federigo Borromeo. Sulla 
sera, confessò ancora, recitò l’ uffizio divino, e si coricò all’ora 
consueta. Ma poco dopo la mezzanotte, entrante il giorno 26, 
preso da subitaneo declinare di forze, dopo brevissima placida 
agonia, tra le preghiere de’ suoi, lasciò la terra, di quasi 80 anni. 

Non opere grandi e vistose furono le sue in faccia al mondo. . 
Ma i lunghi anni di apostolato giornaliero, continuo, incessante, 
su centinaia e centinaia di anime di ogni grado, età e condizione, 
-‘operandovi lentamente ma sicuramente, e stampandovi orme in- 
delebili, ne fanno uno de’ santi più benefici, vivi tuttora fra noi 
per la viva traccia da loro segnata fra noi. Ho detto di sopra, 
‘e lo ripeto ora: ogni confessore, direttore o educatore di gio- 
vani, lo sappia o no, se ne avvegga o no, è un seguace e imi- 
tatore di S. Filippo, e solo in tanto riesce efficace e benefico, in 
quanto si attiene allo spirito e all’ esempio di lui. Le innu- 
merevoli opere cristiane di protezione della fede e della mo- 
rale dei giovani, qualunque sia il nome che portano, sono in 
realtà opere filippine, perchè da S. Filippo discendono, ed a lui 
sì riconnettono. E se egli fosse ora qui di persona fra noi, pure 
«evitando di fare della chiesa una piazza, e del pulpito una tri- 
buna, saprebbe benedire e incoraggiare alla partenza i suoi gio- 
vani soldati, dicendo loro da buon babbo: « andate, figliuoli, 
«love il vostro dovere vi chiama; serbatevi forti e puri; Dio 
v’ accompagni ! » 


P. Giov. GIOVANNOZZI 


- ARRIGO BOITO POETA 


(SAGGIO CRITICO). 


Mi permettano, i lettori, di presentar loro un romantico, o 
per meglio dire uno degli esemplari più genuini di quella parti- 
colar forma di malattia morale, che noi preferiamo chiamare oggi, 
con termine più moderno e scientifico : « individualismo ». 

Quella specie di mal sottile, che circola, da circa dieci anni, 
nella lirica italiana e nel romanzo italiano contemporanei, ora 
sotto l’ aspetto di un inquieto spirito di ribellione, che sembra. 
voler sradicare d’ un colpo, nel turbine impetuoso di uno scetti- 
cismo amaro, anche le ultime fedi che infondono un resto di vita 
al logoro congegno della nostra civiltà estrema, ora sotto l’ effi- 
mera parvenza di un ripiegamento nostalgico sul passato, risor- 
gente, dalle sue stesse rovine, simile al sogno di un moribondo, 
a ripristinare pei giorni della nostra decrepitezza, le fresche e 
magiche illusioni dell’ infanzia lontana, aveva fatta un’ altra volta 
la sua comparsa fra noi. Se poniamo l’ orecchio sopra il grande 
cuore della generazione che ci ha preceduti di circa cinquant’anni, 
e di cui sopravvive oggi la figura senza dubbio più significativa. 
e più grande, Arrigo Boito, noi vi sentiremo forse con gioia spa. 
ventosa gli stessi battiti morbosi del nostro. Con Boito, ’ anima 
umana, stanca di un suo lungo agitarsi dietro il fantasma di un 
ideale troppo vago per poter essere afferrato, sì volgeva fin d’ al- 
lora a un ansioso esame di sè stessa e delle proprie finalità; 
Praga, che fu il poeta di quella generazione di malati, impau- 
rito del presente e dello scetticismo contemporaneo, che, spo- 
gliando la vita di tutte le sne seduzioni, aveva fatto il vuoto 
intorno a lui, si rifugiava nel passato, nelle fedi lontane della 
sua giovinezza, nelle epoche piene di virtù religiose e cavalle- 
resche, nel medio evo romantico ; Tarchetti, che ne fu 1 agita- 
tore sociale, alzava in nome dell’ umanità la propria protesta 
contro le teste coronate, arbitre dei destini dei popoli, e contro 
le istituzioni soffocatrici delle libertà individuali lanciava le pa- 
gine sonanti di quella sua prosa, che corse davvero a galoppo 
tutte le menti, nel quarto d’ ora fugace della celebrità di Tar- 
chetti. La scapigliatura artistica risorgeva insomma allora, come 
oggi, con tutti i sintomi di quel malessere generale, di cui par- 
tecipano tutte le epoche di profondo rilassamento dello spirito 
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pubblico, fatte « di soffocazioni ideali e di febbrili concitazioni 
d’ istinti » (1), e che formano la triste caratteristica di tutti gli 
uomini di transizione, venuti al mondo nello strettoio di una 
grande gesta e di un grande ignoto. Non è forse per ciò del tutto 
privo d’ interesse, il rievocare qualcuna di queste figure del pas- 
sato, oggi, che quella ch'io vorrei chiamare 1’ « igiene della 
guerra », sembra già far sentire i suoi benetici effetti, special- 
mente in noi giovani, e che il mondo, uscito dalle mani dei filo- 
Sofi e dei poeti sembra aver ceduto il posto ad uomini d’ azione : 
ai politici ed ai guerrieri. In quest’ ora epica, che la storia ha 
per noì maturata, in quest’ atmosfera tragica, in cui tutti noi, 
Italiani, sentiamo il bisogno di ripiegare il nostro povero me 
come una veste vuota che si mette da parte, per sentirci, di 
fronte al comune pericolo, 1’ un l’ altro vicini, in un tutto unico 
e solidale, non è forse fuor di luogo, per la virtù dei contrasti, 
rievocare la figura di un nostro grande individualista contempo- 
raneo, che di questo individualismo fece il proprò dramma e il 
proprio martirio. Non è forse fuor di luogo, ripeto, oggi, che 
quella che fu davvero la tabe cronica di tutti gli uomini d’ avan- 
guardia dell’ epoca dalla quale stiamo per uscire, sembra aver 
dato i suoi terribili frutti amari, come l’ eruzione inaspettata 
d’ un male a lungo dissimulato e represso, nell’ affermarsi im- 
provviso e nell’ urto sanguinoso di tanti egoismi individuali e di 
tanti egotismi nazionali. 


Franz Grillparzer, un poeta austriaco presso che ignoto in 
Italia, ci ha dato, nel breve giro di una brevissima lirica — che 
traduco alla lettera — la sintesi forse più rapida e più sugge- 
stiva di quella particolar forma d’ individualismo, che travaglia 
le nostre anime di moderni: « Una cosa insegnano i grigi tempi 
antichi, e insegna il sole che pur oggi è sorto: eterna sorte del- 
l’uomo è rinunciare, e nessuna gioia è al mondo fuor di queila 
che tu stesso ti vieti. I cibi, così dolci alla tua bocca, il vino 
degli dei libato in lieta festa, il bacio dell’ amata sulle tue lab- 
bra calde, sono forse cose tue? Osserva : se non piuttosto tu sia 
cosa loro. Chè le necessarie forze della natura, sin dai tempi an- 
tichi, odiano ciò che cerca di scavarsi libere vie, come sottratto 
ai loro eterni diritti; e lo strappano violentemente a vivere en- 
tro il cerchio della loro potenza. Tutto ciò che credi di posse- 
dere, possiede te : e dove tu imperi tu non sei che un servo. La 
gioia è divisa dal dovere, ed un dovere si accompagna ad ogni 
diritto. Soltanto ciò che respingi potrà ritornarti ; ciò che tu di- 


(1) Cfr. EMmiLIO PRAGA, Memorie del Presbiterio. Torino, Casanova, 1881, p. 133. 
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sprezzi a te si avvicina, lusingando : e, nel commiato, preso dal 
‘ desiderio del possesso, ti rimane un’unica cosa tua: te stesso » (1). 

Questa terribile disposizione spirituale, che si risolveva, in 
Grillparzer, in una vera e propria malattia di cuore, esercitan- 
dosì nella materia stessa della vita, assume, in Arrigo Boito — il 
poeta di cui m’ accingo a ricostruire la personalità — tutti i ca- 
ratteri di una tragedia intellettuale, che cerchi la sua soluzione 
nell’ atmosfera dell’ arte. | 

Anche Emilio Praga, in uno dei momenti più terribili della 
sua esistenza, in cui tutto l’ orizzonte era sembrato oscurarsi in- 
torno a lui, in cui, trascinato suo malgrado a dubitare di tutto 
e di tutti, la realtà esteriore pareva non volergli dire, ad ogni 
costo, più nulla, aveva tentato di realizzare un suo doloroso so- 
gno di isolamento assoluto, e di assoluta vita interiore : 


Voglio l’ uscio inchiodare 


x Cantar l’ inverno io vo! 


Ma egli portava un mondo dentro di sè: 


Come cadenze tremule 
Di cori in lontananza, 
Belle, ridenti, tepide, 
Nella tranquilla stanza 
Tornano le memorie 
Del luglio e dell’ aprile 
A colorir lo stile 

Del pallido pittor. 


Ricordate che cosa aveva detto Baudelaire in « Paysage » ? 
« E quando verrà 1’ inverno dalle nevi monotone, io chiuderò tutti 
ì battenti e tutte le imposte, per edificare nella notte i miei fa- 
tati palazzi. Allora io sognerò bluastri orizzonti, giardini, zam- 
pilli d’ acqua piangenti entro vasche d’ alabastro, baci, uccelli 
canori alla sera e al mattino, e tutto ciò che l’ idillio ha di più 
fanciullesco. La sedizione, facendo scrosciare vanamente i miei 
vetri, non mi farà sollevare la fronte dal leggìo, sprofondato 
com’ io sarò in questa voluttà d’ evocare la Primavera a mio pia- 
cimento, di trarre un sole dal mio cuore, e di fare, de’ miei bru- 
cianti pensieri, una tepida atmosfera ». Nella luce di questo sole 
interiore, nell’ atmosfera di questi brucianti pensieri, Praga as- 
sisteva, tutto raccolto in sè stesso, a quella strana fioritura che 
gli germogliava, un po’ dal cuore intristito, un po’ dalla mente, 
che pareva, di giorno in giorno, farsi sempre più arida e sterile. 
Incapace di vivere nel presente, il poeta era tutto ripiegato sul 


(1) Entsaguny da Leben und Liebe. Franz GRILLPARZERS siimtliche Werke, 
Leipzig, V. I, p. 81. 
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passato, sul suo bel passato, triste come tutte le cose che non 
possono tornare. Le reliquie dei suoi giorni migliori dormivano 
là dentro, come fra le quattro pareti d’ una cassa. Ricordi d’ in- 
fanzia, ricordi d’ amore, fisionomie note, sbiadite nella memoria, 
visi di persone care, o di person@appena intraviste : l’ ava, si- 
lenziosa e bella, che 


SERIO dal buio fatal che la rinserra 
non sorgerà mai più; 


il curato, dai capelli canuti e dallo sguardo mite, incontrato lassù, 
a Sulzena, tra le vette più eccelse delle Alpi; la settantenne fante 


zoppicante 
nella queta dimora 


e morta seco per servirlo ancora; 
le due allegre vecchiette, viste ogni sera, rincasando, alla fine- 
stra, e di cui una s’ ammalò e si spense, e )’ altra si rintanò 


nella sua casa, stretta, oscura, pudica, come la bara della com- 
pagna estinta. E tutte le buone cose dell’ avita dimora, 


(Prole d’ ignoti profanò la casa 
Che fu sua casa e nostro tempio fu!) 


E tutti gli oggetti e tutti i luoghi e tutte le ore, più intensa- 
mente amati e più intensamente vissute: la coltrice del letto 
infantile, la cattedra della scuola, le cabale dell’ alta lavagna, il 
Padre eterno 


calmo, augusto, barbuto 


della chiesa, le domeniche passate all’ aperto, le locande dei pae- 
selli montani, la valigia, buona compagna di viaggio, l’ avemma- 
ria dell’ ava. E in mezzo a quel piccolo mondo, la visione insì- 
stente di sè, di quel bambino pallido, dai grandi occhi intenti, 
che in giorni lontani aveva tanto sognato, e che ora gli si pre- 
sentava dinanzi come un altro sè stesso, come un doppio, come 
il prodotto di un’ allucinazione, così profondamente cangiato, e 
la cui sensibilità esile e malaticcia, posseduta dai fantasmi di 
mille speranze cadenti, pareva vicina a disseccarsi, ad esaurirsi 
del tutto : 


Senti: io risuscito | Lo trovo, memore 
Le ricordanze, Della campagna, 

E per le cerule Bever le tenebre 
Mie lontananze Della lavagna ; 
Ricerco l’ esule In chiesa, a vespero 
Che fu me stesso, Colla sorella, 

Il bimbo, il giovane Girare i briccioli 


Che un padre è adesso ; Della scarsella 
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+ Come un rosario ; Della famiglia 
Lo trovo in villa, Nei plausi immerso, 
Dal ciel, dal gemito Pescar l’ orribile 
Di qualche squilla, Suo primo verso !... 


Anche Giovanni Camerana, che fu 1’ erede moderno, e forse 
lo spirito più affine e più legato d’ amicizia con Boito, aveva, 
giovanissimo, orientato i propri sforzi a precludersi irremissibil- 
mente tutte le vie, per le quali ogni calorosa pressione di vita 
che venisse dal mondo esterno, dall’ amore dell’ uomo e delle 
creature, avrebbe potuto arrivare fino a lui. Ma l’ aveva fatto, 
più che altro, per crearsi un proprio nucleo intimo, una pienezza 
di vita interiore, con cui uscire un giorno dal cerchio di sè me- 
desimo, e irraggiarsi nel vario e colorato mondo della natura e 
degli esseri, senza perdere nulla di sè, non soltanto all’ interno, 
ma anche all’ esterno, non soltanto nel mondo imponderabile dello 
spirito, ma anche in quello sensibile della realtà. Fu detto che 
Camerana è un poeta colorista : non basta. V’ è, nella sua stessa 
sagacia d’ osservazione nel cogliere il segreto di una combina- 
zione di colori, di un gioco di luci o di riflessi, 

(Capovolti si specchiano 

Dentro lo stagno limpido ed immoto 

La forma nera dell’ olmo e il tugurio 

Color di loto), 
qualche cosa di diverso dall’ interessamento di chi si lascia pren- 
dere tutto intero dal fascino della circostante natura. E nella 
stessa voluta quietudine che spira dall’ andamento de’ suoi ritmi, 
— dove tornano, con un’ insistenza anch’ essa voluta e con una 
monotonia non priva di suggestione, le parole « quiete » e « pa- 
‘Cè », « silenzio » e « sonno », « torpore » é « oblio », — e che re- 
gna nel suol paesaggi — pomeriggi senza voce e senza vento, 
grandi campi di neve dove tutto pare svanire come in una gran 
luce, nuvole immobili sopra lontani cigli di vigneti immobili, 
«case bianche e solitarie, che piovono la loro larva queta entro 
specchi d’acqua appena increspati, alberi sovra cui non cantano 
uccelli, strade che nessun’ orma d’ uomo sembra dover mai cal- 
pestare —, noi intravediamo come una proiezione all’ esterno di 
quella voluta quietudine interiore, in cui 1’ anima ha bisogno di 
concentrarsi, per cercare nella solitudine e nel ritiro la forza e 
la fiducia che vien meno. Si può dire, che attraverso la serenità 
apparente di quelle meravigliose liriche, che il poeta raccolse 
sotto il titolo unico di « Bozzetti », un delicato sentor di ruina 
penetri in noi per contagio, fin dalla prima lettura. Quell’ erba, 
«quegli alberi, quelle nubi, che nella stessa sorprendente realtà 
«lel loro viluppo aereo, quasi sempre azzurro e radioso, 
(il pioppo nell’ azzurro 
E un vivo tremolio di grigio e argento), 
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sembrano possedere un così scarso calore di vita; quelle case 
bianche e sole, che, aftacciandosi fra il misterioso fogliame, sem- 
brano origliare e guardare, fra pianta e pianta ; quell’ aliare in- 
quieto di farfalle 


candide, glauche e gialle, 
grandi e piccine, 


di cui il prato è pieno; quella stessa calma pensosa degli stagni 
immobili: tutto pare assorto nell’ attesa di un mortifero segno : 
come di un uragano imminente, che il cielo, troppo lucido e 
troppo calmo tra il massivo splendore degli alberi, riesca ancora 
a celare. Finchè, unica cosa viva, una nuvola passa nell’ aria, 
turbando la cupa requie degli stagni, 


(Nel cielo e dentro l’ acqua 
Passa una lenta nuvola di rosa 
Risponde malinconico 
Lo stagno, e dice la sua vita inerte, 
i suoi gravi silenzi e le sue spiaggie 
sempre deserte), 
o una campana invisibile rompe tutt’ intorno il silenzio, 
è # nel grigio 
Laggiù del piano suonano quattr’ ore ; 
Van le memorie verso i morti e l’estasi 
Verso l’amore), 


( . DÒ ° . 


o un passeggero gioco d’ ombre e di luci dona a una straducola, 
che si perde incerta tra le case, il passeggero aspetto di un 
luogo altre volte veduto, in chi sa quali giorni sereni d’ infanzia, 
i Od a lontani 
Come una vela nel mare, e svaniti 
Come fanno le nuvole 
e i grandi echi montani. 


°. 


Tutto quel mondo d’ oscuri presagi e d’ insoddisfatte brame, 
che costituiva il nodo interiore della personalità di Camerana, 
rimonta allora impetuosamente a galla, per il tramite d’ innume- 
revoli e inesplicabili fila, sensibilità acuita dalla nevrosi, potenza 
d’ associazione fatta esperta sotto l’ impero di un’ idea fissa, eb- 
brezza di ricordi, di ricapitolazioni estese a tutto il passato. 
L’ individualismo latente, ma profondo, di Camerana, reagiva al 
naturalismo appena nato e superficiale delle sue prime poesie ob- 
biettive. Un’ oscura chiarità si faceva ora nell’ anima del poeta, 
e s’ esalava all’ esterno, compenetrando di sè tutte le cose, scon- 
volgendone le linee armoniose e tranquille, intorbidandone e ren- 
dendone più cupi e più squillanti i colori. Nel fuoco di questa 
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tenebrosa luce interiore, la pura quietudine del paesaggio dei 
« Bozzetti », pieno di chiarità e di specchi d’acqua, con qualche 
accenno boschivo qua e là, e qualche pioppo argenteo nella tra- 
sparenza azzurrina dell’ aria, si trasforma rapidamente — in 
« Maremma », in « Note morenti », in « Vox magna » — nella 
fisionomia sconvolta del paesaggio baudelairiano, tempestoso e 
traversato da bagliori funerei, come se su quella pura quietudine 
fosse passato davvero con impeto l’ uragano. Striscie d’ oro e di 
rame, d’ oltremare e di cadmio, bassi accordì di tinte bituminose, 
e sinfonie di rossi, salienti su su, attraverso la scala infinita dei 
paonazzi e dei violacei intrisi di sangue, fino allo scoppio radioso 
delle lacche ardenti come brace. Tramonti nei quali sentiamo co- 
me un’eco delle parole di Gautier, nella prefazione alle « Fleurs. 
du mal » : « Le couchant n’ a-t-il pas sa beauté comme le matin ? 
Ces rouges de cuivre, ces ors verts, ces tons de turquoise se 
fondant avec le saphir, toutes ces teintes qui brùlent et se dé- 
composent dans le grand incendie final, ces nuages aux formes. 
étranges et monstrueuses que des jets de lumière pénètrent et 
qui semblent |’ écroulement gigantesque d’ une Babel aérienne, 
n’ offrent-ils pas autant de poésie que l’ Aurore? » Il tutto visto. 
attraverso un dolore metà morale e metà fisico — come al cadere. 
di una di quelle giornate temporalesche, in cui i nervi troppo. 
tesi, e lo spirito fiaccato in un affannoso letargo, sembrano mo- 
mentaneamente acquietarsi nell’ effimera promessa di una notte. 
serena —; il tutto pervaso di quello stupore strano e muto — 
raggiunto con un’ aggettivazione sapiente e con l’ uso dei « repe- 
tendos » leggermente variati secondo le leggi della progressione: 
musicale — per cui l’ intima doglia del poeta sembra specchiarsi 
nelle cose e ritornare a lui riflessa come sofferenza intima della 
stessa Natura : 


Il tugurio è lugubre, la campagna è profonda. 

Il tugurio è una tetra macchia meditabonda ; 
Come una grande aftranta la campagna sospira. 
Bacian le nebbie il prato, le nebbie il prato attira 
Voluttuoso. È l’ ora che si acquetan gli ardenti 
Uragani dell’ anima, e che i chiusi lamenti, 

Le rivolte, le seti sconfinate, i blasfemi 

Superbi e rimbalzanti fino ai cerchi supremi 
Paion volger in mite preghiera. È l’ora strana 
In cui si fa di intenso cobalto la lontana 
Montagna e di viola finissimo ; e fra i torvi 
Tronchi, e nei rami brulli, abitati dai corvi, 
Splende, fornace enorme, tempesta incandescente 
D’ oro, d’ ambra e di sangue, l’ autunnale ponente. 
E quell’ orgia di brace, la campagna profonda, 

Il tugurio, funerea macchia meditabonda, 
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E dei tronchi e dei rami le buie forme nude 
Si specchian capofitte nella plumbea palude. 


Boito non ebbe nessuno di questi contatti con la vita vera- 
mente vissuta: nessuno di questi ripiegamenti sul proprio pas- 
sato : nessuna di queste irradiazioni nel mondo esteriore. Il suo 
primo libro di liriche, « Il libro dei versi », che si può dire anche 
ll vangelo della sua vita intima, è tutto in una repulsione istin- 
tiva: tutto in un bisogno di realizzare il dovere sotto forma di 
rinunzia a ogni specie di passionalità, che salisse a turbare lo 
specchio tranquillo e sereno della ragione. Essere sè in sè stesso 
nel sacrario impenetrabile della propria coscienza: rifiutarsi me- 
todicamente di fare — o farlo solo con sarcasmo — anche il mi- 
nimo sforzo, per idealizzare ai proprì occhi il mondo della realtà 
circostante, mondo confuso e spezzato, contradittorio e fittizio, 
il quale non tarda a rendersi tuttavia discernibile, attraverso i 
varì gradi d'idealizzazione, come una stortura concreta, attra- 
verso il mezzo illusorio di una concezione perfetta, come una 
dissonanza reale, attraverso l’ atmosfera di sogno creata da una 
impeccabile musica immaginaria : sostituire all’ antico ideale del- 
l’ artista in armonica unità con sè stesso, colla sua natura fisica 
e col mondo esteriore, 1)’ ideale diametralmente opposto dell’ ar-: 
tista indifferente e impassibile, inclinato a screditare senza ri- 
serbo il mondo dei sensi, per istaurare sulle sue rovine il pal- 
lore del mondo spirituale, specie di luogo vuoto, senza conte- 


nuto nè forma : . 


L’ illusion — libellula Ai canti, ai carmi, ai voli; 

Che bacia i fiorellini E a turbinar m' attira 

— L’illusion — scoiattolo Nella profonda spira 

Che danza in cima i pini Dell’ estro idéator. 

— L'’illusion — fanciulla 

Che trama e si trastulla E sogno un’ Arte eterea 

Colle fibre del cor, Che forse in cielo ha norma, 
Franca dai rudi vincoli 

Viene ancora a sorridermi Del metro e della forma, 

Nei di più mesti e soli Piena dell’ Ideale 

e mi sospinge l’ anima Che mi fa batter l’ ale 


E che seguir non so. 


Oltre questo limite di astrazione e di rarefazione non era 
possibile andare. Tuttavia, come agli occhi d’ un moribondo, vi- 
cino a gettarsi nell’ immensità dell’ infinito, lo spazio tutt’ in- 
torno si popola di parvenze lusinghiere, ricapitolazione inattesa 
di tutte quelle aspirazioni, ch’ egli è andato seppellendo, ogni 
giorno, in quell’immenso sepolero che si chiama il passato, agli 
occhi dell’ inquieto spirito di Boito, che s’ affrettava, disgustato 
della realtà, nella quale i suoi compagni d’ arte avevano pur tro- 
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vato il loro appagamento, a lasciare dietro di sè le traccie del 
suo primo cammino, doveva dischiudersi, unico illusorio rifugio, 
un mondo dotato di una realtà esclusivamente fantastica, assai 
diverso e remoto dal nostro, e rispondente soltanto a un mo- 
dello interiore. 


Boito era, per coltura, un romantico. Ma nel fondo della sua 
anima sembrava annidarsi qualche cosa di diverso dalle aspira- 
zioni comuni a tutti i romantici, a cui non doveva esser estra- 
neo quel tanto di temperamento latino, che doveva essere pas- 
sato in lui dall’ innesto fecondo del sangue meridionale de’ Boito, 
sul nordico tronco dell’ illustre famiglia polacca, da cui sua madre 
era discesa. Qualche cosa di assai simile alla nostalgia accorata 
di un classico mondo lontano, più intuito, che sentito, più in- 
travisto, che veramente conosciuto. Debole mondo! troppo de- 
bole, per costituire veramente una delle stratificazioni della com- 
plessa vita interiore di Boito: ma che riaffiorava in lui tuttavia 
di tanto in tanto, di tra gli strati più recenti di una coltura del 
tutto diversa, e gli cantava dentro, come un’ eco indimenticabile 
di una poesia per sempre dimenticata, come una reminiscenza 
imperfetta di una melodia non più udita, da remotissima epoca, 
e quasi appartenente ad una vita anteriore : 


O monti! o cime candide 
Della serena Paro! 

‘ Brezze marine! tremulo 
Irradiar del faro! 
Autunni e primavere 


Dell’ erme tue scogliere ! E quando i due crepuscoli 

Delle tue dolci dune Splendean sull’ orizzonte, 

Albe! tramonti! lune! Tu, coronando il placido 
Profilo del tuo monte, 

In alta pace estatica Lanciavi al ciel favilli 

Tu là dormivi, o sasso, Di quarzi e di lapilli 

Nè a te giungeva l'alito Ed abbagliavi al piano 

Di questo mondo basso ; L’ errante mandriano. 


È difficile leggere questi versi di Boito, senza pensare a certi 
frammenti di Archiloco, di Ibico o di Safto, a qualcuno dei fiori 
più puri della lirica greca, che Boito tradusse talvolta alla let- 
tera, con fedeltà di movenze e di ritmi (1): a Taso boscosa, in- 


(1) Ctr., per esempio, nel .Verone: « La luna e le sette stelle... » etec., col 
framm. famoso di Saffo : « Atduze uv d cE,MVvva... » ete.; e ancora, nel Nerone: 
« Eros vibra da l’ umide ciglia lo stral... » etc., col framm. pure famoso di Ibico : 
» "Eooc adr pe zvavéoto intò Piepdpos Tazio” Ouuuor deozouevos... etc. 
Tuttavia, anche nel mondo greco, Boito cercava pur sempre l’ elemento roman- 
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cisiva e scultoria, come il rude profilo del suo monte a schiena 
d’ asino, nella trasparenza dell’ aria; a Lesbo montana, vibrante 
di luci, tra il palpito dell’ onde mobili al vento e l’ etere cile- 
strino ; a Paro sfolgorante di marmi nell’ indicibile mistero delle 
notti meridionali, sotto il palpebrio delle grandi stelle aperte 
come occhi nella tenebra azzurra ; a tutte le canore isole dell’ ar- 
cipelago e a tutte le favolose rive dell’ Egeo sonante, verso cui 
la barca carca di vele della fantasia e del sogno di tutti gli uo- 
mini, ha drizzato, almeno una volta nel corso del proprio capric- 
cioso vagabondaggio, la prora, come verso i mille fari riscintil- 
lanti alle porte di un mondo incantato e di una terra promessa. 
Cionondimeno, il classicismo di Boito era un classicismo sui ge- 
neris: frammentario e discontinuo : e quasi frutto di quell’ ansia 
dolorosa, di quell’ aspirazione senza scopo e senza speranze, di 
cui furon partecipi tutti i romantici. « L’ anima romantica do- 
manda ciò che non ha, e quello soltanto » (1): paesi lontani, e 
tempi lontani: e, in primo luogo, tutto ciò ch’ è passato, tutto 
ciò ch’ è come perduto per noi, tutto ciò che non può più tor- 
nare. Nostalgia di altre epoche, di altre azioni, di altre vite, e 
magari nostalgia di ciò che non è stato e che non sarà mai: no- 
stalgia soltanto, vaga, inafferrabile, senza fine come senza og- 
getto, la quale potrà prefiggersi oggi, come base alle proprie - 
fantasticherie, i leggendarî boschi del nord, domani le incantate 
regioni del mezzogiorno, e quell’ originale terra delle Muse, donde 
il dio della luce ha derivato tutte le belle cose d’ Italia e di 
Francia: ma che sarà sempre nostalgia, cioè una cosa instabile, 
indecisa, capricciosa, capace di accogliere tutti i sogni, ma non 
di appagarsene, e sempre bisognosa di lanciarsi a volo, verso un 
punto più lontano. ‘Per Boito, come per tutti gli spiriti affini, 
da Holderlin a Keats, da Keats a Guérin, l’ aspirazione verso 
il mondo classico rientrava nella più vasta cerchia di un’ aspi- 
razione verso tutte le cose impossibili: e poichè, nell’ atto stesso 
di formularla, il poeta sentiva affiorare in sè la coscienza del- 
 mattuabilità del suo sogno, essa era destinata a rimanere 
nell’ opera sua una povera cosa senz’ali, com’è di tutte le cose 
concepite senza fede: una povera cosa monca, sterile, e quasi 
nata morta. 

Peggio doveva essere per la sua aspirazione verso il mondo 
romantico. 


tico. Basterebbero i due esempi citati, per confermarlo. Lo stesso dicasi per il 
mondo latino : l’ unica derivazione di lungo getto, che è forse nella Cena del Ie 
Orso, trova riscontro in una delle pochissime opere romanzesche, che ci siano 
rimaste della letteratura latina : il Satyricon di Petronius Arbiter. 

(1) A proposito di Héòlderlin, cfr. Grxa MARTEGIANI, « Prefazione » all’ [perione 
—_ Carabba,, Lanciano, 1911, p. 21. 
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Boito fu davvero un romantico, nel significato profondo della 
parola. Nessuno, dei nostri contemporanei, meritava meglio di lui 
di essere nato in Germania, ai tempi lontani del monachesimo 
. è della cavalleria, o ai più recenti tempi della Riforma e degli 
Stiirme und Dringe. E io lo vedo così bene, avvolto la lunga e 
magra figura nel saio di un anarchico spirituale contemporaneo 
di Meister Eckehart, di Paracelso o di Novalis, passare, larva 
di un tempo che fu, per le atre vie o sopra i ponti sonanti dì 
una vecchia città del settentrione, piena di chiostri gotici, di ve- 
trate figurate e di organi! Perchè Boito, quello che noi incon- 
triamo talvolta per le strade di Milano, che veste come noi e 
che parla come noi, portava davvero e porta forse ancora den- 
tro di sè una specie d’ uomo medioevale, confinato, per così dire, 
nei penetrali dell’ anima, e vivente ivi una propria vita in sè 
raccolta e piena, con la quale assurgere, quando ]’ ispirazione 
detta dentro e l’oscuro prigioniero rompe da sè stesso i legami 
che l’ avvincono alla sua carcere oscura, fino al nostro mondo, 
per sedurci o commuoverci, nel costume oggi di un frate grigio 
o di un gnomo, nella maschera domani di Mefistofele o di Faust. 

Forse in virtù di questa intima comprensione, Boito ci ap- 
pare oggi l’ unico genuino romantico, cresciuto, come un fiore 
tardivo ed esotico, in questa nostra terra, che sembra non avere 
avuto romanticismo ; l’ unico, dei nostri così detti romantici, che 
abbia saputo vedere nel medio evo germanico qualche cosa di 
diverso e di più significativo del solito paggio innamorato e del- 
l eterna castellana dagli occhi azzurri: 1’ unico, che non si sia 
arrestato, come la gran maggioranza dei suoi compagni d'’ arte, 
alla superficie, ma che ne abbia scandagliato l’ intimo fondo, fa- 
cendo rimontare a galla tutto ciò che vi era in esso di più ori- 
ginario e di più essenziale. Il medio evo sanguinario, feroce e 
mistico a un tempo, chiuso nello strettoio di un grande peccato 
e di un grande ignoto, dibattentesi come in un bagno di mistero, 
e la cui voce, in opposizione perfetta con la ben definita e chiara 
voce delle civiltà classiche, ci giunge, di lontano, assai simile al 
linguaggio impreciso, arbitrario, fantastico, grave di zone d’ om- 
bra e di cose inespresse, di una civiltà di profeti e di manti, 
parla, nell’ opera di Boito, per bocca di un ammiratore convinto, 
che se ne è fatta sua tutta la terribile angoscia e il senso pau- 
roso. Sì leggano « Georg Pfecher », « Re Orso », il « Mefistofele », 
l’ ultimo atto del « Falstaff », e magari anche il « Nerone », e si 
comprenderà come non vi sia nulla di esagerato in quanto sto 
per affermare. Boito fu, in Italia, 1’ interprete più genuino del 
romanticismo, perchè fu un innamorato vero del romanticismo. 
Alessandro Manzoni aveva avuto troppo profonde radici nella 
nostra storia letteraria, per esserlo; e Giovanni Prati era stato 
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un artista troppo superficiale, perchè si possa oggi dire di lui, 
ch’ egli abbia veramente fatto suo lo spirito della nuova scuola. 
Con Boito, e solo con Boito, l’ aspirazione all’ ideale roman- 
‘tico, così spesso voluta o falsa fra noi, perde finalmente tutte 
le sue affettazioni. Quello che rispondeva soltanto a una finalità 
pratica nel Berchet, che fu un romantico al servizio di una poe- 
tica nuova, e nel Manzoni, che fu un romantico al servizio della 
restaurazione cattolica; quello che era soltanto accessorio in Pra- 
ti, — esaltazione ossianica, moda orientale e baironiana, gusto 
medioevalizzante: vera alchimia per la trasformazione dell’ ar- 
gilla in oro, — diventa in Boito la condizione sine qua non di 
tutta la vita imaginativa del poeta. Quel favoloso mondo del 
mille a luì così caro, con tutta la sua attrezzatura romanzesca, 
con le sue atrocità e coi suoi miracoli, coi suoi monaci e coi suoi 
demoni travestiti da monaci, coi suoi animali parlanti, colle sue 
tregende e coi suoi maghi, è qualche cosa di indispensabile alla 
sua ispirazione. Simile ad Arrigo Heine, pur rimanendo sempre 
in guardia di fronte al medio evo, come vedremo più innanzi, 
Boito non seppe mai uscire dal medio evo. Dal « Re Orso » al 
« Nerone » la sua opera è tutta coerente. (1) Dotato di una psico- 
logia essenzialmente romantica, piena di istinti secreti, di forze 
occulte, di presentimenti e di brame rannicchiate nell’ ombra, egli 
sentiva che solamente quel mondo, mondo di transizione, e per 
ciò grave di mille cose non ancor nate, ma procedenti irresisti- 
bilmente verso la liberazione dalla materia e la vittoria dello spi- 
rito, lo avrebbe aiutato a conquistare la propria libertà spirituale: 
Colla fede nel cor. 
L’ opra del primo scettico 
Fu di negar le fiabe, 
Poscia negò il Demonio, 
Poscia negò il Signor. 


Di quell’ età fantastica 

O poesia stupenda! 

O canto, o Verbo, o rapsode 
Genio fascinator ! 
Simile al Dio degli esseri 
Un Dio della leggenda 
Creava forme e spiriti 

Di tènebra e d’ amor. 


Tutto era gloria! il lezzo 
Forbia dei negri secoli 
‘ La guerriera età ; 


Tale in un cerchio magico 
Puro da immonda labe, 
L’ uomo crescea fortissimo 


‘E un fraticel d’ Arezzo 


Strillava in cima agli organi: 
Ut, re, mi, fa, sol, la. 


Tutto questo, ch’io mi sono sforzato di dimostrare per quel 
che riguarda il contenuto della poesia di Boito, non è meno vero 
e meno probativo per quel che riguarda la forma. E mi si per- 
metta di rifarmi un po’ di lontano, da un particolare della vita 
vissuta e della realtà quotidiana di Boito. Chi conosce intima- 
mente il poeta, sa quanto vi sia di bizzarro nel suo tempera- 


(1) Cfr. anche BENEDETTO Croce in La critica, V. JI, p. 345 e seg. 
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mento. Egli « è capace di lavorare una giornata intera per scri- 
vere una cartolina postale diversa da tutte le cartoline di questo 
mondo ; egli è un maestro di giuochi, intrecci e viluppi di pa- 
role, e rifà a meraviglia le combinazioni letterali e verbali di cui 
si compiacevano spesso gli uomini del medio evo, fino a Dante 
e al Petrarca » (1). 

Ora Boito poeta ha una assai stretta parentela, con questo 
curioso Boito dell’ esistenza comune. Leggete quello scapigliato. 
e scompigliato polimetro che si chiama « Re Orso », per convin- 
cervene. Nella multiforme sfera dell’ arte, pochi come lui si com- 
piacquero di tanti strani giochi di prestidigitazione coi bussolotti 
delle parole e dei concetti: pochi amarono così, come lui, la pe- 
ricolosa industria delle compagini ritmiche più stravaganti e più 
complicate, i salti capricciosi dai versi brevi ai versi lunghi e vi- 
ceversa, gli acrobatismi logici sui trapezi delle cesure, degli 
« enjambements » e delle rime al mezzo, gli scambietti, le inver- 
sioni, le interposizioni, il traballìo delle strofe in bilico, allargate, 
allungate, snodate, col gioco sapiente delle proparossitone, degli 
lati e degli accenti mobili, le interruzioni repentine sopra sillabe 
in levare, i brevi riposi sull’ unisono dei versi alliterati; e poi 
ancora le corse pazze per entro i cerchi concentrici delle imma- 
gini indefinite, arbitrarie, e magari contradditorie, il fascino delle 
parole rare, delle terminologie piene di storcimenti curiosi, il 
gusto delle rime difficili, degli epiteti satanici, dei nomi biblici, 
caldaici, indiani, e gl’ improvvisi passaggi dalla poesia alla prosa 
e dalla prosa alla poesia, e le ascensioni sui trampoli delle astru- 
serie filosofiche, e le citazioni in latino, in provenzale, in ebraico, 
e i ritornelli paurosi, e le parole capovolte e gli acrostici. Tutto 
questo era ben caratteristico degli uomini del medio evo ; e non 
era solo indizio di industria cattedratica o di pazienza da chio- 
stro : era anche un modo per mettersi in quella posizione spiri- 
tuale di sovraeccitazione mistica e di trepido spavento, che con- 
traddistingue tutta l’ età di mezzo, così nel tipo dei suoi cavalieri, 
come in quello dei suoi santi: era una tecnica per realizzare in 
sè medesimi quel qualche cosa di profondo e d’ inconscio, che 
vive alla radice dell’ io diviso fra la preoccupazione e il bisogno 
di dilatarsi nell’ infinito e il terrore più grande di esserne an- 
nientato : era, dal punto di vista espressivo, uno sforzo per ol- 
trepassare i limiti concessi all’ arte della parola, suscitatrice dî 
imagini troppo determinate, un mezzo per liberarsi dai suoi vin- 
colì, per realizzare, nell’ ambito stesso della poesia, le condizioni 


(1) Cf. Dino MANTOVANI, Letteratura contemporanea. — Torino-Roma, 1909, 
pp. 127-132: « Arrigo Boito ». 
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dell’ unica arte capace di rispondere veramente a quel qualche 
cosa dì vago, di inafferrabile, di misteriosamente suggestivo, che 
è nell’ ideale romantico: la musica. 

Ho parlato, poco fa, di compagini ritmiche le più strava- 
ganti e le più complicate, di versi tormentati e frantumati dalle 
cesure e scavalcati in tutti i sensi dagli « enjambements » e 
dalle rime al mezzo, di giochi sapienti di accentuazioni per al- 
largare, per allungare, per snodare il verso e quasi per farlo 
cantare, di ritornelli, di riprese, di interruzioni repentine so- 
pra sillabe in levare, così caratteristiche in musica, di parole 
capovolte, di storcimenti curiosi della terminologia, di brevi 
riposi sull’ unisono di versi allitterati. Io credo che non vi sia, 
nella letteratura mondiale, un libro che ci rappresenti, più al 
vivo del « Re Orso » di Boito, questo sforzo disperato della 
poesia, per liberarsi dal letto di Procuste delle parole, per fran- 
gere i ceppi della materia sua propria, per trasformarsi, rispon- 
dendo a una volontà inflessibile del genio creatore, in musica ; 
nessun documento più eminentemente espressivo di questa, che 
i critici tedeschi chiamano la grande Anders-streben di tutte le 
arti, per cui tutto ciò che è artistico o partecipa delle qualità 
dell’ arte aspira a raggiungere i principi della musica. Mi si per- 
metta di citare qua e là alla rinfusa. Ecco un paesaggio croma- 
tico, ottenuto col gioco abilissimo delle allitterazioni e degli iati 
in progressione sonora : 


Il cielo è di cenere, — il suol di carbone 

E par che ogni platano — annidi un dimòne. 
Le stelle 8’ estinguono, — la luna s’ asconde, 
I tumuli, i culmini, — le rupi, le fronde, 

Le curve fantastiche — dell’erto sentiero 

Son torvi profili — che spiccano in nero. 

Chi ùlula? un’ ùpupa — del lito montano. 
Chi vola? una nuvola — che va all’ uragano. 
Chi passa? una foglia — dell’ irta mandragola, 
Un grillo che cigola, — il vento che miagola. 
Lassù fra le nebbie — la stella diana 

Par l’occhio verdognolo — di qualche befana; 


e ancora, per l’arte di muovere l imagine entro il verso, par- 
lando alla ragione imaginativa, più per la via dei sensi che per 
quella della logica : 


Il retolo buffa — in rabida zuffa — col mare lontan, 
E l’ irta tempesta — inzacchera e pesta — lo squallido pian. 
Sull’ umile biche — le brune formiche — errando sen van 


E in trepida foga — più d’ una s’ affoga — nel giallo pantan. 
E sera e mattina 
Un verme cammina. 
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Sul grifo ha tre branche — e al ventre tre zanche — col viscido umor 
Del corpo velluto — ei sparge uno sputo — di rabbia e livor. 
Si gonfia e rappiglia — s’ allunga e assottiglia — quel vil viator, 
Si snoda e s’ annoda — dal capo alla coda — con lento vigor. 
Per monti e piaggia 
Un verme viaggia. 


Talvolta, la vivificante forza di un’ immagine strana, basta 
da sola a trasformare per un attimo la finale di una strofa in 
una vera correntia di musica : 


Cessato è il nembo; va volando intorno 


L’angiol del giorno — a spegnere le stelle 
E le fiammelle — che brillan sui fari 

Dei marinari. — L’ esule chiesetta 

Dell’ alta vetta — già si fa men bruna 


E ancor la luna 
Splende sull’ ermo 
Bianca ed immota, 
Come una nota 

Di canto fermo; 


tal altra, — per uscire dal « Re Orso », — il poeta si serve ad- 
dirittura, come mezzo espressivo, di una scala musicale : 


Già l’arpa stormì E lunga a cantar, 
L’ accordo di mì. E affanno ed inganno; 
Ei canta così: Ci vuol più d’ un anno, 


Ci vuol più d’ un dì 
Mi, re; do, re, mi. 

Mi, re; do, re, mi. (1) 
Ballata 
Di fata 


E le citazioni sì potrebbero prolungare all’ infinito. Ecco, — 
ritornando al « Re Orso » —, un brano descrittivo e poi lirico, 
ottenuto col passaggio abilissimo da un ritmo giambico a un 
ritmo trocaico, prima, e coll’ ascensione suggestivamente musi- 
cale dell’ acrostico, poi : 


Già cade il coltello... — già piomba la scure... 
La testa del verme — la testa d’ Oliba si vedon cascar 
E rotolar per terra — insanguinando il suol!! 


Il Ke : Bel colpo! 
I Conti: Bel colpo! Bravo Trol! 


(1) Da La Bullata dei tre tuoni pp. 141-146 della « Strenna Italiana pel 1867 ». 
— Milano, Ripamonti. : 
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(Ma nel giardin risuona — una mesta cadenza. 
Tutti ascoltano ; è il canto — del trovier di Provenza :) 


© la luna, la luna era una mesta 
peanguida Dea! 

menvan per essa ardea 

BWeliàl dimon dall’ ebre voglie impure, 
antico mostro che 1’ Inferno appesta. 


© la luna, la luna era una mesta 
peanguida Dea! 

sel dimon, cui rodea 

Westial ferocia, prese un dì la scure 
Bebbominata, e le tagliò la testa. 


Ed ecco, per la giustaposizione delle finali in levare e delle ri- 
prese in Jevare, uno squarcio di musica drammatizzata, che prean- 
nuncia già il motivo caratteristico di Mefistofele : 


Pei putti e Ba 
Brutti; Bimbi copritevi 
E per le citte Sotto il lenzuol, 
Che non stan zitte Chè viene Trol! 
Intorno al fuoco, 
Dirò la favola Trol, cuoco e boia, 
Del cuoco Strangola e scuoja; 
Trol. Strozza i puttelli, 
Cuoce i tortelli, 
Trol è un colosso Dà vita e morte, 
Negro, alto, grosso, Ma le sue torte 
Ha una figura Pei santi dei! 
Che fa paura; Non mangerei.... 
Tocca il soffitto di i el 
Quando sta ritto, Bimbi copritevi 
Sulla ventraia Sotto il lenzuol, 
Tien la mannaia .... Ché viene Trol! 


E ancora, per l’ effetto quasi di canto, derivante dall’ incro- 
cio delle rime esterne e delle rime al mezzo, inseguentisi in una 
specie di « imitazione » o di « fuga » poetica, nell’ « Ero e 
Leandro »: - 


Torna talora a scuotermi un beato 

Profumo del passato. Allora io penso, 

E ui canto immenso vibra, e l’alma ascolta. 
Quand’ ei la prima volta qui m’ apparve 

Col passo delle larve (e avea le stille 

Nelle pupille a carità suàdi). 

Mi disse : Sette stadi d’alto mare 

Mi vietan di baciare il tuo bel viso, 

Ma in cuore ho fiso di varcarli, solo.... 
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E infine, per l’ abilità di far scattar fuori dal periodo logico 
un vero e proprio scherzo musicale, che fa pensare a certi pezzi 
di maestria e di acrobatismo, cari a violinisti celebri, come 
Vieuxtemps e Sarasate, nel « Falstaff » : I 


BaRDOLFO — Spiritelli! Folletti ! 
Farfarelli! Vampiri! Agili insetti 
Del palude infernale! Punzecchiatelo ! 
Orticheggiatelo ! 
Martirizzatelo 
Coi grifi aguzzi. 
FALSTAFF — Ahimè! tu puzzi 
Come una puzzola. 
FoLLETTI — Ruzzola, ruzzola, ruzzola, ruzzola ! 
ALICE, QuickLY, MEG — Pizzica, pizzica, 
Pizzica, stuzzica, 
Spizzica, spizzica,. 
Pungi, spilluzzica, 
Finch’egli abbài! 
FaLstAFF — Ahi! Ahi! Ahi! Ahi! 
FoLLETTI e DiAavoLI — Scrolliam crepitacoli 
Scarandole e nacchere ! 
Di schizzi e di zacchere 
Quell’ otre si macoli. 
Meniam scorribandole, 
Danziamo la tresca, 
Treschiam le faràndole 
Sull’ ampia ventresca. 
Zanzare ed assilli 
Volate alla lizza 
Coi dardi e gli spilli! 
Ch’ ei crepi di stizza! 
ALICE, MEG, QuickLY — Pizzica, pizzica, 
Pizzica, stuzzica, 
Spizzica, spizz'ca, 
Pungi, spilluzzica, 
Finch’ egli abbài ! 
FaLsTAFRE — Ahi! Ahi! Ahi! Ahi! 
FoLLETTI — Cozzalo, aizzalo 
Dai piè al cocuzzolo! 
Strozzalo, strizzalo ! 
Gli svampi |’ uzzolo! 
Pizzica, pizzica, l'unghia rintuzzola! 
Ruzzola, ruzzola, ruzzola, ruzzola ! 


Se il filo maestro di questo mio tessuto d’idee non s’ è 
spezzato nella mente dei miei lettori, essi hanno senza dubbio 
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compreso che il mediovalismo romantico non è soltanto la porta 
maestra per penetrare nello spirito della poesia di Arrigo Boito, 
ma è anche la chiave d’oro per arrivare fino alle più remote sca- 
turigini della sua ispirazione musicale. Effettivamente, entro il 
magico cerchio di quel mondo lontano, così intensamente sognato, 
Boito trovava, simile a un incantatore antico, la materia espres- 
siva, parola o numero, simbolo o armonia, segno esterno o no- 
tazione che fosse, con cui liberare dal labirinto della propria 
anima lirica, quel qualche cosa di vivo che vi circolava dentro 
come linfa impetuosa per entro un giovane albero, destinata a 
trasformarsi domani in tutta una gloria di fiori e di fronde. Simile 
alla primavera delle favole indiane, al principe ardito o alla fata 
benefica, il medio evo doveva destare dal fondo della complessa 
psicologia di Boito, la Bella dormente, 1’ interiorità musicale 
con cui egli\doveva asserire, quella che chiamammo più sopra 
la sua libertà spirituale. 

» Ma perchè questa libertà spirituale fosse completa, era pur 
necessario che la dedizione fosse completa. Ora, quel naturale 
istinto che aveva messo Boito in guardia di fronte alle parvenze 
allettatrici della vita vera, doveva metterlo fin dal principio in 
guardia anche di fronte a quell’ altra vita, tutta interiore e fan- 
tastica, ch’ egli s’ era scelta nell’ ambito di quel suo strano mondo 
retrospettivo, medioevale romantico, puro prodotto di cultura, 
sbocciato, come un fiore di serra, nella luce e nel calore fittizio 
della rivelazione personale, entro la camera oscura della sua 
mente. E dico fin dal principio, perchè soltanto per una finalità 
pratica, per un bisogno di chiarezza nella mia esposizione, sono 
costretto a disporre secondo una linea progressiva, quello che in 
realtà era simultaneo in Boito. Boito aveva compreso subito che 
quella vita e quel mondo erano qualche cosa di assai simile al 
patrimonio intimo, fatto di ricordì e di passato, di un sopravvis- 
suto o di un superstite, senza più relazioni di sorta con la vera 
e più moderna vita che sì viveva fuori di lui e intorno lui. Egli 
sì sentiva insomma un artista giunto in ritardo, grave di una 
cultura romantica che aveva steso i suoi tentacoli attraverso 
tutte le più oscure e tortuose vie della sua intimità, come una 
rete più sottile e più complicata dei suoi stessi nervi, ma che 
aveva avuto come centro d’ irradiazione le forze d’ un’ arte per 
sempre perduta. La morta grandezza di quel mondo, che gli 
gravava dentro, era una grandezza sterile, perchè era rotto or- 
mai ogni anello della catena che lo legava al presente. E, anche 
se raffinato e riflesso attraverso le lenti d’ ingrandimento di 
un’ educazione superiore, egli sentiva che quell’ oscuro ideale 
antico, portato alla luce sfolgorante e confusa della vita mo- 
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derna, avrebbe finito con l’ intisichire sul ramo, come la vana 
bellezza d’ una rosa giunta troppo tardi sul cespo, quando l’ im- 
petuoso e giovane sangue della primavera grave di germi ha 
‘cessato d’ imporporare i rosai, e ha ceduto il luogo alla fecon- 
dità meridiana della state redimita di foglie e di frutti. 

Certamente, per Boito, per questo principe della stirpe di 
Amleto, esiliato dal suo mondo d’ elezione, e condannato a vi- 
vere, con la plenitudine d’ un’esperienza antica, nel nostro mondo 
moderno, in mezzo a una repubblica di mercanti, la costatazione 
floveva essere tragica : nella coscienza di questo sorpassamento, 
dobbiamo trovare l’ origine dell’ umorismo di Boito. 

Siamo così al culmine della parabola; a quello stadio in cui 
l’ uomo interiore, idealista, visionario, comincia a subire il con- 
trollo dell’ uomo esteriore, scettico, positivo : specie di vita ri- 
piegata, sdoppiata, drammatizzata, per la quale 1’ artista cade 
in quell’ incomponibile dualismo che fa di lui lo spettatore di 
un altro sè stesso, proiettato, per così dire, sul palcoscenico dei 
proprì sogni d’ arte e delle proprie creazioni fantastiche. Quando 
divorzi intimi di tal fatta vengono a stabilirsi nell’ animo di un 
poeta, la separazione va quasi sempre a tutto vantaggio di quella 
parte di lui che assume il posto di spettatrice nella vita, e a tutto 
«danno di quell’ altra parte che vi assume invece il posto di attrice. 
Era per ciò naturale che uno dei due Boito, quello della realtà 
comune e moderna che viveva e sì moveva in mezzo ai suoi con- 
temporanei, condividendo i loro gusti e le loro tendenze, finisse 
per burlarsi di quell’ altro Boito, partecipe di un’ esistenza im- 
maginaria e retrospettiva, misantropo, autodidatta, teosofo, ca- 
balista, che amava esprimersi col linguaggio misterioso degli 
stregoni, e appropriarsi oggi l’ istinto panteistico dei più antichi 
poeti germanici, per destar nella mente puerile di Re Orso, esal- 
tata dalle stragi e dalle lunghe combibie notturne, il rimorso 
sotto forma di incubo ; domani, lo spirito capricciosamente fan- 
tastico di Goethe o di Shakespeare, per far torneare nell’ ombra 
la serrabanda impetuosa e terribile del Sabba, o per far balzare 
dall’ aria, dall’ acqua, dalla terra, dal fuoco, quelle migliaia di 
‘esseri intermediarì, che formano l’ anima magica del « Sogno di 
una notte di mezza estate », della « Tempesta » e del « Mac- 
beth ». 

L’ ombra del critico si rizzava di fronte all’ artista, minac- 
‘ciandolo con l’ arma terribile del ridicolo : da una parte, il poeta 
in buona fede, coscienzioso impresario del teatro della propria 
anima, ligio alle antiche fonti, al colorito locale e dei tempi; 
dall’ altra, 1 uomo pratico, lo spirito positivo e. arguto, che pas- 
seggiava sorridendo fra le quinte, e a cui i costumi e le ma- 
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schere dei protagonisti non riescivano a dissimulare il compli- 
cato giuoco di rotelle, di leve e di fili che si annidavano sotto.. 
Da una parte, il letterato ; dall’ altra, 1 uomo di spirito, miranti 
a sopraffarsi a vicenda, in una lotta cavalleresca, ma senza 
quartiere : ecco il dualismo che fa sgambettare intorno alla 
sconvolta figura del forsennato Re Orso, il buffone Papiol, e 
volteggiare, accanto all’ ombra corrucciata di Faust, il mantello 
pieno di lusinghe di Mefistofele. Dualismo che non si riflette 
soltanto nelle qualità poetiche, ma anche in quelle musicali di 
Boito. 

L’ equilibrio, che fa del Mefistofele un’ opera unica nella 
storia del melodramma moderno, e che la salva dall’ influsso 
più forte che si facesse sentire allora nel mondo, l’ influsso di 
Wagner, nasce appunto in virtù di questi due opposti valori 
che non si scatenano ancora l’ uno contro l’ altro, ma mirano a 
bilanciarsi a vicenda. Wagner credeva alle proprie poetiche fan- 
tasie, o per lo meno la sua dedizione ad esse, nell’ atto del com- 
porre, era spontanea ed intera: onde la continua tensione mistica 
della sua musica eroica. Boito invece, alle proprie poetiche fan- 
tasie, non credeva più; e se si abbandonava ad esse lo faceva 
un po’ a quel modo che ci si concede a una donna tuttavia se- 
ducente, ma per la quale la nostra stima comincia già a venir 
meno. Di qui quel particolar carattere umoristico che pervade 
tutto il « Mefistofele », e dal quale non va esente nemmeno la 
parte più ispirata e più eterea, il prologo in cielo, dove non sol- 
tanto il riso di Mefistofele, ma anche il coretto dei Cherubini, 
funge, per così dire, da retroscena burlesco alla tensione mistica 
dello spartito, e quasi da moderatore morale e da fren dell’ arte 
al libretto e all’ orchestrazione troppo indulgenti al lirismo. Di 
qui, anche, l’ origine di quella musica d’ umor vario e incostante, 
tra sentimentale e buffonesca, in cui ì tempi allegri e le gale. 
movenze, piene di sottintesi maliziosi, che fanno pensare ai ca- 
pricci sorridenti di certi vecchi minuetti italiani, s’ alternano e: 
s’ intrecciano al lento, al maestoso, al serio, al tragico, così da 
volgerlo, con singolare, petulante insistenza in burletta. Avete. 
mai pensato, sentendo della musica di Boito, a una folla impu- 
dente di gnomi, che si diverta a vellicare le membra di un gi- 
gante malinconico, fino a farlo schiattar dalle risa? L’ origina- 
lità del « Mefistofele » è tutta qui. È tutta in questa compren- 
sione piena della virtù dei contrasti, in questo bizzarro gusto del 
sublime rovesciato. I personaggi di Boito portano un mondo d’in- 
sinuazioni burlesche nei loro aspetti serî, e la loro vita è una 
specie di tragedia, che diventa commedia se considerata dal-- 
l’ opposta faccia. | 
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Concludiamo, finalmente, perchè col « Mefistofele » la pa- 
rabola della vita imaginativa di Boito si può dire compiuta. 
Questa tendenza a screditare, ai proprì occhi, il proprio mondo 
ideale, prelude sempre, come un accenno prematuro dell’ inverno 
dell’ anima, a un raffreddamento progressivo di tutte le attività 
fantastiche dell’ ingegno creatore. La ragione, sostenuta da un 
senso profondo della realtà, sollevandosi da sè stessa contro le 
inclinazioni del poeta, finisce, dopo una serie più o meno lunga 
di azioni e di reazioni, quasi sempre col dominarle. Ho detto che 
Boito fu davvero un romantico, nel significato profondo della pa- 
rola. Anche l’ultima, più terribile esperienza romantica, non 
doveva essergli risparmiata. Che cos’ è infatti questa « potenza 
del poeta di levarsi al di sopra dell’ opera sua, così da poter 
ridere delle finzioni e dei fantasmi che esso ha creati e annien- 
tarli quando gliene venga il capriccio », (1) se non il principio 
filosofico dell’ ironia romantica, definita da Friedrich Schlegel, 
e che fruttò al mondo moderno il riso micidiale di Heine, e 
l’ urlo disperato degli ultimi romantici tedeschi? Vi sono degli 
uomini, che passano attraverso la vita, rimanendo eternamente 
fanciulli, capaci di concedersi ad ogni chimera e di sorridere a 
ogni speranza. Ve ne sono altri che una cultura intensiva e pre- 
coce spinge anzi tempo alla fine delle loro estati troppo corte. 
Spiriti esperti e sereni, essi avvertono l’ istante, in cui le illu- 
sioni più dolci, come uno stormo di colombe, si preparano a le- 
vare il volo verso altri cieli; e 8° aggrappano, colla tenacia della 
disperazione, ai sogni fuggitivi, illudendosi di mantenerli a forza 
entro l’ orbita della loro vita sentimentale e fantastica. Che im- 
porta, se queste ubbie momentanee, ai cui piedi 1’ idealista suol 
mettere tutto sè stesso, come i cavalieri antichi mettevano sè 
stessi e le armi ai piedi della loro dama, sono destinate, pas- 
sando un bel giorno, per troppo incalzar d’ esperienze, dalla 
sfera ideale al mondo della realtà, a spezzarsi improvvisamente 
fra le loro stesse mani, come un balocco meccanico fra le mani 
di un fanciullo, e a lasciar scappar fuori il congegno difforme e 
ridicolo, che ne metterà a nudo tutta la vanità e l’ artificio? 
L’ umorista moderno, o per meglio dire il lirico umorista, que- 
sta forma nuova di cantore che la nostra civiltà estrema ha pro- 
dotto, difficilmente sa sottrarsi al fascino del suo primitivo mondo 
d’ aspirazioni e d’ idee, anche quando è arrivato a comprenderlo 
e per ciò a disprezzarlo. Convinto della sua falsità e piccolezza, 
egli ne subisce tuttavia l’ influenza. E anche quando 1’ arma 


(1) Ctr. A. GALLETTI, Introduzione alla Lettera semiseria di Grisostomo del 
Berchet. p. 53. — Lanciano, Carabba, 1913. 
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micidiale del riso sembra averlo finalmente distrutto, egli ama 
soffermarsi tra le rovine, e ricostruirselo mille volte e mille volte 
rimandarlo in frantumi, quasi che quelle parvenze di vita, e 
quegli stessi resti, avessero il potere di ricondurre a lui per 
virtù di associazione, tutta la magica festività del suo sogno an- 
tico. È il caso di Heine e degli ultimi romantici tedeschi. Po- 
chi sono coloro, che, sentendosi al tramonto della loro giornata, 
sanno stringere con pugno così fermo tutte le loro forze morali, 
da tagliar netto con tutto il loro passato. Già vicini all’ autunno 
delle idee, fatte a tempo le proprie vendemmie, tali uomini rie- 
scono veramente, nell’ atto medesimo della grande rinuncia a 
riconquistare sè stessi, a essere sè in sè stessi nella specola se- 
rena della propria coscienza, paghi solo di poter guardare dal- 
l’ alto la torma delle passioni e degli appetiti che s’ abbaruffano 
in basso e sorriderne. Quanti artisti hanno avuto il coraggio di 
questa rinuncia ? In mezzo al virtuosismo lirico dilagante, in 
mezzo a tanto accattar di nomea megalomane e vuoto, il silen- 
zio in cui Arrigo Boito, dopo il « Mefistofele », sembra essersi 
chiuso, è forse qualche cosa di più di una semplice confessione 
d’ impotenza o d’ incontentabilità artistica: è piuttosto 1’ affer- 
mazione di una grande forza morale. 


PIERO NARDI. 


— Nell’ Economista di Firenze del 4 luglio notiamo i seguenti 
articoli: La catena al piede — Per un’economia della guerra — Sul 
futuro regime doganale — Il rialzo dei prezzi in Francia — Le gabelle 
nell’ ultimo esercizio — La relazione sulla finanza francese dal principio 
della guerra — Prestito austriaco in Germania — La proroga dei prov- 
vedimenti per le operazioni di borsa — Nuovi biglietti del Banco di 
Sicilia — Per i matrimoni dei minori durante la guerra — Esoneri 
temporanei del servizio nella milizia territoriale — Considerazioni sulla 
circolazione e sulla riserva aurea in occasione del prestito di guerra 
— Il nuovo prestito nazionale al 4 e mezzo per cento netto — Notizie. 
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PARTE SECONDA. 


Le Satire di Benedetto Menzini. (1) 


Le invettive e le scudisciate del Menzini rivelano — come: 
ho già avvertito — (**) quale odio e livore ribollisse nella società 
granducale dell’ estrema decadenza. Con le satire scritte verso 
il 1680 per vendicarsi de’ suoi veri o presunti nemici, bagnando, 
come dice, nel fiele il labbro secco, egli si avventa con furore con- 
tro la turba arricchita, contro coloro che o più fortunati o più 


(*#) Cont. v. fasc. precedente, 10 Luglio 1915, p. 12. 

(**) Vedi la prima parte inserita nel fascicolo citato p. 32. 

(1) Data l’ indole speciale del mio studio, tratto del Menzini considerandolo. 
soltanto come poeta satirico, non come poeta arcade o idilliaco. Ma le satire sono 
forse dodici come risultano dalle antiche alle più recenti edizioni che cito in que- 
sta nota, oppure il Menzini ne ha scritte quindici, secondo che il Marmi ha affer- 
mato in uno zibaldone manoscritto e come risulterebbe anche da un codice Ric- 
cardiano ? Si sa che l’ Arlia ne pubblicava una nel Borghini del 1876, consideran- 
dola antentica ; e il Belloni opina sieno tredici, e tredici le ritiene anche la Storia 
della letter. ital. dei prof. WiesE e Percopo (Torino, 1904, p. 485). IH Menzini in 
una sua lettera da Roma del 14 luglio 1691 informava gli amici di aver durata gran 
fatica a riaverne alcune che gli mancavano, e di averle ricopiate in un libro scritto. 
di suo pugno, emendate e raggiustate — vi si legge — come voglio che stieno. Bi- 
sognerebbe ritrovare il testo autografo, cui si accenna, per risolvere il quesito ; 
perchè nell’ edizione del 1759 si avvertiva non essere di lui due satire che corre- 
vano manoscritte, e il prof. Salvatore Rago in un suo eccellente studio, che ricordo 
oltre, fa sue le conclusioni del prof. Storino, il quale vari anni or sono appurava 
la questione, giudicando un pasticcio artificioso e convenzionale la satira pubbli- 
cata dall’ Arlia, e un errore l’ asserzione del Marmi e del codice ranimentato. Il 
Rago si riferisce anche all’ attestazione del Giornale dei Letterati del 1711, nel 
quale si parlava di « dodici bellissime satire ». Per il mio studio mi sono valso 
delle seguenti edizioni che contengono appunto le dodici satire tradizionali : 

Satire di B. M. cittadino fiorentino. Amsterdam, MDCCXVIII, pp. 99. Opere 
di B. M. Firenze, Tartini e Franchi, 1731-1732, in 4 volumi. Le satire di B. M. 
tiorentino con le note di AxTtoNn MARIA SALVINI, ANTON MARIA BISCIONI, GIORGIO 
VANDER-BROODT e altri celebri autori. Leida (ma Lucca) MDCCLIX, pp. 314. Le 
satire di B. M. poeta fiorentino con le note postume dell’ abbate RinaLno MARIA 
BRACCI pubblicute da un accademico immobile. Napoli, Gennaro Rota, MDCCLXIII,. 
pp. 465. Satire, Rime e lettere scelte di B. M. Firenze, Barbèra, 1874, pp. 368. 
Sutire di... B. M. Milano, Sonzogno, 1879, da p. 217 a p. 294. 

Circa alla vita dell’ A. vedi la Vita di B. M. scritta dall’ abate GIUSEPPE 
PAOLUCCI da Spello. Firenze, 1732. Istoria degli scrittori fiorentini... opera postuma. 
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malleabili di lui, usando accortezza, esercitando pazienza o va- 
lendosi di altri mezzi, erano riusciti ad occupare cariche e cat- 
tedre, a satollare il ventre, ad appagare desideri ed ambizioni. 
Ecco zerbinotti diventar canonici : cocchieri e postiglioni trasfor- 
marsì in predicatori ; figliuoli di barbieri o di callisti mutarsi in 
cerimonieri di corte; e chi possedeva, come lui, ingegno e dot- 
trina non comune, dover rinunziare alla speranza di entrare in- 
segnante nello studio pisano dove, secondo che scriveva nel 1679 
il Magliabechi a Bartolomeo Beverini di Lucca, chiaro latinista 
e traduttore di Virgilio, ogni cosa dipendeva « da un tal ministro 
» noto a tutto il mondo, non che qua, per l’ idea della finzione, 
» della doppiezza, e che si gloria nella malizia e nell’empietà » (1). 


Vitupero in veder genti satolle 
Ruttare in faccia anco l’ esterna cena 
Alle dotte persone ignude e frolle. 


Egli tocca l’ eterna piaga sanguinante nel mondo: ritenere 
le proprie condizioni insopportabili e inferiori ai propri meriti ; 
invidiare le condizioni altrui giudicandole felicissime, e i suppo- 
sti fortunati, oggetto d’ intimo livore, definirli, com’ egli faceva : 


Gallerie di vesciche e di palloni. 


L’ irascibile prete dimenticava i benefizi ricevuti sino dal- 
l’ infanzia : lo aveva strappato all’ indigenza e aiutato il marchese 
Vincenzo Salviati, « che tiratolo iu sua casa gli somministrò tutto 
il comodo per coltivare il suo feracissimo ingegno », ragguaglia 
il canonico Salvini in una postilla manoscritta nel ben noto esem- 
plare che dell’ Istoria degli scrittori fiorentini del Negri si con- 
serva nella Marucelliana di Firenze. Con poco spirito di cristiana 
carità — lo riconosceva un savio, virtuoso e fidato amico di lui, 
Francesco Del Teglia — il Menzini non perdonava agli altri 
quelle passioni che conturbavano lui pure: il bere e il giocare, 
vizi di cui non guarì mai e che sino all’ estremo lo travagliarono, 
aumentandone le miserie morali e materiali. Quanto al vino, si 


del p. GiuLIO NEGRI fer"arese, considerata da SALVINO SALVINI can.co fiorentino 
con moltissime annotazioni e giunte. Ferrara, 1722. Ho consultato l’ esemplare che 
conservasi nella Marucelliana di Firenze e dove sono note ms. I secoli della Let- 
ter. ital. dopo il suo risorgimento, commentario di GIAMBATTISTA CORNIANI, v. IV. 
Torino, 1855, pag. 146-153. L. Bruni in Russ. Emiliana, II, 4. MorsoLIN, Il Sei- 
cento, p. 76, 79. BELLONI, Il Seicento, p. 223-225. A. LANCETTA, Lettere inedite di 
B. M. precedute da una breve illustrazione. Modica, 1897, pp. 48. R. A. GALLENGA 
STUART. B. M. Firenze, Paggi, 1899, da p. 7 a p. 27. SALVATORE Rao, 5. MH. e 
le sue satire. Napoli, Morano, 1901. Si discute intorno al numero loro da p. 58 a 
p. 63. La Rass. Bibliogr. d. letter. ital. dei 31 agosto 1913 (pag. 45) accenna a 
sette lettere inedite del M. pubblicate da C. A. Ott. 
(1) A. SIMONETTI, Bartolomeo Beverini. Foligno, Campi, 1906, p. 16. 
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scusava col dire che gli teneva desto o gli accendeva l’ estro poe- 
tico, contro l’ opposto parere di quel « bevitore assai brillo » che 
in un ditirambo di Lorenzo Panciatichi canta allegramente così: 


Quando il vin tocca la cherica, 
Non farebbe un verso Ovidio. 


E il Menzini chiedeva vino a tutti gli amici, a tutti i suoi 
ammiratori, fossero uomini o donne, senza esserne mai sazio. 
Quanto al giuoco, è vero che egli nelle sue orazioni sacre lo 
flagellava aspramente, detestandolo negli altri, ma per conto suo 
ci trovava un gran piacere, tanto che — scrive il Marmi nelle 
sue Miscellanee manoscritte — « si lasciava vincere buone somme 
» che poi convenivagli per sè medesimo patirne ». Eppure la sorte 
gli fu in complesso benigna, specie a Roma negli ultimi anni 
quando Innocenzo XII lo scelse a suo cameriere segreto e gli 
conferì il canonicato di S. Angelo in Pescheria. 

Se poi qualcuno circa alla questione del bere non credesse 
alle testimonianze dei contemporanei, dovrebbe pur credere al 
poeta che sinceramente nella quarta satira confessa che un vino 
generoso, il trebbiano, ispirava i suoi versi. Cominciò ad essere 
astemio, o almeno tentò di riuscirvi quando il Redi, con la sua 
alta autorità di medico e di amico non comune, lo consigliò a 
frenarsi: 

Poi cominciò per rabbia ad astenersi 
Dal vin, chè così volle il Redi accorto 
Nobil tesor di colti carmi e tersi. 


L’illustre scienziato pregiava giustamente l’ingegno del Men- 
zini, ma lamentava il suo modo disordinato di vivere. « Il Men- 
zini — scriveva — è un gran letterato, ma non sa governarsi », 
perchè doni d’ogni specie, regali, somme non indifferenti gli erano 
pervenute e gli pervenivano da parte dei granduchi e degli amici, 
ma inutilmente. « Io potrei a quest’ ora essere uomo ricco e non 
lo sono, anzi sono tutto il contrario », dichiara |’ irascibile poeta 
in una sua lettera, parlando di sé stesso ; e in un’ altra, facendo 
un po’ di esame di coscienza, aggiunge: « Io sono il medesimo 
arcimedesimo, e ho le mani bucate e i denari mi scappano sen- 
z’ avvedermene. Preghiamo Cristo che ce ne mandi ». L’ epitaffio 
popolare, divulgatosi alla sua morte, compendiava infine la verità 
ormai accertata : 

Qui giace Benedetto Fiorentino 
Che povero morì peggio d’ Orsatto, 
Perché ’n vita amò troppo il gioco e ’1 vino. 


Nelle satire dunque concentro tutta la sua bile e i suoi ran- 
cori, e vi smaltì anche il buon vino tracannato, talora contra- 
dicendosi stranamente; né c’è da stupirsene, se scriveva in 
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quelle condizioni di spirito. Eccone un saggio. Col noto nome 
«el parassita plautino, Curculione, dandogli però un significato 
‘odioso e malvagio, egli chiama Giovanni Andrea Moniglia, di cui 
dovrò riparlare fra poco. Il Moniglia era medico influentissimo 
a Corte, e poeta prediletto del principe cardinale Giovan Carlo. 
Quando fu vacante all’ università di Pisa la cattedra di umane. 
lettere retta dal Gronovio, il Menzini — come ho già detto — 
vi aspirò ardentemente. A nulla giovarono le raccomandazioni 
del Redi, del Magalotti, del Bellini e del Salvini. Perchè mai? 
perchè sembra che il Moniglia con la sua tremenda onnipotenza 
vi si opponesse con tutta la sua rabbia per ragioni d’ invidia e 
di gelosia contro il novello poeta ; e lanciò alle spalle del gio- 
vane rivale e in odio ai versi di lui un’ espressione trivialissima, 
che il galateo vieva di riferire (1). Il Menzini in contraccambio 
lo vitupera e lo flagella in più d’ una satira, esaurendo il frasa- 
rio degl’ insulti più bestiali. Se il lettore si ferma alla terza sa- 
tira, può credere che quella canaglia di medico fortunato facesse 
esteriormente sfoggio della sua agiatezza, bene o male acquistata. 
Mentre il Magliabechi è lacero e strappato, e tutt’ altro che pu- 
lito, il Moniglia va in carrozza trionfante: è grasso e ben pasciuto : 


. Almen Curculion di toga cinto 
Risplende, e in quel velluto signorile 
Mi par vedervi Ippocrate dipinto. 


Ma se chi legge ha la pazienza di giungere alla quinta sa- 
tira, il quadro cambia, e la pittura è ben diversa, perchè il Mo- 


niglia, anche nel vestire, è rappresentato quale emulo dell’ eru- 
«lito e non lindo bibliotecario : 


Che importa che gli ciondoli alle rene 
Un straccio di mantello e che al disprezzo 
Emuli il saggio dell’ antica Atene? 


E due terzine dopo, sempre alludendo alla stessa persona, 
il poeta prosegue : 
Nè basta che sia sucido il collaro 


E trinciato il cappel, rotte le brache 
Perch’ altri vada all’ eleate al paro... 


Come andava dunque vestito Curculione ? chiederà il lettore; 
€ invano cercherà una risposta; ma chi voglia spiegare il pro- 
blema, pensi che la bile offuscava lo sguardo del poeta, nei cui 
versi ribolle l’ indignazione del suo carattere fiero e collerico con- 
tro ciò che lo disgustava e lo irritava: vi fermenta tutto il di-. 


È) 


(1) V. FALORSI, Le contese di un fiorentino spirito bizzarro del 600 in Itass. 
Nazion. 16 agosto 1904. Ì 
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sprezzo con cui ricambiava coloro di cui non aveva stima o pet 
quali provava odio, invidia o repugnanza. 
Al sorriso disprezzante 


Riconobbi del Menzini 
Il fantastico sembiante, 


si legge in uno scherzo ditirambico d’ allora, pubblicato in una. 
raccolta di poesie italiane Rimatori viventi (1), e la musa popo- 
lare in pochi tratti delinea bene l’ aspetto del poeta e 1’ indole: 
sua. « Ho le unghie tanto lunghe da metter loro paura », con- 
fessava di sé l’autore, e inoltre: « Alle volte non conosco me: 
medesimo, e quando scrivo arrovellato, mi par di fare una so0a- 
vissima melodia ». Ed è in tal caso una melodia di frasi trivia- 
lissime. di vituperi da strada, d’ invettive piazzaiole che danno: 
a quelle satire l’ aspetto d’ un vero libello diffamatorio. Ma egli 
segue in ciò un suo canone artistico : « che ai poeti satirici le 
» parole tolte di mezzo alla plebe vagliono altrettanto che le 
» nobili agli eroici ». 

Eppure piacquero oltremodo : corsero allora manoscritte e 
ricercate avidamente. Né è difficile trovarne la ragione : tutto ciò. 
che è invettiva e contumelia personale stuzzica i più bassi istinti 
e diverte il volgo de’ letterati. agitandone le passioni e i livori. 
Si commentarono con alto godimento e sollazzo : si dissero anche: 
uniche e perfette. Le elogiarono serittori di non dubbio valore : 
il Redi, il Bellini, il Magalotti, il Crescimbeni, il Muratori. Il 
Fabbroni accorda loro nientemeno che il primato, e ai nostri: 
giorni il sig. Salvatore Rago in un suo pregevole studio pubbli- 
cato nel 1901, definisce il Menzini serittore poderoso nelle satire,. 
e considera queste ultime « il documento più perfetto della vita. 
civile e letteraria di quei tempi nella Toscana. » Io lo direi pri- 
mato in materia d’insolenze poetiche e perfezione sboccata nel- 
l’ insulto rimato, perchè egli maneggia destramente il verso come. 
una fionda e assesta bene l’ ingiuria da fiorentino maldicente. Gli 
adoratori della forma li considerano fiori di }ingua, e da un mo- 
derno vi sì ravvisa « uno stupendo impasto dell’ alta bile di Gio- 
venale con quella più concentrata e fremente di Persio », anzi 
qualcosa di nuovo e di peregrino. Come se 1° arte d’ ingiuriare: 
possa: essere una novità nel mondo! In quanto si cade nel tur- 
piloquio, gl’ insulti rimangono nella loro trivialità, né confronti 
o paragoni possono distruggerla. Non. è male riferire a questo 
proposito il giudizio del giornalista Cinelli, che nella sua 7o- 
scana letterata (2), alludendo a tali satire, esortava l’ autore a far 


“ 


il) Venezia, 1717, p. 45. 
(2) Ms. nella Siblioteca Nazionale di Firenze, ce. 105. 
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l’ esame di coscienza, aggiungendo l’ adagio latino : turpiter obii- 
cit alteri vitium, a quo ipse immunis non est, e concludendo : « chi 
«detrae l’ altrui fama, si mostra maligno e perverso ». 

Francesco Redi in quel gioiello che è il suo ditirambo, ha 
ben saputo manifestare con delicato eufemismo e con padronanza 
«li poetica frase il suo parere sul fegatoso scrittore : 


E quei che in prima in leggiadretti versi 
Ebbe le grazie lusinghiere al fianco, 
E poi pe’ ’1 suo gran cuore ardito e franco 
Vibrò suoi detti in fulmine conversi, 
Il grande Anacreontico ammirabile 
Menzin, che splende per Febea ghirlanda, 
Di satirico fiele atra bevanda 
Mi porga ostica, acerba e inevitabile. 


E a proposito del Menzini si continua sempre a cianciare di 
spirito o di fierezza dantesca; ma l’ Alighieri nell’ invettiva ha 
“sempre un’ impronta originale e mirabile; anche quando trascende, 
la sua grandezza non ne soffre, perchè il motivo è sempre ele- 
vato: l’ idea che lo infiamma è generosa, il sentimento che lo 
agita è magnanimo. Non così il Menzini, che è spinto da bassi 
rancori personali, da ambizione delusa e da bile concentrata; e 
quanto è tremendo e inesorabile co’ suoi simili, altrettanto è 
largo di elogi verso sé stesso : 


Che le Muse romane in Elicona 
Mi consacraro ; e tra gl’ ingegni rari 
(Scoppia di bile) il nome mio risuona. 
Egli ricorda con intima compiacenza coloro che nella far- 
macia allora -situata al Canto degli Alberti, gli si affollavano in- 


torno a presentargli i loro parti poetici e ad ascoltare il giudi- 
zio desiderato : 


E dicon: senti questo e senti quello. 
Odo e ringrazio e fo lor poi gl’ inchini. 


In fatto di modestia non pecca, perchè chiama sé stesso 
« l onore della toscana lira, inclita pecchia del mèle ascreo, 
emulo dei gran cigni di Savona e dell’ Arno ». Per la presun- 
zione e per l’ albagia è degno fratello di Alessandro Guidi (1), 
perchè se questi ebbe il nome di Pindaro italiano e' volle esser 
sepolto in Sant’ Onofrio prope magnos Torquati cineres, come af- 
ferma l’ iscrizione, il Menzini si compiaceva che i pastori acca- 
demici lo salutassero quale re di Arcadia. Del resto fino dalle 


(1) Za lirica (dall’ Arcadia ai tempi moderni) di ABp-EL-KADER SALZA. Milano, 
Francesco Vallardi, in corso di pubblicazione, p. 101. 
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prime rime giovanili manifestava l’ orgoglio di sentirsi e di ri- 
tenersi poeta di alto valore : 


Il piè volgea dove a me ’l cielo arrise. 


Ma ha ragione da vendere il Giusti nell’ osservare che egli 
non ha affatto quella grazia, quell’ urbanità lepida che fa pre- 
giare la satira e che è il segreto della sua riuscita artistica. Io 
non so quanti siano oggi coloro che nutrono ancora fede nell’ an- 
tica opinione che assegnava alla satira un fine educativo o di- 
dattico, e che per giunta lo ritengano con essa attuabile. La sa- 
tira è innocua : non ha mai corretto alcuno; e la prova palmare 
è questa: che di secolo in secolo i poeti satirici si sbizzarriscono 
a mordere e a flagellare gli stessi usi e abusi, i medesimi difetti, 
le medesime passioni o aberrazioni inerenti pur troppo alla nostra. 
riverita specie. Ci vuol altro a emendare gli uomini e a formarne 
il carattere! Mi piace anzi rilevare un giudizio assennato che 
tolgo dalle pagine con cui si apre !’ edizione delle satire menzi- 
niane del 1763: che cioè la satira personale, aspra e violenta 
provoca scandali, irrita, offende, generando contese che finiscono 
in contumelie e seminano odii. Se ne ha qui 1’ esempio edificante £ 
l’ esperienza del passato e quella d’ ogni giorno lo confermano. 
La satira non ha che importanza storica (1) e soprattutto riveste 
un valore psicologico, perchè ritrae brutture, stoltezze e aberra- 
zioni umane; perchè c’ informa dei costumi e delle passioni di 
ogni tempo; perchè segna le stimmate di ogni età e di ogni ge- 
nerazione. E se, ritornando al Menzini, si vuol continuare a rav- 
visare nelle sue satire qualcosa che si avvicina allo spirito dan- 
tesco, è il caso di distinguere, giacché bisognerebbe dimenticare 
quello che la Commedia abbraccia di grande e di sacro e consi- 
derarla invece come una specie di giornale politico ove anche il 
pettegolezzo poteva avere — ha scritto il D’ Ovidio — il suo 
cenno allusivo (2). Nel condensare in un verso hen coniato e ma- 
ledico il pettegolezzo e 1’ acrimonia fiorentina, consiste soprat- 
tutto 1’ arte satirica del Menzini, che lanciando i suoi versi acuti 
come strali, rivolge, quale epilogo, un’ ardente preghiera a Dio, 
preghiera che racchiude tutto il tiele dello scrittore e rivela il 
carattere e l’ intento del poeta: 


Anzi ch’io muoia 
Fa’, Signor, che squartati i furbi veggia, 
E mi contento d’ essere il lor boia. 
Esaminate ora i versi di lui in onore de’ suoi benetattori, 
de’ suoi amici e dello stesso granduca Cosimo III. Quando nelle. 


(1) La satira di VitTORIO Cran Milano, F. Vallardi, in corso di pubbl.. p. 1-6. 
(2) A. BarTOLI, Storia d. letter. ital.. ‘Tomo VI, parte II, p. 139. 
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sue Opere dedicate all’ illustrissimo suo signore e padrone colen- 
dissimo il sig. Marchese Gio. Vincenzo Salviati, it Menzini dà fiato 
all’ epica tromba per cantare il supremo reggitore della Toscana, 
allora non lesina aggettivi ed encomi, e si sforza anche lui di ec- 
cellere nell’ arte degl’ inchini, nel piaggiare e strisciare chi sta 
in alto. Ma quanto sforzo! che fatica erculea nel tessere una 
canzone di questa specie! E come è freddo e artificioso! Il per- 
ché s’ intuisce subito : il: poeta non è sincero, non è in carattere, 
non è più lui. Uditelo : 


O colli etruschi, augusta altera sede 
Del mio signor sovrano, 

A voi natura e ’1 ciel benigno arrise; 
E quanto al ver sia presso ecco fan fede 
Ninfe che in mille guise 

Dell’ Arno in riva con cerulea mano 
Tesson ghirlande... (1). 


E anche quando nei versi giovanili di carattere aulico elogia 
la pietà, lo zelo e « le altre virtù eroiche del serenissimo Cosi- 
mo III » e ne celebra il cuore magnanimo, vi si sente lo sforzo 
continuo e la mancanza d’ ispirazione, a guisa d’ un sonetto a 
rime obbligate. Come è invece più disinvolto e pittoresco il poeta 
allorché nella terza satira fa una ben diversa rappresentazione 
del sovrano ipocrita, del « moderno Catone », che se disprezza i 
poeti, sa ammirare i saltimbanchi e i burattini ! 


Or odi me. Egli era un aquilotto 
Che avea scelta per regia una bucaccia 
Attorniata di spine e sopra e sotto. 


Anzi nelle satire medesime la vena languisce e si disperde 
miseramente quando il Menzini abbandona lo spunto personale 
e l’ attacco violento con cui solo obbedisce alla propria indole 
sboccata e dà sfogo alla passione che lo avvampa. Si veda la 
satira seconda in cui, ormeggiando in modo poco felice un dia- 
logo di Luciano, vuol metaforicamente rappresentare la politica 
di Casa Medici che con elargire titoli gentilizi, cenci di nobiltà 
e croci di cavalieri allontano, a sentire il poeta, la cittadinanza 
fiorentina dai commerci e dalle industrie, gloria e ricchezza d’ un 
tempo, e impoverì e corruppe il paese. 

Apriamo qui una parentesi. Date le sue condizioni di spirito 
e la sua indole di poeta atrabiliare, non possiamo davvero pre- 
tendere da lui serenità di giudizio e tanto meno la profondità 
e l’ obiettività di uno storico de’ nostri giorni. Nessuno oggi ose- 


(1) Firenze, Alla Condotta, 1680, p. 97. 
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rebbe ripetere le falsità che fino dal 1685 Antonio Varillas divul- 
gava sfacciatamente contro i principi di Casa Medici, falsità la 
cui ultima eco si può ancora avvertire in un gumero della Revue 
des Deux Mondes del 1884, in cui un Henri Blaze de Bury scri- 
veva allegramente queste parole : Grattez un Médecis, quel qu? il 
soît, et sous cette culture qui leur sert de bouclier d’ or, vous trou- 
verez la béte feroce. D’ altra parte generano sazietà e non hanno 
che scarso valore storico, sebbene vi abbiano attinto il Muratori 
e il Tiraboschi, i panegirici e gli elogi sperticati che il dottor 
Giuseppe Bianchini di Prato gonfiava in forma di Ragionamenti 
storicì intorno ai granduchi esaltati dagli uni e diffamati dagli 
altri. Lo stesso Perrens è ingiusto nel definirla una dinastia 
abietta e una dominazione vergognosa ; e neppure mi so render 
ragione di quel « certo ribrezzo » che il Litta affermava di pro- 
vare nello scrivere la storia di quella illustre famiglia. Ha sen- 
tenziato il Botta che i posteri quando diranno Medici, intende. 
ranno « ciò che vi fu di ottimo e ciò che vi fu di pessimo al 
mondo », e si è avvicinato al vero, ma per artificio di stile ha 
caricato un po’ troppo le tinte. | 

Il giudizio del Reumont è indubbiamente il più sereno, il 
più spassionafo e il più acuto: si tratta in realtà di una stirpe 
privilegiata per doti straordinarie che prevalse non come le altre 
signorie per forza di armi e di conquista, ma uscì dal popolo, 
s’ inalzò coi traffici, con la ricchezza e con la sagacia politica, 
e nel popolo rimase profondamente abbarbicata. Ed è verissimo 
altresì che col dispotismo mediceo la decadenza s’ avvia e giunge 
all’ estremo, ma è anche necessario riconoscere con Isidoro Del 
Lungo che « dal Cinquecento al Seicento, in Toscana, non è so- 
» lamente cambiata la forma del reggimento civile : si è mutata 
» la razza ». 

Chiudiamo la parentesi e ritorniamo al: Menzini e alla sua 
seconda satira, la quale non è davvero delle più riuscite, perchè 
vi spiccano i maggiori difetti dell’ arte sua : è più oscuro, invo- 
luto e aspro del solito. Sfilano gli dei dell’ Olimpo come aride 
enumerazioni, come simboli vuoti e flaccidi : le terzine si succe- 
dono senza scatti e senza vita. Soltanto nella chiusa e nella stretta 
finale il verso si rialza plasticamente e comicamente, quando il 
poeta ritorna ad obbedire alla sua indole vera e segue 1° inter- 
calare fiorentino in cui è maestro: 


E Momo che cuoceva certe anguille 
Sudicio e lordo e coperto di stracci 

Cantò un tal verso che valea per mille: 
— Cancher venga alle corti e a’ rosolacci. 


E anche quando parrebbe che 1’ argomento elevato e la fede 
religiosa del Menzini, dato 1’ ingegno di lui, dovessero suggerirgli 
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lo spunto di qualche verso più felice e vivo, e 1’ ala poetica inal- 
zarsì a volo cospicuo, restiamo invece pienamente delusi, perchè 
l’autore è troppo avvinto dalle miserie terrene, come nella de- 
<cima satira volta contro l’ empietà e gl’ increduli. 

All’ incontro — torno a insistere e a ripetere — come è ef- 
ficace nell’ invettiva grossolana e plebea, quando sfoga l’ animo 
concitato e la collera che lo investe! Allora egli percuote senza 
pietà e senza riguardo a destra e a sinistra : fustiga colpevoli e 
innocenti. Esagero forse? Non credo, se penso che il Bracci, am- 
miratore di lui, nel suo commento dilavato, ma utile e copioso, 
apposto alle satire, additando per nome e cognome coloro che 
l’ autore morde con nomignoli tradizionali o di occasione, avverte 
che il poeta sceglie male gli esempi e che vitupera non di rado 
persone segnalate per pietà e dottrina, le quali avevano forse, 
‘osserva giustamente il Gnasti, 1’ unica colpa di esser più mode- 
ste e più austere di lui. Anche il Giornale dei Letterati di Vene- 
zia rilevava sotto questo aspetto i torti del Menzini. | 

Non v’ ha dubbio ch’ egli è ingiusto contro Giovanni Battista 
Ricciardi, da me ricordato più sopra, verseggiatore ora serio e 
‘ora burlesco cui la cattedra pisana nulla tolse — l’ ho già osser- 
vato — al suo carattere ridanciano e motteggiatore. Perchè il 
Menzini lo detesta e lo maltratta? unicamente perchè riteneva 
egli si fosse associato col Moniglia per combatterlo o per impe- 
dirgli di ottenere una cattedra in quel celebre studio. Per que- 
sto nella terza satira gli si lanciava addosso, e secondo il suo 
costume, lo addentava furiosamente : | 


quel moral Catone 
Buffone anch’ egli ed inclito ciarliero 
Che dentro è un Epicuro e fuor Zenone. 


Sappiamo invece che il Ricciardi non si comportò mai da 
ipocrita e nulla ebbe di comune con essi, anzi — 1’ ho già messo 
in rilievo (1) — sferzò sempre ne’ suoi versi la triste genia: fu 
a tutti simpatico per la modestia, 1’ amabilità, la gaiezza dello 
spirito ; e godé stima per l’ integrità dei costumi e per l’ ingegno 
vivace e aperto. Col Rosa, col Lippi, col Minucci, col Salvetti, 
‘col Dati, col Torricelli condusse vita gaia e lieta in quella casa 
presso alla Croce al Trebbio dove si formò 1’ Accademia dei Per- 
cossìi fra conversazioni geniali ed erudite e fra onesti spettacoli. 

Il Menzini ha espresso anche verità inoppugnabili, ma sono 
‘querimonie che in tutti i tempi hanno ragione di essere: invet- 
tive contro istinti e passioni vive in ogni età e inerenti pur troppo 
alla natura umana e che costituiscono i luoghi comuni a tutte 


beni 


(1) Vedi fascicolo precedente p. 29. 
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le satire della terra. L’ imprecare, ad esempio, contro chi nel 
giuoco o nelle cortigiane dilapida patrimoni e non s’ accorge delle 
miserie cui quel denaro potrebbe provvedere con migliore im- 
piego e con ben altri effetti, ecco uno sfogo di tutti i poeti e 
di tutti i letterati cui non sorride la fortuna, che vedono istrioni 
o ciarlatani salire in alto, gente senza scrupoli arricchire, uffici 
sacri e profani mercanteggiati, ignoranti dotati di scaltrezza e 
di senso pratico assicurarsi vantaggi negati agl’ ingenui. Chi 
pensa ad aiutare le persone dotte o sapienti ? 


Ma l’entrata d’ un pero o d’ una vite 
Non dareste e nè meno un fico secco 
A. chi fosse in saper tutto elsirvite. 


Si sa bene che cosa facevano a Firenze i gentiluomini del- 
I’ aristocrazia fiorentina: erano gl’ impresari del Teatro della. 
‘Pergola, e commettevano pazzie per le virtuose di canto o per 
le ballerine, profondendo nei bagordi gli ultimi avanzi dei loro 
patrimoni (1). Invece la gente più scaltra e previdente, venuta 
su dal nulla, si arriecchiva con le loro spoglie, ed ecco ciò che 
nella settima satira il poeta ribadisce, che gli sta fitto nell’ anima 
e lo conturba: | 


Già fur mendichi, or hanno il vento in poppa; 
Nè manca onor di stola e d’ elmi e croci; 
E la fortuna dietro a lor galoppa. 


Certo, verità ne ba dette intorno alla società fiorentina del 
suo tempo, contro le persone più in vista, quando col tono che 
gli è consueto scudiscia il Magliabechi, fior di erudito e fior di 
birbante, brutto, tabaccoso e sudicio, avidissimo di fama, trava- 
gliato da passioni ignobili. Tappato fra i libri, favoriva special- 
mente gli scrittori stranieri per esser da loro ricordato come pro- 
digio di memoria e di erudizione, ma scatenava i letterati toscani 
I’ uno contro l’ altro e poi li denigrava : eccitava il Panciatichi 
contro il Redi, aizzava il Marchetti contro il Viviani. Di solito 
lodava a parole e dietro le spalle diceva 1’ opposto ; si fingeva 
amico in apparenza per poi calunniare e colpire, strisciando nelle: 
tenebre, e peggio ancora, a Cosimo III perfidamente inviava de- 
nunzie segrete, supplicandolo di bruciarle e dicendo corna anche 
dei suoi benefattori. Illustre come bibliotecario, ma nell’ ombra 
delatore e spia, quanto ipocrita ignobile, cercò sempre di colpire 
gli uomini specchiati e insigni, di cui ho fatto cenno: il Redi, il 
Magalotti, il Viviani; si valse del giornalista Cinelli per adden- 


LI 
(1) IARRO (G. PiccINI), Storia Aneddotica dei Teatri Fiorentini. Firenze. Bem- 
porad, 1912, p. 26. 
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tare coloro contro cui lo spingevano gelosia e bassa invidia (1). 
Ora il Menzini così apostrofa nella terza satira il Magliabechi: 
Viso di fariséo spiritato 
Perchè de’ libri i frontespizi ha letto, 
Si crede esser fra’ dotti annoverato. 


E nella satira ottava ribadisce contro di lui le contumelie, 
rincarandone la dose: 


Un furbo, un cerretano, un arrogante 
Viso di fariseo, cera di boia, 
Pretende fare a’ dotti il soprastante. 


Ma la bestia nera del Menzini è il dottor Moniglia, il Cur- 
culione già rammentato, divenuto dopo la morte del Redi proto- 
medico di Cosimo III e insegnante di nome nello studio dì Pisa, 
dove non faceva mai lezione, pur riscuotendo un lauto stipendio, 
autore applaudito di melodrammi e di commedie musicali civili 
e rustiche, accademico della Crusca, tipaccio violento e ombroso, 
attaccabrighe, osso duro e pericoloso a rodere. Se ne accorse il 
Cinelli quando osò riprodurre un’ accusa che il dottor Ramazzini 
aveva lanciato : che il Moniglia operasse così bestialmente un 
gentiluomo fiorentino da causarne la morte. L’ Ippocrate onnipo- 
tente si scatenò con tale furia che l’ inesperto pubblicista venne 
catturato e fu costretto a consegnare gli esemplari della sua opera 
incriminata e arsa nel 1682 dal carnefice. Per riacquistare la li- 
bertà, il colpito dové rilasciare un’ampia ritrattazione e una piena 
dichiarazione di stima al personaggio inviolabile, e quindi andar- 
sene da Firenze. Rifugiatosi altrove, stampo nel 1683 la propria 
difesa, mantenendo un segreto carteggio con 1’ amico biblioteca- 
rio; se non che il Moniglia volle colpire anche lui, ritenendolo 
istigatore, e forse non s’ingannava. Si rivolse, a quel che sem- 
bra, a un dotto religioso, al padre Niccolò Francesco Bartolini 
da Barga, che sapeva imitare in latino lo stile di Petronio ; gli 
fornì il materiale necessario perchè preparasse nel più puro idioma 
dell’ antico Lazio un libello violentissimo contro il Magliabechi 
e ìil Cinelli : atroce e turpe libello che, stampato alla macchia, 
comparve nel 1684 e suscitò una fiera tempesta. Il Magliabechi 
ne rimase così stordito che voleva abbandonar subito Firenze, 
ma in suo favore si mossero laici ed ecclesiastici influentissimi, 
i quali sì affrettarono con un cumulo di attestati e di dichiara- 
zioni a far l’ apologia dell’ erudito e infaticabile raccoglitore di 
libri e di manoscritti. Esso per ben tre anni tempestò di lettere 


(1) C. GHETTI, Notizia su la cita e le opere di Aless. Murchetti. Fermo, 1900, 
p. 29-35. Cfr. C. GUASTI, Lorenzo Punciutichi, cit., pag. 249 250. BELLONI, 0p. 
cit., p. 433. 
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il Granduca, ma reclamò invano la punizione del colpevole, per- 
«chè questi proseguì a tripudiare baldanzoso per la sua impunità. 

Il Menzini esauriva dunque contro il Moniglia il vocabolario 
delle ingiurie più triviali : contro di lui che, terribile e vendica- 
tivo, si sbarazzava, mediante i poteri che riusciva a far muovere, 
«li tutti coloro che non erano nelle sue simpatie: perseguitò, ol- 
tre al Cinelli, Federico Nomi, 1’ autore del Catorcio d’ Anghiari 
«che 1’ Aprosio chiamava enfaticamente 1’ Apolline aretino, solo 
colpevole di aver censurato la vita indecorosa del medico inso- 
lente. Perseguitò il dottor Celestino Orsacchi, il dottor France- 
sco Bertini ed altri ancora. Eccitato dall’ ira o dal rancore, smar- 
riva il senno, ed era capace nei suoi furori di commettere delitti. 
Un giorno a tradimento affrontava con le armi in pugno un me- 
dico francese e lo feriva, ma questi, reagendo vigorosamente, lo 
«costringeva alla fuga, anzi 1’ avrebbe ucciso se i sopraggiunti non 
l’ avessero trattenuto. 

Or bene, nonostante il tentato omicidio di uno straniero, il 
Moniglia continuò a passeggiare liberamente in Firenze, invulne- 
rabile e inviolabile. Come si spiega il fenomeno ? la risposta non 
@ difficile: può rattristare, ma il fatto non cambia. Era un uomo 
senza scrupoli, senza onestà e senza morale : titoli per emergere 
‘e trionfare in una società corrotta. Rendeva servigi inconfessa- 
bili ai principi dissoluti di Casa Medici; era intimo della loro 
famiglia ; li divertiva con le sue produzioni comiche e giocose : 
sono sue le prime opere eseguite dal 1657 al 1660 al Teatro della 
Pergola, il Podestà dì Colognole, il Pazzo per forza e la Serva 
nobile, musicate dal pistoiese Iacopo Melani. Inoltre l’ abitazione 
«li lui era una vera bisca; e dove egli non giungeva mediante i 
suoi amici e i suoi protettori, arrivava col proprio danaro, cor- 
rompendo funzionari e ministri. 

Anche il più semplice accenno alle sue male azioni lo esa- 
sperava. Lo comprova un aneddoto autentico. L’ abate Lanci, un 
bel tipo caratteristico, allegro e mordace che coltivava con di- 
sinvoltura da dilettante la scherma, 1’ equitazione, la pittura e 
le lettere, alludendo alla polemica testé ricordata e alle sinistre 
vocì che correvano sul conto del famigerato Moniglia, scoccava 
un giorno un arguto epigramma : 


Se state al tavolin, fate commedie ; 
Se medicate poi, le son tragedie. 


Il Moniglia, novello Aristofane, si vendicò subito aggiun- 
gendo un intermezzo al melodramma del Boretti, Ercole in Tebe, 
che si rappresentava allora al Teatro della Pergola. Comparve 
sulla scena un attore con maschera e costume che riproducevano 
a perfezione le fattezze e 1’ aspetto del Lanci. Questi, ch’ era pre- 
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sente, vedendosi deriso e schernito, perdette il suo spirito abi- 
tuale: fors’ anche temé persecuzioni e vendette peggiori, e preferì: 
andarsene il giorno dopo. E fu atto di precauzione e di prudenza 
insieme, perchè quella buona lana di medico o per incapacità o- 
per malvagità di delinquente raffinato era accusato d’ aver ca- 
gionato la morte di parecchie persone: del dottor Uliva, del 
carmelitano padre Lorenzo Tozzi, valoroso cultore di matemati- 
che e di altre ancora. Nei commenti del 1759 e del 1763 alle sa- 
tire, di cui è parola, e in uno zibaldone del Marmi si citano a 
questo proposito testimonianze autorevoli (1). 

Se tutto questo è vero, possiamo anche condonare all’ ira- 
scibile satirico le frasi e i motti con cui tlagella e vitupera co- 
loro che saliti in alto, macchiati di turpitudini e di delitti, go- 
dettero cinicamente la vita sino all’ ultimo, onnipotenti alla Corte 
medicea ; e arricchiti, gavazzando di tripudio in tripudio, mori- 
vano d’ indigestione, come pare accadesse allo svergognato Moni- 
glia dopo una crapula soRnne, secondo che narra il Magliabechi. 
Non l’ avevano ancora sepolto che epigrammi latini piccantissimi 
ne salutarono la scomparsa. Eccone un piccolo saggio : 


Postremo eructans animam rabiemque, necatus 
Impure, ut mansit, mortuus ipse futt. 


Anche nel secolo X VII continua a fluire quella corrente miso- 
gina che dall’ età più antiche si travasa nell’ età più moderne (2). 
Federico Nomi nel Catorcio d’ Anghiari, V Adimari, il Sergardi, 
il Boninsegni ed altri ancora nei loro versi non perdonano al bel 
sesso i difetti, i capricci, le stoltezze, le aberrazioni, ma lo av- 
volgono in un disprezzo tanto ostentato ed esagerato che non 
può esser preso sul serio neppure come indice di verità appros- 
simativa. Figuriamoci pertanto se un carattere bilioso e violento, 
se una lingua maledica come quella del Menzini non volessero 
dir la loro in un argomento così attraente e piccante! La sesta 
satira di lui è una diatriba da cima a fondo, dove non si fa al- 
cuna eccezione : le povere donne sono per lui tutte d’ un calibro 
e d’ uno stampo. Ingannano ingenui e gonzi; recitano tutti i 
giorni una commedia e simulano a perfezione, capacì d’ ogni 


(1) Biblioteca Volante di Gro. CIiNnELLI CaLvoLi continuata dal dottor DIo- 
NIGI ANDREA SANCASSANI, ediz. seconda, tomo I, Venezia, 1734 (con lett. ms. del 
Sancassani al Marmi e con postille ms. di ambedue). Esemplare nella MNazionale 
di Firenze. Zlogi degli uomini illustri toscani, Tomo IV, Lucca, 1774, pag. DLXI 
TIRABOSCHI, St. d. lett. ital. Tomo VIII, parte I, cap. IX, parte II, libro II, Fi- 
renze, 1812. G. B. CORNIANI, op. cit. C. GUASTI, op. cit., p. 335. GHETTI, opera 
cit., p. 17, Raco, op. cit., p. 85-86. FaLORSI, art. cit. IARRO, op. cit., p. 41-43. 

(2) E. BENVENUTI, Agostino Coltellini, cit., p. 194, in nota. 
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azione malefica e anche di ogni infamia, spinte o da sete di da- 
naro, o da spirito di godimento e di piacere. Ma la virulenza e 
la volgarità del verso è tale che non produce nessun effetto serio : 
si tratta anche qui dei soliti luoghi comuni che dai satirici la- 
tini più iracondi passano per imitazione inveterata ai nostri poeti. 

Il difetto massimo di lui, avverte giustamente il Belloni, è 
quello di non aver saputo individuare nè cogliere al vivo i tipi 
che egli flagella. Manca insomma al Menzini per la bile che lo 
travaglia, quella serenità di spirito, quello sguardo acuto e ar- 
guto che è dote precipua del poeta di Venosa, il più vivace e 
squisito scrittore di satire che sia vissuto a tutt’ oggi. Non pos- 
siede affatto il Menzini quell’ equilibrio, quella temperanza e 
quella misura che costituiscono il decoro e la convenienza nel 
campo dell’ arte. Anche giudicandolo dal suo punto di vista e 
in conformità di quello cui lo traeva la sua indole, invano si 
chiede ai suoi versi satirici qualche tratto scultorio che incida un 
tipo o una figura osservata. Il Maupassant e il Flaubert in Fran- 
cia raccomandavano nel secolo scorso ai loro seguaci di cogliere 
anche in aspetti comuni e volgari quello che la folla non sa no- 
tare nè scorgere. Si tratti pure — dicevano — di un droghiere 
seduto sull’ uscio o di un portinaio che fuma a pipa, uno scrit- 
tore di grido sa rappresentarli in modo che non si confondano 
con altri portinai o droghieri della stessa specie. Or bene, cer- 
cherete invano fra le invettive e le contumelie menziniane contro 
le donne un solo tipo caratteristico riconoscibile a prima vista. 

L’ Adimari, pur vituperando il bel sesso, ne lodava almeno 
un esemplare per la bellezza purissima e le virtù squisite: ma- 
dama Mancini Colonna. Il Menzini invece le flagella tutte, di- 
menticando a torto un particolare della propria vita che gli do- 
veva permettere, per esperienza provata e in omaggio alla giusti- 
zia, di stabilire qualche eccezione nel mondo muliebre. Narra 
I’ abate Paolucci di Spello che una donna di perduti costumi, 
all’ ardente e convinta parola dell’ iroso poeta fiorentino pianse 
a calde lacrime, si pentì, si convertì e abbandonò la turpe via, 
facendosi monaca. Particolare questo che riguardando personal 
mente lui, doveva pur deporre qualcosa a favore del sesso tanto 
calunniato e oltraggiato. 

E doveva altresì ricordare con grato animo e con intima so- 
disfazione la marchesa Laura Corsi Salviati per la quale nutrì 
‘affetto e ossequio. Invece le pone tutte in un fascio, tranne qual- 
cuna, verso la quale non è avaro di elogi e a cui s’ inchina adu- 
landola. Si tratta in primo luogo di una poetessa pisana, Maria 
Selvaggia Borghini, di cui oggi nessuno parla e il cui nome è 
addirittura ignoto, ma che ebbe allora un momento di celebrità. 
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Il Menzini la definiva onore del toscano Parnaso, ornamento di 
quel secolo, nuova musa d’ Italia ; ed essa in contraccambio gli 
inviava ottimi fiaschi di vino « da poeta pindarico », egli diceva. 
Certo, il nettare invocato, atteso e gradito può spiegare l’ esu- 
beranza e la profusione di tanti aggettivi; ma soprattutto verso 
Maria Cristina di Svezia egli inalzava incenso e gonfiava elogi 
altissimi, panegirici e versi encomiastici e cortigiani : 


« E bene in mezzo a lor siedi Regina 
Tu che gran pompe e regni 
Stimasti del tuo core esser men degni, 
Per farti, ben amando, a Dio vicina ». 


Tutto ciò per una donna macchiata di gran colpe che il Fo- 
scolo definì ben a proposito « mezza magnanima, mezza pazza e 
interamente feroce ». Abiurò il luteranesimo, ma non portò alla 
fede cattolica nessun contributo di serie virtù, tranne i suoi ca- 
pricci e le sue violenze. Si confessava senza scrupoli, quando 
affermava di sé stessa che le sue occupazioni consistevano nel 
mangiar e dormir bene, studiar poco, chiacchierare e rider molto, 
assistere a divertimenti continui. Programma allegro questo, dove 
non è niente di male, ma ce’ è qualcosa di ben sinistro e vergo- 
gnoso. L’ex regina si circondò di loschi avventurieri e di cana- 
glie matricolate: assoldò alla propria corte uno stuolo di banditi 
che commisero scelleraggini d’ ogni specie. Coronò 1’ opera con 
l’ orribile assassinio del marchese Rinaldo Monaldeschi, fior di 
canaglia anche lui e suo grande scudiero, che essa fece scannare 
peggio d’ una bestia da macello. Simili inezie non turbavano però 
l’ animo dei poeti melliflui che fondarono l’ Arcadia, quando pei 
benefizi ricevuti acclamarono col titolo di Basilissa Cristina di Sve- 
zia patrona del nuovo idilliaco consesso. Il Menzini nel celebrarla 
pensava forse beffardamente alla fiera satira contro le donne? (1). 

. Concludendo, è lecito cogliere nelle dodici satire qualche 
terzina che ci sollevi in più spirabil aere e che non rispecchi 
bassezze terrene ? Sì, ma ben di rado, come nella prima satira . 
in cui delinea in brevi tratti l’ indole e la missione del poeta. 
che pasce 

il nobile intelletto 
D’ una interna armonia da pochi intesa 
(Per ciò quel ch’ ella sia pochi ci han detto), 
Mette in campo argomenti, unisce e pesa 
: E sentenze e parole; e il tutto ispira 
Bella virtù della sua mente accesa. 


(1) C. Ricci, Vita barocca, cit., pag. 17-48. 
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Ha il merito e il coraggio di fustigare gl’ ipocriti e i fanatici che 
perseguitarono e condannarono iniquamente il fondatore della 
scienza moderna : 


Ma piano un po’, ché con maniera indegna 
Questi son che ciurmaro il Galileo 
Co’ pungiglion di pontificia insegna. 


E obietta con la voce del buon senso e della coscienza che ragiona: 


Che ingiuria fa d’ Onnipotenza al seggio 
Il sol mobile o fisso, e chi ritrova 
Di stelle intorno a Giove un bel corteggio ? 


E il tono s’inalza e il verso si eleva con accento di verità solenne :: 


Colui che in duro esilio e miserando 
Di Patmos giacque in sconosciuta tomba, 
— Amatevi l’ un l’altro — iva insegnando ; 
Ma nell’ orecchie a voi mormora e romba: 
— Perseguitigmo i dotti, — e ’1 popol matto 
Sol per voi celebrar prende la tromba. S 


Ha il merito di combattere coloro che pervertivano e detur- 
pavano le lettere; di sferzare col ridicolo le sguaiataggini di ri- 
matori insulsi o turpi, e di contrapporre ad essi l’ imagine del- 
l’ artista ispirato che 

canta come l’ alma inclito dono 
Ebbe d’ eternitade, e però al segno 
Volar dovria del sempiterno e buono. 


È satira infine che non raggiunge in nessun punto la lar- 
ghezza d’ ispirazione, la pienezza di accento e di colorito, la foga 
e la freschezza che presentano le satire di Salvator Rosa ; poi- 
ché in generale la satira del Menzini ha un valore limitato alla 
manifestazione di passioni acri e torbide, quale documento sto- 
rico e psicologico che comprova il malessere crescente e il pertur- 
bamento di una società in estrema decadenza : diario piccante e li- 
bello feroce che raccoglie sfoghi e rivelazioni di bassa cronaca, tristi 
verità umane concernenti la Corte medicea e la piazza fiorentina. 


(Continua) ALFREDO POGGIOLINI 


Un nobile russo del tempo di Caterina II 


ROMANZO. (*) 


XIV. — Nella cancelleria distrettuale. 


Nella chiesa di legno di Vosnesensk già da qualche tempo 
erano finite le funzioni, e vi rimaneva soltanto la famiglia Mi- 
roscev, giacchè Kusma avea fatto celebrare una messa di requiem 
per la defunta sua zia. Fuori attendeva Prochor discorrendo con 
Andrea Tomic Sarubkin. 

— Dunque, disse questi, ieri Pancrazio Lukic fu da voi col 
suo figliuolo ? 

— Appunto. 

— Che gigante quel giovane! Per statura e per cervello non 
assomiglia punto a suo padre. Ieri venne da me, e io, come son 
solito, feci un po’ di trattamento. Che divoratore! Gli avevo 
presentato un piatto di prugne secche, un vassoio di noci, ed 
esso mangiò tutto. E che sciocche chiacchiere fece! Era un af- 
fanno sentirlo. 

— Tuttavia, a quanto dicono, non è cattivo giovane. 

— E chi può giudicarlo? Ora è sotto la vigilanza paterna, 
ma quando avrà famiglia sta a vedere che piega prende. Suo pa- 
dre desidera molto che si accasi, e già lavora a tale scopo. 

— Ah, sì? 

— E può darsi che oggi o domani in casa vostra ci sia 
una richiesta. 

— Che mi dite? 

— Proprio così. Del resto, è ufticiale, di non brutto aspetto, 
di bnon temperamento ; non avrà molto cervello, ma non è sprov- 
visto di quattrini. — Oh, ecco i tuoi padroni che vengono. I miei 
ossequi, Kusma Petrovic, Maria DIARAVHA, Barbara Kusmi- 
nicna, Eudossia Lavrentievna. 

Appressatosi Kusma, Prochor gli disse sotto voce : 

— Mentre voi vi avviate col Sarubkin, io andrò dal segretario. 

— Sì, sì, procura di scandagliare più che tu puoi. 

— Non dubitate. 


(*) Cont., vedi fasc. 10 Luglio, pag. 49. 
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1 Miroscev si diressero a casa loro, e I'rochor se ne andò 
alla cancelleria distrettuale posta in un’ ala dell’ edificio di legno 
in cui stava l amministratore Pancrazio Lukic. Prima che ve- 
nisse il segretario Antonio Tedotov quell’ ufficio avea un aspetto 
miserabile, ma egli lo aveva arredato in modo da dare alla gente 
che lo frequentava un’ idea della sua importanza. Nel mezzo ve- 
devasi un’ ampia tavola con un tappeto verde ; alle pareti verano 
quattro armadi, e su due leggevasi la scritta « archivio ». Tra le 
finestre v’ avea un tavolino per due scrivani. Davanti alla tavola 
era posta una poltrona, foderata di pelle nera per il Kurockin, 
e di fronte la seggiola per il segretario; in un angolo, a incutere 
paura, eravi un sedile formato da un ceppo di legno con una ca- 
tena e un collare di ferro. Alla porta vigilava un usciere, e nel- 
l’ anticamera una guardia. 

Antonio Tedotov, non essendoci Pancrazio Lukic, sedeva 
nella poltrona, e in piedi vedevasi una donna con un paniere di 
uova. Il segretario, colla gravità di un uomo istruito, leggeva le 
Sanktpeterburgskiia Viedomosti. 

— Signor Antonio, disse la donna facendo una riverenza, son 
già due ore che aspetto. 

— Non tanta fretta; verrà la vostra volta. 

— Di grazia. 

— Eh, chi siete alla fine che non possiate aspettare ? 

— Vi prego, non si tratta che di una letteruccia. 

— Sì, sì, deponete coteste uova lì presso la finestra. Dunque 
vì occorre un’ istanza all’ illustrissimo signor conte. 

— Appunto. | 

— Voi siete vedova ; avete avuto diecì figli, ma son morti 
tutti eccetto una figlia ammalata. 

— No, è sana, signoria. 

— Tacete, grulla! 

E, presa una carta, sì mise a scrivere. 

— Buon giorno, Antonio Tedotov, esclamò Prochor entrando 
d’ improvviso nella stanza. 

— Ol, amico, disse il segretario. Andatevene, buona donna; 
ora non ho tempo, verrete poi. 

— Ma, signor Antonio Tedotov... riprendeva la contadiua. 

— Basta, basta. Andatevene. Bravo, accomodatevi qui, con- 
tinuò levandosi dalla poltrona e prendendo per sè la seggiola di 
fronte. Ehi, Vania, disse ad uno degli scrivani, recaci la botti- 
glia di acquavite di sorbe che sta lì nell’ armadio dell’ archivio. 

— Non incomodarti, Antonio Tedotov ; sai che non bevo. 

— Oh, un solo bicchierino di cotesto balsamo. 

— Non voglio. 

— Ma almeno un sorso, alla salute dei tuoi den 
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— Quando ti dico di no. 

— Che uomo strano! esclamò guardando quasi con compas- 
sione Prochor e bevendo egli, per lui, un paio di bicchierini. 
Dunque, riprese, ieri fu da voi Pancrazio Lukic con suo figlio? 
E questi è garbato ai tuoi padroni ? 

— Non so. 

— È un vero agnello; ha il temperamento più tranquillo. 

— Quindi una ragazza non potrà che dirsi felice di chia- 
marlo suo sposo ? 

— Io credo di sì. 

— E il padre è disposto ad essere generoso col figlio ? 

— S' intende. 

— Credi che per arredare la casa gli darà cinquecento rubli £ 

— Per quanto so gliene darà anche mille. 

— E la ragazza ne avrà altrettanti. 

— Ma e di immobile nulla ? 

— Come d’ immobile ? 

— Un po’ di terra con alcuni contadini. Già Kusma Petrovie 
non ha altri figli. 

Prochor fe’ un gesto di stupore. 

— Barbara Kusminicna, continuò il segretario, è la sua 
unica figlia ed erede; non può quindi darle in dote una metà 
di Choprovka ? 

— Barbara Kusminicna! ripetè Prochor alzandosi. 

— Sì, non è questo il nome della figlia del tuo padrone, che 
deve essere chiesta in sposa? Ma che hai? ti senti male? Bevi, 
bevi un sorso di acquavite. 

Prochor giunse alla fine a dominare la viva commozione, si 
terse il sudore della fronte, e disse con un filo di voce : 

— A rivederci, Antonio Tedotov, sono un po’ indisposto. 

— Oh, guarda; che ti senti? 

— Non è nulla, non è nulla, passerà. Ma quando verranno 
per la domanda di nozze? o 

— Forse oggi. 

— E si affiderà l’incarico alla vecchia Vlasievna ? 

— S’intende; è una donna assennata e avveduta. 

— A rivederci, mio caro, concluse Prochor. 

E lasciò in fretta la cancelleria, senza neppur guardare il 
segretario che lo seguì fino all’ uscio. 

Bravissima donna la Vlasievna, diceva egli tornandosene 
in fretta. Ah, ti insegneremo noi a chiedere in sposa per i figli 
dei servi la nostra signorina ! 

Mentre Prochor dirigevasi adirato a Choprovka, il suo pa- 
drone sedeva con sua moglie all’ ingresso della casa, dando da 
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beccare ai piccioni, che erano stati avvezzi ad accorrere al suono 
di un campanello. Varenka e Dunia erano nella loro stanza. 

— Che fa Prochor che non viene? disse Kusma. Egli chiac- 
chiera a lungo col segretario. 

— Sai che? rispose Maria Dmitrievna; a me quel SIOVAne 
Kurockin non va punto. È uno sciocco, e direi quasi un po’ pazzo. 

— A dirittura pazzo? Già tu non puoi vederlo di buon oc- 
chio per i malanni che ha fatto. Certo non è elegante, ha del 
contadino, ma pazzo io non lo direi. È un uomo fuori di posto, 
e nient’ altro. Se non avesse la divisa di ufficiale non ti accor- 
geresti che è sciocco. 

— Sarà; io però vorrei che Dunia fosse sposa di un mer- 
cante o anche di un artigiano piuttosto che di cotesto ufficiale 
che non si può guardar senza ridere. 

— È difficile dire ciò che è meglio o peggio, e giudicare ove 
sia la buona o la mala ventura. Dio dispone meglio di noi. Se 
il giovane Kurockin è di buona indole e non dispiace a Dunia, 
Sì sposino, se no non se ne parli più. Ma ecco il nostro Prochor 
che viene. Oh, il suo volto non dice nulla di buono. 

— Che hai? esclamò Kusma vedendo che il vecchio s’ ingi- 
nocchiava. 

— Padrone, disse questi, fatemi un piacere, non risponde- 
temi di no. 

— Ma alzati. 

— Non m’alzo finchè non mi accordiate ciò che vi chiedo. 

— Di che si tratta? T’ è venuto in mente di accasarti? 

— Ma che mai? 

— Dunque, replicò asciutto Kusma, alzati tosto, altrimenti 
non parlo con te. 

— Non dite di no alla mia domanda, riprese Prochor alzandosi. 

— Parla dunque. 

— Verrà qui la vecchia Vlasievna; permettetemi che le dia 
una buona lezione. 

— Perchè? 

— Perchè non si ‘pensi più di andar a chiedere la mano di 
una nobile signorina per un Alessio Kurockin. 

— Ma dunque non si tratta di Dunia ? interruppe con forza 
Maria IDmitrievna. 

— No, no; si vuol chiedere per il figlio di Pancrazio Lukic 
la mano della nostra signorina. 

— Non mi aspettavo da vero una faccenda simile, disse Kusma. 

— Che audacia! mormorò Maria Dmitrievna.{ 

— E dopo questo, padrone, aggiunse Prochor, non mi per- 
metterete di frustare a modo cotesta vecchia ? 
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— No, non permetto. 

— Ma almeno, avvertì Maria Dmitrievna, non lascerai che 
«ella venga a parlarti. 

— Perchè non dovrei lasciarla parlare * Ella farà la domanda, 
€ noi molto cortesemente risponderemo di no. 

— Come tu credi, rispose la moglie di Kusma alzandosi ; 
ma io non voglio vederla colei. 

E, detto ciò, uscì dalla stanza. Prochor, che guardava fuori, 
ad un tratto si riscosse, e, presa una scopa, esclamò : 

— Eccola, eccola. Padrone, permettete. 

— Lascia, Prochor, gli disse severamente Kusma, o mi stiz- 
zisco da vero. 

— Padrone, padrone, borbottò il vecchio gettando la scopa. 
Vi offendono, e voi non ardite neppur alzar un dito. 


XV. — La domanda di matrimonio. 


Giunta alla presenza di Kusma la Vlasievna, che poteva 
avere la cinquantina e assomigliava molto a una botticella, fece 
una profonda riverenza, quindi cominciò : 

— Vi saluto, Kusma Petrovic, saluto tutta la vostra rispet- 
tabile famiglia. 

— Buon giorno, Vlasievna, come state ? 

— Così, così, padrone. Sono venuta per una faccenduola. 

— Dite, dite. 

— Prima di tutto vi prego dal cielo ogni felicità. . 

— Grazie, Vlasievna. 

— Possiate avere la ricompensa in questo e nell’ altro mondo 
per tutte le vostre virtù. 

Uditela la vecchia volpe! borbottò Prochor. 

— Vi ringrazio, rispose Kusma, benchè io non sappia il per- 
chè di tanti augurii cortesi. 

— Come! esclamò la donna. Ma se voi siete il primo perso- 
naggio della nostra parrocchia! Siete come il nostro sole, e la 
vostra consorte è come l’ astro della notte; la figlia poi è come 
una stella, come un candido cigno, il conforto dei suoi genitori. 

— Vecchia adulatrice! disse a sua volta Prochor. 

— E ha da giungere l’ istante in cui sarà sposa, e voi po- 
trete consolarvi colla vista di molti nipoti. 

— Di ciò per ora non è da parlare. 

— Come non è da parlare? La vostra figlinola non è ormai 
più bambina. Date ascolto a me povera donna; non conviene in- 
dugiar troppo. Ora non e’ è abbondanza di giovani che vogliano 
sposarsi. Chi è a Mosca, chi a Pietroburgo, chi al servizio dello 
zar; 0 pure non sono ben educati, vogliono la libertà. E la co- 
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rona di sposa non è un cappello che si possa cambiare quando 
si voglia, ma conviene recarla sino alla tomba. 

— Benissimo; ma dicevate di aver a parlarmi di una faccenda. 

— Infatti, rispose la donna a bassa voce, ho da dirvi che 
c’ è un giovane buono, tranquillo, di bell’ aspetto, il quale è già 
ben provveduto ora, e alla morte del padre diventerà molto 
ricco ; egli è apprezzato dal nostro signor conte. Ma a che par- 
lare di più ? Ieri stesso voi lo vedeste. 

— Dunque tu chiedi Varenka per il figlio di Pancrazio Lukic? 

— Appunto. E che modello di sposi saranno! 

. —— Se vi manda Alessio Pankratiic, riprese Kusma, vi prego 
di ringraziarlo della stima che egli ha di mia figlia, ma di dirgli 
che non intendiamo per ora accasarla. 

— Volete forse che rimanga nubile ? 

— Verrà il tempo di sposarsi anche per Varenka. 

— Ma, permettetemi che lo dica, se voi cominciate dallo 
scartare giovani come Alessio Pankratiic, non sarebbe da mera- 
vigliarsi che vostra figlia non si sposasse più. 

In quell’ istante fu spalancata la porta dell’ anticamera che 
era socchiusa, e comparve Maria Dmitrievna col volto acceso. 

— Questo, esclamò ella, supera il credibile! Pongono la no- 
stra figliuola a pari col figlio di un servo, e tu stai ad ascoltare. 

— Via, via, rispose Kusma, non occorre adirarsi. 

— Andate fuori di qui! ordinò Maria Dmitrievna, senza 
ascoltare il marito, alla Vlasievna. 

A queste parole due fisonomie si mutarono stranamente, il 
volto rotondo della Vlasievna allungossi ad un tratto, e in esso 
si dipinse il maggiore disgusto, il viso irato di Prochor illu- 
minossi di gioia. Blla si avviò per uscire, mentre Prochor ri- 
prendeva la scopa standossene in atteggiamento minaccioso. 

— Signora, Maria Dmitrievna, diceva la donna balbettando 
e scendendo a ritroso la scala mentre si afferrava all’ appoggia- 
toio per non cadere. Io non ne ho colpa. Mi ha ordinato di ve- 
nire Alessio Pankratilc. 

— Sai che meriteresti ? 

— Signora padrona, esclamò Prochor sollevando Ja scopa ; 
comandatemi. . 

La Vlasievna diè un grido, e inciampando cadde dalla scala. 

— Via, Prochor, cessa! disse Kusma con forza. E voi, Vla- 
sievna, andatevene : in casa mia nessuno deve offendervi. Come 
mai, seguì volgendosi a sua moglie, vuoi perdere la tua tranquil- 
lità per le parole di cotesta donna ? 

Maria Dmitrievna non rispose; ella piangeva di dispetto. 
Dopo i sogni da lei fatti che sua figlia divenisse sposa del gio- 
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vane più ragguardevole che ci fosse nei dintorni, veder presen- 
tare una domanda di matrimonio del figlio di un servo, un conta- 
dino in divisa di ufficiale, era una delusione ben grande. 

Intanto la Vlasievna, ansimando ad ogni passo, attraversava 
la corte, e contro voglia mutò la sua andatura lenta in un passo 
rapido, giacchè appresso a lei veniva Prochor con la scopa, che 
ad ogni istante poteva rovesciarsi sulle sue spalle. 

— Sei ben avventurata, vecchia strega, le disse il Kondra- 
tiic, di esserti abbattuta in un padrone come il mio, chè se no 
avresti passato un brutto quarto d’ ora. 

Giunta la Vlasievna al cancello, si diè a gridare con voce 
lamentosa : 

— Signor Kusma Petrovic, vi prego impedite che mì fac- 
eiano del male. 

— Che ec’ è ? domandò Kusma. 

— Fuori del cancello mi attendono i ragazzi colle scope. 

— Al, un’altra di Prochor! disse egli. 

E diede ordine a uno dei suoi contadini di accompagnare la 
vecchia a casa, curando che nessuno la molestasse. 

La Vlasievna se ne andò tacendo, ma quando fu giunta al 
villaggio di Vosnesensk la sua bocca si aperse, e ne uscì un tal 
torrente di ingiurie e di improperi che il contadino se ne andò 
più che in fretta. 

— Ah, Maria, disse Kusma a sua moglie, che continuava a 
piangere, non avrei creduto che tu avessi così poca filosofia. Per- 
chè affliggerti tanto per la domanda di matrimonio fatta dalla 
Vlasievna ? A parer mio non v’ ha che da ridere. 

— Felice te che puoi ridere, ma io non riesco da vero. Siamo 
noi dunque così meschini che il figlio dì un servo ardisca di chie- 
dere la nostra figlinola ? Io non posso certo vedere ciò con in- 
differenza. 

— Ma, consorte mia, questo è orgoglio. 

— Sì, Kusma, confesso la mia colpa; vado orgogliosa della 
‘nostra figliuola. 

— Maria, Maria, bada che il cielo non ci punisca. Ma che 
ti sei mai pensata di immischiarti in questa faccenda ? Forse 1l 
mio rifiuto cortese non avrebbe offeso il Kuroekin, mentre egli 
ora sarà nostro implacabile nemico. 

— Ma che può egli farci di male alla fine? 

— Sì, che può far egli? ripetè Prochor. Potrebbe attaccar 
questioni per il bestiame, ma andrò io stesso dai pastori, e nep- 
pur un pollo passerà i confini. Converrà poi trasferire in altro 
luogo il pascolo. 

— Non dico di questo. Ma se egli ci intentasse una lite? 

— A proposito di che? domandò Maria Dmitrievna. 
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— Eh, troverà ben egli l’ appiccagnolo. Non senza ragione 
mi parlò di una carta colla quale si può dimostrare che quasi 
tutta la terra di Choprovka appartiene al villaggio di Vosnesensk. 

— Ah, ribaldo! gridò Prochor. Egli vorrà farvi paura ; avrà” 
pensato di giungere in tal modo ad ottenere la mano della vostra 
figliuola per il suo Alessio. Che volpone! 

— Credi, Maria, seguì a dire Kusma, che quando Pancrazio 
Lukic prese a dirmi che avea intenzione di ricorrere al tribunale, 
mi sentii rabbrividire. Ma terminiamo di affliggerci con pensieri 
tristi. Va piuttosto ad attendere al desinare, mentre io andrò a 
vedere se sia da vero opportuno trasferire altrove il pascolo. 

Kusma, dopo terminate le sue faccende, tornò a casa con 
Prochor. Lo aspettava Andrea Tomic Sarubkin. 

— Oh, egregio Sarubkin, disse Kusma, vi trattenete a man- 
giar un boccone da noi? 

— Tante grazie. Vengo or ora da Pancrazio Lukic. Pare che 
non sia stata ricevuta molto cordialmente la Vlasievna. 

— S'è dunque stizzito ? 

— E come! S° intende che neppur il figlio è rimasto contento, 
ed ora disprezza vostra figlia, e vede in lei un mondo di difetti. 
E se sentiste che dice di voi! 

— Non m’ importa proprio di saperlo, Andrea Tomic. 

— « Che crede d'’ essere, dice il Lukic, quel piccolo proprie- 
tario ? » continuò il Sarubkin, senza ascoltare le parole di Kusma. 
« S’ è impadronito della terra altrui, e crede di esserne da vero 
padrone. Nobilucci come lui devono cedere il passo ai camerieri 
dell’ illustrissimo signor conte ». 

— Ma che gusto avete, Andrea Tomic... 

— Non capisco come egli servo, possa parlare in tal modo 
di un nobile. « Altro che disprezzare mio figlio Alessio! Non sa 
che 1 ultimo stalliere del conte non vorrebbe imparentarsi con 
lui? Eh, gli farò io cessare V alterigia. 1) principe Liadin vale 
più di esso, e pure l’ ho alleggerito di parecchie desiatine di terra; 
ma a cotesto superbo del Miroscev non voglio lasciar nulla ». 

— Odi, Prochor? chiese Kusma. 

— Eh, padrone, se egli in mia presenza osasse offendervi, 
gli insegnerei io la creanza ! 

— Di cio che dice il Kurockin non m’ importa. Ma tu senti 
che egli ha intenzione di avviar una lite per togliermi la terra. 

— E come puo farlo? 

— Se avessi documenti, no; ma tu sai che in un incendio 
andarono distrutti. 

— Il povero Lorenzo però mi diceva che nella cancelleria di 
Saratov si può averne copia. 

— È proprio possibile? 
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— Tanto possibile che a Lorenzo richiesero per ciò trenta 
rubli; ma vostra zia buon’ anima non volle saperne « di dar da 
mangiare a scrivani, nessuno, come ella diceva, avendo intenzione 
di muover liti ». State tranquillo ; se il Kurockin volesse mettersi 
litigare, mandatemi a Saratov, e io accomaderò la faccenda. 

— Sì, sì, ne parleremo. Vi prego, Sarubkin, di non discor- 
rere di ciò con mia moglie che è oggi di malumore. 

— A proposito, se sentiste che dice la Vlasievna della vo- 
stra rispettabile consorte. 

— Non voglio saper nulla. 

— « Eh, quella superba, dice la chiacchierona, se non ci fosse 
stata la principessa, avrebbe dovuto andar a chieder l’elemosina ». 

— Andrea Tomic, fatemi il piacere di terminarla. 

— È per affetto a voi e alla vostra famiglia. 

— Dimostratemi tale affetto col non aprir bocca, in presenza 
di mia moglie, su questo argomento. 

— Non dirò una sola parola. 

— Ora andiamo a desinare. 

— Molto volentieri. Ecco che vengono le signore. Maria 
Dmitrievna, Barbara Kusminiena, Eudossia Lavrentievna, i miei 
rispetti. O 

Il Sarubkin durante il pasto non disse nulla nè di Pancrazio 
Lukic nè della domanda di matrimonio, non tanto del resto per 
la promessa fatta a Kusma, quanto perchè non ebbe tempo di 
parlare, avendo tra le altre, due vivande che gli piacevan molto, 
la carne di maiale coll’ aceto e colle cipolle, e loca arrosto coi 
eavoli. Dopo il desinare Maria Dmitrievna, cui cominciava a 
dolere il capo, se ne andò nella sua stanza; così fecero Varenka 
e Dunia. 


XVI. — Lo scambio degli anelli. 


Passarono alcuni mesi. Pancrazio Lukic non s’ era risolto 
ancora a cominciare la lite. Dopo la mal riuscita richiesta di 
matrimonio egli era bensì andato a Saratov, a quanto avea rife- 
rito il Sarubkin, a cercare una ricca sposa per suo figlio. Maria 
Dmitrievna non era più adirata colla Vlasievna. Ora poi ella 
aveva ragione di essere lieta, prima perchè sua figlia stava as- 
sai meglio, sulle sue gote erano ricomparsi i colori e sulle sue 
labbra il riso, poi perchè Ivan Nikiforovic Kirsanov, incontra. 
tosì un giorno coi Miroscev in campagna, s’ era mostrato con 
tutti assai cortese, e avea detto a Kusma : 

— Voi, amico, non siete ricco, non avete cariche, ma per la 
vostra gran bontà il cielo vi ha benedetto. E che splendida 
figliuola avete! Se io ne avessi una così ne andrei superbo. 
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Kusma non scorse in queste parole che un complimento ; ma. 
sua moglie ne ricavò un’ altra conclusione. 

— Avrebbe Ivan Nikiforovic, disse ella, pronunciato queste 
parole se non desiderasse che suo figlio divenisse sposo di Varenka? 

— E allora perchè non fa la domanda? 

— Sì, lo credi un Kurockin® Oggi 1’ incontro e domani la 
richiesta! Ivan Nikiforovic vorrà che i giovani apprendano prima. 
vicendevolmente la loro indole, i loro gusti. 

— Che ti pensi mai? 

— Eh, Kusma, tu sei senza dubbio cento volte più assen- 
nato di me, ma, non avertela a male, in simili faccende le donne 
sono più sagaci degli uomini. Scommettiamo che Varepka diverrà 
sposa del Kirsanov ? 

— Voglia il cielo. 

Vladimiro Ivanovic Kirsanov andava quasi ogni ‘giorno a 
Choprovka. Egli si era messo a insegnar il disegno alla figlia 
dei Miroscev, la quale in breve imparò a copiare con sufficiente 
valentia volti d’ nomini illustri. Un giorno però che Kusma Pe- 
trovic era presente mentre essa ritraeva la testa di Platone, egli 
non si trattenne dal dire : 

— Benissimo, Varenka, ma mi sembra che cotesto volto ras- 
somigli più a Vladimiro Ivanovic che a Platone. 

Una festa quando i Miroscev erano già tornati dalla chiesa, 
alla loro porta si fermò una carrozza, e ne scese Alessandra 
Lvovna, la quale un istante appresso era nel salotto con Maria 
Dmitrievna. 

— Vi saluto, cara mia, disse ella. Come state? Come vanno 
i vostri vapori ? 

— Cioè il mal di capo? Grazie al cielo ne sono libera. Ed 
Elia Serghieievic? 

— Non parlatemene. S’ è posto in mente che ha bisogno di 
riposare, e non è venuto qui. 

— Forse dopo essere stato in chiesa si sarà sentito stanco. 

— Ma che stanco! Egli ha tali stranezze, tali fantasticherie 
che è proprio insoffribile. 

— Dite così per scherzo ? chiese Maria Dmitrievna. 

— No, no, dico da vero. Quando mi sposai ero molto giovane, 
e non ragionavo ancora; ma poi allorchè apersi gli occhi vidi che 
differenza c’era tra lui e nn uomo di fine educazione. Certo egli 
è buono, ma io mi annoio mortalmente con lui. 

— Che dite mai? esclamò Maria Dmitrievna con spavento. 
Pensate che è vostro marito ! 

— Senza dubbio. E per questo ? S’ intende che io quale mo- 
glie devo amarlo ed essergli fedele. Ma vorreste che tubassimo 
come tortorelle ? 
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— Non arrivo a comprendere che si possa annoiarsi con un 
marito che si ama. 

— Voi, cara mia, siete sempre vissuta in un villaggio, ma, 
se aveste veduto il mondo, parlereste altrimenti. 

— No, no. 

— Lasciamo, lasciamo. E la vostra Varenka ? 

— Passeggia nel giardino. 

— Già, con Vladimiro Ivanovic. 

— Egli non è da noi. 

— Come! se ho veduto or ora il suo cavallo da sella all’ in- 
gresso del vostro villaggio ! 

— Verrà forse qui a piedi. 

— Ma io qui vi tedio, disse ad un tratto Alessandra. Sarà 
meglio che vada a far dune passi nel giardino. 

E, senza aspettare risposta, affrettossi a lasciar la stanza, e 
andò nel giardino, che ella scorse per parecchi minuti senza tro- 
var traccia di Varenka. 

Che sieno nella selvetta ? disse ella tra sè. 

E si avanzò per un tratto senza scorgere nessuno. Dopo al- 
quanto le parve di sentire nun suono di voci. Fatta un po’ di strada 
ancora, fermossi, e, celatasi dietro un cespuglio, tese 1° orecchio. 

A mezza costa del poggio v' era una piccola spianata, cinta 
da arbusti. I)ue o tre piecole querce curvandosi formavano riparo 
a una panca di legno ; a destra serpeggiava un sentiero, a sini- 
stra scendeva un piccolo ruscelletto dall’ acqua cristallina. Ivi 
sedevano Varenka e Vladimiro Ivanovic. Presso a loro vedevasi 
Dunia intenta ad osservare con curiosità fanciullesca le foglie 
che divertivasi a gettar nell’ acqua e a vedere trasportate da 
essa. 

— Sì, Varenka, diceva Vladimiro ; io non perdo la speranza ; 
mio padre mi ama, e ti vede di buon occhio. 

— Ma egli non sa nulla ? 

— No, te lo dico francamente; se egli imaginasse le mie 
speranze non potrei più venire qui. Mio padre è un vero galan- 
tuomo, ma la disgraziata idea che per una persona ricca e rag- 
guardevole sia sconveniente imparentarsi con un nobile povero 
Ss’ è impadronita totalmente del suo spirito. 

— È perchè non vuoi che 10 ne parli con mamma? 

— Ella lo dice senza dubbio a tno babbo, il quale mi chiu- 
derebbe l’uscio di casa se io non venissi con mio padre, a per- 
suadere il quale mi vorrà un po’ di tempo. 

— E speri di riuscirvi ? 

— Egli è uomo altero senza dubbio, ma non ha un cuore di 
ghiaccio, e desidera molto che io mi sposi perchè non si spenga 
il casato. Certo non mi ammoglierò contro il suo volere, ma egli 
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‘non può comandarmi che io prenda per mia consorte una donna 
. che non amo. Varenka, potranno allontanarmi da te, ma non far 
.Sì che io ami un’ altra donna. 

La giovinetta taceva; nei suoi occhi brillavano le lacrime. 

— Di qui a un mese dovrò andare a Mosca, continuò Vladimiro, 

— Di qui a un mese! ripetè spaventata Varenka. 

— Sì, mio padre vuole o che io mi sposi o che riprenda il 
servizio militare. Di là gli scriverò. Conosco il suo modo di fare; 
qui non mi lascerebbe dir una parola, ma a una lettera non si 
può gridare : taci. 

— Tuttavia si può non leggerla, si può strapparla. 

— Ed io ne scrivo una seconda e una terza; e, quando egli 
vedrà che non trattasi di un capriccio passeggero, allora si ram- 
menterà forse che mia madre non era più ricca di te. 

— E se egli non si commuove alle tue preghiere ? 

— Allora non mi sposo più, e rimango tuo fidanzato. 

— Vladimiro, disse la giovinetta togliendosi dal dito un anel- 
lino d’ oro, forse non ei sarà mai concesso di scambiarci gli anelli 
in chiesa : facciamolo ora. Metti questo in dito, e dammi 1’ anello 
tuo. Sta certo che, se tu medesimo non lo togli dal mio dito, 
«esso verrà nella tomba con me. 

E così si scambiarono gli anelli. 

— Che è cotesto fruscio? chiese sotto voce Dunia. Striscia 
forse una serpe ? 

E in fatti, a pochi passi da loro, dietro un cespuglio c’ era 
una serpe, ma una serpe umana. 

— Ora siamo fidanzati, disse Vladimiro con l’ accento del 
‘più sincero affetto, e, se non quaggiù, il cielo benedirà le nostre 
nozze nell’ altra vita. 

Ad un tratto si udì una voce risonare tra le piante. 

— Varenka, Varenka, dove sei? 

E tosto appresso comparve Alessandra. 

— Ah, sei qui, carina? E io cercarti! Ma che fatica ad arri- 
Vare quassù ! E voi donde siete venuto, Vladimiro Ivanovie? ag- 
giunse rivolgendosi al giovane che avea fatto un gelido inchino. 
In casa Miroscev non sanno che siate qui. 

— Lasciando il mio cavallo all’ ingresso del villaggio, mi sono 
“avviato a dirittura quassù. 

— E vi siete abbattuto in Varenka! Ma che splendido luogo! 
Il poggio, il ruscelletto, il pastore, la pastorella ! 

— E io sono forse la pecorina? interruppe Dunia. 

— Al, caruccia, sei qui? Non puoi credere, Varenka, quanto 
mi garbi la tua Dunia; è così sagace, così pronta a tornar 
utile. Ma ora andiamo a casa. Voi, signor Kirsanov, giungerete 
inaspettato. 
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Alessandra prese a braccetto Varenka, e avviossi per ib 
sentiero. | 

— Carina mia, come sei imprudente, le susurrò all’ orec- 
chio ; se ci fosse stato altri invece di me? 

— Che volete dire? replicò Varenka. 

— Parlo di questo ritrovo. Via, non arrossire, Varenka. 

Appressatosi Vladimiro, Alessandra tacque. Giunti a casa, 
essa esclamò : 

— Ecco che vi conduciamo un ospite ! 

— Ah! Vladimiro Ivanovic, disse Maria Dmitrievna, dove. 
le avete incontrate ? 

— Mamma, eravamo nella selvetta, prese a narrare Varenka. 

— Forse gli avranno detto che voi, Maria Dmitrievna, sta- 
vate passeggiando, interruppe Alessandra. Ma sapete una no- 
vità? aggiunse tosto. Il Kurockin tornò da Saratov dopo esservi 
andato per la compera di cento contadini in nome di suo figlio. 

— Ciò non mi fa stupore; ha tanti danari ! 

— Ora Alessio Pankratiic Kurockin, divenuto proprietario, 
è un buon partito. Non avrà molto ingegno, ma è ben provveduto 
di averi. E adesso me ne vado, perchè è presto ora di desinare, 
e non voglio farmi attendere da Elia Serghieievic. Vi saluto. 

Alessandra uscì avviandosi alla vettura che la attendeva, e 
dopo qualche istante se ne andò anche Vladimiro. Nell’ accomia- 
tarei da Varenka egli era insolitamente triste. Le altre volte, 
andando via, le diceva sempre « a rivederci », ma quel dì la sa- 
lutò con nn « addio ». Anche Varenka avea il cuore angustiato ; 
sentiva che la lontananza sarebbe stata lunga. 


(Continua) MICHELE NIKOLAIEVIC SAGOSKIN 
versione del prof. GiusEPPE LOSCHI 


— Nell’ Economiste Francais del 4 luglio notiamo i seguenti arti- 


coli: La guerre, la situation, les perspectives — Méthodes financières 
anglaises et méthodes francaises — Le pétrole : sa production, sa con- 
sommation et se prix — Lettre d’Angleterre — Notes diverses concer- 


nant la guerre : les convoitises allemandes; le cours de la viande aux 
Halles note de la Préfecture de police); la science allemande ramenée 
a son niveau réel — Documents relatifs àè la guerre. — I. Reinsegne- 
ments militaires : communiqués de guerre du 24 au 30 juin 1915; aux 
Dardanelles ; un croiseur britannique torpillé et sauvé ; la piraterie alle- 
mande ; les opération aux Dardanelles (15 mai-1e juin). — II. Mouve- 
‘ ments financières : le moratorium des échéances — Revue economique: 
— Nouvelles d’ outre-mer: la Turquie d’Asie. 


MAZZINI NELLA LETTERATURA INGLESE 


L'inno del poeta resta. 


Non è solo al valoroso gruppo rappresentativo degli amici di 
Mazzini dell’ ultimo periodo di sua vita nè alle sue istituzioni 
londinesi ancora susSistenti che è affidato il compito di mantener 


Ritratto di Mazzini giovane 


viva e desta la memoria di lui nella sua « seconda patria » e nella 
generazione inglese erede del suo spirito. L’ uomo di coltura e di 
studio, il letterato o l’ apostolo, 1’ assiduo dei clubs 0 dei sal00ns, 
ilgclergyman e lo statista, non possono sfuggire all’ influenza che 
il « Profeta dei tempi moderni » esercita tutt’ ora dalle pagine dei 
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grandi lirici, dalle autobiografie e biografie dei personaggi più ti- 
pici del periodo Vittoriano ; all’incanto riflesso a noi da Swinburne 
€ Meredith, dai due Brownings da Clough e da Landor, dalla 
Hamilton King, dalla Fuller Ossoli, dalla Ashurst-Venturi, e 
da molti altri. 

È solo venendo a contatto con l’ eco di questa serie gloriosa 
di voci che cantarono ed esaltarono non solo, ma operarono e 
vissero quella nobile vita di cui avevano in Mazzini contemplato 
e venerato la più alta personificazione del loro secolo, che sa- 
premo quale fascino abbia Mazzini esercitato qui in Londra nel- 
l’ età che fu sua, e quanto duraturo ne sia stato l’ incanto : e ci 
spiegheremo anche perchè non mai il nome di Mazzini echeggi 
in un tempio londinese o risuoni in un pubblico comizio o sia 
pronunziato in una conversazione, senza che un brivido di emo- 
zione passi fra gli uditori, che i più vecchi degli astanti sì co- 
lorino di un’ espressione di orgoglio e di compiacenza per il pri- 
vilegio loro accordato dal bianco erine, e che i giovani si sen- 
tano punti da rammarico e da desiderio. 

Fra. la larga messe fornitami dalle mie ricerche, dovrò limi- 
tarmi necessariamente ad una scelta, il cui criterio sarà fornito 
«al mio intento di analizzare il fenomeno della « sopravvivenza » 
di Mazzini in Londra: giacehè solo gli scrittori che vivono essi 
stessi tutt’ ora nei loro scritti possono preservare in vita 1’ og- 
getto del loro culto, e solo quelli di loro che hanno sentito da 
vicino la suggestione, } ispirazione, il fascino di quella vivente 
personalità ne hanno il privilegio. 

Mentre. però dovrò limitarmi in molti casì a riprodurre solo 
i tratti più salienti e i motivi più direttamente concernenti la 
figura del protagonista, in altri casi tesoreggerò anche umili voci, 
allusioni disinvolte, brani destinati alla sola autobiografia od an- 
che alla privata corrispondenza, ed anche eccezionalmente frasi 
di conversazione di qualche grande scrittore, che pur di Mazzini 
direttamente non scrisse. In quest’ultimo caso, anzichè « Mazzini 
nella letteratura inglese » sarà « Mazzini e i letterati inglesi » 
che verrà lumeggiato: ma tuttavia, lo scopo del mio lavoro che 
vuol essere principalmente storico anzichè letterario sarà ugual- 
mente raggiunto : oltrechè, i miei lettori non avran discaro di 
conoscere ad es. il giudizio ed i sentimenti di Thomas Carlyle 
sul suo amico Mazzini, quantunque egli non abbia quasi fatto di 
lui cenno nei suoi scritti, anzi, appunto per questo. 

E solo mi duole di dovere, dinanzi a tanta ricchezza e ma- 
gnificenza di visioni, e maestà di canto e armonia di suoni, com- 
piere l’ ufficio della « camera oscura » : di dovere impicciolire e 
impoverire la grandiosa realtà per poterla riprodurre ed esprimere. 
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Per non rimanere abbagliati dalla luce sfolgoreggiante della 
lirica inglese, — in poesia o in prosa, — volta a cantare Giu- 
seppe Mazzini, e per non incorrere il rischio di fraintendere il 
calore di espressione, l’ entusiasmo, i sensi di venerazione e di 
culto di cui sono animate le produzioni letterarie di cui egli è 
l’ oggetto, è necessario porsi in condizione di valutare i tre fat- 
tori principali del- 
l’ atmosfera in cui 
questi scritti ebbero 
Vita : è necessario 
ricordare, — per 
quanto quel periodo 
storico sembri da 
noi lontano, — che 
« il bisogno di crear- 
si un oggetto di cul- 
to », caratteristica 
dell’ anima inglese, 
sì volse, mezzo se- 
colo fa, all’ ideale di 
un’ Italia indipen- 
dente, unica e libe- 
ra, e si oggettivò 
negli eroi che di que- 
sto movimento di re- 
denzione furono la 
personificazione ;} è 
pur necessario aver 
presente, che il ca- 
polavoro dello spiri- 
to inglese è 1’ ami- 
cizia ; ed infine ren- 

Ritratto di Mazzini vecchio dersi conto della 

| speciale attrattiva 

che su di anime aperte alle suggestioni di un alto ideale mo- 

rale e sociale dovette esercitare la figura di colui, che, alla sua 

volta, della missione apostolica ed educatrice della letteratura 

sì altamente sentì. Soffermiamoci un istante a valutare questi 

tre elementi fattivi di quella che uno serittore francese contem- 

poraneo di Mazzini chiamava « l’infatuazione fanatica degl Inglesi 
per Mazzini ». Ù 


Furono Shelley e Byron le prime voci di « esuli contenti » 
e innamorati, che rispondendo agli appelli di Foscolo e alle ele- 
gie di Leopardi, ricambiarono l’ ospitalità del « Bel Paese » inau-. 
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gurando la gran corrente delle simpatie britanniche verso 1’ opera 
del Risorgimento italiano. Il secondo, non pago dei canti evoca- 
tori, dava alla causa dei « Carbonari » il contributo della sua 
opera e del suo danaro. « Non importa — scriveva egli nel Feb- 
braio 1821, alludendo al pericolo che egli correva — chi o che 
cosa vada sacrificata, purchè l’ Italia possa esser liberata. È que- 
sto un obiettivo sì grande! — la vera poesia della politica! Pensa 
soltanto : una Italia libera!!!» 

1, fu solo la troppo facile repressione dei moti di Napoli da 
parte della « Sacra Alleanza » che lo inviò a morire per l’ Ellade 
anzichè per l’ Italia. 

Foscolo inaugura nel 1816 la sacra processione dei patrioti 
italiani che cercano rifugio presso il focolare del popolo britan- 
nico ; Samuel Rogers attraversa la penisola, fremente, gridando : 
« O Italia quanto bella sei tu! Eppur potrei piangere : tanto in 
basso tu giaci nella polve!» terminando con parole e visioni di 
speranza. Ma già la « Giovane Italia » sorgeva nel 1831 col « Ma- 
nifesto » di Mazzini, ad agitare da un capo all’ altro un program- 
ma positivo di unità, di democrazia, di riforma sociale, in nome 
di un motivo morale e religioso. Fu nei diciotto anni che segui- 
rono questa data, culminanti nell’ epico episodio della « Repub- 
blica Romana », che l’ Inghilterra fu conquistata alla causa d’Ita- 
lia; e fn nella decade di repressione che seguì il 1848-49 che la 
simpatia s’ intensificò e divenne un motivo dominante nella po- 
litica inglese. È necessario ricordare la preponderanza che l’ arte, 
la letteratura, la musica italiana esercitavano tutt’ ora sullo spi- 
rito inglese sessant’ anni fa; 1’ educazione di allora intieramente 
classica; la preferenza quasi esclusiva data all’ Italia dai tourists 
inglesi, in un tempo in cui nè l’ Egitto nè la Grecia eran meta 
comune di pellegrinaggi, e la concentrazione che ne seguiva di 
tutto 1’ entusiasmo suscitato dalle bellezze e dagli incanti della 
bella prigioniera ; ed infine la penetrazione personale della schiera 
sempre crescente di esuli italiani in Londra — di Panizzi, Poerio, 
Lacaita, Saffi, e sopratutto Mazzini — per darsi spiegazione del 
fenomeno di un popolo intiero, governato allora da un corpo elet- 
tivo borghese e aristocratico, che si lascia pervadere da un sen- 
timentalismo poetico, e fa dell’ ideale della libertà italiana un ca- 
posaldo della sua politica: per comprendere la conversione di 
Gladstone e l’ attaccamento di Lord John Russell, alla causa pro- 
pugnata egualmente dai repubblicani Swinburne e Linton come 
dall’ anarchico Savage Landor, e dalla Browning e dalla Ha- 
milton King. 

E questa corrente satura di entusiasmo doveva naturalmente: 
. precipitarsi e solidificarsi intorno alla figura di Mazzini, che in- 
carnava — e con la sua dimora in Londra faceva presente — non 
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soltanto 1° ideale dell’ Italia libera e unita, ma quello anche più 
alto di una rigenerazione morale e religiosa degli italiani. « Men- 
tre i governi dispotici — dice il Trevelyan nel suo English songs 
of Italian freedom — si sforzavano di adescare i giovani della 
nuova generazione per la via battuta dei piaceri frivoli e del li- 
bertinaggio, che era bastata per due secoli a soddisfare le classi 
agiate in Italia, Mazzini li invitò, e non invano, ad una vita di 
abnegazione e di sacrifizio. In quasi ogni città della Penisola sor- 
sero gruppi di giovani a rispondere all’ appello di consacrare la 
loro vita, non al proprio vantaggio ma a quello della patria. Fu 
una vera conversione... E si comprende come, se Mazzini non sarà 
mai prediletto dagli storici, sarà sempre il favorito dei poeti... » 


Ma i poeti, e in genere gli scrittori, che a Mazzini tributa- 
rono omaggio sulle sponde del Tamigi, non furono solo conquisi 
dalla figura gigantesca del riformatore morale e religioso cono- 
sciuta attraverso i suoi scritti e la sua fama : essi furono tutti suoi 
amici personali: e bisogna comprendere il valore dell’ amicizia 
inglese per spiegarsi il culto che i suoi amici gli prodigarono. 

L’ amicizia inglese appare a chi l’ ha sperimentata, come uno 
degli aspetti più belli dello spirito umano. Solo 1’ amicizia greca, 
quale ci si rivela specie in Platone, può starle al lato. Essa sem- 
bra modellata sul testo di Paolo : « L’ amore è paziente, benigno, 
tutto sopporta, tutto soffre, tutto spera: non agisce invano, non 
si gonfia.,. non cura il proprio vantaggio... » Nell’ amicizia in- 
glese è possibile adagiarsi con sicurezza e cercare un ideale alla 
vita, e sentire che « Il valore della vita si scopre nell’ amicizia ». 
È all’ amicizia che lo spirito inglese ha eretto l’ altare più sacro 
e ha sollevato il culto più eletto : ad essa i suoi cantori alzano 
il tributo più alto, e la salutano : | 


Amicizia !... amore raffinato e purgato dalle sue scorie : 
Prossima all’ amore angelico se non identica ad esso: 
Forte come la passione, ma non com’ essa greve.,. 
Cemento misterioso dell’ anima : 

Dolcezza della vita, tessuto connettivo della società. 
Pianta di non rapido sviluppo, 

Ma radicata nel suolo profondo della stima. 


Mazzini riconobbe le caratteristiche dell’amicizia inglese 
quando scrisse : « Non ostante la differenza delle idee... la prova 
della sincerità delle mie convinzioni fornita dalla mia condotta è . 
bastata a conquistarmi l’ amicizia di alcuni dei più eletti spiriti 
della nazione... E l’ amicizia inglese, una volta stretta, è incrol- 
labile e sincera, si mostra coi fatti anzichè con le parole... No! 
io non dimenticherò mai finchè avrò vita nè profferirò mai senza 
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uan palpito di gratitudine il nome di quella terra... in cui ho tro- 
vato le consolazioni e le amicizie durature, pur in una vita ama- 
reggiata da delusioni e priva di ogni gioia... » Nelle pagine degli 
amici di Mazzini è un focolare sempre ardente che invia le sue 
vampe, è un trillo fresco di allodola che si solleva verso 1’ az- 
zurro sconfinato, è la voce che interpreta lunghi silenzi di ammi- 
razione e di devozione illimitata : esse esprimono una forma di 
culto per } umanità, visibile apparizione del Divino incarnato, 
an salmo ed una litania, un Benedicite ed un Te Deum. 


Ma se Mazzini fu tale incarnazione da entusiasmare riforma- 
tori sociali e religiosi e da fare appello al senso di un’ amicizia 
ideale, fu agli artisti che egli apparve quale soggetto sommamente 
ispiratore. E ciò che a lui li attrasse di più, fu appunto quel- 
l'aspetto del suo spirito che attrasse lui stesso verso 1’ arte con- 
cepita quale missione. Quegli artisti andarono più a lui per affi- 
nità elettiva, i quali avevano più incarnato in se stessi il suo 
ideale dell’ arte, e fatto di essa lo strumento diretto di una mis- 
sione sociale, una leva per sollevare la società loro. È questa la 
chiave che ci svela il secreto di alcuni anche fra i sommi Vitto- 
riani — esempio notevolissimo il Tennyson e Dante Gabriele Ros- 
setti — che passarono sì vicino a Mazzini senza provare il con- 
‘tagio della sua personalità. 
| Per Mazzini, l’ artista deve prestare una voce: non alla sua 
‘anima individua ma all’ anima dell’ umanità che a lui chiede una 
‘espressione. « Il poeta non deve essere un vacuo cantore, un ado- 
ratore dei suoi proprii feticci, una bolla galleggiante senza una 
base ». Egli non deve astrarsi dal mondo che ferve a lui d’ in- 
torno e dalle sue varie tormentose attività, ma deve di esso farsi 
il sacerdote morale, 1’ educatore, « stando nel centro e dominando 
1l cuore dell’ impulso sociale ». Egli deve ricercare ed estrarre di 
sotto ai simboli, alla realtà, alle bellezze e alle deformità della 
natura, la grande idea nascosta, e insegnare agli uomini un fram- 
mento della verità divina. « L’ arte del poeta che dipinge ma non 
sa trasfigurare la natura », era inutile ai suoì occhi. L’ elemento 
dell’ azione deve essere inseparabile dall’ arte; e Byron che « er- 
tando per il mondo, triste, mesto e irrequieto, ferito e portando 
la freccia infitta nel cuore », ama e comprende la causa di Roma 
‘e d’ Italia e muore per una grande causa nazionale, Byron, rap- 
presentava per lui la « sacra alleanza della poesia con la causa 
dei popoli. 

Di qui anche il culto di Mazzini pel « pellegrin fuggiasco » 
che « scrisse come avrebbe agito, e nelle cui mani la penna diven- 
ne una spada...: che portò entro se stesso 1’ anima dell’ Italia,... e 
Sirò sempre alla grande idea di una responsabilità reciproca col- 
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legante tutta la umana razza... e sognò di un’ Italia condottiera. 
dell’ umanità ed angelo di luce tra le nazioni... » Mazzini, è vero, 
non vide intorno a sè questo nuovo Alighieri dell’umanità nuova :. 
nè Byron nè Goethe ebbero sì vivo il senso dell’ individuo e del- 
l’ umanità redenti dall’ amore e dal social service, il senso della 
nuova missione dell’ arte e della « buona novella » da annunziare 
al secolo XIX. «Il poeta della sua visione — scrive Bolton 
King — il costruttore profetico, il poeta apostolo latore di un 
messaggio per l’ umanità, il cui canto raggiunga l’ officina del- 
l'operaio e la capanna del contadino ed ispiri la politica di una 
intiera nazione, non è sorto ancora ». Ma i precursorî del poeta- 
apostolo dell’ avvenire udirono il messaggio di Mazzini, di que- 
sto « piccolo poeta lirico nato » — come lo chiamò Carlyle con 
un’ ironia che ricade sullo scrittore ego-centrico — e andarono. 
a lui che personificava il concetto dell’ arte posta a servigio della. 
causa della vita. 


Da una madre che aveva compiuta in Italia la sua educa- 
zione, nasceva, nell’ anno stesso in cui Mazzini si rifugiava in 
Londra, Algernon Charles. 
Swinburne, colui che con- 
tende, fra i moderni, alla 
Barrett Browning, l’ ono- 
re di essere il poeta ingle- 
se più innamorato d’ Ita- 
lia. Di lui scriveva il 
Chiarini alcuni anni or 
sono: « A. C. Swinburne 
è la natura poetica più 
riccamente dotata che 
.V Inghilterra abbia avuto 
dopo lo Shelley. Altri sa- 
rà artista più perfetto di. 
lul; egli è più poeta di. 
tutti; egli è nato poeta. 
E dentro il suo petto bat- 
te un po’ il cuore dello 
Shelley e del Byron.... 
Vietor Hugo e Mazzini 
sono i due uomini moder- 
nì pei quali il Swinburne: 
ebbe maggiore ammirazio- 


Aigernon Charles Swinburne 


ne e venerazione ». 
Che l’ influenza di Mazzini sia stata prevalente nella prima 
gioventù di Swinburne, lo dice ora eloquentemente la recente sco- 
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perta fatta, dopo la sua morte (1909), in un vecchio quaderno da 
:scolaro da cui molti fogli erano stati staccati, della sua prima com- 
posizione poetica degna di menzione, scritta, secondo ogni probabi-. 
lità, nel 1857, anno ventesimo della sua età, e primo del suo corso 
universitario ad Oxford : essa altro non è che un «Ode a Mazzini ».. 

Da quell’ anno al 1896, data della sua seconda ode ad Au- 
telio Saffi, la sua larga produzione poetica drammatica e critica 
è tutta intercalata di opere poetiche, in cui spira tutto il suo af- 
fetto entusiastico per 1’ Italia e la sua venerazione appassionata 
per Mazzini. 

Appena un poema vi è in cui l’ Italia non apparisca, e ap- 
pena un canto vi è che prorompa dal suo petto verso di essa, in 
cui la nota più forte e più tenera non vada al suo amico e mae- 
stro, del quale tuttavia egli scriveva nella lettera di dedica delle 
sue « Opere Complete » nel 1904 : « Io non ho mai avuto la pre- 
tesa di identificare le mie vedute con quelle del mio illustre amico 
e maestro Giuseppe Mazzini, in riguardo alla fiducia positiva e 
appassionata ispiratagli dalla sua sublime e pura teologia ». 

Infatti, lo spirito generale della Musa Swinburniana è dì rivol- 
ta: rivolta contro le convenzioni e le restrizioni morali nei « Poemi 
‘e Ballate » ; rivolta contro le tirannie politiche e religiose nei 
« Canti antelucani » prenunziatori della nuova civiltà di gîusti- 
zia, verità, libertà : e sotto ad esso scorre una corrente di uma- 
nitarismo « pan-antropico » come è stato chiamato — cioè di 
universale adorazione dello spirito divino dell’ uomo, volto verso 
lecce nova facio omnia. Ma senza mai lasciarsi sedurre dalla mis- 
sione di predicatore o dì filosofo, Swinburne rimane sempre un 
artista assorbito in un’ estasi lirica — un cantore, e non un 
veggente. E la sua influenza sulla gioventù del suo tempo fu 
veramente intoricating, fino al delirio. Oggi, quando il periodo 
vittoriano comincia ad uscire dalla nebbia delle passioni perso- 
nali, e le diverse influenze si possono più agevolmente valutare, 
la personalità di Swinburne appare come uno dei fattori più ef- 
ficaci dello spirito dell’ epoca ; e niuno più lascia che il suo me- 
rito incontestabile quale rinnovatore radicale della tecnica del 
metro poetico inglese, faccia velo ai suoi meriti di artista, di 
rievocatore dello spirito di Byron e di Shelley, di riscuotitore 
di energie, di ispiratore potente, — non ostante le deficienze 
della forma e la incompletezza del suo spirito. 


La Musa di Swinburne, come abbiam detto, provò di buon’ora 
l’ ispirazione Mazziniana, cioè prima ancora che il giovane stu- 
dente di Oxford s’incontrasse personalmente col suo « amico 
e maestro », benchè seguisse di già con simpatia ardente la 
propaganda fatta in Londra dagli amici della « Giovane Ita- 
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lia », a capo ai quali era il nome ispiratore di Walter Savage 
Landor. 

L’« Ode a Mazzini » pubblicata solo due anni fa in edi- 
zione fuori commercio dalla « Boston Bibliophile Society » è, 
come dice Edmund Gosse nella sua prefazione, « il lavoro più 
poderoso e compìto scritto da Swinburne nella sua prima gio- 
ventù, non ostante tutti i suoi difetti. Essa fu scritta in un mo- 
mento di sospensione, quando il Piemonte si sforzava di render 
la guerra contro l’ Austria inevitabile e di preparare il ’59, e 
Mazzini fuggiva da Londra e accorreva in Italia ». Il momento 
storico della composizione spiega lo spirito e gl’ interessi espressi 
nell’ Ode. Dei trecento versi di cui essa si compone, mi onoro di 
presentare per la prima volta al pubblico italiano, in una tradu- 
zione poetica che ha la sola pretesa della fedeltà sostanziale (1), 
la parte che riguarda più direttamente Giuseppe Mazzini. | 


Ode a Mazzini. 


Dagli anni lontani, insonni, una voce; 
Un eco, del tempo da pallida foce; 

Di martiri e schiavi, di vinti, di oppressi, 
I pianti sommessi, 

Le grida, i silenzi, a te salgon dolenti, 
Se ver’ libertade sollevi i tuoi accenti ; 
A te riguardando, chieggendo tua aita, 
Ritrovano vita. 

Non odi tu torse nel cuor della notte, 
Lamenti di supplici, stanchi di lotte; 

Di spirti al tuo sguardo chiedenti sol luce, 
Nomanti te Duce? 

La voce, la destra, il gladio, l’ amore, 
Che il peso ci allievi d’ intenso dolore ; 
Lo spirto che additi sentiero verace, 
Cuor puro ed audace ; 

Un occhio veggente, un’ alma sublime 
Sacrata da pene, divota alle cime, 
Sorregga uno sguardo rivolto al passato, 
Ver’ nobile tato. 

E quando finale gloriosa vittoria 

Coroni la lotta, di chi la memoria 

Fia sacra, dell’ alme Italiche sorte 

Da sonno di morte ? 


(1) La stessa riserva va estesa a tutte le traduzioni in versi di questo la- 
voro {Vote dell’ A.). 
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O chi a libertade più caro ed amato 

Sarà, che l’ eccelso da noi venerato, 

Del cielo agli spirti su ogni altro diletto, 
Tra i liberi eletto ? 

Tal gloria ti segue ancor nei perigli, 

Nel bando, nell’ onta, e allora che i cigli 
Suoi biechi il Gran Mondo ti volge, e alla gogna 
Vuol porti, e a vergogna. 

Tuo nome glorioso non pave la sorte 

A schiavi ammantati serbata da morte, 
Seppure suo amplesso te cinga o un avello, 
Non servo, non tfèllo. 

Del sole 'l0 sguardo gioisce, al mirare 

Del libero il tipo in te, e salutare: 

Più libero in morte non fia, se in più onore, 
Lo stanco tuo cuore. i 
D’ intorno a te cadon speranze, e livore 
Tirannico sale, e di preti il pallore: 
Stanchezza di plauso verboso, e di abbietti 
Che in timidi petti 

Sol l’ onta d’ infamia sentire non sanno; 
Degli anni che vani fuggirono il danno, 
Latori di pianto, ti opprimono questi 
Affanni molesti. 

Intanto dilegua, qual sogno obliato, 

La speme. O fratello fra noi coronato, 

O capo che in gloria e in duolo, più forte 
Di tempo e di sorte 

E d’ odio più cieco, ha reso il dolore! 

A cuore ch’ echeggi al turbo d’ un cuore 
Trascorron baleni : da pene silenti, 

Del vero alle menti 

La luce discende. Bell’ opra è vittoria ; 
Più ver guiderdone è il vero ; e.la gloria 
Concedono i Numi al lavoro sudato, 

Se pur contrastato 

Da mano di ciechi, se pure fu tardo, 

Di tomba onorata : il lauro del bardo 

Che scende e per turno a ognun benedice, 
A schiavi s’ addice. 

Di duci veraci vestigia seguendo, 

Di nobili leggi i dettami servendo, 

Con calma raggiunger la causa suprema 
Potrem senza tema. 


E tu, scoronata del Mondo regina, 
Italia, non gemere ascosa e reclina : 
Di glorie future già splende l’ aurora; 
Già il sole t’ indora. 
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Italia, se sordo ti rese l’ udito 

Ignavia profonda, già l’ orbe ha sentito 
Tuoi figli ploranti : lor gemito udio 

L’ orecchio di Dio. 


Non mi soffermerò a segnalare le allusioni alle condizioni 
politiche del momento, nè 1’ intensità della fede e dell’ entusia- 
smo del giovane poeta verso l’ amico, adorato prima ancora che 
conosciuto. Farò solo notare, che quest’ ode, ora ‘per la prima 
volta pubblicata, modifica notevolmente la biografia poetica del 
Swinburne, mostrando che ben quattro anni prima dei suoi due 
primi drammi The queen mother e Rosamond, la sua vena poe- 
tica si cra sprigionata, grazie all’ ispirazione di Mazzini, in una 
lirica che conteneva in germe le caratteristiche della sua opera 
futura. 

Non si era ancora calmata la tempesta d’indignazione sol- 
levata dal volume di poesie liriche Poems and Ballads fra i « se- 
reni cieli della pubblica virtù », che il Swinburne, ormai sotto 
l’ influenza piena di Mazzini da lui personalmente conosciuto tn 
Londra, dedicava a lui nel 1867 il suo Inno all’ Italia (Song of 
Italy), poema di circa mille versi. 

La dedica di Swinburne è espressa dalle parole: « Dedi- 
cato con tutta la devozione e riverenza a Giuseppe Mazzini ». 
Il fervore lirico raggiunge in essa altezze eteree, e solo l’ ami- 
cizia personale che in quest’ ode appare matura ne tempera la 
foga, e impedisce che la vertigine del volo faccia perder di vista 
al poeta la realtà concreta della situazione e la figura umana 
dell’ amico. 

Benchè 1 Inno sia volto all’ Italia, il punto di vista è intie- 
ramente Mazziniano : ed al suo amico « all’ Italia insieme padre 
€ figlio », vanno i canti più appassionati. 

Dopo un’ apostrofe tenera all’ Italia : 


Italia! per lo strazio del tuo duolo 

Che tue catene tese, e rose, e intranse ; 
Italia! per il fremer del tuo suolo ; 
Amata dei mortal madre divina, 

Sorgi, ti mostra, appari, e sii regina! 


il poeta canta con lirismo appassionato i martiri e i profeti della 
nuova Italia: e giunge a Mazzini : 


Ma, tu, se pur di falli maculati 

Altri si fer, che l’ onta tu ne pati 

E il duol non fia: se la radiosa aurora 
A irromper tarda, la rugiada ancora 
Esulerà dai fior? non breve posa 
Vorrai soffrir, fremente alma sdegnosa, 
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Ignara di malizia ; o ver profeta 
E sacerdote della nostra èta, 
Mazzini? Il dubbio e il freno d’ un mattino 
Breve, sopporta in tuo spirto divino. 
Non s’ è qui forse già dischiuso il fiore, 
Pregno dall’ alba d’ olezzante odore, 
E di squisite frutta certo pegno? 
Ecco : i tuoi figli, il popol del tuo regno, 
Da tua parola avvinti, e di tuo spirto 
Vestiti, e cinti d’ alto tuo desiro, 

i Inviano a te lor brame anele, quale 
Lor padre vero, o padre universale ! 
A lor cui fato d’ immatura morte 
Traeva, vita ridonasti ; il forte 
Vital licor di libertà alle aduste 
Labbra appressando, ed alle fonti auguste 
Di fede e soavitade e di fortezza 
Lì dissetando. Indulgi in tua grandezza 
Benigno a loro ancor, di lor più santo 
E puro, in fin che a te s’ ergan d’ accanto. 
Ei dell’Italia Padre, il nuovo infante 
Suso levò fra le sue mani sante, 
E immune lo serbò d’ aspro viaggio 
Fra duolo e scorno e universale oltraggio. 
Lui che all’ Italia, insieme, padre e figlio 
Fu, benedetto dall’ uman consiglio 
Dei vivi sia, chè le sue membra tolse 
Lasse ed avvinte e nude, e al seno accolse ; 
Di sua stanchezza e suo bisogno tanto 
Veste si fece qual di regio ammanto. 


Quì prorompe un’ ispirata litania di magnifiche apostrofi a 
tutti gli elementi che d’ Italia vivificano e abbelliscono il suolo, 
il Cielo, la natura tutta. Il poeta li invita in successione a le- 
vare l’ inno del Benedicite, della riconoscenza, dell’ amore, verso 
il gran figlio e salvatore della loro bellezza e grandezza. Pochi 
inni lirici, oso dire, in tutte le letterature, uniscono maggior 
magnificenza e squisitezza con tanta vivacità di sentimento e 
originalità di concetto, e più vi si approssimano alle altezze del 
culto religioso, senza tuttavia transumanare il tipo dell’ uma- 
nità al quale s’ ispirano. 

Quì, più che altrove, si fa sentire 1)’ arduità di una tradu- 
zione in versi italiani della originale poesia Swinburniana : 

Date a lui lode, o venti che muovete 
L’ onda Huente aerea ; o rai che siete 
Dei dì che furo e che saran splendore, 
O mare, o terra, o cielo, Italo amore ; 
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Date a lui lode o turbini, e cocenti 
Estati e lidi, e voi onde fuggenti, 
Nembi di cielo e tombe dolorose, 
Speranze via spazzate lagrimose, 
Ricordi al pianto già sottratti, e gioie 
Radiose, e meste fronti come foglie 
Cadute ; e spirti sorti dalle tombe: 


Date a lui lodi o valli, e voi procaci 

Vigne, ed ulivi e lauri, e voi feraci I 
Lande di fiori "ae 

uh o lagrime del cielo, 

E pia rugiada 3 
md e nebuloso velo, 

E fuoco e aurore, e voi fiammanti colli, 
Candide Alpi, Appennin verdi, folli 
Vessilli d’ ondeggianti pin nevosi; 

Voi nebbie montanine e venti irosi, 
Pallide lune, e fonti, e dì, e stellate 
Eccelse notti, e praterie dorate ; 

Rapidi rivi teneri, scorrenti 

Lacrime, e belli come fedi ardenti, 
Puri qual cuore fatto triste e forte 

Da molti duoli e da un amore a morte. 


O di famosi figli e di memorie, 

Itala madre, ricca e di vittorie, 

Stendi tue braccia a lui, che a nuova vita 
E moto ti levò con forte aita, 

E da letale sonno ti traeva, 

E giovin sangue e spirto t’ infondeva. 
Lode a lui eccelsa, voi città porgete 

Che Italia coronate; o voi che siete 
Turrite rocche e troni suoi superbi. 


E quì sorge un’ altra litania di apostrofi alle principali città 
d’ Italia, che vengono invitate ad acclamare al loro liberatore, 
evocando tutte le loro glorie del passato, e le gesta dell’ Epico 
« Risorgimento », ed offrendolo a lui in omaggio. Splendide so- 
prattutto quella alla « Venezia sacra, di mattini alteri piena, e 
di sole », che invita così in nome del suo glorioso passato di- 
venuto presente : 


A lui da lodi, che tributi ai mari 
Per te non chiese, ma te stessa ai lari 
Tuoi ridonò 
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Alla Firenze, da Swinburne prediletta : 


Fiorenza celestissima, respiro 

Di fiori eterno! tu, per ogni spiro 
Baciante l’ aere luminoso, o bella 
Dai fati sacra a leggiadria sorella, 
Canto solleva a Lui che i ceppi tuoi 
Spezzò 


A Napoli, che a lui più deve d’ ogni altra città: 


A Lui tuo canto melodioso porgi, 

Tu che da Febo salutata sorgi 
Partenopea, del mar fervida prole. 
Sua voce ti creò: chè dove il sole , 
Squallor di morte rimirava, un verbo 
Di Lui ti eresse a vita e ti diè nerbo. 


Ed infine alla risorta Roma: 
Loda o risorta Roma, 
Dai colli tuoi, del Tebro dalle rive, 
Lui che tua annosa chioma 
Di serto coronò di redivive 
Urbi radianti luce: 
Grida con esse : « Di tuo amore e pièta 
Te ringraziamo, o duce/ 
Tua man ci eresse quando speme vieta 
C’ era: a te, o capo, il merto, 
Tuo volto e accento, alle pupille smorte 
Diede conforto; un serto 
Cinga tua fronte, o luce diva ; 0 forte 
D’ atre sozzure oscene 
Liberatore, t’ acclamiamo, e figlio 
Nostro, d’ Italia al bene 
Largito in dono da suprem consiglio. 
Tal di cittadi cento 
Una sol voce, il tuo figliuo] sublime, 
Figlio di duolo, or sento 
Levar, del canto sulle eccelse cime, 
Madre e figliuola a cui l’ orbe s’ inchina, 
Signora di mercede e di pietade, 
Italia bella, universal regina. 


Intanto l’ Italia delle visioni di Mazzini e di Swinburne, 
nasceva; e mentre Mazzini si accingeva a lasciar 1’ Inghilterra 
per sempre, Swinburne — in cui l'influenza di Victor Hugo, 
allora dominante su lui, non aveva illanguidito il culto primiero, 
gli dedicava i suoi Songs before Sunrise (Canti Antelucani) com- 
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. posti la maggior parte nel decennio dal ’60 al ’70, e pubbli- 
cati nel ’71. 
Ecco la « Dedica a Giuseppe Mazzini »: 


Il seme tuo fecondo tu volesti 

Assiduo agricoltore: il verso mio 

Del tuo giardino fior, bacca, mal’erba? 
Non isdegnare. Se armonioso e dolce 
Nol rese tua rugiada che nutrillo 

E crebbe, non fu vano il seme tuo. 
Altri d’ amore i lagrimanti doni 

Ti rechi, e il bacio triste che addolcisce, 
O dei torti t’ immoli acre rancore. 
Fugace il tempo, di scorrevol’ anni 

— E gli anni delle età che fur — l’ omaggio 
T' offran; miei versi umili io sol ti reco. 
Se profumo, se fior d’ essi a te caro 
Fia, dell’ Italia il ridestarsi abbelli, 

E il carro ond’ essa leverà la voce 

Sua poderosa, che da tomba Albione 
Rievocherà, e la Gallia da prigione : 
Stella alle stelle, e suora a sue sorelle. 
Il debol gaudio del mio canto umile, 
Dello spirito mio vivo desio, 

Depongo ai piedi tuoi, perchè dal tocco 
Tempra derivi; gelido torpore 

Igneo calore espella, e 1’ amarezza 
Sommersa sia nel mar di tua dolcezza. 
Non lo formò del braccio il batter sodo, 
Nè d’abil fabbro l’arte paziente, 

Nè lo temprò d’incudini l’ acciaio, 

Ma di visioni il dì, e notturni sogni, 

E di speranza e di passion paziente 

L’ opra, e suggello fu l’ amore ardente. 
Ei testimonio sia — finchè più forte 
Cantore sorga, e di più eccelsa lira 

E di liàto miglior lode suoni, — 

Che in /ei del Mondo ravvisai l’ alfiere 
Che il grido di repubblica proclami. 
Sì! Zeì pur sempre, come fu in principio : 
Sì! Zeî da sola, e non altri con ella, 
Distruggerà, ricostruirà, alla casa 
Ricondurrà, del mondo antica fame 

E sete spegnerà ; essa di luce 

E di ristoro e guida largitrice, 

Antica madre a cui l’ orbe s’ inchina; 
Nome sovrano d’ ogni nome, Rom. 


Seguono I Canti Antelucani, ispirati, come dicemmo, dallo 
| Spirito di rivolta politica e religiosa; tutti animati, dal principio 


» 
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alla fine, dall’ idea di una Repubblica unica e indivisibile nel- 
l’ Italia risorta. Più direttamente, trattano dell’ Italia : La guar- 
dia notturna col suo spirito profetico; Lungo è fiumi di Babilo- 
nia; La sosta innanzi a Roma. « La litania delle nazioni » (in 
cui l’ Italia leva il suo canto supplice); « Il primo anniversario 
di Mentana »; « Benedetta fra le donne » (dedicato alla Signora 
Cairoli). 

L’ ispirazione Mazziniana li permea tutti, anche se_l’ allu- 
sione alla sua opera e ai suoi principî non sia così evidente come 
nel « Lungo i fiumi di Babilonia », che descrive mirabilmente il 
risveglio morale causato dalle sue dottrine fra le classi colte 
d’ Italia, o nel « Durante la sessione del Concilio Ecumenico in 
Roma ». Nel primo, l’ angelo che appare sull’ aperto sepolero 
d’ Italia ad annunziarne la risurrezione, parla la voce di Maz- 
zini in veste evangelica; nel secondo, gli ultimi versi: . 


Sia gloria én excelsis all’ uomo, 
Chè l’uomo è il signore di tutto. 


contrappongone la formola di Mazzini-Swinburne alle definizioni 
vaticane. 

Il Messaggio dell’anno nuovo è poi indirizzato espressamente 
a Giuseppe Mazzini, e fu composto nel fatidico 1870. Esso è pre- 
duto dal verso dello Shelley : 


Invia luci alle stelle, ma non già amore a me. 


Delle sette strofe di cui si compone, traduciamo i versi volti 
direttamente a Mazzini: 


Quella fede nell’ amore 

Che d’amore è il dolce frutto, 
O sovrano del mio cuore, 
Vive in me e possiede tutto : 
Del tuo volto e del tuo accento 
La presenza sì mi stringe, 

La tua voce nel cuor sento 
Che nell’ alma mi si pinge. 
Mari e monti ed ore, mai 
Puon l’ amante dall’ amato 
Separar, se pur giammai 
Suono o spirto, o verbo alato 
Voli a lui? Se d’abbandono 

I tuoi accenti rinviare 

A te osassi, d’ali un dono 
Ad amor dovrei portare. 

Chi alle sfere l’ armonia 

Sarà oso d’ insegnare, 

O degli anni alla teoria 
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L’ arte nota di volare? 

Che nostr’ alme in ampio volo 
Strette, assorte nel desire 
Sian, del sacro volto solo 

Di Repubblica gioire. 


L’ode citata è 1’ ultima indirizzata da Swinburne allora 
trentatreenne all’ amico vivente : benchè priva, eccetto che nel- 
l’ ultima strofa, di allusioni sociali o politiche, e tutta intima, 
essa è un saggio tipico della passione personale suscitata da 
Mazzini nella gioventù inglese, e del carattere sentimentale e 
immaginoso della Musa sì originale di Swinburne. | 

Due anni dopo, essa era ancora una volta chiamata a tri- 
butare il suo omaggio alla figura su cui la morte aveva impresso 
l’ ultima consacrazione, dedicandola all’ eternità. 

LD’ epigrafe di Swinburne, benchè le sue dodici quartine non 
emulino il carattere scultorio di quella di Giosuè Carducci, ec- 
celle per originalità e nobiltà di concetto e squisitezza di forma, 
male resa nella traduzione che qui tento. 


Dal di che umana vita al primo nato 
L’ antica madre diè, 

Qual privilegio a niun mortal fu dato, 
Fronte incorona a te. 

D’ uomo o di Deo non mai la tama corse 
Ch’ ei valse a suscitar 

Di lei la salma che a lui vita porse, 

E a vita richiamar. 

Ma tal di /u? è la gloria, che da morte 
Quatriduana, un di 

Sua madre a vita con l’ imperio forte 
Risuscitare ardì. 

L’ Orbe acclamò l’ Ausonia rediviva 
Per lui; ma in fosco stuol, 

Qual nubi il sol, cinser sua fronte diva 
Lotte e perenne duol. 

Mille fragrauti al Cielo di sua aiuola 
Invii la Terra fior, 

Ma più che mirin Cielo e Terra, vola 
Alto Mazzini ognor. 


Se è questa l’ ultima ghirlanda deposta da Swinburne sulla 
tomba dell’ immortale suo amico, dal giorno in cui questi « si 
trasformò in angelo » anche la visione del poeta si elevò, e spo- 
glia di umane passioni, come quella di Dante per Beatrice 


Quando di carne a spirto era salita 
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. sì purificò ed incelestiò, e divenne visione mistica. Ce lo dice 
l’ ultima strofe dell’ ode In memoria di Aurelio Saffi, composta 
il 26 marzo 1896 : 


Muoion coloro sol, di cui pria l’ alme 
Morir; non lui a cui morte ampie di vita 
Schiuse le soglie ; che le cime calme 
Toccò, a cui Dante in sua visione ardita 
Salio ; che ognor dell’ Alighieri al lato 

E di Mazzini resta, ed è beato !! 


Così Mazzini, novello Virgilio, compiva anche verso il Swin- 
burne la sua missione di guida dei tempi e dei popoli verso il 


do dilizioso monte 
Ch’ è principio e cagionedi tutta gioia. 


Per affinità di argomento, e perchè ignota ai più, dò qui la 
traduzione del suo Inno della bandiera (tricolore italiana), con 
la sua doppia interpretazione simbolica : 


O vergine bella e madre formosa; 

Regina gloriosa: 

Quest’ è la bandiera, il tuo gonfalone 
Ful]gente alla fronte dell’ aspra tenzone, 
Purpureo del sangue dei cuori squarciati 
Dei figli tuoi amati. 

Si candida, quale i tuoi monti nevosi, 

Si verde qual sono gli eterni tuoi erbosi 
Aprilei riposi dell’ alma, cui è linfa 

Di luce la ninfa. 

La stringi da presso, sia uccello di pace 
Canoro, o di turbin foriero ; rapace 
Sparviero, o colomba ; qual raggio che investe 
Il raggio celeste 

Lo spieghi, l’innalzi: qual nostra speranza 
Suo verde rifulge : qual nostra fidanza 
Risplende il candore : suo rosso colore 

È dono d’ amore. 


(Continua) GIOVANNI PIOLI 


‘NEL CENTENARIO DELL’ ASSETTO EUROPEO 


ALLA CADUTA DI NAPOLEONE 


Bisogna riconoscere che l’ anno volge propizio per ricordare 
gli avvenimeuti fra i quali 1’ Europa visse, nella prima metà 
del 1815, in un’ alternativa d’ ansie, di timori e di speranze, 
provocata dall’ ultima e fugace ricomparsa di Napoleone sulla 
scena della vita politica, come tun vecchio re del teatro che si 
prodiga al pubblico per 1’ ultima volta e riesce ancora a trovare 
nelle risorse dell’ arte sua il gesto che conquide. Giova inoltre: 
ricordare — perchè si tratta di un ricorso storico degno di con - 
siderazione — che l’ Europa è tornata oggi a cadere in un ge- 
nerale sconvolgimento degli stati proprio dopo un secolo dal 
giorno in cui ne usciva, come traendo lungamente il fiato. A 
quando il nuovo e più lungo respiro ? A quando, sopra tutto, la 
fondata speranza di un completo e duraturo risanamento ? Do- 
mande che restano insoddisfatte davanti alla grande incognita che. 
tortura le menti: quanto è ancora lontana la data del nuovo: 
congresso destinato, con molta probabilità, a por termine ad uno: 
stato così anormale di cose? Materialmente ci sarebbe ancora- 
tempo perchè essa coincidesse con quella perlomeno della chiu- 
sura del congresso di Vienna che, convocato nel 1814, non si 
chiuse se non l’ anno successivo, contrariamente alle previsioni 
sulla brevità della sua durata. 

Aperto difatti il primo novembre, dopo i lavori preliminari 
dei due comitati nominati per lo studio, 1’ uno dell’ assestamento- 
generale dell’ Europa, l’ altro dell’ organizzazione federativa della. 
Germania, esso non si chiuse che nel giugno dell’ ottocento e 
quindici. I lavori furono, è vero, interrotti dall’ ultimo e vitto- 
rioso sforzo della coalizione antinapoleonica ; ma la colpa non fu 
di nessuna operazione militare se, dopo due mesi di discussione, 
in principio cioè dell’ anno nuovo, gli affari più gravi — quelli 
relativi alla Polonia e alla Sassonia — erano ancora allo stesso. 
punto. Fatto si è che aveva ragione il principe di Ligne di af- 
fermare, con quella sua arguzia di impenitente uomo di spirito :: 
« Le congrès danse, mais il ne marche pas ». E la cosa si spiega. 
quando si pensa che nei primi tempi i lavori del congresso fu- 
rono accompagnati da una serie interminabile di divertimenti, 
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con la presenza di donne celebri per la fama di grazia e di bel- 
lezza che godevano presso le principali corti d’ Europa. Chi vo- 
lesse sodisfare la sua curiosità non avrebbe che da sfogliare l’ in- 
teressante e lussuosa pubblicazione edita a Vienna pochissimi 
anni fa, dal titolo « Wiener congres », redatta da Edoardo Le- 
sching e che tante notizie aggiunge, con un corredo anche mi- 
gliore di illustrazioni, a quella già per sè iuteressante « galerie 
des portraits » che sono le « Fétes et souvenirs du congrès de 
Vienne » del conte de La Garde. 

Fra i personaggi convenuti nella capitale dell’ Austria, fra 
tanti re e uomini di stato a cui era affidata la soluzione di gra- 
vissimi interessi, si notava un vecchio che ad ottant’ anni aveva 
conservato tutta la vivacità e la freschezza d’ immaginazione de- 
gli anni migliori. Il suo nome non doveva figurare nei protocolli, 
ma la sua presenza era da tutti avvertita, perchè sembrava avesse 
uno scopo solo : quello di esilarare gli animi e di diffondere per 
il mondo le osservazioni più amene sul modo con cui procede- 
vano i lavori del congresso. Il principe di Ligne — lho già ri- 
cordato — partecipando a tutte le feste offerte dall’ imperatore 
d’ Austria con grande ospitalità, non sapeva trattenersi dal sor- 
ridere, vedendo quei nove « sovrani in vacanza » e tant’ altre 
rispettabili persone, le quali non aspettavano se non il momento 
di deporre l’ aspetto grave di diplomatici autentici, per abban- 
donarsi spensieratamente alle distrazioni mondane. Un giorno 
egli scrisse ad un amico (ed è il letterato che si rivela in que- 
ste parole): « Ce grand tableau m’ inspire : je m’ imagine qu’ au 
milieu de ces délirantes joies il me viendra peut-étre une pensée 
qui un jour fera un peu de bien ou de plaisir. Entrainé dans ce 
cercle de chimères, je ne cesse pas d’ étre observateur, quoique 
acteur dans la méme scène qui se jone. Je prends tout ce qui 
passe autour de moi pour un coup de pied dans une fourmillière ». 

A meno che i fatti non si preparino a dare una smentita, 
certamente si può ancora oggi affermare che mai non sì ebbe 
nella storia 1’ esempio di uu’ assemblea diplomatica la quale possa 
paragonarsi al congresso di Vienna per il numero degli interve- 
nnti e per gli interessi che vi si dibatterono. 

La situazione creata nel 1814 era assolutamente unica, come 
unica era stata la rivoluzione per la quale la taccia dell’ Europa 
8’ era tanto mutata dall’aspetto ch’ essa offriva soltanto un quarto 
di secolo prima. « Nel 1814, scriveva il barone Sirtena di Gro- 
vestins, l’ Europa era separata dal 1789 da un abisso: la rivo- 
luzione .più grande e più intima l’ aveva scossa; la mano più 
vigorosa le era pesata sopra nell’ interesse personale, ed essa si 
trovò per tal modo sottratta al suo passato e sospinta verso 
l’ avvenire ». I rappresentanti di tutte le potenze europee sì tro- 
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varono dunque a Vienna col compito di restaurare 1’ equilibrio 
a cui Napoleone aveva menato l’ ultimo colpo, dividendo terri- 
tori, fissando confini, determinando la sorte dei paesi provviso- 
riamente occupati dalle potenze alleate, regolando diritti di suc- 
cessione : e tutto ciò operando in modo da sodisfare i legittimi 
desideri delle popolazioni. Un lavoro, com’ è facile immaginare, 
improbo nel quale occorreva prima di tutto fissare ben chiara- 
mente la procedura per venirne a capo. 

Come base per la formazione del congresso si prese l’ arti- 
colo 32 del trattato firmato a Parigi il 30 maggio e che diceva: 
« Tutte le potenze impegnate nella guerra da una parte e dal- 
l’ altra manderanno dei plenipotenziari a Vienna per regolare in 
un congresso generale gli accordi diretti a completare le disposi- 
zioni del trattato ». La Porta ottomana, che sola era rimasta 
estranea alla guerra, restò esclusa anche dal congresso. Esclusa 
avrebbe dovuto essere anche la Francia secondo la deliberazione 
concorde dei plenipotenziari delle quattro grandi potenze: il 
principe di Metternich per 1)’ Austria, lord Castlereagh per l’ In- 
ghilterra, il conte di Nesselrode per la Russia e il barone Hum- 
boldt per la Prussia, in rappresentanza del principe di Harden- 
berg, impossibilitato, per una grave infermità, a prendere parte 
ai lavori. Ammalato si finse anche il Talleyrand; ma la sua non 
sarebbe stata che un’ abile astuzia per ottenere 1° ammissione dei 
rappresentanti francesi al congresso. Egli difatti riceveva in gran 
segreto or l’ uno or l’ altro degli ambasciatori, e seppe tanto bene 
giuocare la carta, da far temere piuttosto di queste conferenze 
che non di un’ ufficiale partecipazione dello stato i cui plenipo- 
tenziarii furono così ammessi. Naturalmente, ottenuto questo, il 
Talleyrand non si rassegnò ad una parte inattiva; sarebbe stato 
per la Francia cedere troppo di fronte alle pretese delle due po- 
tenze, Austria e Inghilterra, che dal 1515 in poi s’ erano succes- 
sivamente comportate di fronte a lei come le due più implaca- 
bili rivali. L’ intervento della Francia non ce’ è dubbio che abbia 
molto contribuito al mantenimento di quell’ equilibrio che 8’ im- 
poneva prima di tutto nel giuoco delle rappresentanze in seno al 
congresso. Quanto all’ altro equilibrio più generale che avrebbe 
dovuto, nelle intenzioni dei convenuti a Vienna, assicurare la 
stabilità dell’ assetto europeo, esso non riuscì se non un’ opera 
molto imperfetta. E i fatti lo comprovarono. 

Al congresso di Vienna venne principalmente mosso il rim- 
provero di aver dato l’ assoluto ostracismo alla Turchia il cui 
nome non fu nemmeno pronunciato in quelle storiche sedute. In 
realtà questa potenza era allora come dimenticata, e da tale cir- 
costanza chi seppe trarre il miglior vantaggio fu la Russia. Le 
cose erano molto cambiate quarant’ anni dopo, alla vigilia del 
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congresso di Parigi, e più ancora lo sono oggi, alla vigilia del 
nuovo, probabile e forse non lontano congresso, davanti al quale 
la questione degli stati balcanici, che implica la considerazione 
«e la conciliazione di tanti interessi comuni all’ Europa intera, 
sarà indubbiamente posta nella complessità e nella gravità con 
cui s’ è venuta nell’ ultimo mezzo secolo ‘sempre più rilevando 
come iîil nuovo e serio problema che noi saremo chiamati a risol- 
vere, alla distanza di cento anni dal giorno in cui esso non era 
ancora sorto a guastare il sonno e l’ appetito ai vecchi e consu- 
mati diplomatici della Santa Alleanza. 


Mentre a Vienna il congresso procedeva nei lavori, Napo- 
leone nell’ isola d’ Elba preparava il suo piano di rivincita. Quanti 
conoscevano — e chi non conosceva? — per fama e per espe- 
rienza quali audacie sapesse tentare 1’ uomo, non dovettero poi 
trovare stupefacente la notizia — pubblicata per la prima volta 
in Italia dalla « Gazzetta di Firenze » il 4 marzo, quando egli 
aveva già preso terra presso Cannes, che Napoleone il 26 di 
febbraio aveva lasciato 1’ isola d’ Elba, eludendo, è vero, ogni 
vigilanza, ma non solo nè come un disperato che giuochi 1’ ul 
tima posta con la sicurezza di perdere, bensì da forte che sa di 
poter ancora guardare in faccia al destino e si sente capace di 
imporre, almeno per dell’ altro tempo, la volontà propria a que- 
gli stessi che aveva tant’ altre volte soggiogato col suo fa- 
scino fatale. 

La partenza dall’ isola d’ Elba a nove ore di sera a bordo 
dell’ « Inconstant », preceduto e seguito da altre otto navi e con 
poco più di un migliaio d’ uomini (in parte polacchi in parte vo- 
lontari venuti dalla Corsica, il resto stranieri diversi) aveva tutta 
l’ aria di una spedizione fantastica. Il 27 mattina la piccola flotta 
fu vista presso la Capraia. Due giorni dopo Napoleone, rimet- 
tendo il piede sul suolo di Francia: « Cambrone, diceva al ge- 
nerale recatosi ad incontrarlo, ecco la mia miglior campagna : a 
voi il comando della mia avanguardia. Non tirate una fucilata : 
dappertutto non incontrerete che amici: pensate che la corona 
dev’ essermi resa senza una goccia di sangue francese ». Difatti 
egli stesso compariva inerme fra i soldati e il 20 marzo, alle otto 
di sera, rientrava in Parigi, risalendo il trono imperiale. 

Date e fatti di un periodo di storia conosciutissimo non oc- 
corre richiamarli se non quel tanto che si rende necessario. A s- 
Sai più giova considerare le ripercussioni che tali avvenimenti 
ebbero, specialmente là dove erano forse meno attesi, ma dove 
anche furono accolti con una serenità che può giustamente stu- 
pire più dei fatti stessi. 

Roma, dice più d’ uno storico, alla notizia della partenza di 
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Napoleone dall’ isola d’ Elba cadde in desolazione. Ma per spie- 
garla questa desolazione bisogna pensare a ciò che quasi imme- 
diatamente ne seguì ; alla domanda, cioè, che Gioacchino Murat; 
rivolgeva ufficialmente al Papa per ottenere il passaggio sul suo 
territorio di dodici. mila uomini. Pio VII, come è noto, rifiutò, 
preferendo lasciare la città il 22 marzo, appena ebbe notizia che: 
i Napoletani erano entrati a Terracina. Ma non è possibile ri- 
cordare il contegno fiero e sdegnoso del Papa, documentato nella 
protesta datata dal Quirinale e stampata di passaggio a Perugia, 
senza richiamarsi alla mente le parole che Pio VII avrebbe poi. 
detto all’ ambasciatore Jancourt, che sostituiva il signor di Tal- 
leyrand : « Signor ambasciatore, non dubitate di niente : questo 
è un temporale che durerà tre mesi ». Nel proferire tali parole 
il Papa — osserva l’ Artaud nella storia di Pio VII — non sba- 
gliò che di tre giorni. Ma, nell’ attesa che il temporale passasse, 
il vecchio pontefice doveva prepararsi a subire nuove prove; e 
| lo fece ispirandosi a quei principii di forza e di mansuetudine 
che — come attestano molto bene le due figure allegoriche del 
monumento che il cardinale Consalvi gli volle eretto quale ultima 
testimonianza della sua devota ammirazione — riassumono in 
una felice sintesi tutto il suo regno. 

Ritornato a Roma da pochi mesi, accolto dalle felicitazioni 
di tutti i principi e degli umili che tanto avevano trepidato du- 
rante la lunga prigionia di Savona e di Fontainebleau, Pio VII 
aveva appena avuto il tempo di riprendere le consuetudini della 
sua attività pastorale e di riannodare prudentemente le delicate 
relazioni diplomatiche, quando fu costretto a lasciare di nuovo: 
la città il 22 marzo. Questa volta egli non veniva trascinato con 
la forza lontano dalla sua sede, non attraversava l’ Italia sotto. 
buona scorta di soldati pronti ad eseguire con la più rigida di- 
sciplina i comandi dell’ imperatore. No, Pio VIl abbandonava la 
città spontaneamente e si preparava a compiere quello che eftet- 
tivamente fu una visita apostolica, ma suggerita dagli avveni- 
menti e dal bisogno di tutelare ad ogni costo la dignità propria 
e di salvaguardare i propri diritti. La protesta, datata dal Qui- 
rinale, dei cardinali Consalvi e Pacca parlava chiaro, e non meno 
evidente appariva il motivo che l’ aveva ispirata. 

Durante l’ assenza del Papa e dei suoi ministri — assenza 
della quale erano stati preventivamente edotti i corpi diploma- 
ticì accreditati presso la Santa Sede — Roma doveva essere go- 
vernata da una giunta presieduta dal cardinale della Somaglia. 
Il Papa prendeva intanto la direzione del nord, proponendosi di 
rifare una parte del viaggio percorso già sul « Castagna »; in- 
vece decise poi di proseguire per terra fino alla meta. Il 25 ar- 
rivava a Firenze, precedutovi da Carlo IV di Spagna e da altri 
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principi fuggiti da Roma, e colà celebrava solennemente, il 26 
marzo, le funzioni di Pasqua; il 29 era a Livorno (Napoleone 
da più d’ una settimana aveva fatto il suo ingresso in Parigi e 
l’ annuncio al pubblico 1’ aveva dato con otto giorni di ritardo 
il « Giornale italiano » di Milano). Il pomeriggio del 3 aprile 
Pio VII raggiungeva Genova, accolto da immensa popolazione 
acclamante; il 10 del mese successivo da Savona si recava al 
santuario della Madonna della misericordia per incoronare la sta- 
tua, della. Vergine, seguito da re Vittorio Emanuele I, dal prin- 
cipe di Carignano, dalla duchessa di Modena, dall’ ex regina 
d’ Etruria, da cardinali e da prelati. Anche Torino il 19 maggio 
aveva la fortuna di fare lieta e festosa accoglienza al Papa, il 
quale vi si era recato dietro invito di Vittorio Emanuele che a 
Campo Morone gli aveva mandato incontro il marchese d’ Aze- 
‘glio. Solamente il 7 giugno Pio VII faceva ritorno a Roma, dopo 
due mesi e mezzo di lontananza. 

Era la quarta volta che il vecchio pontefice rientrava nella 
‘città e non per questo mancarono le più cordiali dimostrazioni 
di giubilo popolare. Il 9 dello stesso mese, firmandosi |’ atto 
finale del congresso di Vienna regolante definitivamente la siste- 
mazione dell’ Europa, e sopra tutto dell’ Italia, non si tardarono 
a conoscere le deliberazioni relative alla Santa Sede. In forza 
dell’ articolo 103 le venivano rese le Marche con Camerino e con 
le dipendenze, oltre al ducato di Benevento e al principato di 
Pontecorvo. Poi le si dava il possesso delle legazioni di Ravenna, . 
di Bologna e di Ferrara, eccetto la parte di quest’ ultima situata 
sulla riva sinistra del Po. 

Queste, in breve, erano le deliberazioni prese da quell’ au- 
gusto consesso in cui sì disse, con una frase destinata a grande 
fortuna, che si effettuasse il mercato delle nazioni. Contro di 
esse, per conto suo, il Papa credette di dover protestare per la 
mancata aggiudicazione della sede di Avignone, del Venosino e 
della parte del Ferrarese sulla sinistra del Po. 

Nove giorni dopo la redazione dell’ atto finale del congresso 
di Vienna aveva luogo la battaglia della « Belle alliance » e il 
22 giugno Napoleone, ritornato la sera prima in ritirata a Pa- 
rigi, dichiarava alla Camera dei pari di abdicare in favore del 
figlio. Il 25 la Camera dei rappresentanti accetta 1’ abdicazione : 
il 29 Napoleone parte da Parigi, dove altri nove giorni dopo en- 
tra definitivamente Luigi XVIII. Così, mentre le date s’ inse- 
-guono, s’ affollano alla mente mille ricordi di quel singolare e 
tragico periodo di storia, nel quale finì con lo spegnersi e col 
morire la più grande epopea della storia moderna. 


ti 
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« Se Mario si fosse data la morte fra le paludi di Minturno, 
non avrebbe ottenuto il suo settimo consolato ». Queste parole, 
attribuite a Napoleone nell’ istante in cui lasciava l’ isola d’ Elba 
e divulgate e commentate dai partigiani per dimostrare la stoica 
fermezza con cui l’ imperatore aveva preparato il piano della 
fuga e del ritorno in Francia, sono raccolte dall’ autore di una 
relazione degli avvenimenti politici e militari che precedettero 
la storica giornata dell’ 8 luglio 1815, pubblicata lo stesso anno. 

L’ autore — che si cela sotto l’ anonimo — dichiara di gver 
seguito tutte le sedute della Camera dei rappresentanti e di non 
aver tralasciato d’ informarsi, almeno in parte, di ciò che avve- 
niva nelle conferenze segrete. Memore pertanto delle celebri pa- 
role del Bonaparte, egli, che, devoto ammiratore di Luigi XVIII, 
non nasconde mai la cordiale ripugnanza politica per ogni at- 
teggiamento di Napoleone, si compiace di istituire un confronto 
fra lui e Mario, per dedurre dal singolare riavvicinamento stesso 
dei fatti la prova dell’ inferiorità del generale francese di fronte 
all’ antico capo della democrazia in Roma. « Come Mario, egli 
osserva, trovando tutto cambiato intorno a sè, non riuscì a lot- 
tare contro gli avvenimenti e, abbandonato alla più cupa dispe- 
razione, non visse che diciassette giorni dopo il suo ultimo con- 
solato, Napoleone non s’ impadronì di nuovo del potere che per 
lasciarselo ben tosto sfuggire. Egli terminò la sua « esistenza po- 
litica » (per usare parole contenute nell’ atto della seconda abdi- 
cazione) quindici giorni dopo da che aveva iniziata la monarchia 
costituzionale ». Brutale sintesi di quel precipitoso rovescio di 
fortuna che chiuse la breve parentesi dei cento giorni. 

Ma la realtà dei fatti non fu meno tragica : colui che nel- 
I’ aprire la sessione del corpo legislativo il 7 giugno aveva so- 
lennemente annunciato di dar principio alla monarchia costitu- 
zionale, non era forse lo stesso che quattordici giorni dopo faceva 
ritorno a Parigi come in cerca di un supremo scampo e che il 
22 dello stesso mese si dava per vinto, abdicando di nuovo ? Sin- 
cera o meno che fosse tale risoluzione, essa fu il suggello che 
chiuse definitivamente un’ esistenza politica invidiabile sotto 
molti rapporti. 

« Se mi fosse lecito formare delle congetture — scriveva 
l’ informatissimo anonimo — io opinerei che 1)’ abdicazione di 
Napoleone era simulata; ch’ egli bramava ardentemente che sì 
rifiutasse e che rimase ben attonito, d’ esser preso in parola ». 
In realtà, molti fin d’ allora ritennero che, ridotto a pubblicare 
nei giornali la corrispondenza diplomatica degli ambasciatori e 
le sue lettere autografe ai sovrani, Napoleone avesse meditato 
un ultimo artifizio, quello di abdicare ancora una volta e di gua- 
dagnar tempo proclamando suo figlio. Ma il tentativo appariva. 
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vano, dope la dichiarazione degli alleati, fatta il 31 marzo-1814, 
di non voler più trattare nè col Bonaparte, nè con alcuno della 
sua famiglia. Un anno dopo, il 25 marzo del 1815, con un nuovo 
trattato Austria, Russia, Inghilterra e Prussia s’ impegnavano a 
non deporre le armi fino a che Napoleone non fosse stato messo 
nell’ impossibilità di turbare la pace europea. Più tardi ancora, 
nell’ agosto, le stesse potenze sottoscrivevano una convenzione 
intorno alla sorte del vinto e alla custodia della sua persona. 
Napoleone il 14 luglio era stato col seguito accolto a bordo del 
« Bellerofonte » che due giorni dopo aveva fatto vela per |’ In- 
ghilterra. Solamente da quell’ istante gli animi di quanti avevano 
ancora ragione per temere una sua improvvisa riapparizione sulla 
scena della vita politica dovettero tranquillizzarsi, ia attesa della 
circolare del segretario del re d’ Inghilterra, lord Bathurst, ai 
ministri delle potenze amiche per informarli che, di concerto con 
gli alleati, I’ isola di Sant’ Elena veniva scelta come luogo di 
futura residenza di Napoleone e che qualsiasi bastimento avrebbe 
dovuto tenersi lontano. La fuga dall’ isola d’ Elba aveva pur in- 
segnato che la prudenza non sarebbe stata mai troppa. 

Così doveva tramontare il sogno più ardito che mente di 
dominatore osasse accarezzare ancora sul principio del secolo de- 
cimonono : la ricostituzione dell’ impero romano, che si vuole — e 
recenti pubblicazioni confermano — sia stata una delle idee più 
tenaci di Napoleone, che lo seguì perfino nell’ ultima residenza 
a Sant’ Elena. Questa idea Napoleone 1° avrebbe vagheggiata so- 
pra tutto negli ozi dell’ isola d’ Elba, come vuol dimostrare un 
libro apparso pochi mesi fa (« L’ Elba durante il governo di Na- 
poleone ») dovuto a Vincenzo Mellini che lo compilò sulle notizie 
di un testimone oculare, il padre Giacomo Mellini, ufficiale del 
genio sotto Napoleone. Ora, con la grandiosità persistente del 
sogno del Bonaparte contrasta sempre di più la sorte che lo at- 
tendeva attraverso gli avvenimenti che precipitarono nel breve 
spazio dei cento giorni intercorsi fra 1’ ingresso in Parigi, il 20 
marzo, e l’atto solenne dell’ abdicazione del 22 giugno. E la 
caduta fu tanto più precipitosa, dopo Waterloo, in quanto Na- 
poleone stesso vi aveva inconsciamente, sebbene fatalmente for- 
se, cooperato col mettersi sulla via dell’ indirizzo parlamentare 
di governo. 

Arrivando a Parigi la sera del 21, Napoleone sperava di es- 
sere in tempo per prevenire gli effetti che la notizia del disastro 
avrebbe indubbiamente prodotto sulla cittadinanza, non solo, ma 
di profittare dei buoni sentimenti che aveva ragione di credere 
nutrisse verso di lui la Camera dei deputati, per concertare un 
piano generale di difesa nazionale. Difatti all’ annuncio del com- 
battimento vittorioso di Ligny del 18 marzo, il presidente del 
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corpo legislativo, Lanjuinais, aveva fatto pervenire all’ impera- 
tore una lettera di congratulazione, nella quale si leggevano, fra 
altro, queste parole: « Neppure i più grandi rovesci varrebbero 
a scuotere la devozione di tutti i membri del corpo legislativo, 
e non mai come in una contingenza simile l’ imperatore ricono- 
scerebbe di non avere nella Camera se non degli ammiratori en- 
tusiasti e degli amici irremovibili ». Ma Napoleone, come i fatti 
dimostrarono, non poteva nutrire peggiore illusione che facendo 
gran conto sui sentimenti della Camera a suo riguardo. La notte 
stessa del 22 La Fayette — preparando, come dice il Masson, 
la più vile e più disperata aggressione contro il solo uomo che 
potesse ancora salvare la nazione — concertava il complotto con- 
tro l’ imperatore. E al piano arrise il miglior successo. La remis- 
sività di Napoleone, dal momento in cui apparve chiaro che il 
più audace colpo di mano — che poteva consistere nello sciogli- 
mento o nella proroga del corpo legislativo — era irrealizzabile, 
mancando l’ appoggio dei pari, non ebbe più freno: la Camera 
trattasse pure direttamente con gli alleati per mezzo di commis- 
sari da lei nominati; Regnaud le annunciasse finalmente la de- 
cisione dell’ imperatore di abdicare. 

Difficilmente si potrebbe immaginare una situazione più di- 
sperata e la mente cerca di rappresentarsi, senza presumere di 
attingere da vicino la realtà, la drammatica scena che dovette 
svolgersi nella camera dove l’imperatore, cedendo alle impazienze 
dei rappresentanti della nazione, redasse 1’ atto di abdicazione 
fra i discordi pareri di chi lo incoraggiava a compiere il passo 
ufficiale, sperando ‘forse ancora nella reggenza, e chi sembra che, 
come il fratello Luciano, fosse invece per la resistenza. 

« Je m’ offre en sacrifice à la haine des ennemis de la France : 
puissent-ils étre sincères dans leurs déclarations et n’ en avoir 
voulu réellement qu’à ma personne!» Queste parole dell’ atto 
di abdicazione non vanno staccate dalle altre pronunciate poco 
dopo e che rivestono, tutte insieme, il carattere di un vero e 
proprio testamento politico di chi dignitosamente si traeva in 
disparte : « Je recommande mon fils è la France. J” espère qu’ elle 
n’ oubliera point que je n’ ai abdiqué que pour lui. Je l’ ai fait 
aussi, ce grand sacrifice, pour le bien de la nation; ce n’ est 
qu’ avec ma dynastie qu’ elle peut espérer d’ étre libre, heureuse 
et indépendante ». 

La migliore risposta che Napoleone poteva attendersi, seb- 
bene destinata a rimanere nient’ altro che un voto platonico, fu 
la deliberazione della Camera alta, analoga a quella precedente 
dlel rappresentanti: « La Camera dichiara che Napoleone II è 
«livenuto imperatore dei Francesi per il fatto dell’ abdicazione di 
Napoleone I e in forza delle costituzioni dell’ impero ». Ma quale 
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nuovo destino lo stesso giorno non veniva a posarsi sul corpo 
di questo Re senza scettro nè corona, condannato ad una vita 
impotente per se stessa a realizzare il sogno tanto sospirato di 
una gloria avita congiunta col fascino di una giovinezza in fiore! 


E ritorniamo per poco al congresso di Vienna, o meglio al 
trattato con cui esso si chiuse, senza che sembri troppo insi- 
stente il riferimento ad un patto internazionale di cui si può 
dire che ogni vestigio è completamente scomparso. Appunto per 
ciò il trattato di Vienna si presta ad essere considerato, proprio 
‘oggi (alla vigilia di un nuovo e ipotetico assetto dell’ Europa) 
dal punto di vista di un particolare interesse storico. Esso è ri- 
masto difatti 1’ ultimo atto solenne, quanto inefficace, di un indi- 
rizzo secolare del diritto internazionale basato sul principio dina- 
stico, a cui stava per sottentrarne uno nuovo e diametralmente 
opposto : quello che si fonda invece sul principio di nazionalità. 

Occorre appena ricordare quanti sforzi, per il trionfo di esso, 
siano stati compiuti nell’ ultimo secolo, attraverso alle guerre e 
alle insurrezioni che insanguinarono )’ Europa intera. E non è 
forse all’incompiuta realizzazione di questa idea che noi dobbiamo 
l’ attuale conflitto, più che nel determinarsi, nello svolgimento e 
nelle complicazioni a cui ha dato e sta forse per dare origine ? 
Recentemente (3. A. Borgese riferiva nel Corriere della Sera il 
pensiero di un sereno storiografo tedesco, Federico Meinecke, 
secondo cui l’ attuale guerra, sorta dall’ antagonismo fra il con- 
cetto dello stato plurinazionale e il rigido principio di naziona- 
lità, segnerà il trionfo del primo in danno del secondo, perchè 
da un’ applicazione integrale del principio di nazionalità la Ger- 
mania (come del resto anche l’ Austria) avrebbe molto da per- 
dere e nulla da gnadagnare. Noi non possiamo non ricordare oggi 
come un ammonimento le parole che Napoleone pronunciava a 
Sant? Elena : « L’ Europa sarà tranquilla solo quando le cose 
staranno in questi termini: a ciascuna nazione i limiti suoi na- 
turali ». In queste parole la storia e la ragione sono concordi 
nel riconoscere un’ evidente e incontestabile verità. 

Citerò come una delle più lucide esposizioni dei principi fon- 
damentali del diritto delle genti, basato sul concetto della nazio- 
nalità, la prelezione al ‘corso di diritto internazionale e marittimo 
pronunciato all’ università di Torino da Pasquale Stanislao Man- 
cinìi il 22 gennaio del 1851. Dopo di averne compiuta 1’ analisi, 
esaminati gli elementi costitutivi, le condizioni di legittimità e 
di autorità giuridica, nonchè le leggi secondo le quali esso si è 
venuto manifestando e svolgendo nella storia del mondo, il Man- 
cini così definisce il fatto della nazionalità : « Una società natu- 
rale di uomini, da unità di territorio, di origine, di costumi e 
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di lingua conformati a comunanza di vita e di coscienza sociale. 
Donde, egli afferma, nulla riesce più agevole che dimostrarne la. 
legittimità, e come la conservazione e lo sviluppamento della na- 
zionalità diventi per gli uomini, non solamente un diritto, ma 
un dovere di giustizia ». E difficile non deve riuscire a noi de- 
durre da tali principii conseguenze e applicazioni che trovano, 
del resto, una conferma negli avvenimenti di un periodo di sto- 
ria sfuggito, per necessità di cose, all’acuta indagine del Mancini. 

Contro il principio di nazionalità noi abbiamo visto e vediamo 
ancor oggi levarsi audaci, ma sempre invano, tutte le forze che 
equivalgono alla sua negazione, dal diritto di conquista a quello 
di successione; e sistemi che, quando non si rivelano utopie, 
come la monarchia universale, finiscono col tradire, presto o 
tardi, 1’ artificio della costruzione loro. Così va detto dell’ equi- 
librio politico fra gli stati, inteso nel senso dell’ alleanza di molti 
deboli contro uno forte. Aveva ben ragione il Mancini di affer- 
mare che questo sistema divenne esso stesso l’ infausta cagione 
di quelle calamità e di quelle usurpazioni che si volevano pre- 
venire. La sua applicazione non impedì, per esempio, nè la sorte 
disgraziata della Polonia, nè il precario rifacimento della carta. 
d’ Europa, studiato a tavolino, e senza serie preoccupazioni, dal 
congressisti di Vienna. 

Il giorno in cui tutti gli stati del vecchio continente, costi- 
tuiti sulla base di uno scrupoloso riconoscimento dei diritti di 
nazionalità, vorranno provvedere seriamente a ristabilire un as- 
setto che dia sicure garanzie di pace interna e di difesa contro 
nemici esterni, allora sarà giunta l’ ora di risolvere il problema 
— prospettato anche recentemente dal senatore Ettore Ponti nello 
studio, le cui conclusioni furono riportate in uno degli ultimi 
quaderni della « Nuova Antologia » — dell’ ordinamento federa- 
tivo dell’ Europa, che è ben lontano dal rappresentare un’ utopia, 
quantunque possa sembrare che i tempi non siano ancora maturi 
per tale riforma. Per questo il senatore Ponti mi pare escludesse 
che alla creazione del nuovo istituto federale si oppongano osta- 
coli tecnici o politici, e neppure morali; mentre, egli diceva, 
esistono ostacoli di natura intellettuale, i quali sì traducono nella. 
scarsa preparazione dell’ opinione pubblica internazionale ad una 
formula organica e positiva di assetto interstatale. Del resto 
nessuno può disconoscere che la migliore sistemazione dei rap- 
porti reciproci s’ imponga agli stati d’ Europa per un duplice 
scopo, « in vista, cioè del soddisfacimento di esigenze rispettive 
e comuni ed in vista di un’ azione più organica e proficua per 
l’incivilimento generale del mondo, per la difesa della stessa inte- 
grità europea contro possibili offese di popoli d’ altri continenti ». 

Quando poi si ritenga che il nuovo istituto federale involge- 


ALLA CADUTA DI NAPOLEONE 203 


rebbe il principio dell’ arbitrato obbligatorio del tribunale del. 
l’ Aja, è tanto più facile comprendere la forza di garanzia che 
esso sarebbe destinato a procurare per il mantenimento della 
pace. Ma è nostra ferma convinzione che nessuna miglior garan- 
zia sia in ogni caso da attendersi di quella che viene assicurata 
in primo luogo dal rispetto delle leggi naturali; perchè ad esse 
ci riconduce l’ analisi elementare del fenomeno della vita tanto 
individuale che collettiva. Ora, disconoscere e sotfocare le legit- 
time aspirazioni di milioni d’ uomini che, circoscritti in un certo 
territorio, tendono con piena coscienza ad unirsi in una libera 
costituzione interna, indipendente ed autonoma, col vincolo della 
comune razza e del comune linguaggio (perchè a questo si riduce, 
in ultima analisi, il concetto della nazionalità) equivale a preten- 
dere di soffocare le tendenze più belle e più sante che concor- 
rono a plasmare la fisionomia morale di un individuo. Questi, 
finchè non sia distrutta in lui ) integrità delle energie necessa- 
rie per vivere, si ribellerà a tanta e inaudita violenza. Non al- 
trimenti la storia ci offre meravigliosi esempi di nazionalità nè 
abbattute nè stanche nel fiero conflitto col principio brutale di 
egemonia, risorgere più rigogliose e più tenaci che mai, di nes- 
sun’ altra cosa maggiormente sollecite che di costituirsi e di ri- 
cuperare e di consolidare la loro indipendenza. 

IL’ anno stesso in cui Pasquale Stanislao: Mancini inaugu- 
rava, con la prelezione che ho citato, il corso di diritto inter- 
nazionale all’ università subalpina, un altro statista, a cui l’ Ita- 
lia molto dovette nel periodo del suo risorgimento, Cesare Cor- 
renti, scriveva: « Ricomponete i governi sulle loro fondamenta 
naturali, che stanno nella forza concorde di tutti e nel libero 
consentimento di tutti: ricomponete gli stati sulle loro fonda- 
menta naturali della nazionalità e della libera aggregazione e 
potrete licenziare gli eserciti, togliere dal collo d’ Europa la bar- 
barie permanente e l’onta di un tributo di paura e di sangue ». 

Che queste parole non risuonino oggi un monito inutile ; 
perchè soltanto così noi potremo pensare dei futurì destini di 
Europa ciò che lo stesso Correnti diceva, più di mezzo secolo 
fa, a proposito dei nuovi orizzonti dischiusi al progresso ; e cioè 
che <« l’ era delle rivoluzioni sta oggimai per chiudersi con 1’ ul- 
tima rivoluzione, con la rivoluzione pacificatrice, la quale, resti- 
tuendo a ciascuno la libertà e perciò la responsabilità, ravviverà 
la logica sociale sul cammino dei fatti ». 

CarLO MEDA 


— Genova e Federico IL di Hohenstaufen “ 


' CAPITOLO V. 


Federico II dichiara di dovere la guarigione alla forza della propria volontà, e 
alla grazia di quel Dio che ha in cura la salute dei Sovrani — La sua mul- 
tiforme attività — I suoi ministri — Pier della Vigna — Nicolò Spinola — 
Oberto Fallamonica — Le speculazioni industriali e commerciali dell’ impera- 
tore — Nicolò Spinola, Grande Ammiraglio del Regno — Suo programma na- 
vale — Il Parlamento convocato a Foggia l’8 aprile 1240 — Lusso e costumi 
orientali della Corte di Federico — I personaggi più influenti di questa Corte 
— L'abilità, la dottrina e lo stile di Pier della Vigna — Le Costituzioni di 
Melfi — Giovanni il Moro e Teodoro d’ Antiochia — Convocazione del Con- 
cilio per la Pasqua del 1241 — Il Legato pontificio, Gregorio di Romania, 
tratta coi Genovesi il noleggio di galee pel trasporto dei prelati — Lettera di 
condoglianza di Federico per la morte di Nicolò Spinola (1240). 


La fortuna di Federico II era al suo apogeo. 

Egli si trovava in quei momenti della vita in cui tutto rie- 
sce a seconda. Nel vigore degli anni, vittorioso delle coalizioni 
che gli si erano opposte in Germania e in Italia, egli provava 
per la prima volta, piena ed intera, la gioia di vivere e di regnare. 

Lo dicono chiaramente i numerosissimi documenti di quegli 
anni. 

« Per grazia di Dio, corporis salute vigemus, et in omnibus 
prosperamus, così comincia una lettera del Gennaio del 1240, 
diretta ad un principe tedesco. Tutto va a seconda dei nostri 
desiderii; sottomessa la Lombardia, ci siamo recati in Toscana 
dove ci chiamavano con fervida insistenza i voti di quelle po- 
polazioni. Le città, le ville, i castelli sono ora sotto il nostro 
dominio e godono di profonda pace. E così felicemente e poten- 
tentemente, procediamo col pieno successo di ogni nostro desi- 
«lerio ». i 

Più tardi, nel maggio, scrivendo ai Palermitani, ripete le 
espressioni di compiacenza per la buona salute e per la deli- 
ziosa quiete nella quale riposa dopo tante guerre, tante fatiche. 

E nel luglio, accennando ad una breve malattia, si vanta di 
averla superata colla forza della propria volontà e grazie a quel 
Dio che ha in cura la salute dei re e dei principi. 


(*) Cont. vedì fasc. precedente, 1° luglio 1915, p. 34. 


GENOVA E FEDERICO II DI HOHENSTAUFEN 205 


A dir vero, di questa salute, così preziosa agli uomini e agli 
Dei, sì occupavano anche i medici, di cui Federico seguiva sceru- 
polosamente le prescrizioni, — imponendo a se e a quanti lo 
circondavano, severe regole di igiene, fra le quali, è notevole 
l’uso quotidiano dei bagni, — abitudine non comune a quei tem- 
pi, — e che gli fu rimproverata come sacrilega, perchè non ri- 
spettava nemmeno il sacro riposo dei giorni festivi ! 

Ma questa importanza — giudicata eccessiva dai suoi con- 
temporanei — e che gli dava alle cure fisiche, il nessun ritegno 
nei piaceri sensuali, che gli aveva procurato il soprannome di 
Sultano di Lucera, non gli impedivano di occuparsi con prodi- 
giosa e multiforme attività — anche nei più minuti particolari — 
non soltanto delle cure politiche del suo vasto impero, ma anche 
di letteratura, di arte, di agricoltura, di finanze, di marina. 

Ha comprato vari gioielli, tra i quali una rarissima coppa 
di onice per 1230 onze d’ oro (circa 150000 lire), da mercanti 
Provenzali, e scrive replicatamente dando le istruzioni per la 
consegna, per il pagamento. Attende alla costruzione del Ca- 
stello di Capua di cui ha dato i disegni, e fa portare colonne 
e marmi, e da ordini segreti perchè si vigilino i direttori, gli im- 
presari affinchè facciano il loro dovere. 

E, sia che raccolga bestie rare e belve feroci per i suoi ser- 
ragli, o faccia comprare cani, falchi e leopardi per le sue caccie, 
o allevi in Calabria e in Sicilia razze di cavalli, o pensi agli 
abbigliamenti delle sue odalische, gli ordini che egli dà sono 
precisi e categorici; ricordano le istruzioni che un altro grande 
imperatore si compiaceva di dettare intorno ai più minuti par- 
ticolari di arte, o di amministrazione durante le sue guerre, alla 
vigilia delle più sanguinose battaglie. 

E come quello, egli vuol veder tutto, far tutto, e tentar tutto. 

Oggi delibera di introdurre in Sicilia le piantagioni di canne 
da zucchero e di palme dattilifere; domani, ordina di mettere a 
cultura estesi terreni della Capitanata, o di portarvi armenti di 
capre o di pecore. 

Ormai nulla sembra impossibile al suo ardimento, alla sua 
fortuna. i 

Non gli bastano più le costruzioni dei castelli di Capua e 
di Castel del Monte, i restauri ai palazzi e alle ville che pos- 
siede in Sicilia e nelle Puglie ; dopo aver trapiantato intere po- 
polazioni a Lucera, facendone una città araba, egli fonda co- 
lonie di Lombardi in Sicilia o nuove città; Augusta, Monte- 
leone, Aquila. 

Ma le due cure principali in quel tempo sono lé finanze e 
la marina. 

E mentre Pier della Vigna che da umile condizione egli ha 


200 GENOVA 


innalzato ai più alti uffici, è la mente direttiva del Governo, per 
quanto riflette la legislazione, 1’ amministrazione e la politica 
estera, suoi fedeli e intelligenti ministri (familiares) per le finanze 
e per la marina sono due Genovesi: Oberto Fallamonica e Nì- 
colò Spinola. 

Questi due personaggi compariscono quasi contemporanea- 
mente, nel 1239, alla corte di Federico, e precisamente, dopo che 
la completa rottura col comune di Genova ha reso di somma 
urgenza, non soltanto la pronta riorganizzazione della flotta Si- 
ciliana, ma ancora più necessaria ed urgente, la ricerca dei 
mezzi per sostituire i larghi proventi che le industrie e i com- 
merci (xenovesi in Sicilia procuravano all’ erario. 

Perchè in quel vasto impero che dal Baltico si stendeva fino 
al Mediterraneo, la Sicilia rappresentava il paese più ricco, che 
provvedeva in più larga misura alle spese sempre crescenti di 
una corte fastosa, di un esercito reso permanente dalle guerre 
continue che avevano costretto l’ imperatore a costituire con 
mercenarii il nerbo delle sue milizie. 

Allontanati i Genovesi dall’ isola, erano diminuite, se non 
inaridite del tutto, le sorgenti dei maggiori redditi, di tutte quelle 
imposte indirette, diritti di esportazione, di ancoraggio che rap- 
presentavano i proventi più importanti dell’ erario. 

Federico ebbe un pensiero ardito, forse suggeritogli dagli 
stessi suoi consiglieri, quello di sostituirsi agli industriali, ai 
commercianti. 

Nei vasti possedimenti del demanio imperiale, ai quali so- 
praintendeva il Fallamonica, come secreto, prima di Palermo, e 
poi di tutta l’ isola, egli, impiantò tintorie, fabbriche di tessuti, 
e come abbiamo già detto, estese piantagioni di zucchero, di 
palme dattilifere. 

Ma la speculazione più grandiosa che per mezzo dello Spi- 
nola e del Fallamonica, egli tentò e condusse a termine, a tutto 
scapito del commercio Genovese, fu quella sui grani. 

Informato — così serive — che i Genovesi, con denari del re 
di Tunisi, andavano incettando grandi quantità di grano, traspor- 
tandolo poi in Africa con lauti guadagni, — che è meglio, come 
egli osserva, siano fatti dalla Curia Imperiale, — proibisce con- 
temporaneamente, non solo l'esportazione, ma anche la vendita déi 
grani in tutta la Sicilia, permettendo soltanto la partenza delle 
navi già in carico e che avevano pagato i diritti doganali. 

Nello stesso tempo, da ordine al Grande Ammiraglio Nicolò 
Spinola di caricare sulle navi della flotta tutto il grano così 
accaparrato e che ammontava a 50000 salme (circa 150000 etto- 
litri) e di trasportarlo a Tunisi. 

L’ operazione sulla quale lo Spinola prelevò il 10 °/, fruttò 
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a Federico 40000 onze d’ oro (circa 4.000.000 di lire), somma rag- 
guardevole per quel tempo, e che servì probabilmente a pagare, 
in parte, i debiti gravissimi contratti appunto in quei mesi, con 
banchieri romani, al tasso del 3 °/, e anche del 5 °/, al mese. 

Di questi pagamenti e di altri moltissimi fa fede la corri- 
spopdenza di Federico coi suoi secreti, e specialmente col Falla- 
monica, la cui condizione non era sempre invidiabile. 

Egli doveva trovare i mezzi per pagare non solo questi de- 
biti, ma anche tutte le spese ingenti per le riparazioni o per le 
costruzioni di castelli e ville, per tutti i capricci del sovrano. 
Oggi, sono i vestiti foderati di martora per le odalische e per- 
fino i calzoncini per le ancelle di queste; domani, è la compra 
di schiavi africani dai 18 ai 20 anni che si devono istruire a 
suonar la tromba; un altro giorno è il salario di un paggio, per 
il quale Federico confessa candidamente che la cassa imperiale 
non ha lie quattro onze dovute. 

Ma quella di Fallamonica non può dire altrettanto : Non 
debes, aut potes defectum pecunie allegare scrive imperiosamente 
Federico. Tutt’ al più, osserva un’ altra volta, poichè, pro mul- 
tis negotiis pecunia est nobis admodum oportuna, faccia sospendere 
i lavori edilizi, limitandoli alle riparazioni indispensabili. 

Magro compenso a tante fatiche, a tanti crucci, le esorta- 
zioni a non curare le accuse che, al solito, piovono contro il di- 
sgraziato secreto, costretto a far denari, dovunque, ed a qualun- 
que costo, inimicandosi tutti coloro di cui ha offeso gli interessi 
o impedito gli illeciti guadagni. 

« Non badi alle chiacchiere, perchè, non ad sermones sed ad 
effectus operum, nostra prospiciet celsitudo ». 

Assicurazioni che non impedirono al povero Fallamonica di 
esser trattenuto, in seguito, in carcere, sotto l’ accusa di malver- 
sazione, di non aver reso i conti c di non aver presentato le 
ricevute dei pagamenti fatti. 

Più fortunata la sorte del grande ammiraglio Nicolò Spinola. 

Apparteneva questi alla grande e potente famiglia che traeva 
origine da Ido, Visconte di Genova nel secolo X, e dalla quale sì 
erano diramati gli Embriaci, signori di Gibelletto, i Castello e 
gli Zaccaria che coi Conti di Malta e coi Signori di Focea, 
avevano dato principio alla serie dei dinasti liguri dell’ Arcipelago. 

Le grandi ricchezze procacciate dai commerci, i feudi con- 
quistati colle armi, od ottenuti da concessioni sovrane, le pa- 
rentele illustri, il gran numero di seguaci e di vassalli che, alla 
fine del XIII secolo, permise alla famiglia Spinola di porre in 
campo 10000 armati, l'avevano sollevata ad un grado preminente 
sopra le altre casate nobili Genovesi, tanto, che potè in seguito 
sognare e tentare di farsi signora di Genova. 
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In quel tempo, essa era la più importante tra le famiglie ap- 
partenenti alla fazione imperiale che pur comprendeva le fami- 
glie più illustri, più cospicue per censo, per uffici eminenti — i 
Doria, i De Mari, i Della Volta, i Grillo — parenti questi ul- 
timi dei Fieschi, Conti di Lavagna — che allora parteggiavano © 
anch’ essi per l’ imperatore — non escluso il celebre Cardinale 
Sinibaldo, che fu poi il pontefice Innocenzo IV — il più implaca- 
bile avversario di Federico e della casa Sveva. 

Contro la famiglia Spinola, in modo specialissimo, erano 
state, nel 1239, come abbiamo visto, prese le misure più gravi 
— pronunziati i bandi più severi — e contro di questa, più 
tardi, si scatenò l’ ira popolare quando in pubblico parlamento 
furono decretati contro la fazione imperiale, l’ assalto alle case, 
alle torri, la confisca dei beni e il bando. 

Titoli di grande benemerenza agli occhi dell’ imperatore, che. 
li riconobbe con ampie lodi, con speciali dimostrazioni di affetto, 
ripetute più volte alla famiglia che egli proclamava nobilissima 
e fedelissima, mentre colmava di onori Nicolò Spinola, divenuto 
suo parente per aver tolto in moglie una sua nipote, e lo innal- 
zava finalmente alla carica di Grande Ammiraglio del Regno- 
con queste parole : 

« Merita lode la munificenza regale, quando conferisce onori 
e dignità a quei soggetti che sono eminenti per fedeltà e no- 
biltà dei natali. Ricordando quindi il valore, la devozione e ì 
graditi servizi prestati dal nobile Nicolò Spinola, ammiraglio del 
nostro regno di Sicilia, amato consigliere e famigliare e fedele: 
nostro, lo abbiamo nominato ammiraglio a vita di tutto il nostro. 
Regno, volendo e ordinando che lo stesso ammiraglio eserciti. 
questo ufficio dell’ ammiragliato, sua vita natural durante, diret- 
tamente e per mezzo dei suoi viceammiragli ed altri ufficiali. » 

Assai larghi erano gli emolumenti ed i compensi alla carica 
— che conferiva all’ ammiraglio poteri estesissimi — sia per re- 
clutare uomini, sia per la nomina degli ufficiali, per la riscos- 
sione di tutti quei proventi doganali o marittimi che più spe- 
cialmente erano destinati alla marina. Un’ onza d’ oro al giorno. 
(circa 100 lire); cento salme di grano e cento di vino all’ anno in 
Messina, ed altrettante in ogni porto del Regno, a Napoli, a 
Brindisi etc. Il 10 °/, sugli utili di ogni impresa commerciale 
compiuta dalla flotta; assai più larga partecipazione alle prede, 
che arriva talvolta fino all’ assegnazione completa di queste al- 
l ammiraglio. Il diploma conclude: attendentes pericula et labores 
immensos que pro nobis sustinuit, accordiamo, per grazia speciale, 
all’ ammiraglio nostro piena franchigia da ogni diritto doganale 
e marittimo per tutte le merci che egli o i suoi dipendenti cre- 
deranno di esportare dal Regno o di importare in questo. 
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Privilegio enorme — e che prova quanto fosse in quel mo- 
mento la necessità e l’ importanza dell’ opera affidata allo Spi- 
nola e di quale fiducia egli godesse. 

Uomo eminente, valentissimo marinaio era certamente Nicolò 
o per meglio dire Nicolino Spinola — come lo chiamano gli An- 
nali e i documenti. Dopo aver navigato e trafficato lungamente 
per conto proprio, come ogni buon Genovese di quel tempo, e: 
principalmente con una nave detta Bonaventura, di proprietà 
sua e del fratello Lanfranco, e di cui esistono molti documenti 
— lo troviamo nel 1231, ammiraglio, insieme ad un Carbone Malo- 
cello, di una flotta di dieci galee e di altri legni minori spedita 
a Ceuta e a Siviglia in difesa degli interessi Genovesi. 

La spedizione riuscì felicemente e gli ammiragli tornarono 
a Genova portando trattati vantaggiosi, conclusi cogli Emiri di 
Ceuta e di Siviglia — grande quantità di bisanti d’oro — e, 
— magnifico dono dell’ emiro di Siviglia — un cavallo arabo, 
che, coperto di una gualdrappa d’oro e coi ferri d’ argento, fu 
condotto in trionfo attraverso le vie di Genova. 

Il fortunato ammiraglio ed abile negoziatore, due anni dopo, 
è mandato in Sardegna e conclude un trattato col re Barisione ;. 
nel 1236, fa parte del Governo come uno degli otto nobili. 

Dopo quell’ anno, come abbiamo visto, la sua fazione tenta 
più volte, invano, di impadronirsi del Governo. Nel 1237, il po- 
destà, stanco delle continue zuffe fra gli Spinola, Ghibellini, e i 
Malocello, Guelfi, li bandisce tutti — e forse in quello stesso 
anno, Nicolò Spinola si allontanò da Genova per recarsi alla 
corte di Federico dove molto probabilmente s’ incontrava, nel 
1298, con un altro Spinola — Gioacchino, Vicario imperiale ad 
Arles e capitano delle milizie mandate da questo riecolo regno 
che era vassallo dell’ impero, all’ assedio di Brescia. Certo è che 
egli aveva avuto modo di farsi conoscere dall’ imperatore e di 
rendergli segnalati servigi, assai prima della sua nomina a@ 
ammiraglio, avvenuta nell’ agosto del 1239, poichè Federico di- 
chiarava, appunto in quel documento, di accordargli, come ab- 
biamo visto, grazie speciali in compenso dei pericoli incontrati, 
delle immense fatiche sostenute pel suo servizio. | 

La fiducia dell’ imperatore e queste lodi erano meritate. 

Spinola aveva trovato la marina siciliana quasi ridotta al 


nulla — negotia maris quasi nulla — le poche navi superstiti, 
incapaci di prendere il mare — gli arsenali vuoti — cadenti in. 
rovina. 


Egli presentò all’ imperatore un programma vasto — ardito — 
completo in tutte le sue parti. In questo, propone, prima di tutto, 
dì disfarsi delle navi vecchie — sia vendendole — sia noleggian- 
dole a mercanti — di ridurre a più utili proporzioni una nave 
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immensa che per la sua mole era inetta a tenere il mare. Come 
si vede, le dreadnaughts non sono invenzione moderna. 

Liberata così di tutto il ciarpame inutile, — propane di creare 
‘ex novo un’ intera flotta — che promette di aver pronta nella 
primavera del 1240 e che non deve essere mai minore di 75 fra 
galee e taride e dieci navi. Dopo aver tracciato minutamente 
quello che ora si chiamerebbe l’ organico degli equipaggi — in- 
dicando numero, nomi, e gradi degli ufficiali da nominarsi, egli 
si diftonde sulla proposta creazione di un nuovo arsenale — ben 
riparato dalle sorprese nemiche — a Nicotera, e finalmente at- 
fronta con grande larghezza di vedute la questione più grave — 
quella dei mezzi necessari a tanta impresa. 

E dove non arrivano i proventi dei diritti marittimi, di al- 
tri cespiti dell’ erario, propone che la flotta provveda in parte 
a sè stessa, sia trasformandosi per qualche tempo in flotta mer- 
cantile pel trasporto dei grani, sia mettendosi in caccia delle 
ricche carovane di Venezia e di Genova che nella primavera 
fanno ritorno in patria, con ricchissimi carichi di merci preziose 
dell’ Oriente. | | 

L’ imperatore loda il programma, lo approva, suggerisce 
qualche modificazione — e per conto suo, scrive ai secreti, ai 
comandanti di porto, a tutti i suoi ufficiali, di mettersi a disposi- 
zione di Nicolino Spinola — acconsentendo ad ogni sua richie- 
sta di denari, di vettovaglie, di ferri, di uomini. 

In tutti quei mesi è un febbrile succedersi di ordini, di mes- 
saggi, di lettere imperiose a Fallamonica, agli altri suoi colleghi 
— alle quali corrisponde — si capisce, un lavoro febbrile negli 
arsenali, negli uffici dell’ ammiragliato. #* 

E questo lavoro verso la fine di marzo dovette essere con- 
dotto a buon punto, perchè appunto in quel mese I Imperatore 
invita Spinola a recarsi da lui. Venias sine mora ad conspectum 
celsitudinis nostrae, auditurus mandata nostra, così gli scrive in 
quell’ epoca da Antrodoco. 

Federico aveva convocato per l’ 8 aprile, festa delle Palme, 
a Foggia, un grande parlamento nel quale dovevano intervenire, 
insieme ai dignitari del Regno, anche i rappresentanti delle città 
e dei borghi — due per ogni città — uno per ogni borgo. 

Era costume dell’ imperatore di fare, in queste occasioni, un 
grande sfoggio di magnificenza — e il vecchio marinaio Geno- 
vese, quando giunse alla Corte, dovette credersi ritornato ai 
tempi in cui — ammiraglio ed ambasciatore della Repubblica di 
Genova, era ricevuto con fastosa ospitalità dagli Emiri di Centa 
e di Siviglia. 

Lo stesso lusso orientale — e si potrebbe dire, anche la 
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stessa foggia di vestire poichè le guardie dell’ imperatore, molti 
«lei dignitari di Corte, erano Saraceni. 

I conviti ai quali prendevano parte, accanto ai prelati, ai 
grandi della Corte, gli ambasciatori dei Sultani, del Cairo e del 
Marocco — erano rallegrati da musici africani e dalle danze vo- 
luttuose delle almee. I 

Nelle caccie sontuose, insieme ai falchi, ai cani di ogni razza, 
fatti venire con grande dispendio da ogni parte del mondo, leo- 
pardi e pantere, come nelle caccie asiatiche, erano portati sulle 
groppe dei cavalli, da cavalieri in costume orientale, e da questi 
sguinzagliati, a tempo opportuno, contro la preda. 

E se il grandioso palazzo di Foggia, di cui non rimane più 
che un arco, ricordava forse lo stile romano — nel vicino, va- 
stissimo, castello di Lucera, dove l’ imperatore si recava fre- 
quentemente in quei giorni, tutto era orientale; — 1’ architettura 
esterna, i cortili, i grandi recinti per le razze di cavalli e di 
camelli, gli alloggi dell’ esercito di cacciatori addetti alla custo- 
dia dei leopardi, dei falchi, dei cani — gli ornamenti delle sale 


«dell’ imperatore. Orientali sopratutto erano i ginecei — in cui 
con gelosa cura stavano rinchiuse le donne (garciae) destinate 
ai piaceri del voluttuoso sovrano — ed in altra parte — assai 


più severamente custodita da eunuchi africani, la moglie legit- 
tima, ) imperatrice Isabella, la graziosa principessa inglese che 
pochi anni prima, durante le feste delle sue nozze, a Worms, 
aveva conquistato tutti i cuori — alzando il velo che ne nascon- 
deva le dolci e delicate fattezze. | 

Effimero trionfo, scontato colla più severa clausura, non in- 
terrotta che da una breve e sorvegliata visita del fratello, e che 
non doveva cessare se non colla morte. 

Ma di questa lenta agonia, nascosta dalle griglie dorate del- 
l harem, non sapevano o non si curavano gli ospiti dell’ impe- 
ratore. 

Lo ignoravano certamente, o almeno fingevano di ignorarlo, 
i buoni borghesi rappresentanti della Sicilia e delle altre pro- 
vince del Regno — venuti da Palermo, da Trapani, da Siracusa, 
da Catania, da Messina, da Augusta, da Napoli, da Salerno, da 
Brindisi, da Bari, da Troia, da Barletta, per contemplare — come 
diceva 1’ invito — serenitatem vultus dell’ imperatore — e per 
udirne le volontà, e riferirle ai loro concittadini. 

Dopo aver ammirato infatti l’ imperatore in tutta la pompa 
di un Cesare augusto — col manto e la corona — seduto so- 
pra un trono sfolgorante di gemme e d’ oro — circondato dalla 
Corte sfarzosa — dalle sue guardie saraceue e dai colossali ar- 
migeri tedeschi — ne avevano ascoltato le domande — soggetto 
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non lieto di meditazioni e di recriminazioni al loro ritorno im 
patria. 

Denari ed uomini chiedeva l’ imperatore — per le nuove: 
guerre che meditava — e le sue richieste erano ordini che nes- 
suno avrebbe osato trasgredire — e che si traducevano in au- 
mento di tasse, in arruolamenti costosi, in prestazioni straordi- 
marie d’ opera per l’ allestimento di navi e di armi, per le ur- 
genti provviste di vettovaglie. 

L’ ammiraglio Genovese, avvezzo alle libere e spesso tumul- 
tuose discussioni dei suoi parlamenti, dovette più volte sorridere. 
di compassione per il mutismo, per il contegno remissivo di quei 
disgraziati ai quali non si accordava neppure il conforto di una 
buona parola, di un sorriso, di cui 1’ imperatore era cesì prodigo 
con altri, di un invito a quelle cerimonie più intime, in cui, 
smesso il contegno solenne, e il cipiglio severo — Federico si 
palesava il più gaio, il più affabile degli ospiti. 

Nessuno infatti più di lui — narra il Salimbene — sapeva 
ascoltare pazientemente e con attenzione i discorsi, le osserva- 
zioni talora mordaci, dei famigliari, anche se esposte in forma 
non sempre ossequiosa; nessuno più di lui sapeva intrattenere 
in modo vario e attraente le persone che lo avvicinavano. 

Grave con gli arabi, ai quali rivolgeva arguti e profondi 
quesiti di filosofia, di astronomia, di matematiche, sapeva gareg- 
giare sorridendo, cogli amanti delle gaia scienza, improvvisando- 
versi in italiano ed in provenzale che poi cantava con grazia. 
— e non sdegnava talvolta di prendere parte alle danze dei gio- 
vani che facevano corona al figlio prediletto — Manfredi — an- 
cora fanciullo allora — e che non si staccava mai dal suo fianco. 

Probabilmente a queste frivole occupazioni, alle stesse di- 
spute filosofiche, troppo astruse per la sua mente positiva, il 
vecchio ammiraglio preferiva le oonversazioni col Fallamonica 
sulle varie imprese agricole e commerciali che gli erano affidate 
e col Nicola Cigala, anch’ esso, forse, genovese, sulla costruzione 
allora in corso del castello di Capua, di cui Federico aveva dato. 
i disegni e sn quella, cominciata appunto in quell’ anno, di Ca- 
stel del Monte. 

E non è detto che, da buon marinaio, gli dispiacessero i lauti 
conviti in cui si versavano a profusione i vini di Grecia e di Si- 
cilia che 1 imperatore raccomandava con gelosa cura al fido so- 
praintendente della Casa imperiale e siniscalco, Giacomo Capece, 
nè le grandìî caccie, veri simulacri di guerra, svolgentisi nelle- 
aride pianure del Tavoliere, fra i boschi del Gargano, nelle pa- 
ludi di Lesina. 

Ma per cure più gravi egli era stato chiamato e non dovette- 
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quindi trattenersi a lungo in quella Corte — in cui sotto i sor- 
risi, i dotti e gai trattenimenti e la magnificenza delle cerimonie 
e delle feste — sì celavano l’ intrigo e il tradimento, tutte le 
più turpi passioni che deformano la mente ed il cuore umano. 
Strana Corte, dalla quale, salvo qualche prelato, come 1’ arcive- 
scovo di Palermo, amicissimo dell’ imperatore — forse il solo 
‘che gli rimase fedele fino alla morte — e qualche gran signore 
imparentato con Federico — era bandita 1’ aristocrazia feudale 
— ed i più alti uffici erano affidati a stranieri al Regno o a 
persone della borghesia. 

L’ astro maggiore di questa Corte — inchinato — adulato 
ed esecrato, come tutti i favoriti — era infatti Pier della Vigna, 
Îmato in povera condizione e che in pochi anni era salito ai più 
alti fastigi del potere conquistando la fiducia dell’ imperatore, in 
‘modo, che « beato riputavasi — così scrive un cronista — chi 
poteva avere una particella del suo favore; chè quanto egli ope- 
rava, l imperatore aveva per fermo — mentre molte cose disfa- 
‘eva che questi aveva fatto ». 

Grande uomo di Stato, grande pensatore, grande giurista e 
letterato lo acclamavano i suoi ammiratori. 

In verità, era uomo nutrito di quegli studi che in quel tempo 
‘si impartivano nella celebre università di Bologna, in cui era 
stato discepolo di Roftredo di Benevento e di altri illustri mae- 
stri e compagno del non meno celebre Accursio. 

Con grande abilità aveva saputo scegliere i protettori — fra 
i quali l’ arcivescovo di Palermo, intimo e fedele amico — come. 
abbiamo detto — di Federico — e non aveva trascurato occa- 
sione per mettersi in evidenza, per farsi notare dall’ imperatore. 

A trent’ anni, nel 1220, nominato notaro della Corte; — cin- 
que anni dopo, giudice della Gran Corte, ed assunto nello stesso 
tempo, all’ ufficio di segretario di Federico che ne potè così ap- 
prezzare la dottrina giuridica, la capacità amministrativa, ma 
forse più di ogni altra cosa, la grande facilità nell’ assimilare e 
far proprio il pensiero dell’ imperatore e nel tradurlo in quello 
stile enfatico, artificioso, pieno di citazioni bibliche, di circon- 
locuzioni, di stravaganti metafore -— così in onore in quei tempi. 

La necessità continua della polemica con la Santa Sede 
rendeva prezioso e finì per rendere indispensabile il segretario 
che sapeva rispondere sullo stesso tono alle invettive iperboli- 
«che e alle sottigliezze casuistiche dei pontefici e dei loro legati. 

Impiegato in varie trattative diplomatiche, seppe dimostrare 
tatto ed accortezza. Incaricato, insieme all’ arcivescovo di Ca- 
pua, della compilazione delle celebri Costituzioni di Melfi, aveva 
condotto a termine, con singolare alacrità, il poderoso lavoro, 
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ed era riuscito, sopratutto, a fare di questa raccolta di leggi di 
diversa origine e promulgate in tempi diversi, il Codice più com- 
pleto dell’ assolutismo. 

Abolita ogni franchigia comunale, avocata al Sovrano ogni 
causa criminale, moltiplicati anche nelle cause civili, i casi di 
competenza regia, questo Codice tendeva così a distruggere ogni 
giurisdizione municipale o feudale — a ripristinare in tutta la 
sua rigidità il concetto dell’ autorità Sovrana quale la concepiva 
la Giurisprudenza Romana dei compilatori del Digesto. 

‘. Codice celebrato anche da scrittori moderni i quali hanno 
probabilmente dimenticato che, accanto ad alcune savie dispo- 
sizioni legislative, si consacravano in questo, nel modo più bar- 
baro e feroce, la persecuzione religiosa, la guerra spietata alla. 
libertà del pensiero. 

Nè pur troppo queste disposizioni rappresentavano soltanto 
— come dissero taluni — una concessione di pura forma allo 
spirito dei tempi, perchè mai, come durante il regno di Federico, 
— osserva un cronista contemporaneo — si abusò tanto del sup- 
plizio del rogo contro gli eretici e contro coloro che all’ impera- 
tore piaceva di battezzar come tali. 

Per quest’ opera insigne, il favore di Pier della Vigna tanto 
s’ accrebbe, che nel 1235, il modesto notaio di Capua si recava 
a Londra; — in nome e vece di Federico, dava 1’ anello alla gio- 
vane sorella del re d’ Inghilterra, e la conduceva a Worms dove 
l’ attendeva lo sposo imperiale — che intanto determinava col- 
l’ astrologo di Corte il giorno e 1’ ora propizia per le nozze. 

Perchè il futuro protonotario e logotheta aveva due rivali 


nel cuor di Federico: — Giovanni il Moro, figlio di una schiava 
Saracena, cameriere intimo, intendente della casa imperiale, forse 
capo degli Eunuchi — figura truce e abbietta al quale non era 


ignoto alcuno dei segreti di sangue e di tradimento della Corte 
imperiale; e il celebre Teodoro d’ Antiochia. 

Forse meno temuto, ma assai più riverito perchè regolatore 
ed arbitro di ogni atto della vita, tanto pubblica, che privata, del 
Sovrano, costui, insieme ad un suo collega arabo, copriva 1’ alto. 
e delicato ufticio di astrologo dell’ imperatore. 

Un abile e fortunato giureconsulto, uno schiavo africano ed 
un ciarlatano asiatico, e con loro, qualche più € meno misteriosa 
intluenza femminile, erano in quella .Corte i padroni di tutti i 
segreti più intimi — i soli consapevoli delle passioni, delle debo- 
lezze del potente imperatore e per conseguenza, i soli — o quasi 
soli — dispensatori di ogni utticio e di ogni grazia. 

Nessun documento ci è rimasto delle relazioni di costoro con 
I ammiraglio Spinola — ma vogliamo credere che egli, in quel 
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momento sopratutto, non avesse bisogno di intermediarii per otte- 
nere la fiducia e il favore di Federico. 

L’ imperatore che si era lusingato, nei primi mesi di quel- 
l’ anno, di poter godere in pace i trionfi riportati, tenendo a bada 
con trattative, il pontefice, aveva finito per comprendere che la 
burrasca tremenda che dopo la scomunica pronunziata solenne- 
mente in Laterano. il 20 marzo 1239, andava addensandosi sopra 
il suo capo, non poteva più scongiurarsi colle minacce e col- 
l’ abilità diplomatica. 

La Chiesa aveva deciso risolutamente di farla finita con lui 
e con tutta la Casa Sveva. Ecclesia Romana totis viribus contra 
imperatorem et ad eius destructionem laborat, si scriveva da Roma 
fino dal Giugno del 1239, e Gregorio IX proseguiva con impla- 
cabile ardore questo disegno. 

Profittando abilmente dell’ imprudente condotta di Federico, 
che inebbriato della vittoria di Cortenuova, aveva creduto di 
essere riuscito a finccare per sempre ogni resistenza — di poter 
far piegare tutti sotto il proprio giogo — il vecchio pontefice 
per mezzo dei suoi legati, — e specialmente di Gregorio di Mon- 
telungo, aveva rialzato gli animi depressi dei capi della Lega, 
aveva riorganizzato i loro eserciti, aveva procurato alleanze come 
. quelle di Venezia e di Genova. 

Federico che credeva di avere annientato a Cortenuova ogni 
forza militare della Lega — l’aveva vista risorgere in armi e 
tenergli testa vittoriosamente in vari assedi e in vari scontri. 

Intanto un altro esercito — non armato — ma non meno 
formidabile, — di frati dei due nuovi ordini fondati da San Do- 
menico e da San Francesco — percorreva le campagne e le città 
— predicando la crociata contro il monarca scomunicato e sol- 
levando contro di lui le turbe col racconto dei suoi discorsi da 
empio, delle sue gesta sacrileghe, delle sue crudeltà, delle sue 
‘infamie vere o supposte. 

Contro costoro che parlavano in nome di Dio, in nome della 
libertà, dell’ indipendenza, della dignità umana, avevano scarso 
valore le orazioni forbite che Pier della Vigna pronunziava nelle 
assemblee in difesa dell’ imperatore, le lettere circolari che a 
nome di questi, mandava a tutti i sovrani, ai feudatari, a tutti 
coloro che, a suo giudizio, dirigevano 1’ opinione pubblica. 

Nè il timore delle persecuzioni, dei supplizi poteva far ta- 
cere questi frati che affrontavano i disagi, le torture, la morte, 
colla stessa serenità, collo stesso entusiasmo degli antichi mar- 
tiri — e che il popolo venerava, imprecando al nuovo Nerone. 

Intanto l’ apparente inazione di Federico occupata negli af- 
fari del Regno e nei preparativi per la flotta, per 1’ esercito che 
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andava radunando, aveva dato animo ai capi della Lega che 
passando dalla difesa all’ offensiva, avevano stretto d’ assedio 
Ferrara, costringendola a capitolare nel giugno di quell’ anno, e 
facendo prigioniero a tradimento il vecchio Salinguerra — uno 
tra i capi più valorosi e stimati dei Ghibellini. 

Finalmeute, nell’ agosto del 1240, scoppiò il fulmine — con 
an’ enciclica del Papa che convocava per la Pasqua dell’ anno 
venturo un Concilio in Roma. 

In questa enciclica il Papa non diceva chiaramente le sue 
intenzioni ma ormai nessuno poteva dubitare che il Concilio al 
quale erano invitati i più fieri avversari di Federico, non solo 
avrebbe approvato la sentenza di scomunica, ma avrebbe pro- 
nunziato la deposizione dell’ imperatore — togliendo così per 
sempre la corona imperiale alla Casa Sveva. 

Non v’ era che un mezzo per parare il colpo mortale del- 
l’ avversario; — ricominciare la guerra e impedire che si radu- 
nasse il Concilio. 

Pochi giorni dopo la pubblicazione dell’ enciclica, Federico 
invadeva la Romagna, s’ impadroniva di Ravenna e poneva l’ as- 
sedio a Faenza. Sollecitava intanto i preparativi per mettere 
in completo assetto la flotta alla quale era assegnato il compito 
di chiudere l’ unica via che rimaneva aperta a coloro che dove- 
vano andare a Roma. 

Nello stesso tempo, ordinava, sotto pene severissime, a tutti 
i signori, a tutti i comuni a lui soggetti, di impedire, con ogni 
mezzo il passaggio a chiunque volesse recarsi al'Concilio; scriveva 
ai Re di Francia e di Inghilterra, avvisandoli che nessun sal- 
vacondotto sarebbe accordato ai prelati dei loro Regni, e man- 
dava una circolare a tutti i vescovi d’ Italia e della Germania, 
minacciandoli di gravi danni se avessero obbedito agli ordini 
«del papa. 

Questi, a sua volta, scriveva a tutti, esortandoli a non te- 
mere le minacce dell’imperatore — e poichè molti obbiettavano 
la impossibilità di fare il viaggio per terra, promise di noleg: 
glare, a sue spese, una squadra che li trasporterebbe da Nizza 
all’ imboccatura del Tevere e li ricondurrebbe in Provenza. 

Per mantenere la promessa, ordinò al suo legato, Gregorio di 
Romania, che si trovava a Genova per predicare la crociata con- 
tro Federico, di trattare in modo segretissimo, col Governo, il 
noleggio delle galee e delle navi necessarie per questo trasporto. 

Le difficoltà per la conclusione di questo contratto non fu- 
rono poche. Cominciò a erearle lo stesso papa colle istruzioni 
late al legato. 

La raccomandazione che si ripete nelle sue lettere è quella 
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«li fare economia. L’ uso, a Genova — egli scrive — è di chie- 
<lere pel noleggio di una galea 200 lire al mese (circa 10000 
lire in moneta odierna) ma egli suggerisce a Gregorio dl Ro. 
mania, di domandare uno sconto, facendo notare che i prelati, 
i baroni, tutti coloro che si recavano al Concilio avrebbero pre- 
ferito la via di terra, ma che il papa aveva voluto dare ai Ge- 
novesi una grande prova di fiducia e di benevolenza affidando 
loro il difficile e glorioso incarico. 

È facile immaginare come dovesse trovarsi a disagio, con 
istruzioni simili, il povero legato, uomo mediocre, poco com- 
petente di cose marinaresche, costretto a lottare colla scarsità 
di mezzi pecuniari posti a sua disposizione e colle esigenze de- 
gli armatori — le quali crescevano, a misura che il rischio del- 
l’ impresa appariva, ed era, in realtà, divenuto più grave. 

Le trattative che, secondo la raccomandazione del papa — im- 
possibile del resto a seguire — avrebbero dovuto procedere 
segretamente, erano invece note a tutti i Genovesi, e, pur troppo 
quindi, ai fautori di Federico, che procuravano colle minaccie 
€ cogli intrighi di mandarle a monte. 

Il miglior documento delle angustie del povero legato è 
una lettera del dicembre 1240, diretta al pontefice, in cui dopo 
aver narrato tutte le peripezie, tutte le difficoltà incontrate per 
condurre a termine il difficile negozio, per trovare il denaro che 
aveva dovuto sborsare in anticipo ai Genovesi, così conclude : 
« In compenso del servizio reso a voi ed alla Chiesa, domando 
e supplico colla più calorosa istanza un solo favore: quello di 
lasciarmi partire da Genova dove non voglio più oltre rimanere » 
ulterius nolo commorari. 

Un desiderio di riposo — dopo tante fatiche — era legittimo. 

Bene o male, il contratto di noleggio era concluso e la mis- 
sione di Gregorio di Romania aveva raggiunto il suo scopo. 

Nella primavera dell’ anno venturo, una squadra di diecì ga- 
lee, e di altrettante galee da carico (faride) sarebbe stata pronta 
a prendere il mare e a trasportare da Nizza alle foci del Tevere 
e viceversa, i prelati e i signori che si recavano al Concilio. 
Squadra un po’ esigua invero per affrontare la flotta Pisana e 
quella che con tanta cura e con tanta larghezza di mezzi sì pre- 
parava dallo Spinola per 1 imperatore. 

La Provvidenza volle però risparmiare al vecchio uomo di 
mare — che nelle ambasciate, nei consigli del Governo, nelle 
spedizioni marittime aveva pur reso tanti e così utili servigi a 
Genova, la vergogna di dover condurre la flotta da lui creata, 
ai danni della patria. 

« Mentre aspettavamo dal nostro ammiraglio la relazione 
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sull’ opera alla quale attendeva con tante zelo, e così lodevol- 
mente, ci è giunta la grave, dolorosa notizia della sua morte ; 
e siamo grandemente afflitti per la perdita di così valente e fe- 
dele personaggio ». Così scriveva, alla fine del 1240, 1)’ impera- 
tore, in una lettera diretta a Lanfranco, fratello di Nicolò, ai 
suoi parenti, a tutta la famiglia Spinola. 

E dopo molte altre parole di encomio al defunto, l’ impera- 
tore così concludeva : « Ci conforta soltanto il pensiero che egli 
possa, in certo modo rivivere in voi; e dopo averlo pianto — post 
effusas lacrymas — sia di sollievo al vostro dolore la benevolenza. 
nostra, che, a lui, per i suoi meriti, a voi, pel ricordo di questi, 
è assicurata ». 

Questa magnifica lestimionianza di stima, queste espressioni 
che sembrano sincere, di rammarico per l’ inattesa e grave per- 
dita, sono anche ì maggiori titoli di condanna dell’ opera ripro- 
vevole compiuta dallo Spinola nel mettere a servizio del nemico 
della sua patria tutte quelle doti marinaresche che ne facevano 
indubbiamente il miglior ammiraglio del suo tempo. 

Sola scusa — se tali scuse possono avere qualche valore — 
è che ogni fuoruscito Guelfo o Ghibellino, avrebbe fatto altret- 
tanto, perchè la patria, in quei tempi, si riassumeva nella fazione; 
e in quel momento, il partito al quale appartenevano lo Spinola, 
ì suoì congiunti, i suoi amici, era soccombente; e le conse- 
guenze sicure, inevitabili, di una sconfitta erano il saccheggio e 
la distruzione delle case, la confisca dei beni, l’ esiglio, la guerra 
civile con tutti i suoi orrori. 

Queste le ragioni che, prescindendo dalle convinzioni politi- 
che, spiegano, se non scusano, la condotta dello Spinola, del De 
Mari, dei Doria, dei Della Volta, di tutti coloro che in quel pe- 
riodo glorioso per Genova, presero le armi contro la patria. 

Colpa imperdonabile ai nostri occhi. ma che fu presto di- 
menticata, — come vedremo — dai contemporanei. 


(Continua) CESARE IMPERIALE 


— ll © luglio venne benedetto da S. E. il Card. Ferrari il nuovo 
ospedale, che la Banca Commerciale sede di Milano ha offerto alla Croce 
Rossa, assumendosi la spesa di tutto l’ andamento per la durata della 
guerra. Erano a ricevere il Cardinale il senatore Mangili, il C."e Cagnoni, 
presidente della Croce Rossa, la Contessa di Parravicino di Revel, la 
duchessa Visconti di Modrone vice-presidenti, non che una fitta schie- 
ra di signore e di signori dell’ aristocrazia. Compiuta la cerimonia, 
S. E. visito le sale compiacendosi dell’ atto generoso e patriottico di 
quel benemerito Istituto. 


RECENTI PUBBLICAZIONI 


CAMMILLO CHECcCUCCI, Vita, Poema Lirico. Nuova edizione accresciuta e rifor- 
mata. — Firenze, Successori Le Monnier, 1915, pagg. 220. 


Il noto Poema del Checcucci rivede la luce in una forma assai 
migliorata. Esso ebbe — come ognun sa — un plauso meritato 
dai più intelligenti cultori della divina poesia. Il canto sublime 
e commosso, che sgorga dal cuore del poeta dinanzi alle bellezze 
ed ai misteri della natura, ammalia e rapisce ogni anima gentile, 
innamorata del buono e del bello. La mente attratta dall’ onda 
armoniosa del verso sì sente trasportata, direi quasi, di stella in 
stella, e costretta ad ammirare incantata 1° armonia universale. 

Tutto il Poema è diviso in quindici canti: L’ Universo, La 
Terra, Il fuoco, L’ acqua, L’ aria, La Luce, Il Regno minerale, 
Il Regno vegetale, Il Regno animale, L’ Uomo, Il Sole, L’ Atomo, 
1’ Etere, Forza e Materia, Dio. Sarebbe ozioso volere anteporre 
un canto all’ altro, perchè il Poeta dal primo all’ ultimo verso 
mantiene la stessa eccellenza e nobiltà di concetti, la stessa flui- 
dità ed elevatezza di espressione, sia che canti l’ origine del 
mondo e lo svilupparsi dell’ umile pianticella, sia che descriva la 
battaglia, le ansie, i dolori dell’ uomo o la grandezza e la maestà 
di un Dio creatore. . 

Il Checcucci si eleva ad un’ altezza sublime, che potrebbe 
paragonarsi alle immortali concezioni di Lucrezio, di Ovidio e 
del nostro Vincenzo Monti. Egli ha saputo vincere tutte le diffi - 
coltà, e anche dove l’ argomento non si prestava per 1’ aridità 
scientifica, è stato ravvivato da un soffio veramente geniale. Seb- 
bene il Poema meriti una completa e attenta lettura, pure ne 
daremo qualche saggio, affinchè il lettore di questa breve rasse- 
gna si formi un’ idea della potenza scultoria dello scrittore. No- 
tisi dunque con quale artistica abilità sia descritta la creazione 
del mondo (pag. 3) : 

Era e gli spazì empiea 
il cosmico miracolo, avvolgendo, 
immane nebulosa, i ciechi cieli, 
quando il gran gesto dell’ Ordinatore 
toccò l’ ignoto e il nulla disperdea. 
All’ impeto novello, 
dell’ ampie solitudini nel vuoto, 
l’onda esulò di cento vibrazioni, 
e fatto fuoco il moto, — 
arse lo spazio e vi albeggiò l’ idea. 
Di tal corusca fiamma al gran tormento 
vagi il dolore del lavoro eterno, 
e attratto ogni frammento 
nell’ ampia trama sull’ abisso ordita, 
curvò le stelle, estese il firmamento, 
commosse i cieli e vi lanciò la vita. 


Su questa intonazione procede, sempre più elevandosi, la 
poesia del Checcucci, ora con tragica gravità, ora con meravi- 
glioso impeto lirico. Nel canto, che ha per titolo Il Fuoco, si 
leggono questi bellissimi versi (pag. 538): 


Fa te il mio inno, o principe elemento, 
che co’ tuoi rossi voli 

corri, sospinto dall’ eterno vento, 

sull’ aquile frenetiche dei soli. 


220 RECENTI PUBBLICAZIONI 


che fan da fari a tutto il firmamento ! 
Colle tue fiamme d’ oro 

empi la vastità; 

l’amore ed il martoro 

giurano in te la loro fedeltà. 

Passi dai mondi nati ai nascituri, 
crei, disfai, rifai le umanità: 

spandi l’ aurora eterna della vita 

a pioggia di scintille : 

dietro non hai che l’ ombra, 


abbacini i cuori a lampi di pupille 
e li riaccendi nell’ immensità. 


La genesi, lo sviluppo e la finalità dell’ uomo sono cantate 
con versi davvero insuperabili (pag. 137): 


Levati ed osa, e nell’ eterna istoria 
ardito incidi il nuovo tempo umano: 
batti la terra e leva una vittoria 
ad ogni alzar della ferrata mano. 
Irriga colle lacrime le valli, 
col sangue i fiumi e i solchi col sudore; 
converti i vinti mostri in tuoi vassalli, 
e irradii i deschi a fiaccole d’ amore. 
Dei tuoi padri nudrito 
levi il mondo anelante una bellezza 
dal cor disfatto d’ ogni suo vissuto : 

e abbia un’ iride, un fiore, una carezza 
ogni goccia, ogni rovo ed ogni bruto. 


L’ ultimo canto di questo Poema lirico è dedicato a Dio. 
Non possiamo esimerci dal trascriverne questi ispiratissimi versi 
{pag. 208): 


E non è già nel vivo pan del cielo, 
alzato in ostia, che il gran Dio discende, 
dove tra i lembi dell’ occulto velo, 
nè l’ occhio vede, nè la mente intende: 
ma è dentro a tutto il monumento umano, 
col genio al sommo e con al centro il cuore, 
ch’ Egli si manifesta, 
e gli conforta per virtù d’ amore 
quell’ ideal che gli vacilla in testa. 
Non è che quando muto, solo, inerme, 
sente più vasto delle stelle l’ io, 
che da negletto verme 
s’ inanza a trasformarsi in uomo-Dio. 


All’ Atomo, al Sole, all’ Etere il poeta scioglie un inno, che 
raggiunge le più arcane bellezze. L’ anima di lui, infervorata 
d’ amore, freme e sospira, ed assurge ad espressioni che scuo- 
tono e commuovono. Mai tante verità furono dette in una forma 
così bella ed eletta. La lettura del volume del Checcucci ci lascia 
sodisfatti, appagati, nobilitati; e la mente, che ha contemplate 
tutte le bellezze della natura, riposa in una quiete pura e serena : 
amore e bellezza sorridono ai nostri cuori. L’ autore, nelle sue 
‘elevate ispirazioni, può ripetere col divino poeta : 

saga « Jo mi son un, che quando 
Amore spira, noto: ed a quel modo 
Ch’ ei detta dentro, vo significando ». 


L. CAPPELLETTI 
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Dottor don RomoLo PuTELLI. Intorno al Castello di Breno. Storia di Valle Ca- 
monica, Lago d’ Iseo e vicinanze, da Federigo Barbarossa a S. Carlo Borro- 
meo. — Breno, Associazione « pro Valle Camonica » 1915, in-8, pagine 624. 


Questo ampio studio critico per il quale 1’ Autore ricorse 
a un gran numero di documenti prima che da lui inesplorati, 
fu presentato nel dicembre 1912 alla Regia Accademia dei Lince? 
pel concorso al Premio Reale di Storia ; se non il Premio, l’opera 
del Putelli ottenne dalla Commissione giudicatrice di quei con- 
corso un parere assai lusinghiero, rilevando essa come 1’ Autore 
abbia esaminato con molta intelligenza e con metodo storico per- 
fetto i documenti custoditi negli Archivi locali e in quelli di 
Brescia e soprattutto quelli contenuti nei grandi Archivi di Mi- 
lano e di Venezia. L’ argomento per sua natura troppo ristretto, 
non permise al Putelli di raggiungere l’ alta meta, ma i Commis- 
sari tributarono una parola di sincero elogio « ad un erudito: 
che lavora con tanta maestria ». 

Modestamente, 1’ A. avverte di aver pubblicato il suo studio 
perchè pur altri lo aiuti a migliorare il « piccolo monumento per 
il Lago e la Valle dilettissimi » ch’ ei volle erigere a ricordo ed a 
richiamo. La mole già grande del suo lavoro (che si mostra in 
ornatissima veste, ed è ricco di riproduzioni di autografi e di. 
vedute di luoghi) lo ha costretto ad ometterne alcuni capitoli 
« aventi vita sequela, aspetto particolare ed autonomo », ch’egli 
andrà a mano a mano pubblicando. 

Lo studio s’ inizia con l’ esame delle tendenze ielimiune e. 
delle lotte commerciali in Valcamonica nel secolo duodecimo, e 
prosegne mostrando le prime contese che sorsero tra Bergamo 
e Brescia per il possesso di beni e castella, ì contrasti per le 
separazioni parrocchiali, i dissensi comunali e privati. Nel 1154 
cominciarono i rapporti del Barbarossa con le parti d’ Italia illu- 
strate dal Putelli e li troviamo per tutto il tempo che durarono 
ampiamente documentati. L’ A. ricerca notizie sicure sulla resi- 
denza della potestà consolare in Valcamonica, rintraccia memo- 
rie che svegliano qualche eco della Lega Lombarda nella Valle, 
evoca episodi di valore, presenta un quadro delle fazioni e dello. 
spirito popolare nei secoli XII e XIII, dà cenni sugli ordini 
inonastici che si stabilirono nei luoghi da lui illustrati. Nel se- 
colo XIII trova da soffermarsi sulle lotte comunali e sui disac- 
cordi fra nobili e popolani, su particolari riguardanti le investi- 
ture vescovili, su lotte di partito suscitate dalla venuta in Italia 
di Federico II, sul passaggio per la Valle di Ezzelino da Romano. 
Alcune notizie egli ha raccolto sulla eresia albigese, altre sui 
primi podestà mandati in Valcamonica dai Duchi di Milano, 
parecchie sui contrasti della Valle con Brescia. Intorno al vescovo- 
principe Bernardo Maggi, di cuì gli storici diedero sin qui pochi cen- 
ni, il Putelli ha raccolto ampie informazioni. Il secolo decimoquarto 
si apre con la sommossa dei Comuni contro l’ autorità bresciana, 
ben presto infrenata a loro vantaggio da Arrigo VII. A poco a 
poco si giunge alla signoria degli Scaligeri, rappresentanti del 
ghibellinismo : signoria contrastata dai Visconti e dal loro forte 
partito, da essi presa e tenuta per lungo tempo, dopo un breve 
periodo di egemonia della Valle. Si giunge così al secolo deci- 
moquinto, non meno del precedente agitato e nel quale i Visconti 
hanno a competitori formidabili ma non fortunati, per il dominio 
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<lella Valle e della Riviera del Lago, i Malatesta. Più fortunato 
nel dispossessarli Francesco Carmagnola, per conto della Repub- 
blica di Venezia, che nel 1427 diviene benevola signora dei bei 
luoghi tanto contrastati. Ma la spogliazione non fu tollerata per 
lungo tempo ed i Visconti ripresero il sopravvento, dopo aver 
trovato accanita resistenza, nel 1438. E poi è di nuovo Venezia 
che toglie e riprende ; e continuando l’ infausto palleggio, per 
lunghi anni perdite e rivincite che si susseguono a breve distanza. 
È inutile ripetere che ogni fatto d’ arme, ogni trattativa e conclu- 
.sione di pace, ogni particolarità saliente del lungo periodo da 
lui studiato, ha dal Putelli documentazione copiosa ; ma gioverà 
avvertire che non si tratta di documentazione arida, bensì seve- 
ramente critica, che richiede una non comune penetrazione ; e 
non è da tacere che l’ A. nel condurre questo suo faticoso lavoro 
per desumerne la più schietta verità storica, è andato scrutando 
nei più intricati avvenimenti per ricercarvi sino ai più piccoli 
segni che rispondessero ad un concetto d’ italianità, così nella 
politica come nell’ azione. 

Nemmeno il secolo decimosesto doveva’ porre troia alle 
lotte, nè Venezia far facilmente più stabile il suo dominio sui 
Comuni ; il tradimento li diede in mano al Re di Francia; e, se 
seguì la riscossa nobile e fiera della serenissima repubblica e se 
non valsero all’ invasore straniero le schiere numerose ed agguer- 
rite di fronte all’ eroismo di pochi italiani che doveva renderle le 
terre strappatele, 1’ ora di pace non era suonata. Dopo i Francesi, 
gli Spagnuoli vi hanno per forza di vicende diritto ; poi le terre 
sono invase da un condottiere di lanzichenecchi, il Lodroni. Ve- 
nezia non le riacquista che nel 1516, ma questa volta per non 
spodestarsene più, sebbene debba incessantemente guardarsi da 
nemici, e non solo d’ oltralpe. 

La ripercussione che ebbe nei luoghi attorno a cui si svolge 
lo studio del Putelli la lotta fra Carlo V e Francesco I non è 
da lui passata sotto silenzio, nè è taciuto delle devastazioni che 
quelle terre dovettero subire quando non raramente erano attra- 
versati da soldati stranieri. Come la Repubblica agisse dal lato 
amministrativo e penale per le popolazioni camune, quali uomini 
vi mandasse a reggerle, è pur dato trovare in queste diffuse pa- 
gine storiche. Esse conducono il lettore sino alla visita pasto- 
rale fatta in Valcamonica da San Carlo Borromeo nel 1580, sfron- 
dando a questo proposito molte delle ciarle per cui è falsata la 
verità e ribattendo anche alcune asserzioni degli stessi storici. 


EMILIA FRANCESCHINI 


— Sommario della Rivista Rosminiana, periodico bimestrale di Fi- 
losofia diretto dal prof. Carlo Caviglione, fasc. IV, Gennaio-Febbraio 1915: 


Vincenzo Gioberti {G. Calza e P. Perez) — Meditazione su l’ umano 
progresso (Carlo Caviglione) — Francesco Cipolla (G. B. F.) — Biblio- 
grafia rosminiana (parte II) — Recensioni — Tra le Riviste — Varietà 


— Notizie. 


A SIENA 


Alta vermiglia su la trinità 
Dei poggi che un pallor d’ ulivi cinge, 
Adescatrice più che ignota Sfinge 

M'’ apparisti, di sogni ebra città. 


Poi ti copobbi: la- millenne scorza 
Appresi dispiccar dal chiuso frutto, 
Ricostruendo su le parti il tutto, 
Colsi il tuo fiore, attinsi la tua forza. 


Ristetti muto per le tue contrade 
Fonde come ridotti di fortezza, 
Che il sole di spiragli non carezza, 
Ov'’ è pur l’ eco di cozzanti spade. 


Nella notte che d’ ombre fa vestigio 
Alle torri merlate quando alluna, 

lo mi pensai discernere ogni cruna 
Di finestra, ogni lume di fastigio, 


Siccome al tempo che le mercature 

E l armi bianche eran pe’ castellani 
Prove d’ ingegno e di destrezza immani, 
In fiere industri e belliche venture. 


Guida non volli nel pellegrinaggio 
Fra l’orda delle scolte ghibelline ; 
Mi giunsero le frigide mattine 

Nell’ attesa d’ un ultimo messaggio. 


E le fonti dai gotici ricetti 

Dissero a me nell’ ora antelucana 
Come s’ affreni la vittoria umana 

E signoreggi in suoi leggiadri aspetti. 


Palagi chiusi ove la Gloria dorme 
Nella penombra delle vuote sale, 

O s’ affaccia dal buio arco ogivale, 

O garre al vento su la torre enorme ; 


Palagi chiusi, a volte attesi un segno 
Di richiamo a fuggir |’ ora presente, 
E raccendere il fuoco della mente 

In quel passato di che sono degno. 


Commiserai la sorte della Pia, 

Figlia d’ affanni quale apparve a Dante, 
Compiansi |’ accecata che fu amante 
Delli altrui danni, perfida Sapia. 


Giglio languente a sommo dello stelo, 
Vidi la verginetta Caterina 

Siccome in San Domenico reclina 

A terra, ma trasumanata al cielo. 


Le tre senesi furono sorelle 

Del mio sogno nutrito di cordoglio, 

E valsero a domar l’ iniquo orgoglio 
Che m’ oscurava e mi rendeva imbelle. 


(ODE) 


A FABIO BARGAGLI PETRUCCI. 


Mistiche laudi e sensitivi carmi 

Furono incenso alla facciata bianca 

Del Duomo, quando il di fumido manca, 
E ride il cielo a’ variegati marmi, 


Quando sibille ermetiche e profeti 
Ambigui paion giunti da lontane 
Plaghe, scortando l’ ieri e la dimane 
Presagendo con atti pii discreti ; 


Quando nel roggio sole che tramonta 
Salgon commisti da rilievi e intarsi 
Angioli e Numi presti ad abbracciarsi, 

E Cristo e Giove insiem vanno senz’ onta. 


Tutte le glorie della città morta 

M'’ apparvero giganti innanzi gli occhi ; 
Antiche fogge irruppero agli sbocchi 
Delle ripide piagge a darmi scorta. 


E vidi in volto pallide eroine, 
Despoti astuti e magnanimi eroi,. 
Gente sepolta che rinasce in noi 
Per una legge che non ha confine. 


Poi l ombre mi ravvolsero, rivali 

Della luce, ed un alito diffuso 

Di sirventesi e cantici fuor d’ uso 
Sentii da presso come batter d'’ ali. 


Mozze or le mura e son scarni gli ulivi 
Spersi pe’ colli come frati oranti 
Serafici bisbigli o come amanti 
Impietriti dal duolo e a Dio proclivi. 


Mentre fluendo in garruli rabeschi 
Tardive rondinelle escono a schiera 
Sovra le case gotiche e la sera 
Aleggia intorno miti trecenteschi, 


Tuona la Torre, ed ha voce di flutti, 
Che dal mar della storia a noi trascina 
Gridi di festa ed urli di ruina 
Echeggianti sui popoli distrutti. 


Da’ bastioni che il silenzio rende 
Immensi su le prode dei maggesi, 
La città guarda co’ suoi tetti accesi, 
La millenaria anima protende. 


Di sogni è piena. D’ una laude ascolto 
Che s’ effonde da lei con ritmo alterno, 

I salmi e i baccanali. Mentre scerno 
Porpora stinta sul suo macro volto, 

Invan dimando al cuore ed all’ ingegno 

— Nato quello a languir tra spoglie opime, 
Questo a cantar prodigi con le rime — 
Eterno un detto che di lei sia degno. 


FRANCESCO SAPORI 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


SOMMARIO : La regina Ortensia e Luigi Napoleone a Londra nel 1831 (FRevue des 
deux Mondes, 15 Juin) — Il granduca Nicola (Correspondani, 25 Juin) — Bul- 
garia e Rumenia (Revue Hebdomadaire, Juin) — Pubblicazioni. 


— Sfogliando nell’ ultimo numero della Revue des deux Mon- 
des il diario della signorina Masuyer, damigella d’ onore della re- 
gina Ortensia nei tristi giorni dell’ esilio, troviamo che il futuro- 
Napoleone III fin dal 1831 aveva la convinzione che la dinastia 
Napoleonica sarebbe stata, tosto o tardi, richiamata sul trono di 
Francia. Solamente in quell’ epoca egli prevedeva tale restaura- 
zione, non per sè, ma per il figlio del grande Napoleone ed alla 
signorina Masuyer, che gli parlava degli sforzi fatti dai legitti- 
misti per far proclamare re di Francia Enrico V, rispondeva: 
« I legittimisti non hanno dalla loro il popolo: il popolo è bona-. 
partista. Se non fossi stato ammalato il 5 maggio e se mi fossi 
recato sulla piazza Vendòme gridando: Viva Napoleone II! tutti 
mi avrebbero seguito. Luigi Filippo lo sapeva ed è per questo 
che mi ha fatto lasciar Parigi. Essendo sul trono per caso sente, 
che un buffetto basterebbe a farlo cadere ». — « Per caso? rim- 
beccava la damigella d’ onore; ma niente succede per caso. Se 
la rivoluzione di Luglio si è fatta da sè a vantaggio del duca 
d’ Orléans, è perchè non poteva farsi altrimenti ». — « Il duca 
d’ Orléans era a Parigi e il duca di Reichstadt a Vienna. Uno. 
lo si aveva sottomano, mentre si avrebbe dovuto chiedere l’ al- 
tro a Metternich! Vedete dunque che avreste torto di tenere per 
Luigi Filippo e di rifiutarmi il denaro per combatterlo ; andiamo 
siate buona, datemi ancora venticinque napoleoni ». Ma la signo- 
rina Masuyer, che fungeva anche da tesoriera della regina, non 
sì lasciava commuovere e quasi sempre rifiutava le domande di 
‘denaro del principe, troppo proclive a dar ascolto a degl’ intri- 
ganti, che col pretesto di promuovere complotti in Francia, avreb- 
Lero voluto vivere a sue spese. D’ altronde il denaro non abbon- 
dava nel giugno del 1831 nella cassa dell’ ex-regiua d’ Olanda, la 
quale era contraria per conto suo ai disegni del figlio; ma ben- 
chè si tenesse molto appartata, pure veniva accusata di fomen- 
tare degl’ intrighi per far salire suo figlio sul trono del Belgio. 
Disgustata da queste voci essa aveva ottenuto, che il figlio scri- 
vesse al giornale il Temps Ta seguente lettera : « Leggo nel nu- 
mero del Temps del 18 giugno il seguente articolo : — La duchessa 
di Saint Leu (1) è a Londra da parecchie settimane. Si dice che. 
la regina d’ Olanda aspetti 1’ occasione di offrire suo figlio ai 
belgi, nel caso in cui si trovassero imbarazzati per scegliere un 

(1) Era il titolo che il governo della Restaurazione aveva riconosciuto alla. 
regina Ortensia. 
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sovrano. — Queste parole sembrano dare uno scopo politico alla 
presenza di mia madre in Inghilterra; mia madre vi si trova 
perchè non ha voluto separarsi dal solo figlio che le resta. 
Avendo preso partito per la causa sacra dell’ indipendenza ita- 
liana, ho dovuto rifugiarmi in Inghilterra, poichè la Francia mi 
è ancora chiusa. Mia madre non aspira che al riposo ed alla tran- 
quillità. Per me, lungi dall’ avere idee ambiziose, non ho altro de- 
siderio che di servire la mia patria, o la libertà nei paesi stra. 
nieri ; già da molto tempo mi si sarebbe visto come semplice vo- 
lontario nelle fila gloriose dei belgi, od in quelle degl’ immortali 
polacchi, se non avessi temuto, che s’ imputassero mire d’ inte- 
resse personali alle mie azioni, o che il mio nome inquietasse il 
mondo diplomatico, che non sa credere, nè alla devozione disin- 
teressata, nè alla simpatia che ispirano i popoli infelici ». 

.Non ostante queste dichiarazioni, il principe ripigliaya ben 
presto ad intrigare con un certo Lennox, il quale si faceva rap- 
presentare a Londra dalla moglie, donna abile e simpatica, che 
aveva saputo prendere un grande ascendente sull’ animo di Luigi 
Napoleone. Essa avrebbe voluto che il principe fosse andato su- 
bito a Parigi. A Londra, diceva essa, ha l’aria di essere in sot- 
t ordine e di copiare i Borboni : di più sta indietro della duchessa 
di Berry, quasi temesse d’ incorrere nei pericoli, ai quali i suoi 
fedeli si espongono per lui. Infiammato da queste parole il prin- 
cipe ‘avrebbe voluto partire, ma nascondeva accuratamente questi 
suoi sentimenti alla madre. La signorina Masuyer però non si 
lasciava ingannare e scriveva: « Il silenzio e la calma del prin- 
cipe nascondono in lui un carattere appassionato, quantunque. 
avveduto e tenebroso. Non avendo mai amato per la dolcezza di 
amare, è pronto ad innamorarsi di un’ avventuriera per il piacere 
di cospirare. Il suo cuore ingenuo è tortuoso come il suo spirito ». 
Spinto dalla signora Lennox il principe avrebbe voluto pubblicare 
un opuscolo contro Luigi Filippo, ma Ortensia alla quale premeva 
di mantenere buoni rapporti con quel sovrano per liquidare i suoi 
crediti verso il governo francese, aveva ottenuto che ne sospen- 
desse la pubblicazione tino al loro ritorno in Isvizzera. Il prin- 
cipe si era assoggettato ai desideri materni e mentre ]a regina 
Ortensia partiva per Parigi con la signorina Masuyer, egli pro- 
metteva di recarsi tranquillamente in Isvizzera per chiedere con- 
siglio in proposito al generale Dufour. Vedremo nella prossima 
puntata del diario della Masuyer, come egli abbia mantenuto la 
sua promessa. 

— Del granduca Nicola, il generalissimo russo, al quale pur 
troppo in questi momenti la fortuna delle armi sembra non sor- 
ridere, il Correspondant pubblica una biografia, dalla quale to- 
gliamo le seguenti notizie. 

Il granduca nacque il 6 novembre de] 1856 dal granduca Ni 
cola, fratello di Alessandro Il e da una principessa del ramo 
d’ Oldemburgo, stabilito in Russia da quasi trecento anni. En- 
trato all’ Accademia Militare, ne usciva nel 1871 col grado di 
sottotenente di cavalleria, ed in quell’ arma restò sempre fino al 
grado di generale. Le sue prime gesta ebbero per teatro i paesi 
balcanici; difatti fu durante la guerra russo-turca e precisamente 
nell’ attraversare il Danubio, che ottenne per il coraggio, 1’ abi. 
lità ed il valore mostrato la medaglia di S. Giorgio di 4? classe. 
Prese poi parte a tutte le azioni che si svolsero fino all’ occupa- 
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zione di Adrianopoli. Finita la guerra ricevette per ricompensa 
una sciabola d’ oro con un’ iscrizione che ricordava le prove di 
valore date dal giovane principe. Da quell’ epoca si consacrò quasi 
esclusivamente alla carriera militare ideando la riforma della 
cavalleria russa, cavalleria che lasciava piuttosto a desiderare dal 
lato dell’ equitazione. Questa riforma la potè attuare quando fu 
nominato nel 1895 ispettore di quell’ arma. Promosso di poi ispet - 
tore generale dell’ esercito si occupò con uguale zelo dell’ arti- 
glieria, della quale portò le batterie a 8 cannoni con 145 cavalli. 
Appoggiate dalla fanteria cosacca queste batterie hanno compiuto 
cose meravigliose. Pur troppo la mancanza di munizioni venne 
a tarpare le ali all’ esercito russo, il quale deve attendere per 
riprendere il sopravvento, che il nuovo ministero delle munizioni 
voluto dal generalissimo, incominci a funzionare. 

Anche l’ aviazione fu assai curata dal granduca, che seppe 
in tre anni ordinare un corpo di aviatori,.il quale rese eccellenti 
servizii nella campagna odierna. Furono riconosciuti eccellenti 
‘ordigni di guerra i grandi biplani russi, capaci di portare 12 uo- 
mini muniti di un gran numero di bombe. 

Quando si pensa alla responsabilità che pesa sulle spalle del 
generalissimo russo, ci si sente quasi sopraffatti. Egli ha sotto 
di sè un esercito di 4 milioni di soldati, il quale si estende e 
«combatte dal Baltico al Mar Nero ; se i desiderata del granduca 
per la costruzione di nuove ferrovie fossero stati soddisfatti, la 
Russia non si ‘troverebbe ora con una rete insufficiente a’ suoi 
bisogni strategici. Egli ha tentato di porvi rimedio favorendo in 
questi mesi la costruzione di nuove linee, ma finora ben poco sì 
è potuto fare in simile materia. 

Il nostro A. scrive, che dal principio della guerra ad oggi 
il generalissimo non ha dormito nemmeno una notte in una casa. 
Vive di continuo nel suo treno, che corre da un punto all’ altro 
della Russia, là dove il pericolo maggiormente si affaccia. Dicono 
che appare invecchiato di 10 anni, ma che la sua energia e la sua 
fibra non sono scosse. « Severo, ma giusto, ha saputo conquistare 
l’ affetto di tutti i suoi subordinati dal generale all’ ultimo sol- 
«lato ». Cognato del re d’ Italia, avendo sposato la sorella della 
regina Elena, concorrerà con lui a liberare il mondo dalla tiran- 
nide teutonica, facendo trionfare insieme alla civiltà e alla col- 
tura latina, la civiltà e la coltura slava. 

— La Bulgaria si deciderà finalmente a mettersi a lato della 
Quadruplice? Questo si chiede R. Moulin nell’ ultimo numero 
della Revue Hebdmadaire e, benchè 1’ esame spassionato della si- 
tuazione, lo induca a rispondere affermativamente, pure egli non 
osa credere alla notizia venuta da Sofia, secondo la quale il nuovo 
ministro bulgaro a Parigi, Grekoff, porterebbe « nella sua valigia, 
come dono di joyewe acénement, il concorso bulgaro ». E non osa 
erederlo poichè gli è noto che il fratello del ministro Ghenadieff 
sta attualmente trattando con i turchi, ai quali sembra essere 
particolarmente devoto. La situazione è dunque abbastanza im- 
brogliata, ma come ben osserva il Moulin « dieci mesi di vita in 
trincea hanno insegnato al francesi il saper aspettare e la cer- 
tezza della vittoria finale, con o senza i bulgari, rende loro fa- 
cile il pazientare ». 

Quanto alla Rumenia è ugualmente ditticile far previsioni in 
proposito. L’ intransigenza ch’ essa mostra nel negoziare con la 


LIBRI E RIVISTE ESTERE ST 


Russia indica che l’ influenza tedesca è ancora fortissima per non 
dir preponderante alla corte di Bucarest. La ritirata dei russi 
dalla Galizia ha permesso agli austro-tedeschi di far balenare 
agli occhi dei rumeni il miraggio della Bessarabia. Si dice che 
questa provincia sia stata generosamente offerta ai rumeni in 
cambio di una neutralità sempre più benevola e di un contrab- 
bando largamente praticato. Soltanto questo bel disegno esige 
per essere effettuato il successo definitivo degli imperi centrali; 
in caso contrario la Rumenia si troverebbe a mal partito. « A 
furia di voler esser prudente, abile ed esigente, il signor Bra- 
tiano si espone a guastare una partita, che si annunciava certa- 
mente difficile, ma tentante, perchè metteva d’ accordo le affinità 
di stirpe e di coltura, i sentimenti intimi e profondi della nazione 
rumena con le sue ragioni d’ agire. Oggi l’ incertezza pesa al 
paese; si è stanchi di aspettare e lo si dice. Gli stessi conser- 
vatori, partigiani fin qui irriducibili dell’ astensione, si dividono 
e sì separano. Non ostante gli sforzi disperati del signor Marghi. 
loman per conservare il seggio presidenziale il comitato esecutivo 
del partito gli ha dato bruscamente il suo congedo. E la bruta- 
lità di quest’ atto riveste tutto il suo significato, quando si pensa 
agli eminenti servizii resi al suo paese da quell’ uomo di Stato 
al quale non si può rimproverare che un’ incredibile incompren. 
sione delle necessità dell’ ora presente ». 

Se il signor Marghiloman se ne va, Venizelos ritorna ; e 
questo ritorno dell’ eminente uomo di Stato greco è salutato con 
gioia dal Moulin, il quale se ne rallegra come indizio certo che 
la Grecia è favorevole alla sua politica. Infatti se si considera 
di quali mezzi dispongono per le elezioni gli uomini al potere 
in Grecia, bisogna dire che la politica di Gunaris è ben invisa 
a’ suoì concittadini. Il trionfo di Venizelos, osserva il Moulin, 
è stato un colpo per il governo di Vienna, il quale aveva fatto 
strombazzare da’ suoi giornali che Gunaris era sicuro della vit- 
toria. La malattia del Re di Grecia gli ha conservato finora il 
potere, ma dovrà pur venire il giorno nel quale il Parlamento gli 
significherà d’ andarsene. 

— Se la duchessa d’ Orléans, (1) moglie del famigerato Filippo 
Egalité fosse stata una donna di maggior energia e di maggior 
avvedutezza, avrebbe forse risparmiato molti dolori a sè ed alla 
sua famiglia, della quale avrebbe meglio tutelato 1’ unione e il 
decoro. 

Ma Luigi Maria Adelaide di Borbone Penthièvre (2) era una 
natura troppo timida per sapersi destreggiare in momenti così 
avventurosi, come quelli della Rivoluzione; inoltre era debole e 
sì lasciava dominare da persone che bene spesso si servivano 
di lei per salire in onore e ricchezza. Sempre pronta a eredere 


(1) « Louise Marie Duchesse d’ Orléans » B. A. de Maricourt, 2 Vol. — Pa- 
ris, E. Paul, Rue du Faubourg St. Honoré, o 

(2) Parlando dell’ agnazione della duchessa d’ Orléans, il Maricourt incorre in 
errore facendola discendere da M.lle de la Vallière. L’ unica figlia della La Val- 
lière fu la principessa Conti, che morì senza lasciar prole. La M.lle de Blois, che 
sposò poi il Reggente, era figlia della marchesa di Montespan ; ad essa Luigi XIV 
aveva dato il titolo, ch’ era stato portato prima del suo matrimonio dalla tiglia 
della La Vallière. 
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alla sincerità ed alla lealtà di quanti le si dicevano devoti, amò 
e protesse la famosa contessa de Genlis, che doveva ferire così 
dolososamente il suo cuore di moglie e di madre. Come ben 
osserva il barone de Maricourt nella magnifica opera che ha de- 
dicato a questa principessa, fu appunto la Génlis uno dei princi- 
pali artefici dell’ infelicità della duchessa d’ Orleans. Non con- 
tenta di averle tolto l’ amore del marito, tentò di toglierle an- 
che quello dei figli ed in parte vi riuscì. Difatti Luigi Filippo 
e Madama Adelaide non ebbero mai per la loro madre quell’ af- 
fetto e quella fiducia che avevano per la Genlis, nominata dal 
duca d’ Orléans, governatore e governante insieme de’ suoi figli. 
E di questo stato di cose molto ne sofferse la povera principessa, 
che separata dal dissoluto marito per cercare di salvare la for- 
tuna dei figli, vide da essi male interpretato questo suo atto ed 
elevarsi una barriera di ghiaccio tra di loro. Vi è dunque da 
meravigliarsi, se emigrata in Ispagua non mostrasse gran desi- 
derio di avere con sè la figlia, abbandonata dalla Genlis in 
Isvizzera ?... Dopo aver superato il periodo sanguinario del Ter- 
rore, trovarsi in un luogo sicuro con poche, ma fidate persone 
amiche, sembrava alla principessa essere in uu asilo di pace, che 
l’ entrata di altre persone non avrebbe potuto che turbare. Se 
ne restò dunque sola in Ispagna finchè la Restaurazione le ria- 
perse le parte della Francia. 

Dal giorno del suo ritorno a Parigi a quello della sua morte 
la duchessa d’ Orléans non si occupò che di riavere una fortuna, 
che. spendeva poi quasi intieramente in opere di beneficienza. 
Rivide i suoi figli e sembrò che )’ antico amore che aveva per 
essi fosse sceso ai nipotini. Sfortunatamente un certo Rouzet di 
Folmon, che l’ uveva seguìta in Ispagna era riuscito a prendere 
un tale ascendente sulla principessa da dominarla intieramente 
allontanando da lei parenti e vecchi amici. Anche nei rapporti 
con i figli, Folmon era sempre stato d’ inciampo ; conoscendo il 
carattere debole della principessa temeva sempre che avesse a 
subire a suo danno l’ influenza di altre persone. 

Il Maricourt nota ancora che la duchessa d’ Orléans era 
così devota al ramo primogenito dei Borboni, da salutare con 
gioia la nascita del duca di Bordeaux, nascita che privava suo 
figlio del trono. Molto vi sarebbe ancora da riussumere dai due 
volumi del nostro A. ma non potendolo fare ci limitiamo a se- 
gnare la data della morte della principessa : 23 giugno 1821, e 
rilevare che per una suprema ironia del destino la persona 
che diede le disposizioni per i suoi funerali fu quella contessa 
«i Genlis, che aveva dato tanti dolori alla vedova di Filippo 
d’ Égalité. 

E. S. KINGSWAN 
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— Causa un disguido tipografico, questo fascicolo esce senza la 
<onsueta « Rassegna Politica ». 

— Ci eravamo proposto di non parlare dell’ intervista ormai celebre 
del Papa col giornalista francese Latapie ; ma poichè la stampa estera con- 
‘tinua ad occuparsene, non ostante le opportune rettifiche del Segretario 
di Stato, il quale smentì parecchie delle affermazioni del Latapie ed al- 
tre ne corresse, ci sembra doveroso dirne due parole, prendendone l’oc- 
‘casione dai commenti che vi dedica, nel suo ultimo numero, la Revue 
des deux Mondes. Perchè, si domanda l’ autorevole ed importante perio- 
‘dico trancese, il Papa non ha sentito il dovere di condannare le enormità 
commesse dai Tedeschi precipitando il mondo civile nella guerra e con- 
dncendo questa nel barbaro modo che si è visto ? Tacendone, non è Egli 
venuto meno alla sua missione nel mondo ? Perchè si è adoperato affinchè 
l° Italia rimanesse estranea al conflitto ? Il Papa dice che il Capo della 
Chiesa non può voler altro che la pace: non s’accorge Benedetto XV 
che, ciò dicendo, rinnega l’ opera di alcuni fra i suoi più illustri pre- 
-decessori ? 

In verità, la passione è cattiva consigliera, anche quando è una 
passione in sè stessa buona e santa, come l’amor di patria; e ci pare 
che da questa passione più che dalla ragione derivino i giudizi della 
Revue des deux Mondes. Altrimenti come potrebbe essa chiedere, in pieno 
secolo ventesimo, il ritorno a tempi in cui il Papa citava davanti al suo 
tribunale i principi della terra, e dopo un regolare procedimento, li con- 
dannava a gravi pene e scioglieva magari i sudditi dal giuramento di 
fedeltà? Come potrebbe additare a Benedetto XV l’ esempio dei papi 
‘che non rifuggirono dalla guerra, quasi che, per tacere d’ altro, vi fosse 
paragone possibile fra le lotte contro i Musulmani, minaccianti del- 
l’ estrema rovina il Cristianesimo, o quelle del 16° secolo, nelle qualî la 
‘contesa verteva esclusivamente sulla religione, e la guerra attuale fra 
popoli cristiani, che ha ragioni puramente politiche ed economiche ? 
‘Come potrebbe adontarsi se il Papa, padre comune di tutti i Cristiani, 
#1 astiene dallo schierarsi a favore di una delle due parti contendenti e 
si sforza invece di predicare la pace agli uni e agli altri e adopera la 
sua autorità per impedire che il flagello assuma proporzioni sempre 
maggiori? Questa, e non altra, è la vera missione del Pontefice in 
‘ tempi come quelli che attraversiamo ; e chi vorrebbe che Egli seguisse 
una via diversa, non pesa nè misura abbastanza le conseguenze rovinose 
che un tal cambiamento avrebbe per la Chiesa, per la Religione e per 
l’ umanità intera. 

— Nell’ occasione che il Prot. Girolamo Vitelli (non ancora Sena- 
tore del Regno!) lasciava la Cattedra di letteratura greca nel R. Isti- 
tuto degli Studi Superiori in Firenze, i suoi scolari Prof. Niccola Festa 
e Prot. Ermenegildo Pistelli gl’ indirizzarono una nobilissima lettera. 
Essi vollero esprimergli pubblicamente, nel giorno che egli lasciava 
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volontariamente la Cattedra « che ha onorato e illustrato per oltre 
quarant’ anni » il lorg affetto e la loro riconoscenza. Avrebbero desiderato 
insieme a tutti gli antichi compagni, celebrare in forma semplice e mo- 
desta questo ricordo, ma, appena cominciato a chiamarli a raccolta, e 
mentre già essi rispondevano « volenterosi e cordiali », un altro appello 
rivolgeva a tutti la Patria; sicchè, rinunziando forzatamente al loro 
proposito, i Proff. Festa e Pistelli decisero di rimandare ad altro momento 
quella dimostrazione familiare di affetto da loro vagheggiata. E - dicono 
nella lettera - « di rimandarla tanto meno ci rincresce perchè sappiamo per 
l’ esperienza di tutti i giorni che Ella nel pieno vigore dell’ alto inge- 
gno, lascia soltanto l’ insegnamento ufficiale, ma resta e resterà ancora. 
lunghi anni per noi e per tutti gli alunni suoi antichi e recenti, il 
Maestro... ». Ai due antichi scolari rispondeva il prof. Vitelli in data. 
29 Giugno u. s. Egli esprimeva la sua riconoscenza per le testimonianze 
d’ affetto sia di loro, sia di altri non pochi, che in più di quaranta anni 
di insegnamento ufficiale ebbe a discepoli. Dichiarava inoltre di non ver- 
gognarsi dell’amor della lode perchè e « retaggio sicuro dell’ antica Ro- 
ma » ; e poichè gli si vuol fare onore, suggerisce un modo di farlo subito e 
di cui nessuno dei festeggianti avrà mai a pentirsi : « Usate del mio nome 
- egli scrive - sia pure nel più minuscolo carattere di stamperia, per 
promuovere un largo contributo di sussidio alle famiglie dei nostri sol- 
dati. E se di accogliere il suggerimento avrete vaghezza, vorrete altresi 
permettere che contribuisca anch’io — pro énfirmitate mea! — a que- 
ste onoranze mie di cui sone così ansioso ». 

— Il Prof. Antonini, Direttore del Manicomio provinciale di Mom- 
bello, tenne qualche tempo fa nell’ Aula Magna del Liceo Beccaria in 
Milano l’ annunziata conferenza sulla educazione della volontà, proposta 
dal Cav. Luigi Brioschi allo studio di una speciale Commissione. Per 
educare la volontà — disse fra le altre cose l’ egregio sanitario — 
occorre far capo a quauto la fisiologia e la psicologia sperimentale hanno 
saputo additarci e conquistare. Bisogna far opera scientifica nell’essenza. 
e nel metodo e far tesoro dei resultati dell’ esperienza. Esula quindi 
ogni concetto trascendentale o di parte. Con esempi pratici egli dimo- 
strò come la volontà, forte, sana, sia subordinata alla capacità di pen- 
sare e di sentire normalmente, e come la volontà dipenda da tutte le 
altre funzioni psichiche che ne costituiscono gli antecedenti necessari. 
Tratteggiò la malattia di cui può esser soggetta la volontà. Mostrò come 
l’ educazione della volontà sia un problema essenzialmente d’igiene, di 
profilassi, ad ottenere l’ ottima funzione di organi perfetti. 

— La proposta del Cav. Luigi Brioschi di studiare l’ educazione: 
della volontà fu caldamente appoggiata dall’ Associazione Per la Scuola 
che ha a Presidente il Senatore E. Greppi ; il quale a questo scopo no- 
minò una Commissione composta di scienziati e di pedagogisti. La 
Commissione decise di raccogliera il materiale per un piccolo Manuale 
pratico, nel quale fossero norme ed esercizi per educare la volontà. Il 
Cav. Brioschi pubblicava nella Persereranza del € Maggio u. s. ed in 
foglietti separati alcune idee in proposito. 

— La Revue du Moiîs ha uno studio di H., Bourgin sul militari- 
smo prussiano ove se ne esaminano la capacità e lo storzo del me- 
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todo, il temperamento e la educazione, la disciplina, i progressi, il 
«comando, etc. etc. Eccone qualche passo: « Non lasciando nulla al 
‘caso, nemmeno le condizioni nelle quali doveva impegnarsi una guerra 
che voleva trionfale, il militarismo tedesco ha preparato, per mesi, 
per anni, la sua aggressione. Ha costituito in Germania un vero par- 
tito di guerra, ha Zavorato l’ opinione, intrapreso ed ottenuto la con- 
«quista dell’ imperatore ; ha soggiogato la diplomazia e l’ha subordi- 
nata ai suoi disegni. Avanti di lanciare le sue truppe sui popoli 
pacifici ha teso sopra di essi la fitta rete del suo spionaggio. Ha utiliz- 
zato per i suoi fini militari l’ espansione commerciale della Germania, 
le forze della sua emigrazione, il temperamento stesso dei suoi citta- 
«dini. Quando l’ invasione militare si è stesa sul Belgio, sulla Francia, 
ha trovato il terreno preparato da una invasione silenziosa preparata in 
piena pace. Commercianti, industriali, impiegati, operai, domestici, im- 
migrati di Germania, senza perdere il contatto con la Germania s’erano 
spinti in fiotti successivi che pertutto lasciavano fondamenta, materiali 
di attesa o lavori di approccio. Munito delle informazioni che, anche iù 
‘buona fede, dovevano fornire questi rappresentanti della patria tedesca, 
l’ esercito poteva trarre immediatamente partito, sin dalla sua irruzione, 
dei risultati della loro occupazione. L’opera propriamente militare non as- 
«sorbe, in pieno combattimento, tutta l’ attività del militarismo tedesco. 
Stendendo la sua previdenza, allargando i suoi orizzonti sino ai confini del 
mondo, moltiplica oltre al terreno della lotta, gli sforzi metodici di una di- 
plomazia votata ai suoi fini. Tenace, sottile, una nei suoi disegni, variata 
all’ infinito nei suoi procedimenti, senza punti scrupoli nel darsi alla men- 
zogna, questa diplomazia lavora senza tregua alla pubblicità dei successi 
‘tedeschi, alla conquista dei neutrali, alla soggezione dell’universo.. Si son 
veduti sin deputati socialisti impiegati dal militarismo tedesco a sedurre 
1 più esitanti neutrali. Ma ad onta di tutti i suoi metodi, il militarismo 
tedesco s’ inganna, e s’ inganna spesso... S’ è ingannato credendo che il 
Belgio cederebbe alle sue minaccie ; s’ è ingannato credendo che l’ In- 
ghilterra si manterrebbe neutrale ; s'è ingannato credendo che schiac- 
cierebbe la Francja; s'è ingannato credendo di poter trascurare la 
. Russia ; s’ è ingannato credendo che avrebbe sottoposto il mondo... Il 
militarismo tedesco deve sparire ; esso è il fautore volontario di delitti 
inesplicabili contro il diritto, contro la ragione, contro l’umanità: deve 
sparire. È il prodotto della storia, è il frutto di un regime d'’ iniquità. 
La storia seguirà il suo corso e la giustizia potrà regnare sulla terra 
quando il militarismo tedesco sarà stato distrutto. Esso ha snaturato la 
Germania stessa e reso il popolo tedesco collettivamente reo e demente... 
Distruggerlo, non è distruggere nè la nazione tedesca, nè la scienza te- 
desca, nè lo spirito tedesco; ma è abolire per sempre tutto ciò che la 
nazione tedesca, la scienza tedesca e lo spirito tedesco hanno fatto e 
fanno ancora per il militarismo tedesco... ». 

— Sulla riparazione dei danni della guerra l’ Ing. J. D. de Brui- 
gnac ha un articolo nel N.° 103-104 della Réfonme Sociale, Egli vi tratta 
la questione di principio che una volta chiarita può facilitare i partico- 
lari di applicazione. — Esiste davvero un diritto alla riparazione ? — 
si domanda prima di tutto. — E risponde di sì, e che il suo fonda- 
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mento è di pura giustizia. E, riferendosi al proprio paese scrive : < È 
alla Francia che la guerra fu dichiarata o sono i suoi rappresentanti che 
l’ hanno accettata, dopo avere organizzato i suoi mezzi di difesa; è per 
tutelare i suoi interessi generali e il suo avvenire minacciato che il 
paese mette in opera tutte le sue forze vive. Poichè tutta l’ azione si 
sviluppa a profitto comune, sotto il comando dei capi regolari che con- 
ducono la campagna, si debbono mettere in conto comune tutti i danni 
| subìti, come ogni spesa impegnata ». Una condizione essenziale del- 
l’ efficacia delle misure di riparazione è, prosegue lo scrittore, che 
sieno prese rapidamente, e prima di tutto che l’ impegno positivo di 
riparazione completa sia votato immediatamente. Non si può aspet- 
tare la fine delle ostilità per risolver la questione. Secondo il de Brui- 
gnac le perdite di capitali dovrebbero essere intieramente rimborsate 
perchè costituiscono, a pregiudizio di taluni, in conseguenza della di- 
fesa degli interessi di tutti, con una ineguaglianza brutale, delle rovine 
definitive. In questi danni rientrano le morti dei militari o dei borghesi ;. 
poichè rappresentavano un valore produttivo certo ma precario, è na- 
turale di indennizzarli in rendite o pensioni di durata limitata. Poi 
viene la questione complicatissima dei guasti materiali di beni immo- 
bili e mobili, d’ installazioni e di materiale, industriale, agricolo o com- 
merciale compresevi le mercanzie o le raccolte che rappresentano il capi- 
tale circolante ; per la massima parte, questi danni resultano dall’ in- 
vasione. 

— La Société d’ Economie Soctale di Parigi nella seduta del Marzo: 
u. s. discuteva sull’ ufficio delle Banche di emissione nella guerra at- 
tuale. Riferì sulla questione il Prof. R. G. Lévy; e i signori Blonde], 
Hubert, Valleroux, Bertillon, e Lepelletier vi portarono il loro contri- 
buto. Le conclusioni del Lévy davano ai francesi tutte le speranze pa- 
triottiche possibili mostrando ch’essì potevano avere una intiera fidu- 
cia nella situazione economica e finanziaria della Francia. Il Lévy pas- 
sava pure rapidamente in rivista la questione quale si presenta nella. 
maggiore parte delle nazioni che sono oggi impegnate nella lotta. 


Il 1° del corrente mese in Firenze, rendeva la sua bell’ anima a - 
Dio la nobil Donna Luisa Franceschi nata Quercioli-Montani, diletta 
consorte al nostro egregio Collaboratore Dott. medico Lavinio France- 
schi. La Rassegna Nazionale invia all’ addolorato marito ed a tutti i 
suoi parenti, le più vive condoglianze. 


E un’altra sventura dobbiamo annunziare, avvenuta nella Famiglia 
dell’ egregio nostro Amico e Collaboratore, Capitano Cav. Carlo Andrea 
Fabbricotti, la morte della Signora Maria Antonietta Fabbricotti, 
Vedova Fabbricotti, avvenuta in Carrara il 4 del corrente mese. Alla 
tamiglia dell’ estinta, e particolarmente al Capitano Cav. Carlo Andrea, 
che trovasi sul fronte al servizio militare, mandiamo le nostre sentite 
condoglianze. 


ANGIOLO CELLINI, Gerente responsabile 
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Storia. 


A. F. TRucco. Fonti per la storia del nostro risorgimen- 
to. Serie I*: Piemonte. Vol. II° Intorno al trattato di Che- 
rasco. — Alessandria, Stab. Tipo-litografico S. Gazzotti e C., 
1913. 


Il principio de la prima campagna Napoleonica in Italia, combat- 
tuta dai piemontesi alleati con gli austriaci, che si chiude col trattato 
di Cherasco, è sempre stato considerato come una pagina dolorosa ed 
anzi vergognosa de la storia del Piemonte. Il Balbo stesso, nel suo 
« Sommario de la Storia d’ Italia », dopo aver enumerate le vittorie na- 
poleoniche a Montenotte, Dego, Millesimo e Mondovì, tontinua con que- 
ste parole: « E lì presso, a Cherasco, i Piemontesi abbandonarono la 
guerra, fecero una brutta tregua, mutata poi (il 8 maggio a Parigi) 
in brutta pace; per cui lasciavano l’ alleanza; cedevan Savoia e Nizza; 
davano in mano ai francesi le migliori fortezze dello Stato, quelle for- 
tezze vergini d’ assalto, in cui e con cui avrebbero potuto e dovuto re- 
sistere ; e cui date, si facean servi. Fu incredibil viltà, comparata alla. 
virtù antica dei piemontesi, di casa Savoia ». 

E tale giudizio, si ripete generalmente con poche modificazioni in 
gran parte dai testi scolastici di storia. Il Trucco con questo suo volu- 
me accuratissimo, basato su molti documenti inediti, e che porta certo 
un importante contributo ad una pagina trascurata de la nostra storia, 
vuol invece dimostrare come sia falso tale giudizio, e come il piccolo 
Piemonte abbia allora dato grandi esempi di eroismo e di valore, e co- 
me il trattato di Cherasco, per quanto, certo, doloroso, sia però stato im- 
posto da una necessità più forte, e specialmente per il tradimento degli 
alleati austriaci. 
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I primi segni visibili del risveglio d’Italia, scrive l’ A. ne la Prefa- 
zione, datano appunto da questa guerra. Certo fu il ’96 che originò 
il 48, e i baldi piemontesi, che con così mirabile esempio di sacrificio 
si immolarono con Carlo Alberto nelle prime battaglie de l’ indipenden- 
za nazionale, furono i veri figli di quei prodi, che nel ’96 morirono com- 
battendo per la patria invasa. Non onta nè sconfitta fu dunque per noi 
quella guerra, ma causa di straordinari atti di valore militare e di ono- 
rate sconfitte; come sempre onorato deve essere chi per una santa causa 
cade pugnando da solo contro cinque. Nel suo volume F. Trucco, in- 
nanzi tutto rievoca particolarmente i vari fatti di quella . guerra che se- 
gnò, è vero, il primo trionfo di Napoleone, dovute però non solo al genio 
di lui, ma massimamente agli errori gravissimi e veramente imperdona- 
bili dei generali austriaci. 

Il gen. Colli, che comandava l’ esercito piemontese, fece prodigi di 
valore, ed avrebbe potuto ancora arrestare, anche dopo i primi trionfi 
de le armi repubblicane, l’ esercito invasore, se il gen. austriaco Beau- 
lieu non si fosse mantenuto in una deplorevolissima inazione non man- 
dando mai quei soccorsi che furono sempre invano attesi. L’ A. descrive 
poi con molta vivezza di particolari i due splendidi fatti de la Cosseria 
e di San Michele, dove il glorioso esercito piemontese scrisse col san- 
gue pagine di eroismo e di gloria immortale. 

Sul colle di Cosseria, un manipolo di eroi resistettero mirabilmente 
per ben due giorni a l’ assalto di ‘000 francesi. Essi erano senza acqua, 
senza viveri, senza munizioni, eppure pugnarono con tale ardimento e 
tale impeto, che nel campo francese caddero ben due generali, parecchi 
ufficiali e più di mille soldati. 

S. Michele poi, segnò una sconfitta ben amara per le armi repub- 
blicane, ed una gloriosa vittoria per le milizie del Colli: non importa 
se i rapporti di Napoleone al direttorio dopo la conquista di Mondovi, 
tacciono completamente di questo scacco, sta il fatto però, che a S. Mi- 
chele il Colli mostrò ancora una volta la solida resistenza che l’ esercito 
piemontese era capace di opporre, e se almeno allora il Beaulieu si fosse 
mosso, si poteva ancora prendere una efficace offensiva, e sconcertare i 
‘piani del gen. Bonaparte. Napoleone, non largo a nessuno di lodi. an- 
che quando erano ben meritate, non nascose più volte la sua ammira- 
zione per il piccolo esercito piemontese in questa guerra. 

Dopo la presa di Mondovi, quel'giorno stesso, 22 aprile, giunse da 
Torino al Colli l’ annunzio che Revel e Tonso partivano per Genova per 
trattar della pace con l’ inviato francese e l’ ordine quindi di proporre 
un armistizio al generale Bonaparte. La mattina del 23 ricevette Na- 
poleone la lettera del Colli con tale proposta: dicono che un lampo di 
gioia quasi impercettibile sfiorasse il pallido volto del generale. Natu- 
ralmente egli non rispose subito a tale domanda nè tanto meno sospese 
la sua avanzata, anzi fece tosto occupare Fossano, Cherasco ed Alba, 
dalle quali il Colli si era ritirato. Fece quindi note le condizioni che 
egli imponeva alla sospensione d’ armi, cioè la cessione di alcune for- 
tezze del Piemonte. Il 26 aprile giunse da Torino la notizia che S. M. Vit- 
torio Amedeo III accettava le condizioni della sospensione d’ armi, vo- 
lute dai francesi e che mandava al campo nemico, inviati, coi necessari 
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poteri per firmare l’ armistizio, che fu, come è noto, concluso a Chera- 
sco. Di quanto avvenne a Cherasco l’ A. pubblica un resoconto prezio- 
sissimo ed ancora inedito, dal quale appare tutta l’ abilità di Napoleone 
in quella circostanza, e fu certo una rivelazione per gli inviati piemon- 
tesi, che non conoscevano ancora affatto la grandezza de l’uomo con 
cui dovevano trattare. i 

Intanto Revel e Tonso, essendo fallita la loro missione fa Genova, 
partono per Parigi per conchiudervi col direttorio la pace. L’ unico 
mezzo che essi avevano per rendere meno dolorosa questa pace, era l’ac- 
cettazione de la proposta, tanto insistentemente fatta dal governo fran- 
cese, di conchiudere cioè un’ alleanza difensiva ed offensiva fra la re- 
pubblica ed il Piemonte, contro l’ Austria: come compenso era promessa 
al Piemonte la Lombardia appena sgombra da gli austriaci. Ma a que- 
sto non volle mai decidersi Vittorio Amedeo III. Egli aveva impegnato 
la parola con l’ Austria, e volle esser fedele a questa sua parola fino 
all’ ultimo sacrificio. L’ allearsi coi francesi, e portar guerra a l’ impe- 
| ratore, gli parve un tradimento, un’ onta per il suo nome di sovrano e 
di soldato. E rifiutò, pur prevedendo in quel rifiuto la rovina del regno. 
Così si ebbe il trattato di Cherasco e la brutta pace di Parigi: pochi 
mesi dopo il re morì. « Ma se l’ ombra di lui avesse potuto levar la te- 
sta, continua l’A., diciotto anni dopo, appena concluso il famoso trat- 
tato di Vienna, non senza soddisfazione avrebbe potuto guardare in 
faccia i suoi denigratori di un tempo, che almeno quella sua fedeltà 
aveva ridato al Piemonte tutte le provincie perdute, e, con Savoia 
e Nizza, l’intero Genovesato ». 

Questo libro di A. F. Trucco, sarà certo letto con vivo interesse da 
tutti gli studiosi e con grande utilità dei giovani specialmente; e c’è 
anche d. augurarsi, che dopo la pubblicazione di questa splendida opera, 
gli scrittori di storia, vogliano ricordare questa pagina de la nostra 
storia, con meno disprezzo del Piemonte, che ci appare grande anche in 
questa sventura! 

Guipo 


Dr. MARIA D’ ANGELO. Luigi XIV e la Santa Sede 1689-1693. 
Roma, Tipografia de 1’ Unione Editrice, 1914. 


Il periodo di storia del regno di Luigi XIV, anche per ciò che ri- 
guarda le questioni ecclesiastiche che vi si agitarono, è già stato oggetto 
di profondi studi da parte di valorosi storici, quindi non si può preten- 
dere di portarvi molta nuova Ince; tuttavia questa pubblicazione della 
dr. Maria d’ Angelo che tratta particolarmente dei rapporti di Luigi XIV 
con la S. Sede sotto il pontificato di Alessandro VIII e di Innocenzo XII, 
presenta un certo interesse ed illustra, servendosi anche di documenti 
inediti, in modo particolare le trattative tra il Re e la S. Sede che con- 
dussero nel 1693 alla soluzione delle varie questioni. Il gallicanesimo, 
che trova la sua causa più lontana nel grande scisma, ebbe poi nel di- 
spotismo di Luigi XIV, coadiuvato dalla facile e troppo servile condi- 
scendenza del clero francese, il più valido e potente sostenitore. 


, 
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Le questioni con la Francia, che si erano accumulate sotto il pon- 
tificato di Innocenzo XI, e che egli lasciava insolute al suo successore 
Alessandro VIII, erano: l’ abuso del. diritto di regalia che il re aveva 
voluto estendere nel 1673 a tutte le diocesi del regno; l’ approvazione 
da parte de 1’ Assemblea Nazionale del clero francese nel 1682, dei fa- 
mosi quattro articoli, di intonazione evidentemente scismatica; infine il 
diritto di franchigia degli ambasciatori a Roma, a cui la Francia non 
aveva voluto rinunziare non ostante la bolla di abolizione di tali franchi- 
gie; e quindi la conseguente scomunica de l’ ambasciatore francese La- 
vardin, e l’ occupazione di Avignone da parte di Luigi XIV. Quest’ ul- 
tima questione fu però tosto appianata, al principio del pontificato di 
Alessandro VIII. Luigi XIV comprese che era inutile insistere, e come 
tutti gli altri sovrani, rinunciò al diritto di franchigia e restituì Avi- 
gnone al Papa. Ma le altre questioni ben più importanti, non ostante i 
vari tentativi di Alessandro VIII, rimasero del tutto insolute, sotto il 
suo breve pontificato, anzi egli prima di morire emanò-la bolla « Inter 
multiplices » in cui dichiarava nulli gli atti dell’ Assemblea dei Vescovi 
di Francia e tutti gli atti pregiudiziali a Roma. Una condanna così 
‘esplicita non ]’ aveva voluta pronunciare neppure Innocenzo XI. 

Sotto il pontificato di Innocenzo XII, le trattative si poterono av- 
viar meglio, perchè il pontefice acconsentì a trattare separatamente la 
questione de la regalia, e delle sedi vescovili vacanti. Le pratiche fu- 
rono ancora lunghe e faticose, e minacciarono parecchie volte di fallire 
per colpa de l’ ostinazione del re, e dei cardinali francesi ed anche in 
parte per l’ inettituline del nunzio pontificio a Parigi, che si lasciava 
troppo facilmente trarre in inganno da l’astuzia francese. Ma finalmente 
l’ accordo venne : fu provveduto dal pontefice alle sedi vescovili vacanti, 
ed i vescovi che avevano partecipato all’ assemblea del 1682 ed anche. 
quelli nominati dopo, scrissero una lettera ad Innocenzo XII, prote- 
stando la loro sottomissione e ritrattando quanto era stato deciso in 
quella assemblea quello stesso giorno 14 sett. 1693. Luigi XIV scrisse 
una lettera al papa, dichiarando di aver dato gli ordini necessari per- 
ché le ingiunzioni contenute nel suo editto del 22 marzo 1682, circa la 
dichiarazione fatta dal clero di Francia, non fossero osservate. 

Una osservazione : a pag. 46 di questo opuscolo della dr. Maria 
D’ Angelo, dove si riporta il periodo più importante delle lettera del 
clero francese al Pontefice, devono esser state omesse, certo per uua di- 
menticanza, le parole: « pro non decreto habemus et habendum esse 
declaramus ». In una nuova edizione dell’ opuscolo, che noi auguriamo 
prossima, sarà bene rimediare alla dimenticanza. 

L’ A. conchiude il suo lavoro osservando giustamente che la solu- 
zione a cui si era pervenuti, non rappresentava certo una vittoria com- 
pleta de la S. Sede, chè aveva dovuto tacere su l’ abuso del diritto di 
regalia, considerandolo come un tatto compinto. Ma il Pontefice però 
ottenne, con la sottomissione del clero trancese e la ritrattazione dei 
suoli errori, che fosse tolto ogni pregiudizio alla sua autorità; e ciò era 
certo ben più essenziale. GUIDO. 
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GIULIO CAPRIN. Quaderni della guerra : Paesaggi e spiriti 
di confine. — Milano, Fratelli Treves, editori. 


Sempre più si va arricchendo questa biblioteca guerresca che sarà 
‘un giorno preziosa tonte di documenti agli storici della grande guerra 
del XX secolo. Ci voleva uno spirito di osservazione acutissimo, un 
equilibrio mentale così fatto da non subire l’ influenza preponderante 
del sentimento, una chiarezza di vedute pari al modo di saperle esporre, 
quali appunto possiede Giulio Caprin, per trattare con passione ed al 
tempo stesso spassionatamente, due termini in apparenza antitetici, 
quel delicatissimo tema non tanto dei paesaggi, come degli spiriti di 
confine. a | 

Mentre due colori diversi facilmente si possono riportare su una tela, 
quanto è difficile invece il riprodurre le miscele in diverse proporzioni 
di quei due, anzi talvolta di tre colori differenti, così da offrire nei 
giusti rapporti le sfumature, le velature, il parziale sovrapporsi delle varie 
tinte. Ed anche più difficile sarà l’ opera quando, anzichè dei colori di una 
tavolozza, si tratterà dei caratteri, della educazione, dei sentimenti, delle 
aspirazioni di popoli, di origini e di razze diverse conviventi sul medesi- 
mo suolo, tentando gli uni di sovrapporsi agli altri o dì assorbirli, di im- 
porsi o di resistere alle imposizioni ed influenze. Quali stati d’ animo, 
quali simpatie o avversioni verranno da codesti contatti spesso forzati, 
dal conflitto degli interessi e dei desiderii ? 

Nel Trentino, a Trieste e nel suo territorio, nel Goriziano, per 
quanto italiani di razza, di tradizioni, di lingua, quali popoli di confine 
gli italiani trovansi non solo a contatto per vicinanza con tedeschi e con 
slavi, ma questi sonosi infiltrati fra essi, assecondati dal favore, dagli 
incoraggiamenti ed ajuti del dominante governo austriaco mirante a di- 
‘struggerne l’italianità. Contro questi tentativi resistono gli italiani, e 
nessuno, meglio del Caprin, avrebbe potuto dimostrarlo con una analisi 
profonda e pur chiarissima degli uomini, delle condizioni locali, delle 
correnti del pensiero, delle tradizioni, della coltura, specialmente di 
Trieste sulle quali più si diffonde l’ Autore. 

Queste provineie, giova sperarlo, ben presto saranno italiane anche 
politicamente ed a noi italiani del Regno il Caprin insegna a fare am- 
pia conoscenza dei connazionali che avremo concittadini del medesi- 
mo Stato. 

Firenze R. CorNnIANI 


Letteratura. 


GIUSEPPE GUIDETTI. Epistolario del marchese Basilio Puoti, 
con lettere di altri scrittori. — Reggio d’ Emilia, Colle- 
zione storico-letteraria, 1915. 


Se anche gli autori secondari hanno nella storia letteraria la loro 
importanza facendo quasi l’ ufficio di ombra o chiaroscuro, merita che 
sia ben accolto il presente volume edito dall’ intaticabile Guidetti su 
Basilio Puoti, il pedante, come fu detto, che generò parecchi rivolu- 
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zionari, quali ad esempio il De Sanctis e lo Spaventa. Fu del resto il. 
Puoti un pedante non privo d’ ingegno e potremmo quasi dirlo per quei 
tempi e tenuto conto dell’ ambiente, animato anche da intenti patriot- 
tici se poteva scrivere al prof. Marcantonio Parenti che « la lingua è 
il solo vincolo che congiunge noi altri italiani che la natura volle fratelli 
e la fortuna tien separati » (lett. del 2 dicembre 1829). 

Il nuovo volume del Guidetti in-8 piccolo di pp. XXXV-545 con 
varil ritr. nel t.) se alcun poco lascia a desiderare dal lato tipografico, 
o per la mancanza della necessaria pressione tipografica, o perchè i tipi 
adoperati, sono ormai stanchi e bavosi, nulla o ben poco lascia a de- 
siderare dal lato del contenuto. Precede un’ erudita Pretazione sul pen- 
siero, la scuola e l’ epistolario del Puoti; seguono le lettere in numero. 
di 160, le più del P. e alcune poche di altre a lui. Tutte ordinate cro- 
nologicamente e convenientemente annotate e corredate infine di uti- 
lissimi indici, cronologico, analitico, ecc. Non piccolo pregio dell’ opera 
è una bibliografia cronologica del Puoti, ricca di più d’ un centinaio di 
numeri (p. 485-502). 

Il volume presente fa parte d’ una Collezione storico-letteraria ini 
ziata e condotta innanzi dal Guidetti, tutta intesa a illustrare quel mo- 
vimento linguistico di riforma che s’ accompagnò alle riforme letterarie 
e precorse le politiche, il quale è noto sotto il nome di purismo. Sono 
ben sedici volumi, col presente, che han veduto la luce. G. B. 


Scienze biologiche. 


Prof. V. D° AMATO dell’ Università di Roma. Manuale di Pato- 
logia e Terapia Dermo-sifilopatica. III Edizione illustrata, 
Vol. II. Malattie della pelle. — Roma, Tip. Pallotta, 1915. 


Presento al lettore la prima puntata del II volume di questa opera 
giunta già alla terza edizione. 

Questo fascicolo parla delle generalità istologiche e fisiologiche 
della pelle, parte importantissima dell’ umano organismo. 

La funzione cutanea è così collegata alla vita del corpo umano, che 
ogni disturbo delle funzioni fisiologiche generali si ripercuote all’ esterno. 
con molteplici manifestazioni morbose sulla pelle, sempre complesse nella. 
loro evoluzione e spesso difficilissime a studiarsi nel loro meccanismo 
fisio-patologico. La specialità delle malattie cutanee è fra le più difficili 
della medicina. Pochi sono i trattati relativi in paragone delle altre spe- 
cialità. Noi abbiamo quasi tutte traduzioni da lingue straniere, non sem- 
pre ben tatte ed è lodevole l’ A. che ha voluto por mano a questa pub- 
blicazione, la prima, dice egli, del genere che si stampi in Italia. 

Per quel che si può giudicare da questa prima parte, il lavoro è ac- 
curato e assai completo per un manuale scolastico. Tutte le risorse della. 
scienza applicate alla terapia vi sono enumerate e descritte, come la fo- 
toterapia cogli apparecchi del Finsen e del Kromeier, la radioterapia coi 
raggi del Rontgen e colle emanazioni del radium e altri corpi radioattivi. 
Non si tralasciano neppure le applicazioni della elettrolisi, delle cor- 
renti ad alta frequenza dell’ Arsonval, della crioterapia cioè l’ uso del 
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freddo prodotto specialmente dalla neve di acido carbenico SP lNLucato 
e dell’ iperemia alla Bier. 

Tutte queste meravigliose applicazioni noi le possiamo facilmente 
vedere tutte riunite ed in funzioné nello Istituto fototerapico fiorentino, 
che, primo in Italia, sorse qui in Firenze per opera assidua dell’ illustre 
Prof. C. Pellizzari. | 


Se la parte speciale non ancora pubblicata corrisponderà a questa 


prima parte generale, il trattato sarà utile allo studioso che potrà in una . 


‘opera originale italiana apprendere la difficile arte di curare le malattie 
cutanee. Raccomandiamo all’ A. una maggiore ricchezza di illustrazioni, 
tanto utili in questi lavori. 


Firenze. Dr. LAvINIO FRANCESCHI. 


Varia. 


FRANC-NOHAM et Pau. DeLAY. Histoire anecdotique de la 
guerre de 1914-1915. — Paris, Lethieulleux, 1915; volu- 
mi 2, in-16. 


I due fascicoli che abbiamo sott occhio di questa pubblicazione hanno 
per sottotitolo : « La Déclaration de guerre et l’ Etat de Siege. — Pa- 
ris menacé, Paris sauvé ». Sono racconti di fatti, in stile spigliato e co- 
lorito dovuti alla penna di esperti giornalisti che vanno racccogliendo 


tutto ciò che al popolo francese può esser sempre più nella sua ansia, 


di incitamento patriottico e potrà servir più, tardi di ricordo del suo 
patriottico fervore. I fascicoli successivi ai due che abbiamo indicato 
tratteranno i seguenti argomenti : Gli Alsazio-Lorenesi e gli stranieri 
in servizio della Francia; la Beneficenza durante la guerra; i feriti e 
1 morti; etc., etc. 

Firenze E. DiPIETRO 


—— 


Cronaca. 


— Abbiamo avuto già l’ occasione di segnalare uno studio del prof. G. B. 
Picotti intorno alla biografia del Poliziano. Ora dovendo annunziare una sua nota 
Sulla data dell’ « Orfeo » e delle « Stanze » di Agnolo Poliziano inserita nei 
Rendiconti della RP. Accademia dei Lincei (volume XXIII, fasc. 11, pag. 319-357), 
riassumiamo il contenuto colle stesse parole colle quali il senatore Del Lungo la 
presentò a quell’ insigne sodalizio. « Due sono gli argomenti ai quali il prof. Pi- 
cotti rivolge la diligenza delle sue ricerche e 1l’ acume della sua critica. Nella 
prima parte della Nota egli intende a dimostrare per varî argomenti, non pro- 
vato e poco probabile che l’ ‘‘ Orfeo ,, sia stato composto nel 1472 o (com’ io cre- 
dei di avere, dietro appariscenti vestigia, rintracciato) nel 1471: e lo riferisce al 
1480, di che ora dà lame non tanto una lunga epistola latina del Poliziano, di 
cotesto anno, importantissima alla biografia dell’ umanista toscano...., quanto un 
documento che dell’ Archivio Gonzaga ci fa conoscere lo stesso prof. Picotti. 
La diversificazione degli anni nun è una mera questioncella cronologica ; ma ha 
significato e valore rispetto all’ arte del poeta... Quanto alle ‘ Stanze ,, l’ autore 
dichiara di voler solo oftrire alla discussione un’ ipotesi nuova che esse siano state 
composte dopo la morte di Giuliano de’ Medici per gloriticar lui e celebrare la Si- 
monetta. Sembra al prof. Picotti, che anche la data delle ‘‘ Stanze ,, possa forse in- 
dugiarsi di qualche anno, e vi scorge impossibilità di attinenza con l'episodio manto- 
vano » (cioè colla presenza del Poliziano a Mantova nel 1480 di cui ci fornisce la prova 
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l’ epistola surricordata). « Gli studi del prof. Picotti — conclude il Del Lungo pro- 


ponendone all’ Accademia la pubblicazione — hanno anche questa volta il pregio- 


di ben condotte indagini, e d’ un ampio eocordinamento dei dati raccolti ». 
— A Parigi (41, Boulevard des Batignolles) vede la luce da qualche mese una 


rivista mensile che merita d’ esser conosciuta da quanti s’ interessano come stu-. 
diosi o come uomini d’ azione ai problemi dell’ ora presente. Essa s'’ intitola. 
« Pro Lituania » e si propone di sottrarre all’ immeritato oblìo una piccola na-- 


zione che già assoggettata e quasi assorbita dalla Polonia, subisce da oltre un se- 
colo la dura sorte dei suoi antichi signori senza averne scosso il predominio, di 
modo che ai suoi figli pare che si possa — mutandis mutandis — applicare il 
noto verso manzoniano « l’ un popolo e l’ altro sul collo vi stà », e con questa 


circostanza che ne aggrava la sorte: che della Polonia, come dell’ Italia nel seco-. 


lare servaggio, il verbo dei suoi grandi scrittori risuonò ed echeggiò dovunque è 


luce di civiltà, la voce dei pochi Lituani che usarono ed usano con intenti d’ arte. 


o con fini scientifici o patriottici la lingua materna non si diffonde oltre le rive del 
Baltico, se non fra le colonie degli emigrati di quella nazione in America, perchè 
gli stranieri generalmente ignorano quella lingua, altrettanto interessante al glot- 
tologo per certi suoi caratteri quanto inutile ad ogni altra classe di persone. 

— I principali articoli contenuti nel fascicolo di gennaio-marzo 1915 (XII,1-2} 


della Rassegna Numismatica diretta da Furio Lenzi sono : Didrammo del 466 a.. 


C. in onore dell’ Acheloo per la bonifica dell’ Agro Metapontino (A. Sambon). Le 
prime monete decimali italiane nelle loro origini (G. Carboneri discorre dell’ ori- 
gine del marengo). Il libro di cassa di Guido Zanetti (F. L.) La relazione della 
‘R. Zecca per l’ esercizio finanziario 1912-1913 (G. Colecchi). Ogni fascicolo di 
questo periodico contiene una quantità di notizie che arricchiscono l’ erudizione 
di qualsiasi persona colta. 

— Il fascicolo di marzo-aprile del bollettino storico che s’ intitola « Brixia 
Sacra » contiene il seguito dell’ illustrazione artistica della Chiesa cattedrale di 
Asola (iniziata nel precedente fascicolo da monsignor Antonio Besutti, articoli di 
C. R. Norckoc (S. Gaudenzio di Brescia e il « Tomo » di S. Leone Magno), P. L.. 
d’ Alencon (Gian Girolamo Gradenico : notizia bio-bibliografica) e G. Sommi-Pice- 


nardi (Per la nomina di un nuovo prevosto a Chiari nel 1790), recensioni, notizie,. 


aneddoti e varietà. — Il fascicolo di maggio-giugno, oltre alla continuazione del 
prelodato studio del Besutti, pubblica un’ elegia ed un epigramma latini di 
G. B. Meotti, un articolo di L. Rivetti (Il santuario della B. V. di Caravaggio 


presso Chiari), la consueta rubrica di notizie, aneddoti e varietà ed una Biblic- 
gratia di storia bresciana. Ambedue i fascicoli recano in appendice la continuazione. 


degli « Atti » della visita pastorale del vescovo Domenico Bollani. 

— « Alcuni cenni sul Trentino ». Quest’ opuscolo anonimo, stampato dallo 
Stabilimento cromo-lito-tipografico di Roma, non è più recentissimo (la sua seconda 
edizione risale a tre anni fa), ma acquista nel momento presente un interesse ben 
maggiore di quello che aveva prima. Gli argomenti che esso tratta sono : Esten- 
sione e confini del Trentino. Oroidrografia del Tr. La viabilità del Tr. Popolazione 
del Tr. Lingue e dialetti del Tr. Risorse economiche del Tr. L’ istruzione pubblica 
del Tr. Emigrazione trentina. Cenni storici sul Trentino. Società tedesche ed ita- 
liane. Il Trentino di fronte agli italiani del Regno. Il fascicolo, di 50 pagine, è 
illustrato da una carta geogratica che dimostra per mezzo di colori diversi la di- 
stribuzione di sette ‘tipi dialettali rappresentati nella regione tridentina. 


— IL’ anima parmigiana di fronte alla guerra attraverso i secoli: è il titolo. 


d’ una conferenza letta nella primavera scorsa all’ Università popolare di Parma 
ed ora data alle stampe del signor Umberto Benassi (Parma, tip. Adorni-U gou- 
lotti, 1915; pp. 26).. 


ALBERTO PACINOTTI - Gerente responsabile 


T 


LUISA ANZOLETTI 


I Canti dell’ ora (1). 


Il titolo di questo volume mi fa ricordare che i più fedeli 
indicatori dell’ ora storica sono quei poeti in cui batte più vivo 
il polso del loro tempo : ad esempio, il Parini, il Monti, il Man- 
zoni, per non andar tropp’ oltre, e fermarci a pochi. Nella paca- 
tezza pedagogica, lirica e satirica, del Parini, palpita Milano pa- 
cifica enciclopedista e riformatrice; nell’ arcadia mitologica, o 
nelle « poetiche maraviglie » com’ ei le chiama incensandone Na- 
poleone, vedo 1’ abate settecentista, e insieme il nuovo secolo 
che il Monti canta da cortigiano; e nel Manzoni l’ inno alla 
« cruenta cenere » di Sant’ Elena, e 1’ altro sul « varcato Ticino, » 
stanno come due indizi del passato e dell’ avvenire. 

Fortunati quei poeti! Essi ebbero una fede, o almeno un 
intento, e quindi un carattere di saldezza che passò con il loro 
tempo. Invece non passò l’ ora antica, (risuona fin dai primi ca- 
pitoli della Genesi) ma che da noi, sì distratti dal riso del nostro 
cielo, non cominciò a farsi udire che coi Sepoleri del Foscolo, e 
pienamente poi col Leopardi. L’ intimità dolorosa di questi due, 
se non sì profonda, pur la sentiamo circolare, più o meno, nei 
nostri poeti contemporanei non freddamente obbiettivi, nè limi- 
tati, come il maggior numero, alle loro impressioni sensorie ; le 
quali si succedono oggi tanto più mobili e varie, quanto è più 
commossa oggi la vita in noi e fuori di noi. E si tenta di dire, 
correndo, quello che non fu detto da altri, o esprimere impres- 
sioni o sensazioni sottili, di cui non si vince l’ indeterminatezza 
e l’oscurità : i colori sono poetici e vivi, e li vedi più del pen- 
siero; sono essi per l’ immaginazione ottica del lettore, ciò che 
erano per l’ orecchio, nei romantiei minori, certe piacevoli ca- 
denze rimate. Il buon lettore ne rimaneva sì dilettato, da non 
accorgersi che il concetto non e’ era, o era ridicolo, o assurdo. 
Perciò quelle sensazioni rimangono spesso bagliori non potuti 
cambiare in limpide luci, e di questi oggi se ne vedono assai in 
poesie e musiche elaborate. Hanno peraltro un numeroso e colto 
pubblico plaudente. Sarebbe questo 1’ indizio d’ un tempo arido, 


(1) Milano,Fratelli Treves, 1914. 
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che ha poco fondo di sentimento, e molta esteriorità, e molta 
scienza ? Forse si crede che il fingere di capire quello che non 
Sì può, ci distingua in un ordine superiore di cultura e d’ intel- 
ligenza; e perciò applaudiamo alle nebbie sublimi ma senza sole, 
e stimiamo poco le arie, troppo ricantabili, e, come tali, credute 
troppo volgari, che uscirono con sì facile vena, appassionata 0 
comica, dall’ estro dei nostri vecchi maestri? Ma ne siamo noi 
più capaci in musica come in poesia ? E mi viene in mente la , 
storiella della volpe e dell’ uva. i 

Sbaglierò, ma mi pare che molta fallacia vi sia nell’ arte che 
corre oggi alla fiera. 
MI che non è in questi canti di Luisa Anzoletti, coi quali 
. sembra di ritornare all’ antico, e a quello più schietto ed onesto. 
Vi sentiamo una forza virginea di pensiero e di cuore. Cuore non 
pago, nè calmo, ma sano, e quindi in un giusto equilibrio d’ im- 
pressioni, di pensiero, e di sentimento. Qui prevale il pensiero, 
“che non è complicato, nè oscuro, ma dove troppo si spazia, o si 
affonda, la versificazione (specie in alcuno dei Poemetti guerreschi) 
ne riesce un qualche po’ faticosa. Ma nulla che simuli qualità 
poetiche ch’ ella non abbia; perciò nulla di presuntuoso, come 
nulla di astuto, di vaporoso, di sibillino, nè di corrotta sensua- 
lità, ma rettitudine impulsiva e appassionata in queste sincere 
poesie, quali furono concepite secondo 1’ ora del tempo, ma non, 
pur troppo! la dolce stagione. Di qui il loro titolo e la loro me- 
stizia.’ L’ era non è gioconda, e la scrittrice ne è fuori. Ella è. 
rispetto all’ ora che passa, come l’ orecchio rispetto ai suoni, 0 
l’ acqua rispetto all’ aria che la incupidisce o la rasserena, la 
turba, ma non la macchia. Nondimeno parrebbe che qualcosa in 
lei siasi attenuato nel volgere di quest’ ora. Una luce costante 
segue oggi, come una volta, la sua poetica navicella? In que’ suoi 
versi sì affettuosi ad un caro estinto, è affermazione di fede o di 
dubbio? E se ella si compiace di rimirare taluna delle tante belle 
apparenze che la natura dipinge e cancella sulla sua tela infinita, 
è poi per concludere, come nei versi seguenti, con un sospiro : 


.... le più lontane disianti 
cose insieme amoreggiano. E la chioma 
di un” umile alberella 
io vidi sparsa ne la faccia pura 
d'una sua cara stella. 
E vidi ’1 sole ch’ alto trionfava 
lasciarsi far per gioco un po’ paura 
dal cipressetto mio che lo toccava. 
Sembrano pur vicine 
le amanti cose belle! e sono tanto 
lontane ! e senza fine 
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da un incubo premute di misteri, 
che le farà sottrire chi sa quanto, 
come noi fanno i nostri desideri. 


Così si sospirano, da opposte plaghe lontane, il pino e la 
palma di Enrico Haine, che son pure, come qui 1’ alberella e la 
stella, il sole e il cipresso, imrffagine di quei desideri nella cui 
vanità è pure molta poesia, insiem col tormento. E questi versi 
che dipingon sì vagamente lo scherzo o il gioco maraviglioso delle 
belle apparenze fugaci, si possono aver come saggio di ciò che 
è infine l’ opera poetica di Luisa Anzoletti. Ella è aspirazione, 
mossa, più che altro, da una sensibilità morale e passionale pro- 
fonda, a quel che non c’ è di bontà, di bellezza, ma di cui può 
aversi l’ illusione, e si ha il sentimento ; o a quel che si ebbe un 
giorno, e passò, e più non possiamo riaverlo. 
| Un passare, un fuggire continuo di forme è la vita : un im- 
possibilità di trovarle oggi come erano ieri : un’ impossibilità che 
il canto delle rondini, per esempio, sia oggi per noi quello che 
era nei giocondi e spensierati dì della fanciullezza. 


Quel canto spesso mi soleva a forza 
Svegliare innanzi dì.... 

Ora è scomparso. A la memoria in fondo 
come le cose sta che son finite 
per sempre. Altre gentili cose al mondo 
mì sovviene che son così sparite. 


Versi che hanno, così prolungati e DA: quasi il suono 
onomatopeico del rimpianto. 

Quella tal finezza morale, che ho detto, la converte in sati- 
rica e quasi beffarda, quando cose e persone avverse la urtino, 
come nei canti: « Grandi fatiche di gente piccina » « La carriera 
poetica » « Per certe feste centenarie ». « A una maligna » che è 
ritratto d’ un sapore tutto oraziano ; ovvero la porta all’ indigna- 
zione, all’ orrore di cui è colorito cupamente il suo ultimo « Poe- 
metto guerresco » intitolato* L’ oscuro sterminio. 

È questo la strage causata oggi dall’ odio, dalle cupidigie 
straniere, e più direttamente dal militarismo tedesco, che per qua- 
rant’ anni la ponderò, per poi cogliere di sorpresa, e quasi nel 
sonno, le altre nazioni. In quarant’ anni tutta la scienza dei 
« Grandi Stati Maggiori, » tutti i pensamenti della cattedra, tutte 
le prove dei laboratori, mirarono a comporre questo immenso ca- 
polavoro che supera tutti gli altri del genio teutonico : una mac- 
china militare perfetta come il più perfetto orologio, funesta come 
il terremoto e il diluvio, calcolo cinico senza esempio, potere 
immane di forze meccaniche operanti in automi armati, in com- 
posti chimicì, e in congegni d’ acciaio, a muovere un solo dei 
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quali occorrono sedici paia di cavalli (1). Nessuno degli antichi 
imperi dell’ Asia, offrì mai immagine più colossale e più fastosa 
di tetra barbarie. Falaride, o chi per lui, inventò il toro di bronzo 
mugghiante « con la voce dell’ afflitto, » e i tedeschi inventano i 
gas asfissianti. La Kultur di questi chiodati scopre bene il suo 
fondo cannibalesco. Il loro coraggio non è impulso eroico, ma 
comando. Gli muove, ai danni estremi di tutti, non il diritto, nè 
un santo ideale, ma l’ egoismo nazionale più spaventoso e ambi- 
zioso, e la più fatua idea della loro superiorità e della loro forza. 

Or bene, una simile guerra, in cui pare che la moderna ci- 
viltà assommi tutti i suoi resultati, ispirò a Luisa Anzoletti un 
cantico doloroso come le lamentazioni di Geremia. Ella la chiama 
« oscuro sterminio » perchè muta d’ ogni luce poetica, anche di 
quella che pur tramandano le più barbare e antiche epopee. Ella 
ha ragione: la Germania può dire: io ho ucciso la poesia, come 
Macbeth, lacerato dal rimorso, diceva di sè: « io ho ucciso il 
sonno! Tropp' orribile è qui la ferocia e l’ insidia nei mari e nelle 
trincee, senz” ombra di quella umana pietà che sola, nello scem- 
pio, può ispirare il poeta, il cui canto sincero non seguì mai glì 
oppressori, ma sempre gli oppressi, e ìî generosi. Questa è la più 
atroce e cinica prosa che abbia mai desolato il mondo. E una si- 
mile oscurità, e lo strazio degli affetti più pii; questa prova così 
inattesa che oggi danno gli uomini civili di poter essere infini- 
tamente barbari e feroci nella reciproca distruzione, strappa, @ 
questa donna gentile, dei gridi come il seguente : 


O dolcezza dell’ intime pareti, 

o vincoli del sangue e dell’ amore, 

dati a l’ uomo perch’ egli in voi 8’ acqueti 
con la speranza che lo fa migliore ; 

ove "1 pio labbro e le soavi ciglia 

più non son che un martirio, ove ’l terrore 
dissenna i padri, ed alle madri artiglia 

le viscere, voi, culle disparite! 

spezzati anello! E sia de la famiglia 
come de le sorgenti inaridite ! 


. 


Questa invettiva viene tutta dalla passione, e perciò non è 
declamatoria, nè lunga. La passione trascina, come Dante nel- 
l’ apostrofe alla « serva Italia ». Il sentimento profondo è laco- 
nico. Al poeta, quando n’ è preso, bastano poche battute a ri- 
creare, coi loro martirii, la Francesca e la Pia; come bastano 


(1) Vedi Nuova Antologia, 16 maggio 1915: « Un invito a pranzo al Quartiere 


Generale Tedesco »? 
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a Luisa Anzoletti quando ci narra d’una cara bambina, figlia di 
poveri contadini. 


Raccolti a sera ne la lor cucina 
dicevano il rosario. Era la festa 
de i santi. Per le inferriate quadre 
il cielo tralucea. La piccolina 
a un tratto, senza nulla dir, la testa 
chinò su le ginocchia de la madre, 
e pianse... 


La bambina s’ammala a Natale. 


Quando una mamma sta con ansia al letto 
de la sua creatura, per due vite 

che si distruggon basta un’ agonia. 

Ne le materne braccia, al lazzeretto, 

l’ ultima angoscia de la difterite 

la soffocò. Era l’ Epifania. 


Non sembra qui di veder cadere una lacrima ad ogni parola ? 
che è semplice, avvisata, accorata. 

Gioventù e bellezza, quando mancano innanzi tempo, com- 
muovono come una speranza delusa, come un’ ingiustizia imposta 
ad un innocente: così è altrettanto naturale che i vecchi, ancor- 
chè tristi, ispirino, ordinariameute, poca pietà. E se la ispirano, 
come i vecchi del Pio Albergo Trivulzio la ispirarono a Luisa 
Anzoletti, ciò dimostra una bontà non comune, che non si com- 
muove alle sole apparenze, ma intende, in qualunque forma, l’ in- 
timo affanno altrui. Molto doveron provarne quei vecchi lasciando, 
dopo tanti anni, il loro domestico asîlo per averne un altro più 
arioso dalla ricca e industre Milano, « madre de le forze intense ». 


' Uscite, o padri, dalle antiche mura 
senza rimpianto... | 

Muoiono gli echi, e il brivido profondo 
de’ luoghi abbandonati ampio e funesto 
scorre il palazzo gentilizio. Al mondo 

mai non sì vide uno squallor più mesto. 


È lo squallore di quelle grandi stanze, che videro prima la 
dovizia degli antichi signori, e poi la miseria dei vecchi: ora 
son vuote, e mute. 


DI 


Muta è la casa. E nulla è sì possente, 
fra ’1 suon de l’opre e l’ incessabil moto, 
come il silenzio de le cose spente. 


Con la consuetudine antica sembra spengersi l’ ultima trac- 
cia d’ un’ età che è già trascorsa da molto tempo. A1 silenzio 
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del palazzo disabitato fa eco il rumore perenne della piazza vi- 
cina, il Verziere, piena di compratori e venditori @’ erbaggi. In 
quella piazza è mancata una nota: 


qualcosa di domestico e natio ; 


ì vecchi ricoverati mancano, che non vi si vedono più passare, 
ben distinti, in mezzo alle faccende e alla folla, al loro decente 
abito collegiale color tabacco. 

Questo canto di Luisa Anzoletti sembra il loro epicedio ; e 
qui, come in altri luoghi, si nota l’ intelligenza profonda che ella 
ha delle molteplici malinconie della vita, o di quello spasimo oc- 
culto che non è solo nel cuore e nella carne dell’ uomo, ma sem- 
bra apparire pur nelle cose spente, e pur nel macigno. Prima 
di riposarsi nella sua aerea sommità, patì anche il monte, scon- 
volto dal cieco delirio della natura. 


Dal monte luce e silenzio. Dal monte 
libertà e forza... 

molto ei sofferse. Già corse 
età di lotte oltre i secoli... 

Invan l’ atleta gloriò in sua saldezza : 
per l’ ime vene arse un palpito ignito ; 
tremò : e lo schianto del cuor che si spezza 

conobbe il granito. 


Il dolore e la morte sono il segreto della creazione. Dell’ uno 
e dell’ altra ella ha il sentimento come d’ una continua presenza 
celata anche nelle cose gioconde. Questo specialmente in « Bri-. 
vido antico » e nei versi alla « Primavera ». 


Primavera sei figlia de la morte. 
Ella ti strinse nelle fide braccia, 
ti portò nel suo grembo, e t’ ha nudrita.. 


E ne vede un’ immagine nella Primavera dipinta dal Botti- 
celli. Infatti ella è una donna strana e selvaggia che viene tra 
le belle danzanti a spargere rose; e, più misteriosa della Grio- 
conda, non sai se pianga o se rida. 

Le antitesi ricorrono spesso in queste severe e tanto belle 
poesie, fra apparenza e realtà, fra lusinghiere promesse e disil- 
lusioni ; fra sete di conoscere e mistero che non si apre, e che 
più si scruta quando la fede manca o vacilla. 

Mistero è pure nella voce dell’ armonia che chiede a Luisa 
Anzoletti « la muta anima delle cose »: ma donde viene ? 


Donde venite spiriti del verso ? 


Ed è questa pure una delle tante nostre vane interrogazio- 
ni. Lo sappiamo che sono vane, ma le facciamo perchè il senso 
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penoso, che ne resulta, della nostra infinita ignoranza, fa pur 
provare ai poeti anche un certo gusto dell’ inescrutabile arcano. 
Quanta poesia nell’ oscurità che forse si perderebbe se si facesse 
la luce! Nè altro, più di queste interrogazioni, distingue i poeti 
della fede, di cui Dante è la massima cima, da quelli della spe- 
culazione scettica e personale già tutta contenuta nel soliloquio 
d’ Amleto. | 

Luisa Anzoletti non è scettica. Ella afferma Dio, la virtà, 
l’immortalità, la bellezza. Ma il fondo leopardiano di questi 
canti è evidente : fondo non d’ imitazione, ma di conformità, e 
venuto da proprie esperienze e meditazioni non liete; e perciò 
originale. 

Il volume finisce in un canto alla sincerità : 


Forza del cuore dove Dio ti pose. 
E prosegue : 

Arte non sei che a’ procaccianti frutta 
favore e gloria. Nè di più giocondo 
cammino gli alti spiriti ricrei. 

Un’ innocenza che accompagna tutta 


la vita e saggia il bene e il mal del mondo, 
e non sa quello ch’ ella sia, tu sei. 


È la sola innocenza dunque che non si può perdere quando 
si abbia da Dio. Ed è anche una bellezza; è lo splendore del 
sole senza nubi, com’ ella canta. £ il suo canto è semplice co- 
me certe liriche goetiane che riportano i detti della sapienza ; 
e e’ è di più la passione d’ un cuore italiano. Luisa Anzoletti 
è di Trento, e ci auguriamo da lei, quando che sia, l’inno finale 
della vittoria. 


MARIO PRATESI. 


— Con circolare del 10 luglio la Rassegna Contemporanea (Roma, via 
Due Macelli 9) diretta dal Deputato G. A. Di Cesarò e dal sig. Vin- 
cenzo Picardi, annunzia che in seguito alla mobilitazione di tutto il suo 
personale, col fascicolo di maggio ha preso commiato dai suoi lettori e 
fino a che essa non risorga, offre ai suoi associati la rivista Vita italiana 
all’ estero, che prende il nome di Vita italiana, e la sua amministra- 
zione continua ad essere in Roma, Via Due Macelli. 


SCUOLA E FAMIGLIA 


(A PROPOSITO DI UN LIBRO BELGA DI EDUCAZIONE FAMIGLIARE) 


Uno dei campi in cui il piccolo, glorioso ed ora infelicissimo 
Belgio aveva fatto maggiori progressi era quello della pedagogia. 

Non già, si badi bene, quella pseudo-pedagogia scientifica, 
che crede di dar fondo ai più gravi problemi educativi colle 
misure del cranio e col peso degli alimenti, collo stabilire gli 
alberi genealogici o col dividere i ragazzi delle scuole secondo la 
statura e il torace, ma di quell’ arte dell’ educare che il nostro 
Gabelli disse, sì, studio, ma soprattutto sentimento, poesia, fe- 
deltà al passato e coraggio dell’ avvenire. I Belgi intorno ai 
problemi della scuola avevano fatto sorgere una vera letteratura 
di studî e di rassegne e, ciò che più vale, una magnifica serie 
di esperimenti pieni d’ amoce. Il bambino, il ragazzo, l’ adole- 
scente, avevano presso di loro quel culto raccolto e profondo 
che hanno le cose sacre, e, se un certo numero di genitori river- 
sava nei figli, come in tutti i paesi del mondo, le proprie pas- 
sioni, ce n’ erano anche molti che cercavano di crescerli migliori 
di sè stessi, togliendosi ogni giorno di dosso qualcuna di quelle 
pigrizie e di quelle male tendenze morali che tanto nuocciono 
in chi educa. 

Che per allevare più o meno dei figliuoli basti )’ esperienza 
millenaria delle comari tutti lo sanno, ma che per allevarli bene 
si esigano delle cognizioni che non tutti possono avere e che 
moltissimi anzi non hanno, troppe persone anche da noi non vo- 
gliono nemmeno ammettere. I tempi mutano e ciò che andava 
bene trent’ anni fa non va più bene ora o non basta o deve es- 
sere fatto diversamente. La vita diventa sempre più esigente, 
e, se l’ educazione poteva essere affidata un tempo al caso, è 
oggi più che mai necessario sia regolata da norme sicure per 
risparmio comune di energie e di sacrifici. Prevedere vale sem- 
pre assai meglio del provvedere e chi semina e sarchia e pota 
con cura raccoglierà prodotti più abbondanti e più scelti di co- 
loro che non lo tanno in tempo; riposerà quando la stagione e 
gli anni saranno più gravi e i conforti e gli aiuti più necessari. 

Da queste vecchie e semplici verità non pochi e varì va- 
lentuomini del piccolo Belgio traevano ispirazione per lavorare, 
pur nei campi più diversi, intorno ad un ideale comune : quello 
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dell’ accordo fra scienza e pratica, fra scuola e famiglia, fra vita 
pubblica e vita privata. E, data l’ energia fattiva di quel mira- 
bile paese, tale propaganda aveva già prodotto dei più che no- 
tevoli effetti, sia nella coltura generale, sia in quella speciale. 
Numerose scuole non legate come da noi dalle pastoie della bu- 
rocrazia, ma libere e indipendenti di gareggiare con quelle dello 
stato e di far meglio o diversamente da esse, avevano fatto sor- 
gere delle nuove cattedre destinate a popolarizzare le cognizioni 
pedagogiche nelle famiglie. E accanto alle Scuole Primarie e 
Secondarie s’ erano fondate varie Scuole Agricole e Professionali, 
di Economia Domestica e di Caseificio, di diverso grado e carat- 
tere secondo i luoghi e gli scopi. Resteranno famose in propo- 
sito le Écoles Ménagères di Liegi, di Bruxelles, di Gand, di An- 
versa, di Berlaer, di Brugellette, di Virton; quella per Fermiè- 
res di Borsbelle; le Scuole d’ Orticoltura di Helmet, di Rondu, 
di Wawre Notre Dame ; e i numerosi Cours des Conférences per 
le Madri, per le Infermiere, per le famiglie degli allievi delle 
scuole. 

Ognuna di queste istituzioni aveva di solito il suo periodico 
redatto dallo stesso corpo insegnante e talvolta dalla stessa sco- 
laresca e faceva capo a delle Associazioni fornite di forti mezzi 
che organizzavano Congressi e Mostre, pubblicavano volumi, 
coordinavano il lavoro dei singoli verso una méta più alta e 
migliore. E mi limiterò a ricordare, pur di sfuggita, quanto fu 
fatto per le Scuole Agricole in occasione della Mostra di Bruxel- 
les del 1910, cioè le splendide gallerie del Pavillon de la Fer- 
miére (1); le interessanti pwbblicazioni del De Vuyst, del Proost, 
dell’ Overbergh ; e tutto quello che la Ligue pour l Éducation 
Familiale riuscì a fare non solo nel Belgio, ma in altri stati con 
i tre Congressi finora tenuti a Liegi (1905), a Milano (1906) a 
Bruxelles (1910), e colta Mostra ch’ era stata organizzata, ahimè, 
quest’ estate scorsa in Lione e ehe fu interrotta, come tutto il 
ritmo civile di questa misera Europa. dalla attuale, orribile guerra. 
Non basta: proprio pel settembre scorso era indetto il Quarto 
Congresso Internazionale di Educazione Famigliare a Filadelfia e 
il Comitato direttivo pensava alla fondazione di un Museo del- 
V Educazione famigliare che, sull’ esempio d’ altri importanti 
Istituti di carattere internazionale, avrebbe dovuto sorgere a 
Bruxelles. Ma lu guerra arrestò e sospese ogni cosa. 


(1) Cfr. GIELE et GRrAFTIAU, Le Pavillon de la Fermière à l'Exrposition Uni- 
verselle de Bruxelles 1910, Louvain, Giele éd.; Comiré p’ EtrupES DU VILLAGE 
MopERNE, Ze Village Moderne, Bruxelles, Dewit éd. Vedi pure il prezioso e in- 
teressante volume di P. Di VuysT, su Ze role social de la fermière, Bruxelles, 
Dewit éd. 1911. 


042 SCUOLA È FAMIGLIA 


La Ligue de V Éducation Familiale sorse nel 1899 per inizia- 
tiva di Alphous Proost ed aveva il preciso scopo di « répandre 
dans les familles, et particulierement par l’ intermediaire de la 
femme, les notions pédagogiques indispensables pour 1’ éduca- 
tion physique, intellectuelle et morale des enfants ». Tale fine 
essa cercava di raggiungerlo con varì mezzi, ma specialmente 
con la pubblicazione di un gioiello di rivistina L’ education fami- 
liale, che usciva dieci volte all’ anno ed aveva sempre un’ ot- 
tima scelta di articoli e di rassegne; con la stampa di adatti 
libri, fra cui per più riguardi prezioso, uno di Conseiîls aux Pa- 
rents et aux Maitres edito nel 1910; con l’ istituzione di Biblio- 
teche Circolanti e di Cercles familiales ; con Corsi di Conferenze 
ai professori e ai parenti; e con tutte quelle altre iniziative che 
possono volgarizzare le scienze pratiche, pedagogiche e sociolo- 
giche nelle famiglie, stringendo sempre più i legami che devono 
esistere fra scuola e casa e fra vita pubblica e vita privata (1). 

L’ opera di questa Ligue estese i suoi beneficì non solo nel 
Belgio ma anche fuori e, come la famosa Parents? Union, fon- 
data a Londra fin dal 1891 da Miss Charlotte Mason si diftuse 
rapidamente in tutti i paesi anglosassoni (2), così, sul modello 
di quella belga, ne sorsero altre consimili in Olanda, in Francia, 
in Isvizzera, in Germania, in Russia. In Francia quell’ eletta e 
rimpianta creatura che fu Lucie Felix-Faure-Goyau diffuse, con 
altri valentuomini, la conoscenza dei principî dell’ Union inglese 
e della Ligue belga ed ebbe il conforto di assistere ad una vera 
campagna per la « vulgarisation des sciences pratiques, pédago- 
giques et sociologiques, dans les familles » che si manifestò in 
quell’ agile paese con la stampa e con la scuola e, ciò che più 
vale, con l’ intenzione di molte « Associations des Maîtres et 
des Parents » che cominciarono a far del gran bene. Chi le fondò 
o si occupò perchè fossero fondate non apparteneva sempre allo 
stesso campo della Mason, del Proost o della Felix-Faure-Goyau, 
ma, pur in parte dissentendone, rese loro omaggio col ricono- 
scere che « I’ intenzione del bene e del vero deve oggi rac- 
cogliere coloro che le forme diverse d’ intenderli separano (3) ». 


(1) Cfr. per tutto ciò la raccolta de L’éducation familiale (1900-1914) edita 
. in Bruxelles dalla Ligue citata. La sua pubblicaziono s’ arrestò al fascicolo del 
luglio u. s. Il volume dei Conseils ete. uscì nel 1910 presso il Secrétariat de la 
Revue, in Bruxelles. 

(2) Vedi i Reports annuali e la bella Parents’ Igevier pubblicata ogni mese 
presso gli uffici della Parents? National Educational Union, 26, Victoria, Street, 
London, S. W. 

(3) Consulta in proposito la raccolta L’ducation. Revue trimestrielle, d' cdu- 
cution familiale et scolaire, diretta da G. BertiER (il successore di E. Demolins 
nell’ Ecole des Roches); la Bibliotheque des Purents et des Maîtres, pubblicata dal- 
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Nella stessa nostra Italia, restia di natura sua ad accogliere 
certe novità e attaccata, anche quando è del tutto dannoso, agli 
scogli del passato, le idee della Parents” National Educational 
Union, della Parents’ Teachers Associations d’ America, dell’ El- 
ternabende di Germania e della Ligue pour l Education Familiale 
del Belgio produssero qualche buon effetto e primo e più note- 
vole di far tenere a Milano nel 1906 il II° Congresso Internazio- 
nale dell’ Educazione Famigliare (1). Nella patria di tanti insigni 
educatori quel Congresso avrebbe però dovuto produrre risultati 
più duraturi e visibili e invano io stesso slanciai 1’ idea di una 
Lega Italiana per V Educazione Familiare e di una Rivista, suo. 
organo, sul tipo di quella belga (2). 

Non è tuttavia da dimenticare che con un piano di lavoro 
alquanto diverso, ma intenti presso a poco eguali di quelli qui 
illustrati, Carlo Belgioioso pubblicò fin da quarant’ anni or sono, 
fra il 1873 e il 1877, due aurei ed ora quasi introvabili volumi, 
intitolati Scuola e Famiglia e La Nostra Casa (3), che ispirarono. 
fra tante iniziative anche quella della vecchia associazione mi- 
lanese Scuola e Famiglia e della più recente, sorta nel 1907, 
sotto il nome di Per la Scuola (Associazione tra le Famiglie e 
gli Insegnanti) (4). Tali iniziative, unite a tutto quello che sì era 
fatto e andava facendo all’ estero, avrebbero dovuto additare allo 
stesso Ministero della P. I. la vera via che sarebbe stata da 
seguirsi per le tanto strombazzate Commissioni dei Padri di Fa- 
miglia, ma ciò non avvenne, e, salvo a Firenze dove quelle Com- 
missioni furono trasformate in una Lega cittadina di educatori e 
in pochi altri grandi centri dove l’ opera privata integrò o so- 
stituì la governativa, esse fallirono completamente (5). 


l’ editore Privat di Toulouse, sotto la direzione di P. CROUZET ; e i volumi del 
DEMOLINS, editi dal Firmin-Didot ; del GurxnaUuD e del NicoLaJ, editi dal Perrin ; 
di P. F. THomas, editi dall’ Alcan ; di G. MELIN editi dal Bloud ; e specialmente 
P. CROUZET, Maîtres et Parents, Éd. A. Colin Paris, 1906; e P. DkvoGrt, Le 
collaboration de l’ Ecole et de la famille, Bruxelles, Lebéque ed. 

(1) Vedine gli Atti stampati in quello stesso anno dalla Cogliati. 

(2) A. MicHIELI, Sulla necessità di una « Lega Italiana per V Educazione fa- 
migliare » e di un periodico suo organo, a pag. 12 e sgg. del fasc. Io degli A/ti più 
sopra citati di quel Congresso, e a parte, col titolo Per l’ Educazione Famigliare: 
Città di Castello, Scuola Tip. Coop., 1907. Vedi pure il mio volume sul Dorere dei . 
Giovani, edito dalla Casa Cogliati di Milano nel 1906, passim. 

(3) Editi il primo dal Treves, il secondo dallo Hoepli. 

(4) Cfr. spec. C. A. Mor, Per la scuola. Gli intenti e i primi lavori, Milano. 
Antonio Vallardi, 1910; e le successive /Melazioni del BUZzaTTI. 

(5) L’ Associazione Milanese indisse nel novembre 1913 il Primo Convegno Na- 
zionale dei Padri di Famiglia, ì cui inscritti attendono ancora gli Atti. Riuscì assai 
bene, ma perchè produca ettetti veramente nazionali dovrà essere seguìto da molti 
e molti altri. Uno dei pochi pedagogisti italiani con cattedra universitaria (dico 
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Ed è doloroso perchè 1’ idea era buona e il da farsi fra noi 
in questo campo è grandissimo, ma ogni nobile iniziativa in 
‘proposito sarà destinata senz’ altro ad arenarsi finchè la famiglia 
non verrà preparata un po’ di più dalla stampa e dagli stessi 
insegnanti ad attribuire maggior importanza al fatto educativo ; 
piuttosto che al fatto puramente intellettivo ; e finchè le idee della 
pedagogia scientifica, buone per le Università, saranno imposte, 
spinte o sponte, nelle Scuole Normali e nei Licei, negli Istituti 
e nei Ginnasi, e si pretenderà di adottarne ì metodi perfino coi 
bambini delle Elementari. Rispetto alla scienza, sì, sempre, ma 
non dimentichiamo, per carità, che )’ educazione è anche un’ arte 
€ vuole cuore, idealità, sentimento, più che fredda ragione e 
astrusi calcoli ! 

Non l’ ultima — crediamo, speriamo e vogliamo — ma la 
‘ più recente fatica della benemerita Ligue belga fu la pubblica- 
zione fatta per cura del sig. Jules Renault, Direttore de L’ Édu- 
cation Familiale, di un’ Inchiesta da essa promossa sull’ educa- 
zione familiare fra gli scrittori più in vista nel Belgio e in Fran- 
cia e stampata per sottoscrizione dai Lethielleux di Parigi nella 
primavera del 1914. 

Il volume in-16 di pagine 202, con 43 ritratti, riccamente 
stampato e composto, s’ intitola Souvenirs d’ Éducation Familiale 
e risulta di 44 risposte date alla Ligue dagli scrittori che si disse, 
fra cuì sì trovano nomi cari e noti anche in Italia. La domanda 
ch’ era rivolta riguardava l’ importanza dell’ educazione familiare 
€ i ricordi più vivi che di essa aveva ciascun degli interpellati. 
Ora, sarebbe qui fuor di luogo passare in rassegna tutte le ri- 
sposte pubblicate, ma è pur utile e gradito esaminarne qualcu- 
na tra le più notevoli. Anzitutto, a tout seigneur tout honneur, 
Enrichetta duchessa di Vendòme, sorella dell’ eroico Re Alberto, 
trasmise al Renault le note prese da suo suocero, il duca d° Alen- 
con, per |’ educazione dei suoi famigliari e specialmente del figlio 
Emmanuele. Lo spirito che le anima è quello proprio d’ una no- 
bile stirpe, credente, cavalleresca, generosa. « Io voglio, pei miei 
cari, egli scriveva, un’ educazione profondamente religiosa, ma vi- 
rile e forte, capace di rendere uomini... Occorre un po’ di edu- 
cazione pubblica per conoscere gli uomini e imparar a vivere 
con essi. Ma è indispensabile che la vita di famiglia abbia get- 
tato delle basi di elevazione del sentimento, di distinzione dello 


slei pochi e non il solo) che reagisca contro l’ andazzo della pedagogia ufticiale è 
G. Lomparpo-RapiceE e vedi a prova la sna collezione di Scuola e Vita edita dal 
3attiato di Catania, in cui però c’è ancora troppo sceientismo perehè produca gli 
sperati effetti. 
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spirito, del cuore e delle maniere, delle credenze religiose che 
resistano all’ urto della volgarità, del materialismo e del senti- 
mentalismo, dei nostri giorni. Ci tengo che mio figlio non resti 
inattivo a godere dei suoi agi. Bisogna indirizzarlo per tempo 
alla vita militare: studi speciali ed esercizi fisici. Che gli si fac- 
cia comprendere ed apprezzare tutti i lati nobili ed elevati della 
carriera delle armi: amore della patria, sacrificio, abnegazione, 
rischi da correre, onore da procurare al proprio nome, e alla 
propria famiglia, comandare ad altri uomini, farsi obbedire, sti- 
mare, rispettare; renderli capaci di grandi cose, occuparsi dei 
loro bisogni, dar loro dei grandi esempi, ricambiare devozione 
con devozione. La vita militare può avere per un giovane i suoi 
pericoli morali, io però li stimo cento volte minori che quelli 
dell’ ozio congiunto a una certa fortuna. La vita militare è una 
scuola che forma il carattere, insegna a giudicare, a decidersi, 
a comandare, e, perciò, a osservare, a riflettere e a ricordarsi. 
Il che equivale a dire che forma pure l’ intelligenza, non a delle 
vane speculazioni, ma alla lotta della vita. Vi s’ impara a obbe- 
dire senza discussione, a parlar poco, a esprimersi brevemente 
e chiaramente. È infine una insuperabile scuola per la conoscen- 
za degli uomini, scienza che nulla può sostituire. Capi, came- 
rati, dipendenti, vi danno giornalmente in proposito, lezioni che 
non si dimenticano ». La vita militare egli prosegue, completa 
ogni educazione, al patto che sia praticata a fondo e non en amateur. 
Questo perchè sviluppa il buon senso, « questa visione calma e 
chiara d’ uno spirito semplice, guidato da un cuore retto che di- 
scerne il vero dal falso, il ragionevole dall’ assurdo, il buono dal 
cattivo ». Soldato, quindi, e fedele alle tradizioni della casa, ma 
semplice, schietto, modesto, amico degli umili fra cui dovrà pur 
vivere. E, se dovessero venire dei giorni tristi e la miseria stes- 
sa dovesse colpirlo (idea educativa, ma anche strano presenti- 
mento, ora in parte avveratosi) che si ricordi del Vangelo e 
guardi dritto davanti a sè, senza titubanze e senza orgogli. Il 
nostro dovere è di essere fedeli ! 

Dopo la parola di un Principe quelle di varî eletti scrittori, 
belgi e francesi. Troviamo fra essi Jean Aicard, che attribuisce 
la propria fortuna a sua madre che lo abituò a raccontarle sem- 
pre tutto, anche le « sottises » che gli fosse toccato di commet- 
tere; René Bazin, che ritiene che vi sia oggigiorno « beaucoup 
de tendresse animale », ma che quella che fa i caratteri non sia 
che « l autre, la supérieure, la grande, la rude, la tendresse 
pour les àmes »; Henri Davignon, che dichiara il compito della 
famiglia essere in fondo il maggiore e il più efficace nel tremen- 
do e complesso problema dell’ educazione; Henry Delvaux De 
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Fenfte, presidente della Commissione Internazionale dei Con- 
gressi d’ Educazione Familiare e Governatore della Provincia di 
Liegi, che spiega la formazione della sua coltura e del suo ca- 
rattere morale col delizioso e commovente racconto di un episo- 
dio infantile: Petit sapin deviendra grand. Leggendolo non si può 
non ricordare. i suggestivi ed elevati discorsi tenuti dal suo 
autore nei Congressi di Educazione Familiare di Milano (1906) e 
di Bruxelles (1910) e chiedersi con affanno e simpatia che sarà 
mai ora avvenuto di quel sapin e di tutte le care creature che 
lo circondavano... 

Procedendo, s’ incontrano le risposte di Paul Demade che 
crede si eviti con troppo timore ai ragazzi lo spettacolo della 
morte che rende, per tempo, più serì e più pensosi davanti la 
vita; del Devaud, di M.me Francés, dell’ Hardy, del Legendre, 
del Melotte, del Ned, del Nicolaj, dell’ Ortt, del Retté, dello 
Stanley Hall, del Tibbaut, del Tiercelin, del Veuillot e di altri 
che tutti ricordano con venerazione quanto hanno fatto fin dai 
primi anni i loro genitori e attribuiscono tutto quel « po’ di 
bene che son riusciti a fare » all’ ispirazione e agli stimoli 
familiari. 

La rimpianta Lucie Felix-Faure-Goyau scrive una splendida 
pagina che è bene riportare come fu scritta, senza tradurla o 
riassumerla : « Les faits qui m’ ont le plus frappée dans mon 
enfance me paraissent étre les faits qui se sont répétés; par 
exemple; aux environs de l’ Epiphanie, la visite annuelle des 
bandes de gamins venant réclamer la Part à Dieu. 

» Une tristesse flottant dans l’atmosphère de ces soirs d’hiver, 
une sévérité dans leur silence. Quand la lampe rouge, à cicognes 
dorées éclairait la pièce vaste et chaude où jouaient les petits, 
leur bonne tirait sur la nuit les rideaux de la fenétre, rideaux 
écrus à fleurs roses ; et le monde, révélé par le cris de détresse 
que les sirènes des bateaux marins jetaient dans le ténèbres, 
semblait loin, loin... Mais tout à coup, il se rapprochait, s’ éga- 
yait, falisait irruption avec les bandes de la « Part à Dieu », 
qui portaient des lanternes allumées et sonnaient de porte en 
porte, chantant et réclamant la « Part à Dieu », ce’ est à dire 
la part du gàteau traditionnel des Rois. 

» Leur chanson n’ etait pas merveilleuse; je suppose qu’ elle 
s'est beaucoup modifiée au cours des iges, et n’ a, de son anti- 
que origine, conservé que le premier vers: 


Je suis d’un pays étrange... 


où le mot étrange doit figurer pour étranger. Vers applicable aux 
mages que les quattrocentistes florentins se plaisent à accompa- 


LI 
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gner de cortéges exotiques et somptueux, déroulés à travers la 
campagne de Toscane. 

:» Quel était-il, ce pays étrange ? Etait-ce celui d’ où revena- 
lent les navires rentrant au port, avec l’ odeur des brises ma- 
rines et du geudron? Etait ce le pays des négres ou des Esqui- 
maux? Celui des glaces polaires ou des sables brùlants d’ A fri- 
que? Signifiait-il la nuit humide et glacée que l’ on séparait de 
nous par les portes closes, les fenétres fermées, les rideaux tirés? 
Signifiat-il l’île d’ or du soleil couchant, avec le pont de lumière 
qui brillait parfois sur les flots? Quel était-il? 

» Ce vieux vers que des milliers de lèvres humaines ont 
chanté par les soirs. clairs ou brumeux de l’ Epiphanie au pays 
de France, ce vers que l’ on chantait peut-étre au témps de 
Jeanne d’ Arc, née è Domrémy la nuit de 1’ Epiphanie, fut un 
événement de notre enfance. 

» Mystérieux, il nous donna la poésie des lontains et de l’ in- 
connu. Ce pays étrange, n’ est-ce pas nous, le beau, l’étrange, 
le merveilleux pays de 1’ Enfance, peuplé de figures qui nous 
souriaient, et que nous ne revoyons plus que dans notre 09 
quand nous fermons les yeux! ». 

L’ Abate Felix Klein, già noto per tanti preziosi libri edu- 
cativi, spezza una lancia in favore del principio dell’ iniziativa, 
e, come già il Demolins fondatore de 1° Ecole des Roches e la 
maggior parte dei pedagogisti inglesi e americani, vorrebbe una 
sorveglianza più discreta, un intervento meno affannoso da parte 
di chi educa nel libero svolgimento delle attività giovanili. Sor- 
vegliamo 1’ ambiente in cui mettiamo i nostri figli, egli dice; gui- 
diamoli a discernere il bene dal male, ma sviluppiamo per tempo 
nei loro animi il senso divino della responsabilità e della per- 
sonalità. Gli ordini devono esser pochi, ma precisi e una volta 
dati « devono rivestire il carattere immutabile delle leggi di na- 
tura ». Per farsi obbedire, non bisogna tormentare, e a molti 
educatori che si lagnano degli scarsi effetti delle loro cure, bi- 
sognerebbe ricordare, egli conclude, che il mezzo piùù semplice 
per migliorarli e raddoppiarli è « di sopprimere metà degli ordi- 
ni » dati con leggerezza e non potuti poi mantenere. 

Federico Mistral, il dolce poeta di Mireille, dice che do- 
vette tutto quello che fu al sentimento di poesia, di fede, di 
rispetto alle « saintes et immortelles veilleries de la vie » cui 


.V aveva educato sua madre. Oggi, « avec l’ étroitesse du systè- 


me brutal qui ne veut plus tenir compte des ailes de 1’ enfance, 
des instincts angéliques de 1’ imagination naissante, de*son be- 
soin de merveilleux, qui fait les saints et les héros, les poòtes 
et les artistes, — aujourd’ hui, dès que V enfant naît, avec la 
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science nue et crue on lui dessèche coeur et Ame... » Alphonse 
Proost, il fondatore della Ligue belga per l’ educazione, obbietta, 
però, poco dopo, che c’ è scienza e scienza e che il meraviglioso 
delle favole antiche trova un campo inesauribile che lo supera e 
gli corrisponde nello studio largo ed illuminato . della natura, 
dalla vita delle formiche alla storia degli astri, dalle casuccie 
dei castori ai misteri del radio. La vera scienza, che « non ha 
nulla a fare col grossolano materialismo dello Haeckel e Com- 
pagni », non esclude per nulla il senso della poesia, ma le dà 
anzi una base più sicura che è conforto e luce di vita. 

Cyrille van Overbergh, ministro di stato e scrittore fecondo 
e magnifico di sociologia, di economia politica, di geografia, di 
problemi educativi e morali, assicura che egli « ha fatto ciò che 
ha fatto », è « divenuto ciò ch’ è divenuto », solo ed esclusiva- 
mente per opera dell’ educazione familiare. Come Louis Pasteur 
affermò un giorno a Dòle, davanti l’ umile casetta dei suoi ge- 
nitori: « O mon père et ma mère, ò mes chers disparus, qui 
avez sì modestement vécu dans cette petite maison, e’ est à vous 
que je dois tout! », anche l’ Overbergh, che tanto ha fatto per 
la gloria e il progresso del Belgio, dichiara che è soprattutto 
alla sua famiglia ch’ egli deve i suoi propositi e la sua vocazione, 
pur riconoscendo che la scuola molto ha aggiunto e molto può 
fare ove sia degna del nome e conscia del sno ufficio. Ma ecco 
in proposito un suo aneddoto : « Avevo undici anni, egli scrive. 
Nei pomeriggi di vacanza e di sole mio padre mi conduceva con 
lui per visitare i clienti del suo commercio. I suoi racconti, vi- 


vaci ed interessanti, m’ instillavano sentimenti elevati ed altrui- 
sti. Una sera mentre ammiravamo uno splendido tramonto, io 


gli dissi: — La Mamma mi ha ripetuto questa mattina per la 
centesima volta: « Figliuolo mio, quando sarai grande, trova il 
mezzo di soccorrere alla miseria dei poveri altrimenti che con 
l’ elemosina, questa diviene insufficiente, gli indigenti si molti- 
plicano e troppi ricchi non compiono più il loro dovere di ca- 
rità! » Che pensate voi di ciò, papà? — Tua madre è una 
santa e la provvidenza dei poveri. Essa dice la verità. Sì, bi- 
sogna trovare un nuovo mezzo per aiutare i poveri, per preve- 
nire ja miseria, se no, scoppierà la rivoluzione e la società spa- 
rirà. Che bella missione sogna mai tua madre pel nostro benia- 
mino! — E qnando avrò trovato, papà, che bisognerà fare? — 
Seriverlo in un libro! — Io diverrò dunque uno scrittore per 
far piacere alla mamma e a te... — ... E ai poveri e al Signore. 
Prima di scrivere, bisogna scoprire, non dimenticarlo. E suppo- 
sto che tu scopra questi rimedi nel corso dei tuoi studi e dei 
tuoi viaggi, bisognerà che tu impari a scrivere. — Va bene, 


Pei 


-—_=_ star _ 
- 


pei 
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studierò, viaggerò, troverò, scriverò. — Eh, ma non basta mica! 
Bisognerà imparare anche 1)’ arte del governo. Solo così potrai 
confrontare le invenzioni sociali con la vita reale. Allora, ciò 
che ti sembrerà possibile, lo scriverai senza timori, nè titubauze. 
Ecco il dovere! » 

Quando fu alla scuola imparò l’ utilità delle piccole cose e 
il segreto di non perder tempo, usufruendo dei ritagli e facendo 
ogni giorno, con metodo e con costanza, un nuovo passo in 
avanti. Un suo professore, vero maestro d’ energia, gli diceva: 
« Batta duro. Sia fedele ai suoi propositi. Abbia fede nel la- 
voro! » All Università di Louvain, dove fece cinque anni di 
diritto e di filosofia superiore, udì un giorno una conferenza del 
Conte Alberto de Mun e ne rimase così colpito ed ammirato da 
essere fra uno dei « neuf, qui dételèrent les chevaux de la voi- 
ture qui ramenait l’ illustre orateur à son hétel ». In somma, 
egli conclude, la scuola, il collegio, 1’ università « mi diedero 
l’ istruzione e favorirono la crescita e la fioritura dei germi che 
la famiglia seminò nella mia animg. S’ intenderà bene da ciò 
che io non escludo l’ influenza educativa dell’ atmosfera scola- 
stica, questo imponderabile che nessuno saprebbe determinare e 
che agisce tanto più quanto meno agisce la famiglia. Chi si me- 
raviglierà ancora della mia fede nell’ educazione famigliare? — 
Ah, se i genitori sapessero ! 

Certo quelli dell’ Overbergh sapevano e 1° imponderabile della 
scuola agì su lui mirabilmente e così sapevano e i germi edu- 
cativi «la loro deposti poterono fiorire assai bene, per opera dei 
maestri, dei professori e dell’ ambiente sociale, i genitori di tutti 
ì valentuomini che ho qui ricordato, ma è necessario che 1’ esem- 
pio loro e, grazie a Dio, di tutte quelle migliaia di elette per- 
sone che sono in ogni stato il decoro e l’ orgoglio della patria, 
non vada perduto e sia proposto per modello ai genitori, ai mae- 
stri e a chi ha, in un modo o nell’ altro, 1 arduo e terribile 
compito di educare. 

Ciò che urge è sottrarre anche fra noi il problema dell’ edu- 
cazione a quel vieto e tradizionale empirismo che disprezza ogni 
correzione scientifica, e impedire nello stesso tempo che degli 
specialisti senza cuore lo riducano a quattro formule schemati- 
che colla ridevole pretesa di « mettervi ordine e regola ». 

In materia educativa i maggiori ostacoli da superarsi sono 
questi, e, se molte famiglie s’ incaponiscono a far da sè e a dif- 
fidare « sistematicamente » della « pedagogia », la colpa mag- 
giore non è loro, ma dei sistemi oggi tanto in auge alla Minerva 
e nelle Università e che dall’ una e dalle altre discendono « per 
lt rami » degli enti minori fino al Maestro delle prime classi che 
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conosce le teorie moniste, ma non sa riscaldare, nè sviluppare 
le anime. Da noi, come è avvenuto negli altri stati, le Associa- 
zioni dei Padri di famiglia non potranno mettere radici sicure, 
se non quando la scuola s’ avvicinerà di più alla vita e. ritor- 
nando alle sue nobili tradizioni filosofiche, educherà uomini e 
non macchine; e quando la pedagogia scenderà dal suo Sinai 
inaccessibile, non già per sacrificare quanto ha di serio, ma per 
estendere alla scuola e alle famiglie quanto scopre ed ha di utile. 
Se tal cosa sarà possibile anche in Italia (e varì confortanti se- 
gni promettono di sì), l’ opera fin qui compiuta dalle Parents’ 
Unions d’ Inghilterra e degli Stati Uniti, il mirabile lavoro dei 
Belgi per la Ligue de l’ Education Familiale, e tutte le pubbli- 
cazioni da me citate e ricordate (1), potranno servire di stimolo 
o di conferma e sempre e dovunque di insuperabile modello. 


Treviso, febbraio 1915 
A. AUGUSTO MICHIELI 


& 

(1) Ho omesso di citare quelle tedesche, olandesi e russe perchè da noi poco 
accessibili e poco lette. Amo però ricordare fra quelle in lingua inglese le varie 
pubblicazioni di CH. Mason edite dalla P. N. E. U., 26, Victoria Street, London, 
S. W.; il volume di E. C. WiLson, Pedagogues and Parents, New York, H. Holt 
and Co.; e la preziosa serie di Essays on Duty and Discipline edita da Miss I. 
Marsis, presso la Casa Cassel and Co. di Londra. 


— Nell’ £conomiste Francais (Direttore Paul Leroy-Beaulieu, Mem- 
bre de l’ Istitut) del 17 luglio notiamo i seguenti articoli: La guerre, 
la situation, les perspectives — Le colossal emprunt britannique; les 
emprunts francais: Bons et Obligations de la Défense nationale ; la que- 
stion de l’ or et du change — Le Mexique sous la présidence de Por- 
firio Diaz et depuis — Lettre d’Angleterre — Documents relatifs à la 
guerre — L’ exploitation du monopole des tabacs — Revue économique 
— Nouvelles d’ ontre-mer: la Turquie d’Asie. — (Abbonamento annuo 
f.cs 40, 6 mesi f.cs 20, un numero (0,90 centesimi. 85, Rue Bergère, 
Parigi). 
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in rapporto alle grandi vie di comunicazione 


La Commissione Ferroviaria Parlamentare ha iniziato i suoi 
lavori e ritengo possano essere le seguenti osservazioni sulle vie 
più naturali di comunicazione dalla stessa esaminate, perchè se 
mal non mi appongo, prospettano le condizioni in cui trovasi 
Genova nel Mediterraneo in rapporto alle zone di competenza, 
specialmente in previsione di un orientamento più moderno delle 
grandi vie di trasporto per merci, determinato dalle attuali con- 
dizioni politiche-economiche. | 

Gli enormi capitali in Italia, come si accennerà in seguito, 
sono impiegati nella sistemazione ferroviaria con uno scopo esclu- 
sivamente sociale, ed è quindi doveroso energicamente verificare 
la possibilità di una nuova configurazione nei trasporti, che lar- 
gamente sussidiata dalle risorse tecniche moderne, può costituire 
anche un razionale impiego di capitali. 

Il problema portuale e ferroviario deve essere risolto in ‘base 
al traffico presumibile, ma con radicali sistemazioni che assicu- 
rino a Genova e Savona un largo predominio nei traffici con 
l’ Europa centrale, consentito dalle loro condizioni geografiche. 

I relatori H. Dietler, G. Colombo e P. Tortarolo esponevano 
che ogni modifica o sistemazione deve essere subordinata al pre- 
supposto : Che il porto di Genova sia riordinato in un modo da 
poter provvedere senza restrizione e senza limite ad ogni futura 
esigenza nelle aumentate comunicazioni fra la terra e il mare, 
per modo che vi sia assoluta libertà di organizzazione del movi- 
mento (1). | 

L’ importante lavoro di tale Commissione non dovrà mai es- 
sere dimenticato perchè chiaramente definì il problema dei tra- 
sporti in tutta la sua interezza, per la risoluzione dei quesiti 
proposti dal Sindaco F. Pozzo in data 20 dicembre 1901. Genova 


(1) Relazione della Commissione Tecnica nominata dal compianto Sindaco F. 
Pozzo aseguito del deliberato del Consiglio comunale 29 novembre 1901 « Questioni 
relative all’ esercizio ferroviario attraverso l’ Apennino da Genova alla Valle . 
Scrivia », Stab. Pagano, 1902. 
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ha per lungo periodo indugiato nelle ardite soluzioni e non ha 
adeguatamente operato per aumentare la convergenza dei traffici 
nel nostro golfo. 

Tale grande questione deve essere risolta considerando la di- 
retta correlazione dei lavori portuali e ferroviari colla sistema- 
zione del Po e fiumi laterali, a vie navigabili, osservando se tale 
sistemazione non esiga nei rapporti di Genova un collegamento 
uniforme in forza della quale la Navigazione Padana sia colle- 
gata non solo all’ Adriatico ma al Mediterraneo, non soltanto con 
un porto fluviale facente capo ai principali sbocchi, ma con una 
sede nuova ed adeguata. 

Mi permetto in proposito ricordare la dichiarazione del Se- 
natore Colombo del 12 marzo 1911 in occasione della conferenza 
tenuta a Milano dal Sen. Ing. Ronco al Congresso di Naviga- 
zione di Milano: « Idealista impenitente vedo un canale, che par- 
tendo da Genova si biforca su Torino e Milano, quel giorno an- 
cora più strettamente congiunte a Genova (1). 

I poderosi e diligenti studi del Comitato per la navigazione 
interna, istituito con regio decreto 1903 hanno definita 1’ urgenza 
di sistemazione a via acquea del Po che deve semplificare e dare 
per le merci povere a grandi volumi 1’ assoluta supremazia (mi- 
nimo 600 Tonn. per natante). Tale tipo è conveniente per le linee 
a grande traffico. 


Tipi normali di barche per la Navigazione Interna. 


Il massimo di portata nei trasporti lungo le vie navigabili 
in Germania con battelli supera le 2000 Tonn. 

Il Col. Ing. Giacomo Fiorenzo Martorelli membro della detta 
Commissione consiglia il seguente tipo (Danubio): 

La barca di 650 Tonn. di carico ha le seguenti caratteri- 
stiche: 


Lunghezza. ? i : : m. 58,— 
Larghezza . 3 ; ; pala » 1,95 
Immersicne in carico ; . ; 4 » 2,10 
Coefficiente di finezza . : i s » 0,85 
Altezza del punto culminante sulla linea 
galleggiamento a vuoto . i 3 » DD, 


Dopo l’ anno 18853 risalgono il fiume Reno fino a Colonia 
anche battelli di mare i quali provengono non solo dal mare del 
Nord, ma anche dal Mare Baltico (2). 

Nel 1901 tali battelli furono cirea 40 colla immersione di 


(1) « Bollettino Tecnico Ligure » — Gennaio-Marzo 1911 (Cronaca Tecnica. 
(2) Ing. CaRrLO VALENTINI, « La navigazione interna in Italia ed all’ Estero », 
Nicola Zanichelli, 1911, pag. 117. 
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m. 1,75 e colla portata media di 180 Tonn. I battelli che ora si 
usano sul Reno hanno le seguenti dimensioni : 


Lunghezza Larghezza Tirante Portata massima 


| 94 12,50 2,75 2.100 

Sotto Colonia: } 90— 10,— 2,75 1.400 

; .\ 88_ 12, 2, - 2:300 

Da Colonia a Strasburg : ( 80- 9g, 2,— 1.100 


Ammesso quindi che il tipo normale di battello sia quello 
di 600 Tonn., è doveroso verificare se a mezzo di via acquea od 
a mezzo di ferrovia per barche, sia possibile tecnicamente una s0- 
luzione adeguata, che dia a Genova la desiderata supremazia, nei 
traffici del Mediterraneo ed economicamente utile. 

In tale sistemazione si compendia un problema vitale della 
vita economica italiana, quando con una chiara visione dei bi- 
sogni presenti e futuri, fisso sì miri al nocciolo centrale europeo, 
nel quale la solidarietà degli Enti publici e privati, ha dato un 
mirubile esempio delle energie collettive coordinate ad un grande 
programma di vie interne di navigazione razionalmente connesse 
colle vie al mare, specialmente colla sistemazione dei Delta e Estuari 
Auviali, contemporaneamente ad una completa sistemazione ferro- 
viaria, sia riguardo all’ incremento nel movimento dei viaggia- 
tori, sia per ragioni strategiche. 


Legge per la Navigazione interna. 


Credo opportuno richiamare 1’ attenzione della On.le Com- 
missione, incaricata del problema sui pareri esposti dal beneme- 
rito Comitato Esecutivo della Navigazione Interna che consegnò . 
il risultato dei suoi studi il 25 aprile 1908 (1), e che ebbe come 
conseguenza sostanziale la legge concernente la Navigazione In- 
terna del 2 gennaio 1910. 

Le cure del governo furono determinate per Venezia più 
specialmente dalla congestione di merci causata dalla mancanza di 
mezzi ferroviari bastevoli a provvedere i trasporti ; forse lo sguardo 
alla topografia della valle Padana persuase qualcuno che a sollievo 
di uno stato di cose che sì rendeva intollerabile, e che lo sviluppo 
sempre crescente del porto dimostrava non facile a vincersi, avrebbe 
potuto pur giungere opportuno, anche nei riguardi del dispendio, 
a richiamare in onore Vantica via acquea, vivamente richiesta 
dalla capitale morale d’ Italia, che fiorisce e sì espande sempre 
più rigogliosa ed egemone nella grande valle Padana. I risultati 
della commissione tecnica del 1903 determinarono una serie di 
progetti molto pregevoli e di proposte numerosissime. 


(1) Ministero dei Lavori Pubblici « Commissione per la Navigazione Interna 
(Decreto 14 ottobre 1913) — Atti del Comitato Tecnico Esecutivo ». 
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Detta Commissione si riferì agli studi degli illustri idrau- 
lici Castelli, Guglielmini, ed agli studi della Commissione nomi- 
nata dal Governo italiano presieduta dall’ illustrissimo Paleopaca, 
della quale per difficoltà sorte, non venne eseguita che la grande 
bonifica di Burana, colla quale si provvede allo scolo di un im- 
menso territorio di oltre 600 Km., realizzando il voto secolare di 
quelle popolazioni (1). 

Nel progetto del porto di Milano si è previsto che occorre- 
ranno bacini speciali per le barche fluviali, ma fiancheggiati da 
banchine alle quali possano ormeggiarsi le barche stesse, e que- 
ste banchine dovranno essere provviste di tutti i mezzi neces. 
sari per lo scarico e carico delle merci, ed anche di binari fer- 
roviari, per quella parte di merce che dovrà essere caricata sui 
carri ferroviari. Oltre a questo si è previsto all’ opportunità o 
meno dell’ acquisto di aree per il futuro possibile impianto di 
nuove industrie, tettoie e magazzini (2). 

I porti minori, lungo la linea potranno essere costrutti da 
tutti gli enti, che troveranno di loro convenienza costituirsi con- 
temporaneamente alla costruzione della linea ed anche dopo che 
essa sia sistemata con piani regolatori. Essi si varranno della con- 
cessione o facoltà di imporre le tasse, adottando 1’ uno o l’ altro 
del provvedimenti, che la legge consente. 

Qnesti studi fanno onore al nostro Paese, che come bene 
disse il Comitato promotore, sì svegliò dal letargo in cui era ca- 
duto e rivide nelle vie acquee, quando sono possibili, il mezzo di 
avvantaggiare la propria economia (3). 


Concessioni di esercizio. 


La Camera di Commercio di Milano seguendo i criteri di 
massima della On.le Commissione Governativa e completando lo 
studio con l opera intelligente di altri comitati tecnici di cui 


(1) CarLO Cattaneo « L'agricoltura Inglese paragonata alla nostra ». Anche 
gli Inglesi hanno compiuto vaste opere idrauliche. La vasta Laguna in fondo al 
Golfo del Wush, tra il Norfolk ed il Lincoln d’ onde sorgeva una volta nell’ Isola 
di Ely, come nella Venezia, un asilo di protughi, fu ridotta iy fertile prateria. Si 
vuole che questa impresa avesse un’ origine tin dai Romani; ma solo il nostro se- 
colo poteva menarla a fine, applicandovi le pompe mosse non che da molini a 
vento, da macchine a vapore e conducendovi per mezzo le Ferrovie. 

L’opera di tombinatura e drenatura si va estendendo per tutta l'Isola. mas- 
simamente ove è più argillosa la terra e piovoso il clima. Si suppone che qua- 
lora sia compiuta in tutta Vl’ Inghilterra propria possa costare 250 fr. per ettaro, 
è cioè 3 miliardi, ma che da esperienza risulti il frutto del 1009/. » 

(2) « La linea navigabile da Venezia a Milano » — Relazione del Comitato 
Promotore eletto dai Consigli Provinciali Comunali, Camere di Commercio di Mi- 
lano e Venezia. 

(3) Relaz. citata. 
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fecero parte il prof. Paladini ed il prof. Fantoli ha già doman- 
dato allo Stato la concessione della via navigabile Milano Ve- 
nezia, nella previsione della difticoltà, che incontrerà lo Stato, 
per la pronta attuazione del progetto, dovendo procedere col 
criterio di stanziamenti successivi, così deleterio nei lavori pub- 
blici, e dei quali sono innumerevoli gli esempi in Italia. 

Il sistema è il migliore perchè assicura i benefizi di un eser- 
cizio schiettamente industriale e commerciale, come quello che lascia 
al conduttore per lunghi periodi di tempo la maggior libertà di 
esecuzione e di risoluzione e sviluppa lo spirito di impresa, anche 
in rapporto nelle nuove industrie collaterali e nella zona di com- 
petenza (1). 

La legge autorizza la costituzione di Società fra Enti e pub- 
blici consorzi, per anticipare allo Stato le somme occorrenti per 
nuove opere di navigazione, e permette con criteri informati «alla 
copiosa dottrina idraulica italiana, e collo studio delle impor- 
tanti applicazioni eseguite all’ estero, di creare un grande De- 
manio idraulico, affidandone V avviamento alle energie private. Il 
concetto di un Demanio idraulico intimamente collegato col pro- 
blema ferroviario italiano può, saggiamente inteso, coll’ integra- 
zione di varie leggi, quale quella dei bacini montani, risolvere 
il problema finanziario assicurando a sistemazione avvenuta una 
vistosa entrata. 


Demanio Idraulico. 


Mi piace in proposito citare le suggestive espressioni del- 
l'On. Nitti, che denotano nel nostro finanziere una chiara vi- 
sione della definitiva risoluzione delle Finanze d’ Italia, che nelle 
energie naturali di cui la natura la rese ricca deve trovare le 
naturali risorse. « Si noti che circa tre milioni di energia idrau- 
lica attendono di essere utilizzate e possono con grandi lavori di 
derivazione essere utilizzati e prodotti, in tutto sei milioni di Ca- 
valli forza ingente e grandiosa, quando si pensi che l’Italia at- 
tualmente ha nelle caldaie a vapore, nell’ Industria nell’ Agri- 
coltura e nelle Ferrovie circa un milione di HP., e per procu- 
rarsi il carbone per produrli, spende ogni anno da 150 a 200 
milioni e spenderebbe di più in avvenire se non potesse fare a 
meno del carbone. 

Ora a mille lire per HP. ’ utilizzazione di un milione di 
HP. di forza non costerebbe che un miliardo. Un miliardo al 4 "/, 
rappresenta appena 40 milioni all’ anno ; ora I Italia spende 150 e 
“00 milioni (cifra ritenuta da altri superiore) per procurarsi la for- 
za interiore che avrebbe spendendo all’ interno 40 milioni annui ». 


(1) Vedi Fiora, Mannale Scienza delle Finanze, 1911. 
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Le Ferrovie Federali Svizzere hanno deliberato di procedere 
alla elettrificazione del Gottardo col sistema monofase, preve- 
dendo l’ impiego di locomotori di 3.000 HP capaci di uno sforzo 
di trazione di 12.500 Kg. per rimorchiare sul 26 °/» treni viag- 
giatori di 300 Tn. a 50 Km. e treni merci di 500 Tn. a 28 
Km. Verranno costrutte tre centrali, una ad Amsteg che uti- 
lizzerà le acque della Reuss, dell’ Etzlibach e del Rerstelenbach, 
una a Piotta alimentata dal lago del Ritom, ed una a Gòosche- 
nen alimentata dalla Reuss; la corrente sarà prodotta da alter- 
natori monofasi e distribuita con cavi unipolari. 

Credo utile riferire i dati del Sig. Farinet citati dall’ On. 
Colajanni (1). Sé avevano al 1912 circa 600.000 HP. idroelettrici 
mentre la Svizzera dieci volte più piccola dell’ Italia ne ha 800.000, 
e la Norvegia 13 volte più 790.000. 

In Ispagna nelle sole Provincie della Catalogna e dell’ Ara. 
gona sono ultimati impianti idroelettrici per 800.000 HP. 

Ora anche riferendosi al limite minimo indicato dal Nitti 
nella sua opera « La conquista della forza », 1’ energia disponi 
bile in Italia ha per limite inferiore i 5 milioni di HP. 

A tale riguardo sarebbe interessante come bene osserva il 
Prof. Ing. Luiggi che il Parlamento riprendesse in esame la prov- 
vida legge del Ministro dei Lavori Pubblici. (Sacchi), intesa ad 
accordare un liberale concorso dello Stato, circa il 50°/, della spesa 
per facilitare la costruzione di dighe e di laghi artificiali e che i 
tecnici ed i finanzieri Italiani si valgano di queste facilitazioni 
per fare sorgere robuste opere di sbarramento e relativi laghi 
artificiali in tante vallate delle Alpi e dell’ Apennino devastate 
da acque torrentizie nell’ epoca delle pioggie e poi arse dalla 
siccità durante l’ estate (2). 

Una savia politica idraulica è praticata secondo tali criterj dalla 
Francia, la quale costrusse in Algeria il serbatoio di Hanis capa- 
ce di 13.000.000 di metri cubi, col costo di 53 milioni di franchi (8). 

Il più importante per l’ Italia sarebbe quello del Brasimone 
con diga di ritenuta a pianta curvilinea. Ha la capacità di 7 mi- 
lioni di me. secondo dati dedotti dalla Relazione Zaccagnino 6 
Giugno 1913; secondo i dati del Prof. Baggi la capacità utile 
«li serbatoio è di 5.600.000 mq. (4). 

(1) Dott. NAPOLEONE COLAJANNI « L’ Italia d’ Oggi » Il Progresso economico. 

(2) Atti della Società Italiana per il Progresso delle Scienze, Roma 1914. 

(3) COLAJANNI op. citata. Vi è poi una connnissione tecnica che deve presen- 
tare proposte in proposito. 

(4) Ing. Bagar « Costruzioni Idrauliche Torino » Società Editrice Torinese, 1915 

Ing. GIOvANNI ANFOSSI « Alcuni dati pluviometrici relativi alla regione Li- 
gure. Bollettino Tecnico. Genniio-Marzo 1911 ed altre opere. Detto Ingegnere sta 
compiendo altri studi interessanti in proposito « Per la misura delle precipita- 
zioni in montagna » L' Elettrotecnica 15 Aprile 1915. 
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Si aggiunga che non è lontano il giorno, (le condizioni at- 
tuali se non normali valgono a dimostrarlo) che si venderà il car- 
bone a 50 lire la tonn. e lo Stato Italiano possederà impianti 
idroelettrici e potrà ricavare la più grande parte delle sue en- 
trate demaniali da questa nuovissima forma di demanio. 

Quanto gravi sieno le condizioni del mercato attuale è noto. 
Basti accennare che sul mercato di Genova nello scorso A gosto il 
‘carbone Newport balzò da L. 35 a 60 la Tn. mentre che per il 
Cardiff, che è quello più largamente usato per le Ferrovie ed il 
migliore, non si fecero quotazioni. I prezzi massimi furono di 83 
Lire la Tn. Effettivamente nessun calmiere ha efficacia quando 
1’ elevazione del. prezzo non dipende da speculazione, ma dal- 
l’ essere la domanda maggiore di tutta 1’ offerta, in causa spe- 
cialmente del maggiore rialzo dei noli. 

Infatti il giorno in cui si potesse avere la forza più a buon 
mercato degli altri paesi e vendere all’ industria privata il HP. 
idroelettrico a 50 o 75 lire in più del costo, la utilizzazione di 
due milioni di cavalli significherebbero per lo Stato un’ entrata 
imponente. Si tratta di un demanio di durata indefinita. Mi è 
caro ricordare il cortese ricordo dell’ On. Reggio nella comme- 
morazione dell’ Ing. Natale Gallino il quale nella Legge che ac- 
cordava la perpetuità della derivazione dell’ Acquedotto Galliera 
creata colla raccolta di acque pluviali in bacini artificiali mon- 
tani, fece uno studio diligente e coscienzioso, perchè 1’ utilizza. 
zione delle nostre acque possa discendere dal campo speculativo 
di desiderio ed entrare in una pratica attuazione (1). Si ricordi 
pure il Comm. Ing. Bruno Nicolò (2) il quale ebbe ner il primo 
l’ ardito concetto di radunare le acque procellose dell’ Apennino 
del versante settentrionale in ampi serbatoi e deviarli al nostro 
versante, utilizzando ciò che va perduto. 

Non è quindi esagerato il supporre, che 1’ attivazione di 
tante sopite energie simultanee al nuovo orientamento, prevedi- 
bile dei trasporti e delle industrie correlative, abbia a triplicare 
la cifra attuale, lasciando sempre una larga forza disponibile. 
In rapporto dell’ agricoltura 1° On. Raineri osserva. « La diffu- 
sione «dei concimi è stata molto favorita nell’ estuario del Po e 
nei territori vicini dalla notevole estensione, che hanno i canali 
ed ì fiumi navigabili. » 

Circa al rendimento maggiore delle terre più adatte alla 
cultura basti riferirsi, per un confronto, ai dati statistici rela- 


(1) Bollettino Tecnico Ligure Febbraio 1912. — Commemorazione dell’ Onor. 
GaLLixo fatta dall’ On. ReuGIO. 

(2) Relazione del Consiglio di Amministrazione Acquedotto De FERRARI GAL- 
LIERA 30 Maszo 1911. 
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tivi al grano. Il massimo della produttività si ha in Inghilterra 
29 ett. Germania 20, Francia 18, Italia 13. 

Forse le nostre titubanze, per forza di cose e di uomini, 
hanno giovato alla definitiva risoluzione del problema, che senza 
preconcetti, anche in rispetto a deliberazioni precedenti assunte, 
‘deve essere considerato dai competenti. 


La politica dei trasporti. 


La politica dei trasporti ha quindi speciale importanza ed è 
intimamente collegata colla produzione dell’ energia elettrica, dalla 
quale dipende una grande parte del miglioramento economico ita- 
liano, per supplire in modo adeguato e con le massime economie 
nei combustibili, ad una deficiente condizione orografica. 

A tale scopo deve rivolgersi l’ iniziativa dei privati, i quali 
pur troppo non hanno sempre avuto quella solidarietà di intenti 
e di propositi, cogli Enti pubblici, ai quali deve essere affidata 
una missione di controllo e di azione. 

Ora mentre in altre nazioni avviene il contemporaneo sviluppo 
delle vie ferroviarie e delle vie navigabili, l’Italia nella progres- 
sione dei lavori non ha equamente accelerato, più ARAZZI per 
i lavori della seconda categoria. 

La lunghezza della rete acquea della Germania è oggi va- 
lutata in 12.700 Km. di cui 2.200 spettano ai Canali, 2.000 ai 
fiumi navigabili ed i rimanenti 8.500 a fiumi e corsi d’ acqua 
sistemati o allo stato naturale. La frequenza sui canali in rapporto 
‘a quella delle ferrovie si è semplicemente triplicata in venti anni. 

Difatti nel 1875 ogni Km. di via navigabile era percorso in 
media da 190.000 Tn. di merci ed ogni Km. di via ferrata da 
410.000 Tn.; nel 1898 ogni Km. di via navigabile ebbe un ton- 
nellaggio di 1.579.000 Tn. e soltanto 180.000 ne ebbe ogni Km. 
di ferrovia (1). 

Indico nello specchietto i dati desunti dal Snddarg (2) 


Lunghezza media | FIAGOTAETORI 
Esercitata in Km. Migliaia. | Milioni — 
di viaggiatori di viagg. - Km. 

Italia . . ug ed i 16.082 68.031 2.585.6 
Gran Brettagna . Soa Li 35.874 1.195.265 | 23.151.3 
Belsio: ii ea 0 aa eve a 4.584 148.919 3.346.0 
(rermania . ./.0.0.0.0.. 54.563 980.638 22.00.10 
Austria. 0.0.0... 20),.170 106.466 5.339.9 
Uneneriai Poe e ua 1.555 (2.423 2.539.9 
Francia... ..0.0.0 45.059 500.085 13.625.8 

[ 


(1) Lega Navale Italiana. « I porti concernenti di Genova » Relazione del 
Dott. G. B. ANTONELLI letta al Palazzo Ducale 14 Aprile 1901. Tip. Sordomuti 1901. 
(2) NITTI — Scienza dello Finanze IV Edizione pag. 288. 
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Migliaia Milioni Entrate Spese Milioni 

Tonnellate di Tonnellate Èitiate Spese 
Italta: cs w di @ ed 23.688 2.527.6 320.23 260.58 
Gran Brettagna . . . 450.797 24.924.4 | 2.794.00 | 1.727.706 
Belgio —. . .... 59.899 | 3.330.0 252.45 152.69 
Germania. . . .. . 378.588 | 37.127.1 | 2.66835 | 1.690.84 
Austria . . . ... 121.727 11.448.4 696.26 473.74 
Ungheria. . . ... 46.424 5.581.5 210.55 | 171.20 
16.710.7 | 1.550,49 835.28 


Francia . . . .. . 135.560 


L’ Italia in rapporto alla sistemazione ferroviaria non occupa 
il posto che le compete, come chiaramente risulta dalla tabella. 
Ciò dipende da varj fattori, più specialmente dall’ incertezza nella 
decisione di alcune linee fondamentali, non sempre eseguite con 
criterii sicuri, in previsione di un maggiore traffico, e ciò sia 
dal lato tecnico che dal lato finanziario. 

I progressi della tecnica ferroviaria ci devono permettere 
nelle nuove linee ferroviarie di procedere più arditamente e più 
specialmente per supplire alle deficienze del nostro sistema oro- 
grafico, che ostacola un assetto economicamente proficuo del- 
l’ esercizio, e che richiede quindi le massime economie d’ impianto. 

Per la direttissima Genova-Milano sono terminati gli studi 
completi e diligenti al cui sviluppo hanno contribuito oltre al- 
1’ Ing. Navone, ideatore della linea, il Sen. Ing. Ronco, 1’ On. Ing. 
Reggio, 1’ On. Rissetti e 1’ Ing. Figari Luigi. 

Tale soluzione non esclude lo studio di altre linee, che com- 
prensivamente possono rispondere alla prevedibile progressività 
nel movimento delle merci. Di tale progressività daremo alcuni 
esempi, che valgono a giustificare rosee previsioni considerando 
le condizioni potenziali dei terreni dell’ Alta Italia (1). 

Il ritardo frapposto nella costruzione di nuove linee ferro- 
viarie è dovuto allo scarso reddito di tutte le linee, anche per 
le imprevedibili spese d’ impianto, che superano le previsioni, 
sì da duplicare le spese in alenni tratti, più specialmente per i 
tracciati in galleria. 


(1) Anche la scelta di un tracciato di una nuova linea di occupazione può 
essere modificata di molto qualora se ne preveda l’ esercizio colla trazione elet- 
trica, perchè le forti pendenze non costituiscono più una notevole limitazione di 
traffico. Io penso che in avvenire si costrurranno forse in minor numero direttis- 
sime con lunghe gallerie di base, ma piuttosto linee di valico a trazione elettrica. 
La questione è di attualità per esempio per la scelta del valico alpino (oltre a 
quello proposto Voltri-Ovada) orientale della Svizzera È noto che la scelta defi- 
nitiva è ancora da farsi fra i due progetti Locher 1906 per lo Spluga e Moser 1907 
per la Greina. Essendo necessario probabilmente prevedere la trazione elettrica 
per entrambi, potrà essere preferito il valico dello Spluga, che presenta un trac- 
ciato più difficile a quello della Greina che ha una lunga galleria di base. (Pa. 25) 
ALpo RicHi — « Elettriticazione delle Ferrovie ». 
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Ciò è determinato dalla limitata applicazione della trazione 
elettrica Che risulta dai seguenti dati statistici. Al 30 Giugno 
1914 erano esercitati a trazione elettrica Km. 288 pari al 2.11°/, 
della intera rete per uno sviluppo complessivo di 700 Km. Nel- 
l’ esercizio 1913-1914 la percorrenza dei locomotori e automotrici 
fu di Km. 4.781.867; quella dei treni elettrici di Km. 2.965.253 
nel compartimento di Milano (11.50 °/,), di Km. 347.919 in quello 
di Genova (5.18 °/,), di Km. 656.123 in quello. di Torino (4.36 UNI 
Complessivamente Km. 3.069.295 pari al 2.59°/, della percorrenza 
dei treni dell’ intera rete (1). 

È poi da notarsi, come osserva ]’ Ing. Luigi Figari in pro- 
posito al disservizio ferroviario, le minime velocità dei treni in 
Liguria. Le esigenze del pubblico che per continui contatti vede 
ì progressi dell’ estero, sono anche determinate dalle non ingiu- 
stificate aspettazioni che si riannodano alla trazione elettrica (2). 

Basti ricordare che sulla strada ferrata militare da Marien- 
Selde a Zossen sì è finora raggiunta una velocità massima di 160 


Kn. allora. Il Carnish-Express della grande strada ferrata in-. 


glese dell’ Ovest, circolò con una velocità massima di 190 Km. 
all’ ora. La sua velocità media è di 90 Km. all’ ora. 

A parere dei competenti la deficienza di alcune linee dipende 
dal fatto che l’ armamento ed ogni altro mezzo di esercizio non 
corrisponde alle moderne esigenze. La regolarità dei servizi si 
verificherà per il binario, quando le guide di ferro abbiano il peso 
da 45 a 50 Kg. per ml., quando per rotaie della lunghezza di 12 
m. vengano impiegate almeno 17 traverse. 

Il maggior reddito delle ferrovie si constata in Germania ed 
è dovuto, oltre al perfezionamento dei mezzi di trasporto, alla 
configurazione generalmente pianeggiante, e che ha favorito il 
contemporaneo sviluppo delle vie navigabili. Il reddito netto 
medio è del 6 °/, del capitale erogato. In Inghilterra ed in Francia 
il prodotto medio si aggira intorno al 4 °/, del capitale, nel Belgio 
in ragione del 4,34 °/,. Anche per le linee produttive il prodotto 


DI 


netto cioè il valore industriale delle ferrovie è sempre limitato. 
Valore sociale dell’ esercizio ferroviario. 


L’ esercizio ferroviario ha quindi per l’ Italia un valore esclu- 
sivamente sociale, e lo Stato non può a meno di accrescere le 
spese di esercizio, per ottenere il massimo sviluppo del traffico ; 
concetti moderni voluti dalle esigenze nuove e dai nuovi criteri 
per i tipì unitari dei trasporti. 

Si consideri che per l’ Italia il Demanio complessivo rappre- 


(1) Vedi Aldo Righi op. cit. 
(2) Vedi Relazione citata Ing. H. DikTLER, G. CoLomBpo, TORTAROLO, 
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sentava al 1912 un capitale di L. 6702 milioni, sul quale lo Stato 
ebbe a pagare nello stesso anno per interessi privati più di 220 
milioni. 

Le entrate corrispondono al 2,30 °/, circa del capitale impie- 
gato. Nel 1913 si ebbe un lieve miglioramento essendo il saggio 
elevato al 2,60 °/,. 

Si noti che l’ aumento medio annuale del coefficiente di eser- 
cizio, appare superiore per le ferrovie esercitate dallo Stato, per le 
quali però è compensato dal maggiore incremento del traffico che 
rappresenta lo scopo principale del servizio governativo, come chia- 
ramente risulta dallo specchietto : (1). 


ESERCIZIO FERROVIARIO 


PRIVATO 
Entrate Spese / A 0) 
STATI Gi di lire del coenicane dins 
| annuale medio | 
Inghilterra: 19083 35.900 2 800 1.781 3,15 5,00 
>» 1008 36.355 2.866 1.844 
Aumento: | 2.36 9/ 5,95%, 
Francia : 1903 38.950 1.504 801 
» 40.100 1.778 1.837 
Aumento: | 18,22 9/, 29,46 0/,| 9,52 1,00 


La perdita del bilancio ferroviario non sarà mai inferiore ai 
90 milioni circa, compensati, come osserva il Prof. Flora, in gran 
parte dai vantaggi indiretti economici sociali e politici connessi 
allo sviluppo ferroviario. 

Il Demanio ferroviario in Italia ha carattere prevalentemente 
fiscale. Il maggiore costo dell’ esercizio governativo appare dal 
raffronto del coefticiente di esercizio, che per le Ferrovie dello 
Stato fu nel 1909-1910 del 77 °/, e per le Ferrovie private inglesi 
del 64°/,. Si osservi, ciò malgrado, le più elevate mercedì inglesi. 

Tali condizioni sono determinate dalla mancanza del carat- 
tere industriale nell’ organizzazione ferroviaria, e più special- 
dai concetti burocratici adottati. Mi permetterò citare un esem- 
pio caratteristico. Alla stazione di caricamento del 1901 erano di 
servizio un capo, due sottocapi, un gestore ed una locomotiva. Il 
movimento carri si aggirava a circa 190; oggi, compreso il servizio 
dei Magazzini Generali, la media è di circa 250 carri ed il servizio 
è compiuto da un capo stazione principale, un capo stazione 
principale aggiunto, due capi stazione di 2°, due di :}? e tre ge- 
stori, tre locomotive. 


(1) Flora, Opera citata. 
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Stipendi: Nel 1° caso: 


1 capo stazione ) : | è * L. 83.000 
. (1.650 è ; , : ; ) i ( 
2 sottocapi 1550. 3.150 
1 gestore. i A i ; i . >» 3.900 
L. 9.150 

Nel 2° caso : 
l capo stazione principale 3 . L. 4.800 
3 capo stazione principale siti i i . >» 3.000 
2.capi stazione di 22 . ‘ ? é . >» 6.000 
2 capi stazione di 32 . i , . » 4.200 
3 gestori. —.. . ; i TAR . » 9.600 
L. 27.900 


Con un minimo aumento del traffico, abbiamo le spese di 
direzione e sorveglianza triplicate. 

Questo stato di cose vale a chiarire il disavanzo ferroviario. 

Se quindi si deve ringraziare i nostri maggiori dei lodevoli 
sforzi compiuti, è doveroso coraggiosamente esaminare quali 
siano le soluzioni più convenienti per favorire il traffico, inten- 
sificando l’ opera intelligente dei nostri tecnici ufficiali, e degli 
Enti locali, interessati, con criteri se pure apparentemente arditi, 
ma che definiscano la soluzione definitiva dello sfollamento del 
porto di Genova e di Savona, che per la loro minima distanza, 
nei rapporti degli scambi internazionali, possono essere conside- 
rati con tendenze convergenti. (1) 


ESERCIZIO FERROVIARIO (2) 


PUBBLICO 
Entrate Spese A 0 
STATI Li di lire del soetncenie 1° spesa 
| totale | annuale 
Gefmania : 1903-904 52.400 2.697 1.708 17,82 3,46 
» 1908-909 56.800 3.369 2.503 
Aumento:| 29,91 °/, 96,54 °/o 

Italia : 1903-904 13.007 S41 245 
» 1909-910 13.252 508 414 


Aumento :| 48,40°/, 69 °/a 13,82 2,13 


(1) Alla Direzione Compartimentale di Genova vi erano fino al 1905 7 Ispet- 
tori ed un Ispettore principale ; ora alla Direzione stessa vi sono 26 Ispettori ed 
un Direttore Compartimentale ed un Capo Divisione e si noti malgrado un inere- 
mento non notevole nelle Linee dipendenti dalla Direzione. 

(2) Flora, opera citata. 
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Opportunità di un’intesa fra Genova e Savona. 


Le nostre considerazioni hanno la conferma delle osservazioni 
svolte nel memoriale del Municipio di Savona e della Camera 
di Commercio presentato in data 24 aprile 1915 alla sottocom- 
missione parlamentare portuaria, composta degli On.li Bettolo, 
Maggiorino Ferraris e Mariotti, dove sì conviene : 

1.° — Che il porto di Savona si prepari a contrastare con 
Genova la maggiore efficienza dei porti francesi del Mediterraneo 
Marsiglia e Nizza, per î quali esistono vasti progetti di ingran- 
dimento ; 

2.° — Della necessità di utilizzare maggiormente le calate 
del porto con uno sviluppo di impianti idraulici ed elettrici, per 
il minore costo di scarico, elemento essenziale dei porti moderni 
e per la massima utilizzazione delle calate. 

La necessità di provvedere alla sistemazione dei due porti 
è quindi resa necessaria dalla urgenza di porre un argine al 
sempre maggiore costo dello scarico dei nostri porti, mentre al- 
VU estero diminuisce malgrado ‘V aumento del salario degli operai. 

Si deve comprendere, come sia evidente la compenetrazione 
delle zone di competenza di Genova e di Savona, e la necessità 
di direttive comuni, che non ostacolino, ma sviluppino criterii 
che saviamente intesi, devono tendere a ripartire equamente il 
commercio di transito fra le due città. (1) 

Il quesito è degno di essere risolto dai competenti, tanto più 
quando ne sia constatata la possibilità di attuazione, che non ha 
nulla di paradossale, per quanto tale possa sembrare alle menti 
amanti dello stato-quo (2). Mi sia lecito accennare alla grande 
influenza sulle industrie navali della nostra Riviera, che potreb- 
bero attivamente svolgere un lavoro simile a quello che da lungo 
periodo è attivato lungo le spiaggie germaniche, che è una con- 
seguenza diretta di una sistemazione con direttive e criteri ra- 
zionali. | 

Sarà innanzi tutto necessario osservare, che le linee ferro- 
viarie debbono essere più specialmente considerate sotto il rap- 
porto della portata, rappresentata dal numero dei carri merci, 
ritenendo che ogni carro pesi secondo i dati della Commissione 
Adamoli 18 tonnellate cioè 10,50 di carico e 7,50 di tara. Con- 


(1) « Il problema Ferroviario nel Porto di Genova » — Relazione della Com- 
missione nominata eon Decreto ministeriale 18 marzo 1903 — Senatore G. Ada- 
moli, Presidente (Tip. Pagano, 1904). | 

(2) In altri paesi non si peritarono di varcave bracci di mare con arcate di 
500 e più metri di luce lasciando libero il passo al disotto alle navi più grandi 
(Vedi Relazione Commissione Collegio Ingegneri Architetti di Genova) 1897. 


# 
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seguentemente la portata ha per fatto il numero dei treni effet - 
tuabili a quello dei carri che ciascuno di essi comporta. 

Ora un’ unità di 600 Tonn., portata dalle barche fluviali even- 
tualmente trasportabili a mezzo di linea ferroviaria corrisponde 
a n. 35 circa vagoni. 

Questi dati valgono a dimostrare l’importanza di una sede 
autonoma per il trasporto delle merci povere colla semplificazione 
di esercizio e di economie e qualora si constati un’ incremento 
continuo e costante nel traffico. 

Si osservi che nella regione dell’ Alta Italia che interessa 11 
traffico di Genova due sono i fattori : 

1.° — Il consumo è maggiore della media del Regno ; 

2.° — La densità della popolazione supera il 30 °/, la den- 
sità media. Ora le nostre industrie non hanno ancora lo sviluppo 
adeguato, ed i dati planimetrici citati valgono in parte a provarlo. 

Però riferendosi ai dati della precedente relazione, si può 
notare che fin d’allora si prevedeva di avviare giornalmente 
sulla linea succursale e la linea vecchia dei Giovi 1940 carri 
quando fosse provveduto all’ assetto delle linee e stazioni. © 

Disgraziatamente le previsioni non si sono avverate, prova 
ne è lo stato attuale dei trasporti, in quanto non si riesce nem- 
meno a raggiungere i 1500 carri, che a detta dei competenti 
sarebbero sufficienti anche per le condizioni attuali del traffico. 

La commissione ferroviaria presieduta dal Comm. Capello 
ha convenuto su detto punto, e per risolvere il problema della 
stazionarietà della merce, ha proposto di inviarla ad altri centri 
ferroviari. | 

Si tratta però sempre di disposizioni, che hanno un carat- 
tere temporaneo, ma non presentano il carattere per una solu- 
zione definitiva. 

Si esamini quindi una soluzione nuova, la quale non elimi- 
nerà l’ etfetto utile delle linee precedentemente costrutte, anche 
per le diminuzioni prevedibili di tariffe, in un assetto tecnico eco- 
nomico dei porti di Genova e Savona che li renderanno più ac- 
cetti ad ogni sorta di merci, più specialmente per le merci ricche 
compiendo una naturale selezione di merce e per riparare ad una 
eventuale diminuzione nel trasporto dei carboni, ai quali Genova, 
dovrebbe attribuire sempre minore importanza. 


Genova e la Valle Padana. 


« Negli studi della sistemazione a navigazione della. valle 
Padana, si è considerata oltre a Venezia, Ravenna, che con Ve- 
nezia e Milano, insino a Torino, costituisce il triangolo di espan- 
sione e di direzione della vita e prosperità commerciale ed in- 


dustriale di queste nuove vie (acquee) di comunicazione e di . 
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trasporto, e sì osservi che tanto per il piccolo quanto per il grande 
cabotaggio lungo la costa adriatica essa sarà la porta d’ ingresso 
per accedere a tutta la rete e potrà diventare il porto di smista- 
mento per tutte le merci di navigazione ferroviaria e maritti- 
ma » (1). 

, Per maggiormente rilevare l’ importanza di Genova per un 
collegamento con le vie navigabili è interessante fare alcune con- 
siderazioni in rapporto alle condizioni orografiche dell’ Alta Italia 
e più specialmente della Valle padana. 

Ivi si notano delle grandi estensioni di terreno piane, che 
costituiscono una vera ricchezza per l’ Italia settentrionale. 

Si ricordi in proposito della valle Padana le parole di Carlo 
Cattaneo : « Ma se l’ agricoltura deve, come altre arti e scienze, 
avere la sua storia, è ragionevole si ricordi come i principi della 
riforma agraria introdotta in Inghilterra dopo il 1790 in seguito 
al viaggio in Italia di Arturo Joung, che mutò faccia all’ Inghil- 
terra e la muterà quando che sia ad altre regioni, erano d’ allora 
ben formati e radicati nella Bassa Insubria e poterono essere e 
veramente furono da quel sagace osservatore apprezzati ed addi- 
tati all’ imitazione dei suoi (2). 

Attualmente dette aree hanno un valore potenziale o di po- 
sizione, che si deve consolidare ed accrescere in seguito alle 
sistemazioni di navigazione previste più specialmente aumentando 
il commercio di esportazione il quale è minimo sia per Genova 
che per Marsiglia. 

L’ osservazione ha il suo valore per il Mare Ligure nel quale 
sarebbe possibile una sistemazione, che permetta un’ equa ripar- 
tizione ed una naturale compensazione nelle operazioni di sbarco 
ed imbarco, qualora i due porti di Genova e Savona fossero 


(1) Atti del Comitato per la Navigazione Interna: Vol. I, pag. 285. Relat. 
Ing. Carlo Perilli. 

(2) CARLO CATTANEO. — L’ Agricoltura Inglese paragonata colla nostra. 

Il secondo principio dell’ alta cultura è la rotazione o la calcolata succes- 
sione di varj prodotti. La vicenda quadriennale che Arturo Joung tornando d’ Ita- 
lia cimentò prima sul Suffolk, poi con migliore fortuna sul Norfolk, al dire del 
Sig. Lavergune « di là propagata regna oggidì con poche variazioni in tutta l’ In- 
ghilterra ; trasformò interamente le terre più ingrate di quel regno ; e creò di 
pianta (de toute pieces) la sua ricchezza rurale. Si noti che il Norfolk era una 
pianura tutta ghiaiosa quanto per natura è l’ Insubria si alta che bassa, ed estesa 
poco più della provincia di Milano. Or l’ effetto della riforma fu tale che un pri- 
vato, Coke, il quale aveva ereditato una vasta sodaglia di 12 mila ettari da po- 
tersi stimare cinque o sei milioni di franchi, si trovò coi consigli e coll’ opera 
di Arturo Joung, alla fine della sua vita signore di un latifondo di trenta mi- 
lioni ed ebbe come benemerito il titolo di pari d’ Inghilterra. — Ciò che l’ ln- 
ghilterra deve veramente al genio di Arturo Joung è la semplicissima vicenda di 
due raccolti di cereali, tramezzati da due raccolti di foraggio. 
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collegati con una via transapennica comune, per modo che ogni 
sistemazione singola portuaria potrebbe essere specializzata ed at- 
tivata in rapporto ad una data quantità di merci, ed in previ- 
sione del valore potenziale della pianura Padana colla quale il 
contatto e lo scambio di merci dovrebbe progredire. 

Si fissi V attenzione su queste grandi estensioni di terreno che 
per il loro avvenire agrario-industriale è necessario sieno colle- 
gate col mare Ligure, per non incorrere in una notevole diver- 
sione di traffico. 

Dagli studj istituiti dalla Commissione economica della Na- 
vigazione ho potuto trarre la convinzione che il costo di trasporto 
di una tonn. di merci pesanti in genere da Venezia a Milano si 
aggirerà fra le lire 4,50 e le 5.50. 

— Tenuto presente che il percorso reale è di 380 Km. e quello 
tariffario o virtuale di Km. 430, questo prezzo varia da cm. 1a 
cm. 1 e 4 decimillesimi la tonnellata chilometro. 

Essa ha per base un milione di tonnellate in ascesa e di 250 
mila tonnellate in verso Venezia che se ulteriori aumenti di traf- 
fici in ascesa si abbiano a verificare, detto costo polo avere 
valori più bassi. 

I dati di superficie della Valle Padana sono dedotti dalla 
corogratia generale degli atti del Comitato per la NAVIsazione | 
Interna. 

A monte della confluenza col Ticino. 


Superficie del bacino 


N. d’ ordine Lunghezza e RIMINI SETE 
i - è 4 È del Parte Parte 
Denominazione degli Intiuenti percorso Km. montuosa pianeggiantè o 


Km. 2 Km. 2 m. 2 


Influenti di destra 


1. Torrente Varaita . . 85. 435 20 455 
2. Torrente Maira. . . 108 645 368 1.013 
3. Fiume Tanaro . . . 276 4,39% 4 3.605 7.984 
4. Torrente Scrivia . . 84 641 451 1.092 
5. » Curone . . 56 160 ‘0 230 
6. » Staffora . . 53 285 5 290 
Influenti di sinistra 
1. Torrente Pellice . . 54 ‘(52 141 900 
2. Torrente Sangone . . 46 (2 133 205 
3. Fiume Doria Rip. . . 125 1.11 60 1.231 
4. » Stura di Lanzo 65 716 199 460 
5. » Orco . . . . 80 840 414 1 254 
6. » Dora Baltea .| 160 3.823 499 4.322 
"C » Sesia. . . . 138 1.250 1.670 2.920 
8. » Agogna . . .| . 140 23% 1.323 1.560 


Si riportano gli elementi analoghi e riferentisi a valle della 
confluenza col Ticino. 
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Superficie del bacino 


N. d’ ordine Lunghezza eee = 
DE 9 . del Parte Parte | 
Denominazione degli influenti percorso Km. montuosa pianeggiante Totale 
m. 2 ‘ Km. 2 Km. 2 
| 

Influenti di destra 
1. Torrents Tidone . | 62 212 16 228 
de è Trebbia. . | 115 916 98 | 1.014 
3 » Nure . .i. 80 379 249 | 628 
4 » Chiavenna . , 465 110 10 120 
5. - » Ongina . I 48 25 60 85 
6. » Taro . ; 150 1.567 546 2.083 
l. » Parma 115 440 230 720 
8 » Enza. | 91 527 4707 1.084 
9. » Crostolo. | 55 170 309 479 
10. » Secchia . . 15% 1.202 48 1.250 
11. » Panaro . . | 166 1.058 1.294 3.292 

Influenti di sinistra 
1. Fiume Olona . . . 35 185 475 660 
2. » Lambro. . . 130 10 5792 674 
D. » Adda . .. 313 5.826 2.163 1.987 
4... » Oglio . . . 280 3.246 3.359 6.641 
5. » Mincio . . . 194 2.044 815 2.850 


| La complessiva superficie del bacino del Po, risulta di 
Km.* 69.000 circa dei quali 41.000 in regione montuosa e 28.000 
nella pianeggiante. 

I dati citati valgono a chiarire, come in un nùovo assetto 
economico dell’ Italia, conseguente alle divisioni di territorio Eu- 
ropeo dopo la guerra, possa avvenire per nuove vie e per nuovi 
traftici un’ incremento del commercio di esportazione, e quindi 
una maggiore importanza per Genova, la quale con Venezia 
deve avere un maggiore sviluppo. 


Connessione di Genova con ll’ Alta Italia a mezzo della Ferrovia 
per Barche Voltri-Ovada. Progetto Soldati. 


È evidente l’ importanza per la Liguria di attivare una linea 
ferroviaria di tipo speciale collegata con una grande via di comu- 
nicazione e di scegliere quindi fra i varii sistemi quello più con- 
vemente per le nuove connessioni del mare Ligure, con la Valle 
Padana ; e cioè se un canale navigabile come a mo di esempio quello 
- esaminato dal Comitato locale per la navigazione interna di Torino 
(progetto Chiaves- Fenoglio), o la Ferrovia per Barche Voltri-Ovada 
lunghezza 36 Km. 5 !/, circa proposta dagli Ingegneri Soldati Fra- 
telli di Torino che si collega colla sistemazione della Via Navi- 
gabile del Piemonte (1). 


(1) Ingegneri ERMANNO e RoBERTO SOLDATI. « Aleune osservazioni tecniche 
circa una rete di Vie Navigabili nella Regione Piemontese ». Istituto Grafico De- 
Agostini Novara. 
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In merito all’ illustrazione ed osservazioni comparativa fra 
i due progetti mi riferisco ai Numeri del Bollettino Tecnico Li- 
gure, 6 e 9 Anno 1913 ed al cortese commento successivo del 
Direttore del Bollettino stesso. 

Ad onore dei Signori progettisti Ingegneri Soldati osservo 
che il loro progetto di sistemazione del Po a mezzo di Canale 
laterale da Casale a Pavia, ha avuto l’ approvazione del Comi- 
tato governativo, il quale nel volume III degli Atti del Comitato 
Tecnico Esecutivo si esprime nei segueuti termini. È d’ avviso 
che, debbasi ricorrere alla costruzione di un canale laterale ed 
approva la soluzione proposta dagli Enti morali interessati del 
Piemonte a mezzo del progetto di massima redatto dagli Ingegneri 
Corazza e Soldati : Adunanza dell’ 11 aprile 1908. Il progetto si 
connette con quello delle Vie navigabili del Piemonte e col tracciato 
della Ferrovia per Barche Voltri-Ovada descritto nei bollettini 
suindicati (1). 

Si aggiunge alle osservazioni fatte, a detta anche dei Signori 
progettisti, che non vi è timore di inconvenienti per il tratto 
Genova-Voltri e Savona-Voltri, che costituisce un brevissimo - 
percorso, che le barche dovrebbero fare a rimorchio in mare; 
e specialmente, se in conformità alle proposte del Colonnello 
Fiorenzi-Martorelli, venisse adottato il tipo di Barca Danubio, 
che offre le maggiori guarentigie di robustezza e di resistenza. 

Per quanto riguarda l’ applicazione della energia elettrica 
non vi è difficoltà trattandosi di una grande linea di montagna, 
dove i motori elettrici come tutti gli organi magnetici di tra- 
smissione e di trasformazione di energia, avendo una capacità 
di sovracarico considerevole, si adattano bene a vincere resistenze 
anormali e superare forti dislivelli. 

È quindi interessante il proseguire negli studj, che dovreb- 
bero essere eseguiti secondo il criterio adottato dalla Commis: 
sione Governativa per la Navigazione Interna, sotto la Presi- 
denza dell’ On. Romanin-Iacur e nella ipotesi di estendere la 
navigabilità fluviale a tutta la valle. 

È superfluo 1’ accennare al grande valore tecnico economico 
dei canali navigabili, più specialmente nelle grandi vie di comn- 
nicazione, per gli esigui sforzi di trazione richiesti e per la gran- 
dezza delle dimensioni di battelli che essi possono transitare. 
La forza di trazione per la via acquea varia da un quinto ad un 
settantesimo di quella che si esige sulle strade ordinarie e ferrate (2). 


(1) I Signori progettisti hanno diligentemente e con tutta competenza e con 
un attivo ed assiduo lavoro, eseguito un progetto degno di encomio e di pratica 
attuazione. 

(2) Ingegnere VALENTINI. Opera citata. 
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Ma nei rapporti delle comunicazioni col Mar Ligure è do- 
veroso studiare se concorrono gli elementi per ritenere la via 
navigabile più economica, avuto riguardo alle difficoltà dei lavori, 
e più specialmente alle quote di manutenzione ed ammortamento ' 
delle opere d’ arte, di un canale a grandi dimensioni oltre al 
costoso ed ipotetico esercizio continuativo. 

La potenzialità delle nuove vie di connessione al Mar Ligure 
dell’ Alta Italia, se dovesse essere ferroviaria e di tipo speciale, 
dovrebbe essere naturalmente adeguata a quella delle vie ac- 
quee della Valle Padana, affinchè il benefico influsso dei colle- 
gamenti a mezzo di una linea ferroviaria tipo speciale e.con mo- 
derni sistemi di sbarco e di imbarco sia consentito, ottenendo 
una minore resistenza alla trazione, che non sulle vie del tipo 
normale attuale riferita all’ unità di carico, e che costituisce la 
caratteristica della via indicata. 

Il dimenticare tale criterio o il tenerne conto per far poco 0 
spendere limitatamente e senza ‘un grandioso concetto d’ assieme, 
sarebbe colpevole perchè porterebbe a sacrifici forse maggiori ma 
sterili. 

Credo opportuno nel momento attuale nel quale è dimostrata 
l’ incertezza, 1’ insufficienza nei mezzi di trasporto, insistere so- 
pra lo studio di un progetto che da alcuni è stato già giudicato 
favorevolmente nel concetto di massima. Si osservi la potenzia- 
lità di una linea autonoma che per ogni unità, riferendosi ai dati 
di trasporto adottati dalla Commissione Adamoli, può dare risul- 
tati imprevedibili. 

La potenzialità di una tale linea potrebbe essere tale da tri- 
plicare il movimento delle merci nelle due direzioni. 

Nella previsione di un movimento di duemila carrì conteg- 
giati per lo sfollamento del porto di Genova occorrerebbero con 
l’ attivazione della nuova linea numero 35 unità come sì disse a 
carico completo natanti di 600 tonnellate, per assicurare il mo- 
vimento portuario di Genova. 

Le nostre competenti Autorità portuarie sappiano valutare 
V importanza della potenzialità dei più moderni sistemi di scarico 
e dì trasporto, per intensificare il valore dei pontili e delle ban- 
chine, risultanti da nuove sistemazioni e che più specialmente 
avranno l’ importanza in riguardo a Sampierdarena ed alla Val- 
lata della Polcevera. Il Senatore Ing. Ronco nella sua confe- 
renza sul porto di Genova al Congresso di Navigazione di Mi- 
lano, parlò della macchina in relazione alla mano d’ opera e della 
necessità che la sostitazione sia graduale per evidenti ragioni di 
equità sociale ed anche di prudente interesse commerciale; però 
si rilevi che economicamente è encomiabile la riduzione della 
mano d’ opera al minimo possibile, ritornando tante vite alla 
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terra nostra, compiendo così un’ opera altamente civile e di con- 
servazione sociale. (1) 

Una delle questioni importanti riguardante 1’ attuazione del 
progetto è il problema della elevazione di un peso complessivo 
dal mare, elevatissimo, al piano del ferro della linea ferroviaria. 

Gli esempi di varii elevatori applicati con risultato favo- 
revole per natanti, rassicurano sulla esecuzione pratica di un 
tale impianto di cui il rendimento puo risultare da diligenti studii 
in proposito ; basti ricordare 1’ elevatore di Henrichenburg, che 
serve a far percorrere, verticalmente ai battelli 1’ altezza di 14 
metri; il sollevamento del bacino per tutta 1’ altezza di 14 metri 
sì ottiene in due minuti e mezzo. 

Genova ed i porti vicini, definiscano in modo preciso la que- 
stione dei trasporti con l’azione collettiva, dei varii Enti inte- 
ressati, anche quando dovesse portare degli oneri, largamente 
compensati dalla progressfvità nei traffici. 


Sviluppo delle vie Navigabili all’ Estero. 


Gli altri paesi più audaci nell’ applicare le conquiste della 
moderna ingegneria, ne hanno dato l’ esempio, ottenendo risul- 
tati superiori alle speranze. 

Per citare un dato comparativo, che valga a dimostrare tale 
intensificazione dei traftici, basti notare che lungo la riva destra 
del Reno, da Hocgefeld a Walsum vi è una serie continua di 
porti, perchè oltre ai colossali porti di Ruhrort e di Dimsburg, 
comprende una ininterrotta serie di approdi, servienti al carico 
e scarico delle merci ed appartenenti a diverse ditte private. In 
tali porti su una tratta di Keno che misura appena Km. 16 nel- 
Vanno 1904 vi fu un movimento di merci di 18 milioni e cin- 
quecento mila tonnellate (2). 

Per dimostrare con un chiaro altro esempio )} intluenza dei 
canali e dei porti fluviali, valga l esempio di Aussig in Boemia. 
Detto porto adibito all’ imbarco dei carboni si compone di due 
porti aventi rispettivamente la superficie di mq. 43’700 e 49.700. 

La lunghezza delle banchine dei due porti è di 8 Km. e la 
complessiva superficie dei bacini è capace di 200 e +00 battelli. 
La quantità di lignite caricatà nel porto di Aussig era nel 1858 
solo di 60 mila tonn. sì eleva ora a quasi :} milioni di tonn. e 
ciè 50 volte il traffico primitivo. 

Il numero dei carri ferroviari ascese da 10.000 « 200.000; il 
numero normale dei battelli è di 6.000, e la lunghezza dei binari 70) 
Km. È notevole la ripartizione del lavoro fra i due sessi. 


(1) Si rilevi il pericolo crescente dell’ urbanesimo dal lato politico-sociale. 
(2) Ingegnere VALENTINI. Opera citata. 
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Il porto è diventato in seguito ai numerosi lavori porto 
industriale. 


Incremento nella Valle Padana. 


DI . 


Ora un’ incremento è presumibile nella Valle Padana con- 
seguente alla utilizzazione delle estese superficie che chiaramente 
risultano dallo specchietto sopra indicato, che denotano la ca- 
pacità di tali zone ed il prevedibile e conseguibile vertiginoso 
evolversi del commercio, non appena i vari Enti Pubblici abbiano 
superato le difficoltà provenienti dai criter) di esclusivismi locali 
e regionali, determinati anche da condizioni finanziarie depresse. 

Un ribasso di poche lire alla tonn. come osserva il Comi- 
tato Locale di Torino nel costo dei trasporti fra la pianura Pa- 
dana ed il Mare crea la possibilità di esportare è minerali di cui 
sono ricche le Alpi e di caricarne le navi che partono in zavorra 
dalla Liguria producendo un ribasso sui noli, tale da compensare 
il residuo costo di trasporto del Mare per Via acquea delle mercì 
in arrivo, recando in più un vantaggio per quelle merci di oltre- 
mare che dovrebbero continuare a servirsi della Ferrovia. 

Si seguano i concetti’ del grande Leonardo, di Lombardini 
ed altri eminenti idraulici, si compierà così la grande opera ita- 
liana, che deve definire una configurazione assolutamente nuova 
ed imponente nelle Industrie e nei Commerci, quando essa sia 
razionalmente integrata da una riforma del regime doganale, che 
nei rapporti internazionali ha una continua ripercussione, non 
sempre favorevole allo scambio celere e produttivo dei nostri 
prodotti. 

Si ricordino le pregevoli considerazioni di Carlo Cattaneo 
che nella memoria del 1834 sulla Lega daziaria Germanica di- 
mostra come « essa che aveva avviluppato in una inestricabile 
rete di trenta e più sistemi di dogane suddivisi in innumerevoli 
fragmenti, ha iniziato per gli eccessi del sistemo protettivo a 
dare all’ Europa il primo esempio di una vasta e saggia eman. 
cipazione ». 

La nuova contigurazione europea determinerà diversioni di 
traffico e le nazioni più evolute e preparate per la sistemazione 
delle vie di ‘comunicazione attiveranno i loro scambi. 

Il Presidente Romanin Jacur nel programma dei lavori sta- 
biliva il quesito « se e in quali modi e con quale dispendio sia 
possibile di costituire anche approfittando del Canale Cavour, 
una via acquea che unisca Torino col Lago: Maggiore » (1). 

Si osservi che il porto di Genova acquisterebbe completa - 


(1) Opera citata. Vol. I. Seduta del Comitato. 
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mente il mercato dei Cantoni di Zurigo, S. Gallo e Argovia e 
quindi anche quello della Turgovia, acquisterebbe il mercato di 
Sciaffusa per tutte le provenienze meno quelle dell’ America del 
Nord, e buona parte dei Cantoni di Berna, Friburgo e Vaud per 
tutte le provenienze meno quelle del Mar Nero. Circa 400.000 
tonnellate delle granaglie destinate alla Svizzera passerebbero al 
porto di Genova. 

Si dovrebbe anche sperare di più per l’ apertura della linea 
del Lòtsehberg, per i pedaggi sulle vie acquee in Germania non- 
che per -la probabilità, che la diminuzione del costo dei trasporti 
attiri sulla via in questione altri generi di merce (1). 

Devesi notare che vi sono indizi sicuri per spostamenti di 
mercati conseguenti al nuovo assetto europeo, e quindi probabi- 
lità per Genova di un incremento imprevedibile di merci ricche 
come nitrati, solfati. (2) 

È quindi naturale che Genova preveda le condizioni SI, 
nei sistemi di scarico contemporaneamente alle opere portuali le 
quali debbono eseguirsi nella eventualità di un orientamento mo- 
derno delle grandi vie di comunicazione, per usufruire di nna 
zona di competenza chiaramente definita dalla prossima sistema. 
zione a vie navigabili del Po e dei canali laterali. 

Per Genova e Venezia V incremento nei traffici sarebbe di 
natura progressiva e superiore alle previsioni doterminate da una 
condizione statica deficiente attuale che non può convogliare le cor- 
renti di traffico, dirette a porti bene arredati. 

I due accessi portuali principali sono indispensabili per 
I’ equilibrio nei traftici ed ogni perfezionamento, che includa il 
cielo Genova-Torino-Milano: Venezia, definirà }’ elevazione di uno 
dei principali fattori dell’ economia nazionale. 

« Si noti che per Genova il ritardo nel suo ordinamento 
tecnico-economico ha determinato una diminuzione dell’ incre- 
mento cei traffici in rapporto allo sviluppo dei minori porti, per 
modo che la percentuale di traffico in rapporto al movimento. 
nazionale che era nel 1908 di 27.1 discese nel 1911 a 24,9. 

_Il Comune di Genova in una elaborata relazione richiamava 
l’ attenzione del (Governo su detto fenomeno constatando che i 
vantaggi sperati dai nuovi valichi alpini, sono stati distrutti dal 
ribasso delle tariffe sulle linee francesi, per favorire il porto di 
Marsiglia. 


(1) Si noti che il movimento di vagoni IrERIniiRe un minimo, da informazioni 
avute. di 360 carri. 

(2) Ing. G. ErkebE. Recensione « Progetto di Canale Serravalle-Milano-Lago 
nu per il trasporto economico delle merci che fanno capo al porto di Ge- 
nova — Ing. GanxpoLri (Bollettino Tecnico Ligure — Gennaio-Marzo 1911). 
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Ora per effetto delle minori distanze virtuali 523 stazioni 
svizzere sopra 745 dovrebbero essere servite da Genova ed in- 
vece sono conquistate da Marsiglia col sistema artificiale delle 
rifatte o parziale restituzione delle spese agli spedizioneri, com- 
binate fra le Ferrovie francesi e la Ditta Schenker di Lin- 
dau » (1) 


Politica dei trasporti in Germania. 


Si noti che la Germania deve in gran parte il suo progresso 
ed il suo ardire ad una politica di trasporti razionalmente stu- 
dliati, ed ha saputo nei rapporti con Genova, nella sistemazione 
dei suoi porti marittimi e fluviali, raggiungere un tale grado di 
perfezione, da colpirla nella zona di competenza. Alcuni trasporti 
sono eseguiti per via acquea colla minima spesa di un mezzo 
centesimo per tonnellata Km. Valga notare che una tounellata di 
cereali da Rotterdam a Basilea, 900 Km. di percorso, salvo qual- 
che piccola variazione recente, paga L. 13,20 e da Rotterdam a 
Lucerna (1000 Km.) L. 21,95. 

All’ opposto una tonnellata di cereali da Genova a Lucerna 
paga L. 22,80 (percorso 427 Km.) e da Genova a Basilea paga 
invece L. 23,60 (percorso 516 Km.) rispetto agli altri porti del- 
l’ Europa Centrale. | 

Queste cifre valgono a dimostrare come Genova debba preoc- 
cuparsi più dei porti del Nord che non di Marsiglia, non dimen- 
ticando gli sforzi attuali dei francesi. 

È quindi evidente la visibile inferiorità del porto di Genova 
poichè mentre Rotterdam ha un I percentuale medio del 
66 °/,, Anversa del 58°, Amburgo 58 /, Marsilia 23 °/,, Genova 
ha il 52 che in questi ultimi anni tende a CDINDIEO, invece 
quello di Marsiglia tende ad elevarsi (2). 

Il confronto è ancora svantaggioso se sì tiene conto della 
qualità della merce, circa il 50 °/, il carbone. 

Ora con l’ aumento delle energie idroelettriche questa quan: 
titì va diminuendo ; per gli altri porti il carbone è una quantità 
secondaria. La situazione allo stato attuale delle linee non per- 
mette allo stato di fare concorrenza a Marsiglia con sensibili ab- 
bassamenti di tariffe ferroviarie, se non si studia la soluzione 
tecnico-economica con trasporti a grandi unità. 


(1) Gino Arras « Il Porto di Genova nella economia nazionale » — Atti Con- 
gresso delle Scienze 1913 

(2) Amburgo ha un hinterland quintuplo del porto dî Genova (V. Relaz. Ada- 
moli citata). 
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Più specialmente è urgente la diminuzione del prezzo del 
grano preso che è il più elevato dei porti italiani. 

Del grandioso movimento che sì svolge fra Vl Europa Centrale 
ed il Levante appena 3°/, secondo î dati della Commissione Ada- 
moli fa capo a Genova, ed una frazione minima al porto di Vene- 
zia, al quali però spetterebbe per ragioni geografiche una parte 
notevolmente superiore, e come si è accennato è la navigazione 
interna, che concorre alla deviazione di questa corrente commer- 
ciale. I porti del Nord sono pure favoriti da un’ estrema mitezza 
nel costo dei trasporti marittimi (chelandie di mare). 

Per il complesso di varie condizioni, si comprende come sia 
più conveniente di far passare le merci del Levante dalla via 
di Gibilterra anzichè di trasportarle per ferrovia attraverso le 
Alpi (1). 

È doloroso constatare, che non soltanto il trasporto del 
grano a Basilea, ma anche il trasporto fino a Lucerna è per la 
via di Rotterdam più a buon mercato di quello per la via di 
Genova, malgrado che la lunghezza del cammino sia quasi il 
doppio, e malgrado che le tariffe italiane siano state portate più 
basse delle tedesche; quindi l’ inferiorità del porto di (renova è 
manifesta (2). 


Linee a piani inclinati. 


Il problema può esser dunque definito con una soluzione media 
eliminando il concetto di un canale navigabile attraverso l’ Apen- 
nino difficilmente raggiungihile, malgrado i progressi della mecca- 
nica e più specialmente per il suo costo elevatissimo. 

Con tale soluzione si determinerà un vantaggio nell’ eserci- 
zio delle Ferrovie dello Stato alleviate dal trasporto delle merci 
povere; (informi l’ oneroso servizio dei carboni del porto di Ge- 
nova che impone per lo sgombero del porto, il viaggio di an- 
data per materiale mobile pressochè a vuoto) e potrà curare la 
più intensa utilizzazione dei propri organismi svolgendoli a più 
proficui rapporti, anche per l'aumento del commercio di espor- 
| tazione dianzi indicato. 


(1) Vedi Relazione citata. 

(2) Si deve pure riconoscere i miglioramenti avvenuti nella trazione. Il 10 Giu- 
gno 1910 cominciarono le prove della trazione elettrica sulla linea del Giovi e 
l’anno successivo si attivò il regolare servizio elettrieo per tutti i treni, dimo- 
strando che la trazione trifase è in grado di adempiere ai più gravosi servizi fer- 
foviarj che possano presentarsi in una linea a grande traffico. La linea presenta 
peudenza del 35 0/,, ed in galleria del 300/%; ua locomotore Westinghouse (di Vado 
Ligure) di 60 Tn. rimorchia oltre il-triplo del proprio peso alla velocità di 45 Km/h. 
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Il dislivello a mezzo di piani inclinati tra due punti può 
essere superato con un piano inclinato. Su tale linea sì tra- 
sporta a mezzo di un impianto idroelettrico, una cassa contenente 
acqua occorrente perchè la barca vi possa galleggiare, 0 adottando 
un tipo di sostegno sul carrello mobile a reazione elastica, eseguendo 
il trasporto a secco. 

Si ricordi che l’Italia, non come sviluppo di energie elettriche, 
ma come potenzialità d’ impianti mantiene ancora uno dei posti 
«li avanguardia nel campo della trazione elettrica sulle Ferrovie 
a, grande traffico e per tale linea si presenterebbe il più impor- 
tante problema idro-elettrico e cioè la soluzione del problema 
del valico dell’ Apennino mediante barche di 600 Tn. o meno, 
da trasportarsi a secco con trazione elettrica a dentiera su di 
una linea con una pendenza non superiore al 55 °/,, ad una sola 
via, salvo i necessarj scambj con un binario avente la larghezza 
di m. 6.30 fra gli assi delle due rotaie. | 

Nel 1900 si è eseguito a Foxton (Inghilterra) una, notevole 
applicazione per superare l’ altezza di m. 22,93 in sostituzione 
«li 10 conche (1). 

L’ esempio è caratteristico, per la discussione attuale e vale 
a persuadere, che dove sono notevoli dislivelli, il problema dei 
trasporti dei natanti a secco non ha inconvenienti. | 

In proposito si può vedere i cenni riportati negli « Annales 
des Ponts et Chausseés, 1905, XVII-XVIII » sul Concorso di 
Vienna per elevatori di battelli. 

Un altro interessante esempio di Ferrovie per barche può 
vedersi nella Prussia orientale presso Elbing. Si trattava di al- 
lacciare mediante un canale un sistema di Laghi situati a diversa 
altitudine. 

Il dislivello totale è di circa 100 m. ed invece che con con- 
che è superato mediante varj tratti di Ferrovia inclinata per 
barche, riuniti l' uno all’ altro mediante tratti di canale. 

Il concetto dell’ Ing. Caminada consiste nel sostituire alle 
conche, per vincere forti dislivelli, un sistema così ideato : « Se 
immaginiamo un cilindro retto a sezione circolare, verticale pieno 
di acqua abbiamo una superficie orizzontale, liquida e circolare ; 
se il cilindro è inclinato, 1)’ asse maggiore della superficie elittica 
«cresce in ragione della inclinazione. Supponiamo un natante gal- 
leggiante nel cilindro, avvenendo efflusso d’ acqua dalla parte 
inferiore il battello si abbasserà colla superficie liquida, percor- 
rendo non solo la distanza verticale tra i livelli delle due aper- 


(1) V. Baggr, « Costruzioni idrauliche ». Torino, 1915. 
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ture del cilindro, ma auche una distanza orizzontale pari alla 
sua proiezione. » 

La sezione trasversale del cilindro costituente la chiusa tu- 
bolare può avere qualsiasi forma a seconda del tonnellaggio dei 
battelli e della inclinazione del cilindro, così che per una pen- 
denza del 5°/, e per barche di 600 Tonn. di carico (lunghezza 
m. 51, larghezza m. 5,20, altezza m. 3) si richiede una sezione 
quadrata di poco più di m. 6 di lato (1). 

Però il progetto Caminada non ha avuto ancora applicazione 
e malgrado le difficoltà tecniche, che presenta in casi speciali e 
semplici. può avere applicazione, ma non nel caso attuale più 
specialmente per ragioni geologiche. 

La nuova linea proposta merita quindi di essere studiata 
prevedendo la grande influenza sulle condizioni del porto di Ge- 
nova ed altri del Mare Ligure nel quale i traffici sono ostacolati 
per insufficienza di mezzi di penetrazione e per ottener loro, 
quello che è giusta aspirazione, di essere porto di approvvigio- 
namento, anche della regione Svizzera. 

Il collegamento delle vie navigabili dell’ Alta Valle Padana 
col mare Ligure è presumibile a mezzo di un tipo speciale di 
via ferrata, ed è evidente, anche dall’ esame di una sezione tra- 
sversale dell’ Apennino, che inclina al vertice degradante più ra- 
pidamente da un lato e meno dall’ altro, per connettersi con 
l’ altipiano ; resta sempre predominante il fatto dei due versanti 
e dell’ ininterrotto sparti acque, dal quale si dipartono crinali di 
secondo ordine (2). 


Influenza di un canale navigabile sui terreni attigui. 


Un collegamento delle vie naturali deve essere contenuto nei 
limiti normali, limitandosi a proporre opere intese a migliorare 
la penetrazione. Ma la difficoltà di esecuzione di un canale na- 
vigabile sono superiori ad ogni previsione. La natura dei nostri 
Apennini schisti ed argilloschisti subirebbero, conseguentemente 
alla esecuzione del progetto profonde lesioni e fissuramenti e. 
quindì lo spontaneo sfasciarsi delle masse rocciose per la discon- 
tinuità degli strati e la loro instabilità, nonchè per l’ alternarsi 
delle condizioni igroscopiche (3). 

Ed a conferma di tali effetti grandiosi citeremo 1’ esempio. 
del Canale Imperatore Guglielmo. Il canale ha la larghezza di 
im. 22 sul fondo, un tirante di m. 9.00 ad acque medie ed una 


(1) V. Ing. Bacci, op. citata. 
(2) Vedì Relazione Tecnica del Comitato Locale per la Navigazione Interna 1912. 
(3) Prof. IsseL, Trattato di Geologia. 
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larghezza di m. 66 allo specchio d’ acqua. Il canale nei suoi pri- 
mi anni ha servito per lo scolo naturale dei terreni depressi late- 
rali, ma lo scolo naturale dovette essere abbassato, perchè i terreni 
acquitrinosi costipandosi si erano abbassati. 


Progetto Austriaco. 


Una soluzione consimile e che può avere un’ importanza 
speciale per l’ Italia è studiata nell’ Impero Austriaco. L’ Unghe- 
ria vagheggia la grandiosa idea di congiungere il Mare Adriatico 
con il Mare Jonio per mezzo di una linea mista di Via fluviale 
la quale dopo essersi servita del tratto tra Vukovar (sul Basso 
Danubio) e Samacz (sulla Sava) e dei fiumi Sava e Kaulpa fino 
a Sissek-Karlastakdt e Bod, dovrebbe vincere il spartiacque fra 
la Kulpa e Finone, la cui altitudine oscilla fra 600 ed 800 me- 
tri, per poter poi scendere al mare Adriatico a Fiume ed assi- 
curarsi così una larga influenza sul commercio italiano (1). 


Dati statistici. 


È evidente quindi come le nuove vie di comunicazione, de- 
vono essere studiate in previsione di un grande avvenire del- 
l’ Italia Settentrionale, per la sua favorita condizione topogra- 
fica sulla quale abbiamo creduto insistere con dati concreti; sia 
quindi ciò saviamente ponderato dall’ autorità competente, dai 
commercianti ed industriali per assicurarsi il movimento commer- 
ciale di tali zone. 

Si noti, che per i dati dianzi citati, mentre è sensibilissimo 
l’ incremento del traffico in altri paesi, per l’ Italia nel 1907 il 
traffico complessivo dei fiumi e canali non era che di 5.584.351 
tonnellate. 

Il dato è sconfortante; a convincersi dello sviluppo non ade- 
guato anche della Valle Padana valga il riferimento ai dati del 
Ministero delle Vie di Comunicazione della Russia in occasione 
del XI Congresso di Navigazione tenutosi a Pietroburgo 1908 
che dà le seguenti indicazioni per lo sviluppo delle Vie naviga- 
bili nelle singole azioni. | 

La Germania ha 12.360 Km. VU Inghilterra 6.100, la Svezia- 
Norvegia 5000. L’ Italia ha solamente Km. 3.040 dei quali molti 
in stato deficiente. E lo sviluppo non è in ragione della superficie 
della valle Padana piana. 

Gli incrementi di industria e del commercio non sono in rap- 
porto ai terreni piani della valle. Basti a tal’ uopo osservare 
sotto il punto di vista agricolo, malgrado le ottime bonificazioni 


(1) Ing. VALENTINI, Opera citata. 
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eseguite, molto rimane a fare e molte zone di terreno possono 
essere utilmente guadagnate all’ alveo del Po e fiumi in succes- 
sive rettificazioni o sistemazioni. Si osservi che le arginature di 
seconda categoria nel tratto del Po hanno la larghezza varia 
da 2200 a 6700 m. (1). 

Il Piemonte e la Lombardia hanno ancora 322.840 ettari ir- 
rigabili (2). Una savia politica idraulica riassicura l’ Alta Italia, 
intimamente collegata colle vie di Mare. Si rilevi lP enorme dif- 
ferenza tra il movimento di una estesa valle come quella del 
Po e quella di altre regioni, dovuto all’ importanza delle comu- 
nicazioni. 

Il sottoscritto fa quindi voti perchè venga iniziato uno stu- 
dio conereto seguendo il sistema adottato dal Comitato Gover- 
nativo per la navigazione interna e di altri comitati per comple- 
tare la poderosa serie di studii, che permettono di vagliare 
l’importanza di benefizi di un nuovo ciclo dei trasporti Mar Li- 
gure-Torino-Milano- Venezia. . 

Con tali studii si seguiranno le iniziative di altre nazioni 
le quali da varj anni hanno ritenuto necessario la contempo- 
ranea risoluzione a mezzo di linee ferroviarie ingegnosamente 
combinate con nuove vie navigabili, o col perfezionamento di 
quelle esistenti. 

Si noti più specialmente ]’ attività dei Francesi, che seguendo 
l’ vperosità Germanica hanno stanziato, secondo il programma 
del Ministero Freycinet, 1200 milioni di franchi, che hanno ser- 
vito a sistemare tutte le linee principali di navigazione renden- 
dole accessibili ai battelli aventi la portata di 300 tonn.; la lun- 
ghezza totale delle vie acquee della Francia arriva a Km. 13.360. 

Sulle linee sistemate il traftico è sempre crescente mal- 
grado i difetti. I più recenti lavori sono quelli riguardanti la 
sistemazione della Loira a corrente libera, che dà ai francesi 
rosee speranze, in quanto prevedono il fatto avvenuto, conse- 
guente alle sistemazioni germaniche, cioè una intensa progressi- 
vità del traffico. È interessante accennare il criterio direttivo di 
nuovi lavori; modificando le precedenti direttive i Francesi sì 
attengono alle sistemazioni a corrente libera dei fiumi principali, 
accontentandosi di fondali modici ed adattando i galleggianti ai 
fondali stessi, salvo per quei tronchi dove le condizioni dipendenti 
dal riflusso esigono la canalizzazione od il canale laterale. 

La differenza dei due sistemi dipende dalla diversa natura 
dei fiumi delle due nazioni. L’ insuccesso di alcuni lavori come 


(1) Atti del Comitato per la Navigazione Interna, Vol. II. 
12) On. COLAJANNI. Opere citate. 
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quelli di sistemazione delle bocche del Rodano è da attribuirsi 
a varie circostanze. _ 

La scelta del ramo dell’ Est non fu felice, perchè esso sbocca 
in una spiaggia dolce e dove non arriva la corrente litoranea 
essendo quella località coperta dal Golfo di Foz. Col chiudere 
tutti gli altri rami si è concentrato in uno solo, assieme alla 
portata del fiume, anche il volume delle sue torbide ; e siccome 
queste non possono essere rimesse dalla corrente litoranea si 
depositano alla foce. La propagazione del delta del Rodano è 
tanto progredita verso sud-est che quando soffiano i venti del 
nord l’ ingresso dei battelli di forte pescaggio nel canale di San 
Louis riesce assai ostacolato (1). 

È quindi logico persuadersi, come osserva il Comm. Inge- 
gnere Edoardo Sassi, nella sua dotta relazione, allegata agli atti 
della commissione Governativa, che il paese nostro con ì com- 
merci sempre crescenti, soverchianti la potenzialità delle strade 
ferrate ordinarie, che ineluttabili esigenze altimetriche, sovente 
rendono di deficiente e costoso esercizio, comprenda che al lato 
della locomotiva si può in molti casi ammettere, adeguati perfe- 
zionamenti nei sistemi di trasporto. 


Previsioni del Generale Mattei e del Capitano di Vascello Imbert. 


Credo anche doveroso ricordare ]° opinione di un illustre Ge- 
nerale Italiano Emilio Mattei, il quale nel 1886 comprendeva la 
chiara risoluzione del problema italiano dei trasporti. I suoi eri- 
teri furono approvati dalle successive commissioni nominate dal 
Governo. 

« Essa, grazie alla sua forma allungata ed all’ essere ada. 
» giata fra due mari, ha due grandi vie acquee che corrono per 
» i suoi lati, per tutta la sua lunghezza. Per queste strade 1 tra- 
» sporti per acqua, cioè i trasporti economici, sono facilissimi, 
» queste due strade mettono il mezzogiorno d’ Italia a contatto 
» colla sua parte settentrionale, e, mercè i porti di Genova e di 
» Venezia e le strade diverse che da questi porti conducono al 
» di là delle Alpi, dà modo all’ Italia Meridionale ed all’ Oriente 
» dì versare i proprii prodotti oltre le Alpi e nell’ Italia Setten - 
» trionale. 

» Queste due grandi strade sono perciò importantissime e 
» tutto ciò che giova a facilitare il percorso dovrebbe essere 
» studiato e tradotto in opera con assidua cura. 

» Quindi aiuto al cabotaggio e conservato questo alla nostra 
» bandiera, solo a condizione essa sappia adibire tanta parte 


(1) Atti del Comitato per la Navigazione Interna. Relaz. Ing. VALENTINI. 
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» della sua potenza al detto cabotaggio che risulti nell’ esecu- 
» zione del medesimo una viva concorrenza, quindi sistemazione 
» ben combinata di molti porti, cioè di molte stazioni lungo le due 
» grandi vie accennate ; quindi insomma tutto quello che occorre 
» per ravvivare con questo modo ì trasporti a buon prezzo (1). » 

Il ciclo dianzi accennato viene quindi autorevolmente con- 
fermato. 

Mi è caro ricordare anche l’ autorevole parere del Capitano 
di Vascello Imbert se pure di data antica (1869) il quale inca- 
ricato di una missione idrografica dal Governo così concludeva : 
« Stimai non dover limitare il mio compito al semplice traccia- 
mento della spiaggia, ma seriamente occuparmi della parte più rag- 
guardevole, cioè della navigazione fluviale interna di una impor- 
tanza immensa sotto l’ aspetto strategico e sotto il riguardo com- 
merciale. 

Ed invero quale comodità e facilitazione non è forse il potere 
in caso di guerra transitare uomini e materiali e prontamente af- 
Ffacciarli in punti della costa ovviando agli inconvenienti e temporali 
di Borea e di Scirocco, che impediscono di avvicinarsi al lido e nello 
stesso tempo le molestie di una squadra nemica che vi si oppor- 
rebbe ? » 

A comprendere le parole dell’ Imbert valga la cognizione dei 
minimi fondali lungo la costa Adriatica. 

Tale dichiarazione è inclusa nella relazione del Capitano di 
Vascello Astuto. 

La larga applicazione fatta in Germania delle vie navigabili 
attribuisce un merito speciale all’ Ingegneria Civile che certa- 
mente ha favorito col perfezionamento delle vie ferrate, la forza 
di resistenza dell’ esercito Tedesco; ma procedendo oltre che alla 
costruzione di nuove linee ferroviarie, a grandi rettificazioni e 
sistemazioni di alvei. 

Il problema era nitidamente concepito dalle autorità militari 
italiane citate. 

Si ricordi ancora per l’ Italia, che il problema ferroviario e 
delle vie navigabili è direttamente collegato alla perennità delle 
acque eternamente cadenti dalle scaturiggini dei monti, e ‘dai 
ghiacciai alpini dalle lunghe catene dell’ Apennino, e si rinno- 
veranno sempre come la vita. 


Migliorie agli Impianti attnali. 


Oltre le considerazioni di indole generale svolte, il sotto- 
scritto, crede indicare all’ On.le Commissione ferroviaria, alcuni 


(1) Ing. EMILIO MATTEI. « La Navigazione in Italia ». Venezia Tipogratia 
compositori e litografi 1886. 


Russegna Nazionale, Vol. CCIV. 19 
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mezzi che temporaneamente tendono ad aumentare l’ importa- 
zione introducendo quelle migliorie che allo stato attuale sì pos- 
sono attuare per rendere più proficui gl’ impianti esistenti (1). 

L’ amministrazione delle Ferrovie dello Stato, ha costrutto 
con non lievi sacrifici un binario sulla sponda destra del Polce- 
vera la cui potenzialità è tale da facilitare la graduale utilizza» 
zione delle zone di terreni industriali adiacenti agli scali fer- 
roviari. | | 

Le stazioni della città di Genova, pure costrette entro spazi 
limitatissimi hanno impianti così deficienti, che non solo non 
possono recare un aiuto a quelli del porto, ma al contrario 
hanno bisogno di trovare in questo un sussidio alle loro stesse 
deficienze. 

La stazione di Sampierdarena serve, in quanto può, a sus- 
sidiare gli impianti del Porto; ma il beneficio che essa arreca 
non è proporzionale al bisogno, sia perchè ha impianti ristretti 


e difficilmente ampliabili a causa delle condizioni locali, sia per- 


chè aggravata da un forte movimento di transito fra le diverse 
linee che vi convergono e dal servizio locale (2). 

Ne consegue che oggi ancora dopo tanto aumento di traftico 
non si hanno nè nel porto, nè in località prossime al porto una 
sistemazione ferroviaria adegnata alle e-igenze ed alle previsioni 
di un migliore avvenire (3). 

Si deve constatare poi, ed è economicamente constatato, che 
le chiatte per il loro tipo, portata, e funzione costituiscono un 


(1) Per i carboni ad esempio aumentando la facilità dello sgombero dovrebbe 
diminuire la necessità di grandi depositi a terra, poichè le calate portuarie come 
giustamente osserva la Commissione ‘Tecnica del 1897 (Collegio Ingegneri Civili 
ed Architetti) non devono servire da Docks in cui i negozianti depositino per 
lungo periodo di tempo la merce acquistata per profittare di qualche ribasso sul 
suo prezzo o sul nolo o per timore di rialzo. 

Notevole limitazione di esercizio sia nella composizione dei treni che nella li- 
mitazione delle stazioni, è dovuto alla lunghezza della locomotiva la quale assie- 
me al tender, raggiunge ingombri spesso più che doppi di quelli del locomotore. 
Ad esempio il locomotore gruppo 0.50 di 2.000 HP che presta servizio sulle linee 
elettriche italiane misura fra i respingenti m. 9.50 mentre la locomotiva gruppo 


470, ad essa paragonabile, quantunque di soli 1200 HP è lunga col tender m. 20.56. . 


(2) Ing. EmRrENFREUND. « Gli impianti e l’ esercizio del Porto di Genova ». 
Giornale del Genio Civile 1902. 

(3) Il carico ai Magazzini Generali dall'epoca dell’ esercizio delle Ferrovie dello 
Stato andò sempre scemando, ancorchè ne sieno superiori i mezzi ed i vagoni non 
vengano tarati per la maggiore fiducia nell’ Ente. Presentemente che ferve un la- 
voro intenso, si eseguisce un lavoro che è circa i 2/3 dell’ Esercizio Privato e cioè 
120 carri circa invece di 175 a 150 carri. 

L’inconveniente del disservizio dipende dal carico eccessivo per alcune sta- 
zioni che determina un ingombro permanente nel Porto (1% e 22 fermata di Sam- 
pierdarena, Bolzaneto, Rivarolo, Isola del Cantone, Riva Trigoso, Quinto, Nervi) 
e ciò va a vantaggio degli Spedizionierì e delle Imprese di scarico. 
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onere inadeguato, deficiente, imposto al traffico dalle spese di 
carico e scarico e dal rischio per la loro instabilità e per una 
sedentarietà imprecisabile della merce (1). 

I sistemi di scarico attualmente non sono in relazione alla 
rapidità desiderata degli sbarchi; per accertarsi dell’ aumento 
della potenzialità dei mezzi di scarico accenno agli apparecchi 
più recenti di sollevamento. 

Le due grue di Amburgo costrutte di recente hanno rispet- 
tivamente, grandezze massime dello sforzo pari a 200 Tn. e 250 Tn. 

Abbiamo accennato a tali mezzi di scarico per rilevare 
le intensità moderne nello scarico e carico, e come quando i 
mezzi complementari siano adeguati, sia facile ottenere lo sfol- 


lamento delle merci con grandi unità natanti, (chelandie di mare) 
tra porti vicini. 


Commissione del Collegio degli Ingegneri di Genova del 1897. 


Già la Commissione del Collegio degli Ingegneri e degli 
Architetti fino dal 1897 nella sua relazione presentata al Sindaco 
di Genova, constatava che il principale sbocco del porto di Ge- 
nova è la Polcevera e nessuna opera futura potrà fare in modo 
che questo fatto non sia (2). 

È quindi presumibile che i lodevoli piani di allacciamento 
eseguiti sieno completati dalle opere principali (docks, stabili- 
menti industriali) non essendo ancora pronta quella vasta zona 
litorale di Sampierdarena che, a lavori portuali ultimati, servirà 
mirabilmente per ospitare ogni sorta di edifici. 

Sì crede quindi ricordare, che le direttive dello sfollamento 
portuario possano avvenire in questa direzione, data la esiguità 
della superficie di competenza del porto. 

Si comprenda quindi l’ importanza di nuovi docks che pos- 
sono costituire se affidati all’ attività privata un utile impiego di 
capitali. Si voglia provvedere con mezzi adeguati, non indu- 
giando i provvedimenti, ammaestrati dalle fiere polemiche per 
la orientazione della bocca del porto, ricordando che fu soltanto 
la munificenza di un privato, il Duca di Galliera, che trasse il 
Governo a più sollecite decisioni. 

Si permette inoltre ricordare, che la zona del Bisagno me- 
rita una razionale sistemazione e non si esclude per una parte 


i 


(1) Prof. Gino ARIas. Atti del Congresso delle Scienze 1913. « Il Porto di 
Genova nell’ Economia Nazionale ». 

(2) Collegio degli Ingegneri ed Arebitetti di Genova. « Esame di alcuni pro- 
getti e proposte sul migliore ordinamento ed ampliamento del Porto di Genova » 


per cura della Commissione composta dei soci L. Timosci, E. Bielati, C. Catanese, 
C. Paganelli e C. Gamba. 
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di detto torrente una destinazione navigabile che può dare la 
chiave di nuove soluzioni con banchine laterali di approdo (1). 

Il sottoscritto nutre fiducia nell’ alta competenza dell’ Onu- 
revole Commissione augurandosi, che le iniziative degli Enti 
Pubblici siano integrate dal lato finanziario dalle iniziative pri: 
vate, le quali devono comprendere quanti siano i benefizi dipen- 
denti dall’ organizzazione più perfetta dei trasporti o dei ma- 
gazziui. 


Solidarietà dei Belgi. 


L’ operoso Belgio ci dà un esempio magnifico degli sforzi 
collettivi, dimostrando quanto valga l’ azione degli Enti Pubblici, 
a guidare e consolidare l’ attività finanziaria dei capitali privati 
in opere di prima necessità alla collettività, ed in diretto rap- 
porto dell’ industria e commercio. 

Bruxelles è collegata al mare per mezzo del canale Ville- 
brock. Questo canale è lungo 28 chilometri con una profondità. 
di m. 3,20 ed una larghezza che oscilla allo specchio d’ acqua 
fra 22 e 25 km. 

Il continuo incremento del traffico ha fatto sorgere |’ idea 
geniale di dotare Bruxelles di un porto marittimo e di trasfor- 
mare il suacennato canale in via marittima ; all’ uopo si è costi. 
tuita fin dal 13 giugno 1896 una società di cui fanno parte lo. 
Stato, la Provincia di Brabante ed i Comuni attraversati dal 
canale. 

Questa società oltre alla costruzione del porto, del canale 
marittimo, si è pure assunta l’ esercizio per un periodo di 90 anni, 
l’ intera opera è stata preventivata in 50 milioni ; furono emesse 
azioni per 40 milioni di lire, le quali corrispondono all’ interesse 
del 2 °/, e furono coperti cinque volte, perchè ne furono firmate 
00 milioni. Il minimo saggio di interesse dimostra praticamente 
lo spirito patriottico belga. 

È piacevole ricordare tale opera, perchè nel rivestimento 
delle rive del canale fu prescelta la mantellata Villa, ideata da 
un italiano. (Sistema protettivo delle sponde). 

Mi auguro quindi, che la solidarietà degli Enti Pubblici e 
Privati, i primi con la tutela, i secondi con 1’ azione, tendano 
all’ attivazione di nuove iniziative, compiendo un programma di 


(1) Il miglioramento delle comunicazioni della parte orientale della città col 
Porto si collega colla prosperità degli stabilimenti impiantati e da impiantarsi da 
quella parte della città e per tutta la finitima riviera ; ed oltre poi a soddisfare, 
all’indicata somma d’ interessi ed a promuovere il sorgere di altri servirà anche 
per la desiderata ferrovia Genova-Piacenza. (Vedi Relazione Collegio Ingegneri ed. 
Architetti 1897). 
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lavoro e di circolazione, che dal lato finanziario può avere una 
favorevole ripercussione per la maggiore valutazione delle indu- 
strie e dei trasporti, primo indice e forse sufficiente per giudicare 
il progresso di una nazione. 

È prevedibile che lo Stato attualmente non può finanziaria- 
mente intervenire. 

Ora senza pregiudizio della formazione del Demanio ferro- 
viario intimamente collegato col Demanio idraulico lo Stato può 
favorire le concessioni nei termini dai 60 ai 90 anni, attendenda 
che i concessionari abbiano ricuperato gli ingenti capitali investiti. 

Il concetto della costruzione privata con l’ obbligo della devo- 
luzione gratuita accompagnata da speciali compensi a garanzia 
d’ interessi per le linee improduttive è forse il miglior sistema 
dal lato finanziario ed economico ed è stato adottato in Francia. 

Vi è poi il sistema misto, com’ è adottato in Germania, la 
quale nella sistemazione delle vie navigabili oltre alla proprietà 
della via rivendicò il monopolio della trazione elettrica lungo i 
canali demaniali, assicurandosi due degli elementi del trasporto, 
la via e la forza motrice, lasciando alla libera concorrenza sol- 
tanto il prezzo di noleggio dei battelli. 

Concludo con le saggie parole di Carlo Cattaneo : 

« Fortunata Genova che nel retaggio della natura ebbe la 
più eletta parte; poichè tale è senza dubbio il libero intervallo 
da Costanza a Basilea e tutta quanta la valle del Po e tutta la 
Valle del Reno. 11 porto naturale della Valle del Reno è Genova 
sul Mediterraneo e quando l’ industre Elvezia navigherà i mari 
colla sua bandiera, (renova ed Anversa saranno i due porti a cui 
penseranno i naviganti quando penseranno alla patria. Genova 
sarà precipua sede alle operazioni della marina elvetica. » (1) 

Si operi quindi facendo seguire alla fervida e non sterile 
polemica che dura da 30 anni, e le opere utili siano rapidamente 
attuate, assegnando il necessario per lo sviluppo progressivo 
ed in modo che l’ impulso non si arresti, ma tutti gli elementi e 
fattori sia di produzione che di trasporto abbiano ad integrarsi 
a vicenda armonicamente perchè il progresso diventi costante e 
continnativo, operando secondo la felice espressione di Carlo 
Cattaneo con atti d’ intelligenza nelle industrie portuali e ma- 
rittime. 


Genova, 28 Aprile 1915 Ing. EUGENIO PAGANELLI 


(1) Memoria del Comitato della Società Promotrice della Ferrovia Meridionale 
Torinese circa la necessità della iniziativa Federale per la costruzione di una Fer- 
rovia attraverso le Alpi. Carlo Cattaneo op. cit. 


Grandezze e miserie forentine durante il secolo XVI” 


PARTE TERZA. 
Pietro Susini e i Gesuiti (1). 


Di Pietro Susini non parlano affatto le storie della nostra 
letteratura : il Belloni non lo cita neppure una volta nel suo 
denso volume intorno al secento, volume più volte citato e che 
è a tutt’ oggi il migliore studio, la più ampia trattazione che 
possediamo in proposito. Né il Crescimbeni né il Tiraboschi ne 
fanno cenno: solamente il Quadrio lo dice « poeta fiorentino di 
patria, dove mori nel 1668 » (2). Il Negri lo ricorda pure nella 
sua Istoria degli scrittori fiorentini : c’ informa ch’ egli era molto 
caro al granduca Ferdinando II e al cardinale Leopoldo de’ Me- 
dici, cui servì in qualità di aiutante di camera. Il Cinelli nella 
sua Toscana letterata, inedita a tutt’ oggi, lo designa poeta co. 
mico e di svegliatissimo ingegno, ancorché di poca letteratura », 
ma fecondissimo in capitoli, in ottave, in poemi satirici o ma- 
ledici che correvano manoscritti ed erano popolari. Il Maglia- 
bechi in alcune sue lettere inedite del novembre e dicembre 1670 
indirizzate a un frate grafomane, ma eruditissimo e benemerito 
davvero degli studi, al padre Angelico Aprosio di Ventimiglia, 
dà alcune notizie intorno al nostro autore che era morto da poco 
e di cui tesse l’ elogio. Anch’ egli lo dice di cultura limitata, ma 
d’ ingegno vivacissimo e fecondo, dotato di prontezza non co- 
mune per comporre senza fatica rime serie e facete e per trac- 
ciare scenari con la maggiore rapidità. Bastava attidargli l in- 


(*) Cont. e fine, v. fase. precedente, 16 Luglio 1915, p. 144. 

(1) Il materiale inedito, di cni mi valgo a proposito del Susini, venne raccolto 
parecchi anni or sono dall’ amico prof. Achille Neri, cui tanto debbono gli studi 
delle nostre lettere. Sapendo che le mie ricerche per il mio presente lavoro riguar- 
davano il periodo di storia fiorentina al quale appartiene il Susini medesimo, 
Achille Neri mi faceva liberalmente dono degli appunti ed estratti concernenti 
quel poeta, dandomi novella prova della sua squisita bontà d’ animo e del favore 
con cui ha sempre aiutato gli studiosi che si sono rivolti a lui. Per mezzo del- 
l'amica Rassegna Nazionale gli confermo la mia gratitudine. 

(2) Della storiu e della ragione d’ ogni poesia di FRANCESCO SAVERIO QUADRIO 
(Milano, 1744). Vol. III, libro 3°, distinz. 4%, cap. 40, pag. 461. 
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carico d’ improvvisare dalla sera alla mattina una commedia a 
soggetto, ed egli era capace di scarabocchiarne tre o quattro in 
poche ore. Credo che suo fratello, il quale era cappellano del 
cardinale citato, d’ infinite che (Pietro) ne ha lasciate — avver- 
tiva l’ erudito bibliofilo — ne sia per fare stampare qualcuna. E 
in un’ altra lettera del 12 agosto 1671 lamentava che del Susini 
si fossero pubblicate diverse commedie alterandole e storpian- 
dole o ne corressero alcune sotto il nome del Cicognini ; e ma- 
nifestava giudizi ispirati sempre ad un’ ammirazione senza limiti : 
un ingegno com’ esso assolutamente non c’è, e se avesse avuto con- 
giunto lo studio, avrebbe fatto miracoli (1). 

Fra i due corsero dunque ottimi rapporti d’ amicizia, tanto 
che il Magliabechi possedeva versi del Susini in grande quan- 
tità. Pochi giorni prima di morire, il fecondo rimatore gl’ inviava 
un capitolo e alcuni sonetti che l’ erudito bibliotecario rimetteva 
all’ Aprosio, giudicando i sonetti bellissimi e il capitolo parec- 
chio piccante. Raccomandava al bibliomane di Ventimiglia di 
leggerli e poi bruciarli, perchè v’ erano allusioni non benevole a 
persone viventi e collocate in alto: cose empie e satiriche in 
sommo grado, sussurrava a fior di labbra il Magliabechi, ma 
pepate e riuscitissime; ed egli, secondo il solito, vi si grogio- 
lava tutto. 

Era il Susini un burlone di prima forza : mordeva e satireg- 
giava senza pietà. Accademico apatista, commentava salacemente 
le lezioni dei colleghi : il prof. Benvenuti nel suo ottimo stu- 
dio, che ho già citato, ha riprodotto due piccanti e sboccati 
epigrammi di lui, l’ uno contro un padre Francesco delle Scuole 
Pie che aveva parlato intorno alla quadratura del circolo ; 1’ al- 
tro contro il padre Anicio, monaco olivetano d’ Arezzo, che in 
una sua lezione si era divertito a paragonare il lume della luc- 
ciola a quello del sole (2), ma contro lo stesso padre Anicio che 
aveva sostenuto in un suo libercolo come la Casa d’ Austria 
derivasse da un’ antichissima famiglia Anicia, lanciava una quar- 
tina atroce che il Marmi registra nel suo Zibuldone manoscritto, 
quartina che la decenza vieta di trascrivere. 

Le produzioni comiche di lui, in prosa e in versi, piacquero 
e si continuarono a rappresentare anche dopo la sua scomparsa. 
L’ Allacci, il più illustre bibliofilo del secolo XVII, nella sua 
Drammaturgia (3) ne ricorda cinque, pubblicate dal 1666 al 1695: 


(1) G. NEGRI, Zstoria degli scrittori fiorentini. Ferrara, 1722, pag. 470. CINELLI, 
La ‘l'oscuna letterata, ms. tomo 20, e. 1500. Mgl. E, VI, 17. 

(2) E. BENVENUTI, .igostino Coltellini, op. cit., pag. 275-76. 

(3) Drammaturgia di Lroxne ALLacci. Venezia, Pasquali, 1755, coloune 80, 
323, 335, 386, 937. 
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I’ Amoroso segretario, le False opinioni schernite, Fedeltà costante, 
Gare dell’ odio e dell’ amore e il Traditore fortunato, delle quali 
anche il Quadrio fa menzione (1), ma parecchie altre sono con- 
tenute nei codici delle biblioteche fiorentine, quali ad esempio: 
Don Taddeo semplice, Le nozze in sogno, La Pulcella d’ Orléans, 
Il Fazzoletto, I tre fratelli rivali per la sorella, All’ amico non 
sì fidi la moglie né la spada. Il Fagiuoli nel suo Diario cì rag- 
gnaglia d’ aver sostenuto la parte di paggio in due lavori .co- 
mici del Susini: nella Cortesia fra rivali recitata nel 1675 dal- 
l’ Accademia degli Imperfetti nel Corso dei Tintori, e nell’ Onore 
impegnato per la conservazione del Regno rappresentata nel 1677 (2). 
Vi erano allusioni a persone e a cose del tempo: quel povero 
abate Lanci che scappò da Firenze, come ho riferito, per sot- 
trarsi alle vendette del Moniglia, maneggiava anche il pennello 
riproducendo alla carlona qualche paesaggio, ma non sapeva 
trattar la figura. Il Susini in una delle sue commedie, intredu- 
cendo un servo che cercava ricovero in una campagna deserta, 
gli faceva dire: e’ mì par d’ essere nei paesi dell’ abate Lanci (3). 

Ho detto che al Magliabechi inviava sonetti e capitoli im- 
provvisati con la facilità e giovialità propria della tradizione 
bernesca, quasi lettere e sfoghi familiari, intimi : 


Un orologio è questa nostra vita 
Che quando se ne guasta una girella, 
Pensate voi, la musica è finita. 


Così incomincia uno fra i tanti suoi capitoli, dal quale si 
rileva che il Susini, cadendo infermo a Roma, aveva corso grave 
pericolo di vita; e sapendo di far piacere all’ amico erudito, lo 
elogia in un modo sperticato, mordendo i nemici o le persone 
che non gli erano simpatiche, prendendosela con gli studiosi e 
coi grammatici che sudano e si affaticano sui testi di lingua; ed 
ha accenni malevoli ed aspri contro Carlo Dati. Vi si legge fra 
le linee un senso d’ invidia contro quel dotto cultore di lettere 
greche e latine, prosatore forbito, meritamente stimato e onorato 
da Luigi XIV, che fino dal 1666 lo annoverava fra i dodici più 
insigni letterati d’ Italia, e gli accordava un’ annua pensione : 


Non occorre ch’ e’ canti e che s’ incruschi 
Nelle lodi del Re ch’ e’ suoi versacci 
S'intendon là com’ intend’ io gli Etruschi (4). 


(1) Op. cit. Milano, 1744. Vol. III, distinz. 22, cap. 30, pag. 365. Libro III, 
distinz. 4, cap. 40, pag. 461. /ndice universale dell’ op. cit. Milano, 1752, p. 237-38, 

(2) CONTI, Firenze dai Medici al Lorena, cit. pag. 4904-05. 

(3) Raco, Benedetto Menzini e le sue satire, op. cit., pag. 85-86, in nota. 

(4) Mel. VII, 6, 585. 
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Il Magliabechi con la sua solita perfidia, con la sua solita 
bassezza d’ animo gongolava ascoltando questi sfoghi meschini, 
mentre il Dati lo considerava amico sincero, come appare dalle 
lettere piene di riguardo, di deferenza e di alta stima che egli 
rivolgeva in buona fede al poco rispettabile bibliotecario (1). 

Col tono consueto usuale, dei verseggiatori berneschi il Su- 
sini affastella spesso rime insipide e scialbe, come un capitolo 
al serenissimo Principe sopra il giuoco delle pallottole, capitolo 
fiacco e pedestre. Appare scritto per un fine adulatorio, corti- 
glianesco; e se ne comprende per questo la freddezza e la me- 
schinità, dovendo il poeta stiracchiare il contenuto senza abban- 
donarsi alle capestrerie solite : 


Basta che l’ arme son di Vostr’ Altezza 
Alla qual bacio il piè che le calpesta (2). 


Altre rime sono invece animate da una certa vivacità e da 
un certo frizzo, specie qualche polimetro giocoso come il La- 
mento d’ una fante percossa dal padrone. Vediamone il contenuto. 


Siamo in villa: capita una comitiva rispettabile che è d’ uopo 
ricevere con tutti gli onori: 


Due donne, quattro servi ed un prelato. 


Gli ospiti stanno per entrare: non ce’ è tempo da perdere; bi- 
sogna dar gli ordini alla donna di servizio. Ma la cucina è vuota: 


E sol vi trovo il gatto 
Che faceva le fusa. 


Preparar l’ arrosto ? ma non c’ è neppure un tagliolo di lesso, e 
gli ospiti si avanzano, salutano e s’ inchinano. Dov’ è fuggita la 
serva? che fa? 


La mia tantaccia ingrata 

Così se ne venia di passo in passo, 
Come mula spallata 

Ch’ inciampa pel cammino in ogni sasso. 


Era andata a sfrondare un gelso e se ne ritornava adagio ada- 
gio cantando, col grembiule pieno di foglie. Il padrone è fuori 
della grazia di Dio: le si avventa contro, tempestandola di pu- 
gni e di calci, invano trattenuto da un piovano pietoso che in- 
terviene a tempo : | 


To faceva in quel punto un fanticidio. 


(1) Zettere di CarLo Ronerto DATI. Firenze, Magheri, 1825, pag. 161-738. 
(2) Mgl. VII, 9, 586. 
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Quella gridava come un’ ossessa e piangeva a calde lacrime : 


Con voce rauca e da singulti tronca 
Dalle luci sprigiona 

Un mar di pianto, in cui parea rinvolta 
Un pollastro affogato in una conca. 


Il padrone giustifica la sua collera feroce: spiega come non gli 
sia stato possibile trattener la furia. È stanco : non ne può più; 
ha esaurito la pazienza. Lo dica chi ascolta: non conoscete le 
abitudini di quella sciagurata ? 


Una briaca eterna 

Che non la cede a qualsivoglia Lanzi; 
Succia com’ una pecchia 

Ed in cantina com’ andasse al pozzo 
Per attingere il vin, porta la secchia, 
E sempre a canna aperta 

Tien lo zipolo in mano; 

Si beve in un sol giorno Carmignano; 
Ogni botte diserta ; 

Bicchier mai non appanna, 

Ma solo a vaste pevere 

Il dolce umor tracanna. 


La ragazza vuol andarsene dopo la lezione ricevuta: ha una 
faccia che mette paura : grida, minaccia, tempesta, cerca le molle 
per uccidersi : 


Al suo lamento atroce 

Il gatto i trilli alzava 

Con lacrimosa voce ; 

Il cane urlava e un suo gallaccio antico 
Assordava la siepe, il pesco e ’l fico. 


Uccidersi ? abbandonare il mondo? C’è sempre tempo. Crepi 
piuttosto il padrone : è meglio andarsene, ed ecco 1’ addio della 
fante battuta: 

Belle piagge dove spuntano 

I baccelli a mezzo aprile ; 

. Vaghi prati dove s’ urtano 

I monton tuor dell’ ovile, 

Mentre altrove devo gire 

Su, belate al mio partire. 


E l’ addio prosegue, 1 addio alle colline, ai poggi, alle frutta, 
alla campagna, agli animali domestici. Il momento della par- 
tenza sì avvicina : l affanno cresce : 


Addio botte, addio madia, io me ne vo. 
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Ma come dimenticare i contadini amici? come dimenticare i com- 
pagni di lavoro e di tripudio ? 


Leggiadri contadini 

Forti, robusti e di gran nasi adorni, 
Quando fia ch’ io ritorni 

A’ vostri balli, in questi bei confini? 
Quand’ avverrà mai più 

Che in questi poggi belli’ 

Io v’ aiuti a sgranar fave e piselli ? 


Più s’ indugia nell’ addio e più i fieri propositi svaniscono. Ma 
dite un poco: non si potrebbe rimandar la partenza a un altro 
giorno, a un’ altra stagione ? 


Così la buona fante 

Indietro ritornò, 

Perchè considerò 

Che la risoluzione era arrogante ; 

E verso la cantina 

Corse veloce perch’ era di notte 

A rasciugar le lagrime alla botte (1). 


E il poeta in un altro polimetro scherza, ma ben più sala- 
cemente, intorno a un caso che finge avvenuto a « Monsù Sciam- 
pagna, parrucchiere. francese ». Si sa che in quel tempo i par- 
ruechieri appartenevano tutti alla consorella latina: li proteg- 
geva e li inalzava la moda. Confidenti e personaggi di prim’ordine 
nell’ antico ordinamento, li detronizzava, com’ è noto, la rivolu- 
zione del 1789. « Monsù Sciampagna » se la viveva trionfalmente 
a Parigi, ma era desideroso di rifulgere altrove per diventare in 
Europa il parrucchiere dei parrucchieri. Eccolo prima in Russia, 
quindi a Costantinopoli, dove il gran Sultano lo vuole al Suo 
servizio come barbiere generale del Serraglio : 


Brillava d’ allegrezza 
Entrando a far soggiorno 
Ov’è raccolto il fior della bellezza. 


Ma il tripudio durò poco : gli si accostò un vecchio grin- 
zoso e sbarbato a informarlo di quello che il cerimoniale esigeva. 
Non valsero né obiezioni né resistenze : fu d’ uopo cedere. Non 
e’ è ora bisogno che io vada oltre ; il lettore malizioso intuisce 
subito dove il poeta va a finire. Si cade nello scollacciato e nel 
licenzioso, ma ciò che importa è il garbo con cui 1’ arguto rima- 
tore sa cavarsi d’ imbarazzo : è la grazia, la proprietà del lin- 


guaggio con cui la grossolanità del fatto è descritta; con cui 


(1) Mgl. VII. 6, 585. 
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prosegue il lamento del povero barbiere addolorato e offeso. Pla- 
sticità mirabile della nostra lingua che si piega duttile e armo- 
niosa a manifestare le capestrerie del poeta con agilità e fre- 
schezza di forme (1). 

Il Susini in un componimento in ottava rima intitolato I/ 
Sogno, che egli dedica a un amico, riesce inoltre a imitare feli- 


cemente il tono elegiaco e musicale della Gerusalemme Liberata 
del Tasso : 


Era la notte e della Dea triforme 
Splendea tranquillo e luminoso il corno 
E l’uom vedea sotto cangianti forme 
Ne’ sonni suoi l’ imagine del giorno. 
Allor la mente mia che pena e dorme, 
Cose mirò ch’ a ripensare io torno 

Che dal ver non lontane, a te la penna 
Se non tutte descrive, in parte accenna. 


Sembrava al poeta di essere sulla riva di un ruscello ame- 
nissimo e di scorger l’ amico suo Lorindo, che conduceva un 
cavallo ad abbeverarsi a quelle acque cristalline. L’ amico cioè 
stava per emigrare, per abbandonare la patria, e perchè mai? 
chiede il poeta: 


Lascia, amico, che parta, e altrove io tenti 
Men severo il destin se non giocondo ; 
Lascia ch’ io fugga l’ Arno in cui l’ arena 
Vie più che l’Ocean di mostri è piena. 


Questo che già sembrava aer sereno, 
È di torbide menti oggi ricetto. 

"oto d’ ogni valor, d’ orgoglio pieuo, 
Nido un tempo di pace ed or d’ Aletto, 
Dell’ afflitta virtù fiero veleno, 

E d’ogni lingua avvelenata oggetto, 
Ove t’ apre innocenza il precipizio 
E l’opre buone o ree sempre son vizio. 


Qualunque cosa tu faccia, qualunque vita tu conduca — pro- 
seguono i versi — non puoi sfuggire alle malignità altrui; qua- 
lunque professione tu eserciti, Il invidia t' incalza, ti diffama, 
cerca di rovinarti. 


Chi corteggia le dame è un ganimede 

E chi quelle non serve, l’ ha in disprezzo, 
Se con spoglie pompose andar si vede, 

Si sa che l’ ha comprate a poco prezzo ; 


(1) Mgl. VIL 9. 586. 
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S’ ei veste puro, è d’ ogni scherno erede, 

Ch’ egli è un pitocco è noto già d’ un pezzo; 

S’ ei giuoca, è per vizioso mostro a dito ; 

S’ ei non giuoca, o gli è un santo o gli è un fallito 


Non è mai possibile evitar censure o commenti malevoli : 
ogni nostro passo, ogni nostra azione è interpretata male, sini- 
stramente perchè v’è chi sogghigna sempre, chi si pasce in 
eterno di maldicenza, chi gode di lacerar la fama del vicino. I 
più prepotenti accusano e sopraffanno i più deboli: si ripete 
nei secoli l’ eterna storia del lupo e dell’ agnello : favola che il 
Susini rinfresca e svolge in tre ottave non prive di grazia e di 
vivacità : 


Con le fauci affamate, il bosco e ’1 prato 
Scorrea vòto d’ armenti il Lupo un giorno, 
Quando s’ accorse al querulo belato 

Agna smarrita a lui girarsi attorno. 
Sbarrò la bocca e offerse il dente usato 

A simil prede ove non spunta il corno; 
Ma lei piangendo in rauca voce espresse 
Per qual cagion la misera uccidesse. 


Sospese il pasto allora, e sì rispose 
L’ ostinata nel vizio ingorda fera, 
Ch’ ella con voci querule e dogliose 
Rompeva i sonni suoi verso la sera; 
| Quella provò che nell’ ovile ascose 
Stanno le gregge allor che il Ciel s’ annera, 
Ma quel soggiunse a lei con fronte acerba: 
Tu m’intorbidi il fonte e pesti l’ erba. . 


Io con tenero piè orme non stampo, 
Replicò l’ agna e sol di latte ho sete; 
Tu con il tuo belar svegli Melampo 
Per farmi dar nell’ insidiosa rete, 
Dicea la fera, e lei: per me nel campo 
Puoi goder, Lupo mio, pace e quiete, 
Ma quei tosto soggiunse ed afferrolla : 
Ti fa rea la mia fame, e divorolla (1). 


Come termina il Sogno ? Il Susini consiglia P amico ad ab- 
bandonar l’ idea d’ emigrare. Dovunque andrà, troverà gli stessi 
affanni, gli stessi inconvenienti, la stessa gente, le medesime 
passioni: pur troppo tutto il mondo è paese. Pensi al buon vino 
toscano : continui a gustarlo e lasci ogni malinconia inutile. 


(1) Mgl. VII, 6, 585. VII, 9, 366. 
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Come poeta burlesco presenta dunque i caratteri comuni alla 
schiera dei rimatori toscani suoi contemporanei, e pur confer- 
mando circa ad essi quanto ho osservato nella prima parte di 
questo mio lavoro, egli tuttavia non sfigura nel gruppo che an- 
novera Curzio da Marignolle, Girolamo Leopardi, Orazio Per- 
siani, Lorenzo Panciatichi, Alessandro Allegri, Antonio Mala- 
testi, Marco Lamberti, G. B. Ricciardi, Pier Salvetti e il Fa- 
giuoli, ma come il Lamberti e il Ruspoli sferzano specialmente 
con le loro satire l’ ipocrisia e ritraggono il tipo del bacchettone, 
così il Susini spicca fra gli altri in modo singolare per le aspre 
e violente invettive in versi contro la Compagnia di Gesù, a 
proposito della quale mi sia lecito aprire una parentesi. 

Oggi, fortunatamente per la serietà degli studi, nessuna per- 
sona colta e imparziale ripete le menzogne, le calunnie, le in- 
famie che libelli, giornali e opere dettate da passione politica, 
da interessi in conflitto, da intolleranza e da fanatismo hanno 
divulgato contro l’ordine battagliero fondato da Ignazio di Loyola. 
Si sa che la letteratura antigesuitica è copiosissima : dalle Let- 
tere provinciali del Pascal, all’ Ebreo errante del Sue, al Gesuita 
moderno del Gioberti. Ma a noi, liberali nel vero senso della pa- 
rola, che esaminiamo e valutiamo i fatti con piena indipendenza, 
con serena libertà di giudizio, piace oggi render giustizia al vero: 
piace riconoscere il fervore, lo zelo infaticabile, la fede intensa 
e pugnace con cui i Gesuiti lottarono in nome d’ un’ idea ele- 
vata e di alti principii spirituali, soffrendo strazi e sostenendo 
il martirio, devoti fino al sacrificio alla religione abbracciata e 
glurata. 

Ma nulla è più difficile che il conoscere esattamente la loro 
storia, sfrondarla dalle leggende, dalle accuse inique, dalle falsità 
accumulate. I Gesuiti vollero conservare, rafforzare, proteggere, 
diffondere in tutto il mondo civile la fede cattolica e assicurare 
la supremazia del Papato. I loro avversari più irreconciliabili, 
se sono in buona fede, non ne possono disconoscere la gran- 
dezza: non ne possono che ammirare le virtù straordinarie. Lo 
stesso Gioberti dichiara nei Prolegomeni che la Compagnia di 
Gesù finchè rispose alle intenzioni del fondatore, operò mara- 
viglie (1); e il prof. Umberto Cosmo riassumendo testè, nel 
Giornale storico della letteratura italiana del 1911, i resultati certi 
degli studi più recenti, notava giustamente che cercar biechi 
fini egoistici nell’ opera loro « è peggio che ingiustizia di setta- 
rio, è sciocchezza » (2). Il manipolo di ardenti missionari rac- 


(1) Prolegomeni del primato morule e civile degl Italiani. seritti dall’Autore. 
Brusselle, 1845, pag. 106. 
(2) Vol. 58, pag. 155. 
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coltisi in origine intorno al fondatore, divenne in progresso di 
tempo la milizia più ardente, più sicura e disciplinata per assi- 
curare la fortuna della Chiesa medesima, di cui i Gesuiti furono 
il sostegno più saldo, incarnandone lo spirito più vivo, tanto 
che se Clemente XIV ne aboliva 1’ ordine nel 1773, quaranta 
anni dopo e propriamente cento anni or sono 0 poco più, un altro 
pontefice, Pio VII, lo ricostituiva esaudendo il voto unanime 
del mondo cattolico. 

Restaurare la fede, ravvivarla, lanciare predicatori, confes- 
sori, missionari, benefattori e guerrieri, soccorrere poveri e in- 
fermi, proteggere i derelitti, sollevare i caduti, attuare il prin- 
cipio dell’ istruzione generale e gratuita, fondare scuole, collegi, 
seminari, università e accademie, attirare a sé gli elementi più 
vigorosi e tenaci, convertire popoli interi alla fede, diftonderla 
nei nuovi continenti, suscitare nuovi spiriti e nuova vita nella 
Chiesa cattolica, vigilarne le sorti, ecco in due parole 1’ epopea 
della Compagnia di Gesù. Epopea che come tutte le epopee umane, 
ha fulgori adamantini e sinistri riflessi, luce e tenebre, eroismi 
e colpe. Fino dalle origini dell’ ordine sorsero ammonimenti sin- 
ceri : i Gesuiti salivano in autorità e potenza, in virtù delle loro 
doti preclare e mercé l’ opera cui vigorosamente si accinsero con 
spirito di sacrificio, ma appunto perchè trionfavano, occorreva 
guardarsi dall’ orgoglio, dall’ ambizione, dalla eupidigia. Si tenga 
presente che fino dal 1614 un gesuita polacco, espulso dalla Com- 
pagnia, architettava, per vendicarsi, i Monita privata o secreta, 
cioè le famose istruzioni segrete che si diffusero per tutto tra- 
dotte e ristampate. Dai più si ritennero autentiche, laddove oggi 
è dimostrato che costituiscono una satira pittoresca dei difetti 
e dei vizi che già si potevano ad essi rimproverare. Fino dal 1634 
fioccavano i libelli, e proprio allora un gesuita italiano, dotato 
d’ ingegno e d’ arguzia, scherzava in una sua satira latina, ad- 
dossando all’ ordine cui apparteneva, tutti i mali e le vergogne 
del passato. I Gesuiti? che cosa non hanno commesso! hanno 
sedotto Adamo; hanno spinto Caino a uccidere Abele; scate- 
nato il diluvio, eccitato Romolo a trucidare Remo; hanno ispi- 
rato anche Giuda, e via allegramente di questo passo. Ma Gio- 
vanni Sobieski di Polonia, scrivendo nella seconda metà del 
secolo XVII al generale supremo della Compagnia, lamentava 
la passione di dominare e di arricchire da cui era ormai trava- 
gliato l’ ordine divenuto famoso, capitalista potente. immemore 
del voto di povertà enunciato dall’ eroico suo fondatore. 

Non fu l’ orgoglio la causa della rovina e della soppressione 
loro, secondo che ritengono il d’ Alembert e il Voltaire : fu l’ec- 
cessiva fortuna cui salirono; fu la riechezza che accumularono ; 
la potenza cui giunsero, divenuti mediante la confessione ispi- 
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ratori e guide di prìncipi e di sovrani, trasformati dalla fanta- 
sia popolare in privilegiati che volessero perpetuare il privilegio 
a vantaggio di pochi contro la moltitudine che soffriva, odiati 
perchè collocati troppo in alto e padroni delle forze vive che 
danno autorità e predominio, ma che destano invidia e suscitano 
appetiti: dominatori nella Chiesa, nei governi e nella cultura. 
I tempi cambiavano : 1’ elemento laico delle corti e della società 
li giudicò responsabili dei disordini, delle disuguaglianze e dei 
mali d’ ogni specie che hanno sempre travagliato il mondo. Come 
se 1’ ordinamento sociale lo avessero creato e imposto i gesuiti ! 
Psicologi profondi, per conseguire il loro fine politico-religioso 
bisognava riuscissero a dominare gli uomini, e per dominarli ri- 
corsero con la casistica ad un blando sistema di adattamento e 
d’ indulgenza circa alla morale privata. Conoscendo le debolezze 
del cuore umano, seppero in breve conquistarlo ; ma osservava 
giustamente il Manzoni, che è grave errore attribuire alla Chiesa 
le sottigliezze e le restrizioni loro (1). 

Nessuna maraviglia se fin d’ allora la nostra satira popolare 
non osando e non potendo comparire in pubblico, si fece eco in 
segreto delle accuse che si lanciavano contro la celebre Compa- 
gnia. Il Belloni (2) ricorda un violento poemetto che un francescano, 
il Moneti da Cortona, le scagliò contro, vituperandola ; ed anche 
il Menzini, come si è veduto, ha spunti non benevoli, alludendo 
ad essi. Aggiungo che il Salvetti scrisse un arguto Lamento del 
padre rettore dei Gesuiti di Napoli (3). Di che cosa mai sì la- 
gnava? di un furto che i soldati francesi avevano commesso, 
rubando loro il vino più squisito : il lacryma Christi. 


S'è ver questa novella, 

(Come credo che sia) 

Povera Compagnia, che si farà? 
Cari li padri miei, che si berrà? 
Cento botti di lacrima 

È forse bagattella ? 

Il cuore aimè mì spasima, 

Io perdo la tavella, 

Datemi qualche aiuto in carità: 
Cari li padri miei, che si berrà? 


(1) Circa alla Compagnia di Gesù ecco le pubblicazioni più recenti e più auto- 
revoli da me consultate: B. DunR, Z Gesuiti, favole e leggende. Voll. 2. Firen- 
ze, 1908. H. BokHMER, Les Jésuites con prefazione di GABRIELE Monob. Paris, 
Colin, 1910. P. TaccHI VENTURI, Storia della Compagnia di Gesù, Vol. I. Ro- 
ma, 1910. A. GaBRIELLI, ZLibelli antigesuitici nel secolo XVIII in Nuova Anto- 
logia, 16 luglio 1906. Cf. intorno ai Gesuiti un breve studio sintetico e divulga- 
tivo di DomENICO OLIva in Giornale d’ Italia del 18 e 21 ottobre 1910. 

(2) Il seicento, op. cit., pag. 230. 

(3) M. AGLIETTI, Rime giocose cit., pag. 103-105. 
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E ordina al padre procuratore di recarsi da Sua Eccellenza 
perchè sia loro restituito il prezioso nettare ; e gli dà istruzioni 
necessarie : 


Usate ogni umiltà, 

Mostrate sommissione: 

In questo modo comprasi la gente. 
S’ offeriscon condizione, 
Accettatela pur, tutto è guadagno. 
Perchè torni la lacrima, spendete 
Quanto che voi sapete ; 
Che se per sorte il vin non si rià, 
Cari li padri miei, che si berrà? 


È se tutto ciò non giova? allora si cambi tono : si vendichi 
l’ oltraggio; si denuncino eretici, atei ; si attribuiscano loro scel- 
leraggini d’ ogni specie pur di sgominare gli avversari. 

Ma questi del Salvetti sono complimenti di fronte ai versi 
del Susini che era — ho già detto — aiutante di camera del 
cardinale Leopoldo e che ba rime aspre e violente contro la Corte 
di Roma, contro i. cardinali e specialmente contro i Gesuiti. Si 
manifesta nei versi del Susini quello spirito anticlericale da stra- 
pazzo che nulla risparmia e niente rispetta; che contaminò la 
Francia nel secolo XVIII e che proseguì furiosamente nel se- 
colo XIX : spirito che eccitava il proposto Marco Lamberti, tipo 
scapigliato e manesco, a scrivere fino dai primi anni del seicento 
contro Roma papale due sonetti maledici pubblicati da Jarro 
nel 1867. Ma il Susini nella sua satira interminabile ha invet- 
tive ben triviali e ignobili, perchè niente è sacro per lui: né la 
credenza sincera di chi si prostra agli altari, né le cerimonie 
avite, nè il simbolismo che le avvolge, né la maestà del passato : 


Perchè a dir buono in questo paesino 
Chi non diventa turco il primo giorno, 
Il secondo è seguace di Calvino. 


E seguita con prolissità senza fine, - con loquacità stucche- 
vole, con volgarità plebea : 


D'agate preziose e calcedonio 
E Roma un vaso che nel sen racchiude 
Cicuta lambiccata ed antimonio (1). 


Ecco i versi più castigati che è lecito presentare ai lettori. 
Se il poeta si fosse limitato a condensare in pochi tratti 
umoristici e giocosi le impressioni che 1’ Urbe può suscitare 


(1) Mgl. VII, 6, 585. 


Rassegna Nazionale, Vol. CCIV. 20 
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quando si sappiano porre in rilievo le contradizioni, i vizi, i 
difetti inerenti a ogni grande e secolare istituzione e peculiari 
alla stirpe umana, la satira avrebbe indotto al riso anche coloro 
stessi cui il verso era diretto, ma per conseguir ciò occorreva 
ben altro spirito e ben altro ingegno ! Spetterà al Belli il vanto 
di raggiungere tale effetto con finezza di spirito e col magistero 
di un’ arte argutissima e garbata. Invece nella satira del Susini 
fermentano impurità d’ ogni specie. Fanno eccezione pochi versi 
e fra questi uno che mi affretto imparzialmente a rilevare, e di 
cui è bene prender atto : 


Oggi godi un Pastor santo e devoto, 


egli esclama rivolto a Roma. A quale pontefice allude con que- 
sto elogio? Ad Alessandro VII. 

Niente dirò di un sonetto caudato contenente un dialogo fra 
Caronte e un gesuita, perchè finisce con volgarità oltraggiose, 
nè di un nefando epitaffio volto allo stesso fine : solo osservo che 
un sonetto contro i « Padri gesuiti », il quale incomincia col 
Verso : 


O voi che mezzi frati e mezzi preti, 
e chiude il secondo terzetto con 1’ invettiva : 


Rubate le sostanze a’ figli eredi, 


è trascritto in più codici: il che proverebbe la diffusione allora 
avuta (1). 


Volgeva adunque al tramonto il granducato mediceo : torbido 
tramonto fra le dissolutezze innominabili di Giangastone e la 
rovina di un popolo immemore di sé che passava con suprema 
indifferenza da una signoria all’ altra, valutato gregge o armento 
nel mercato europeo. Chi ne sarà il padrone definitivo? Spagna, 
Francia od Austria ? In realtà la Toscana non era allora che un 
povero feudo alla mercè del più forte: l’ Impero germanico che 
con diploma imperiale consegnava nel 1737 Firenze ai principi 
lorenesi. A che cosa mai giovò ‘la protestà medicea del 1731, 
autenticata persino dal notaio e aftidata all’ arcivescovo di Pisa 
in nome della libertà e dei diritti dell’ antico popolo fiorentino? 
Non sì osò neppure pubblicarla : rimase nell’ ombra, nel segreto 
degli archivi a comprovare l’ignavia e la vergogna d’ allora. Chi 
ricordava più le grandi verità enunciate dal Machiavelli? E” prin- 
cipali fondamenti che abbino tutti li stati, così nuovi come vecchi 


(1) Mgl. VII, 7, 364. VII. 369, 
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o misti, sono le buone leggi 0 le buone armi, aveva proclamato 
nel Principe. L’ esausto granducato mediceo non possedeva né 
le prime né le seconde. Chi pensava ai mali gravissimi che af- 
fliggevano lo Stato ? La nobiltà sperperava i patrimonii nel giuoco 
e negli spettacoli al Teatro della Pergola: erano così affasci- 
nanti le virtuose di canto e le ballerine che 1’ esserne i mece- 
nati infondeva la più alta delle sodisfazioni. Le signore perde- 
vano la testa per gl’ istrioni: i patrizi commettevano pazzie per 
le donne di teatro. Morbose manifestazioni che il Rosa e V’Adi- 
mari sferzavano a sangue nelle satire loro. E la folla, seguendo 
la natura propria, voleva anch’ essa distrarsi e godere, ridere e 
sghignazzare su tutto. | 

A me sembra che Francesco Melosio, il poeta freddurista del 
seicento, (1) sia il prototipo di quella fiacca generazione: di- 
nanzi ad abusi inqualificabili, a violenze senza nome, a tragici 
fatti, a orribili delitti egli non si scuote né si turba. Non ha 
fremiti né scatti né preoccupazioni di nessun genere. Si com- 
piace di giochetti di parole, di freddure, d’ insulsaggini rimate, 
Nel 1643 in Città della Pieve, dov’ esso era nato, cadeva diroc- 
cata una sua casetta sotto i colpi dell’ artiglieria medicea ;. ma. 
egli si consolava subito con quartine umoristiche : 


La sorte intanto che mi fu contraria, 
Non rida del mio mal, ché se alla guerra 
Mi fu la casa mia buttata a terra, 

In pace or fo mille castelli in aria. 


ALFREDO POGGIOLINI. 


(1) D. GxoLI, Un freddurista nel seicento in Nuova Antologia del 15 apri- 
le 1881. se 


— La Revue du Mois nel numero del Giugno u. s. annunzia che 
malgrado la guerra e tutte le difficoltà resu.tanti dalla mobilitazione 
generale, ha fatto ogni sforzo per pubblicare regolarmente i suoi fasci- 
coi. Maoggi, dopo la morte del suo importante redattore e collaboratore 
Antonio Bianconi, e la partenza per il campo di molti redattori, si 
trova costretta a sospendere le pubblicazioni. 


PER L ANNIVERSARIO DI OS G. BONOMELLI 
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IL giorno 7 Agosto ricorre il primo anniversario della morte del no- 
stro amato protettore ed amico, Mons. Geremia Bonomelli, Vescovo di Cre- 
mona. Noi crediamo di onorare la sua cara memoria riproducendo, dai 
Commentari dell’ Ateneo di Brescia per l’ anno 1914 le seguenti pagine 
che vi pubblicava il Segretario di quest’ illustre Ateneo, il Sig. Cav. Av- 
vocato Fabio Glisenti, il quale gentilmente ce ne accorda il permesso. 

La DIREZIONE 


... Tra i non pochi trapassati nostri corrispondenti, furono tre 
Breseiani, che pur risiedendo buona parte della loro vita altro- 
ve, lasciarono di sè ottimo ricordo, ed accrebbero, coll’ ingegno e 
colle opere, lustro alla loro città ed al patrio Ateneo. Ginstizia 
e gratitudine vogliono quindi che di essi sia fatta particolaro 
commemorazione, specialmente del più illustre e più benemenito 
e compianto da tutta Italia, quale fu Mons. Geremia Bonomelli. 


Spirito veramente sovrano è quelle, 
che suscita e muove se stesso e si 
rende tale quale esso vuole, e ta in 
modo che ciò che gli accade gli sem- 
bri tale quale ei voleva. 

MaRcO AURELIO 


‘ Alla sentenza dell’ imperatore filosofo si accosta il pensiero 
nostro nell’ accingersi a riassumere sui Commentari dell’ Acca- 
demia, della quale fu socio fino dal 1889, la vita e le opere di 
Mons. Geremia Bonomelli, il buono e grande presule, che, come 
ben disse un suo commemoratore, fu una vera provvidenza per 
il paese in questo trentennio di inquietudini e di evoluzioni. Egli 
seppe affrontare il problema politico-religioso, scaturito dall’ unità 
italiana; poi il sociale democratico che investe tutta la vita 
moderna ; indi il grave problema modernista, perturbatore di 
molte coscienze. Mons. Bonomelli non chiudeva gli occhi per non 
vedere; voleva anzi accertarsi bene, studiare nell’ intimo la realta, 
cercare di rivivere in sè i turbamenti, le ansie, le ore d’ ango- 
scia dei fratelli, per additare il buon cammino verso ciò che egli 
credeva il vero. | 

Ma, se per una biografia doverosamente completa del vescovo 
italiano tutto sarebbe da svolgere relativamente ai tre annun- 
ciati problemi; noi, anche per 1 indole e per.le tradizioni di 
questo Istituto, pensiamo di non soffermarei a lungo sull’ opera, 
benchè esemplare, del sacerdote, e sulla viva parte da iui presa 
nelle ardue prove, in cui divenne quasi segnacolo in vessillo, 
ed alla fine apparve cireonfuso di gloria colla croce cemmata, 
apportatrice di concordia fra coloro che nella religione vedevano 
lavversaria della patria, e fra gli altri che nella integrazione 
di questa temevano la persecuzione della fede. Noi iutendiamo. 
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parlare principalmente dello studioso e del filantropo. Compito 
più facile e più sicuro; perchè — notasi in un periodico lom- 
bardo — quando di Mons. Bonomelli si conoscerà di più di quello 
che ne sappiamo oggi, potranno rifulgere maggiormente le sue 
qualità : ci sono stati nella vita di questo vescovo molti sacri- 
ficî e molti dolori, e’ è stata una angoscia lunga, diuturna, un 
dramma d’ anima bellissimo, perchè terminato colla vittoria. 

Geremia Bonomelli nacque il 22 Settembre 1831 in Nigoline 
paesetto della ridente Franciacorta; figlio di contadini, di que- 
sti mantenne la semplicità, la schiettezza, la tenacia. Datosi alla 
carriera ecclesiastica, venne ordinato prete nel 1855 e mandato 
a Bossico presso Lovere, come coadiutore di quel parroco. Ma 
fu breve il tirocinio, poichè le virtù dell’ ingegno, tosto rivela- 
tesi lo trassero a Roma per seguire nel collegio Capranica i corsi 
universitari. Là, dice il biografo, ebbe tra i condiscepoli i due 
Vannutelli, 1) Agliardi, ed il Parocchi, saliti alla porpora, e per 
professore il celebre, e passato alla storia, padre Passaglia ; il 
quale, lodandosi assai degli allievi, soleva dire che il Parocchi 
era l’ eleganza, Bonomelli V aquila. Colta la laurea in sacra teo- 
logia, ritornò a Brescia professore di Seminario, mentre dal pul- 
pito si rivelò ben presto di squisita forma oratoria : poscia di- 
venne parroco di Lovere per rimanervi solo cinque anni. In questo 
periodo fece uscire Il giovane studente, una specie di catechismo 
elevato, che ebbe fortuna ed anche traduzione in lingua‘magiara, 
e costituì per il suo autore, accanto allo zelo usato nell’ eserci- 
zio del sacro ministero ed ai successi riportati sul pergamo, uno 
dei titoli precipui per la sua elevazione nel 1867 all’ episcopato. 
Poco dopo prendeva possesso della diocesi di Cremona composta 
di 327 parrocchie. | 

Quanto bene quivi facesse dirà la storia ecclesiastica a com- 
plemento «di ciò che sentirono e rammentano i suoi fedeli; noi 
ricordiamo che una delle cure precipue fu la riforma del semi: 
nario, ricostrutto in sede er novo coi risparmi notevoli sulle ren. 
dite del beneficio, mentre gli allievi da 35 salirono gradatamente 
fino a quasi 300. Mons. Bonomelli inviava per gli studì di per- 
fezione i migliori chierici a Friburgo ed a Roma, e, rigido egli 
stesso nel costume, volle che il suo clero seguisse rigorosamente 
le norme della disciplina comandata. Anzi, per dare un esempio 
superiore, si fece a tradnrre le orazioni del Monsabré, 1’ ultimo 
grande oratore di Notre Dame, versione che, continuata per vari 
anni, forma una serie di venti volumi, annotati largamente e 
commentati nel testo. 

Ma col rigore non dimenticava la tolleranza : « oh se questa 
virtù — scriveva — così rara, ed il rispetto vero e vicendevole 
delle opinioni informasse gli animi! Quante differenze spiace- 
voli, quante polemiche irose ed amare sparirebbero dalla vita 
privata e dalla pubblica con grandissimo vantaggio della concor- 
dia cittadina. Dovremmo sempre ricordarci di quella grande verità, 
che come tutti abbiamo una fisonomia fisica, una voce ed una 
indole diversa, così abbiamo tutti un diverso modo di vedere e 
conoscere le cose; tutti vogliamo la verità ma tendiamo ad essa 
con la nostra ragione, sempre avvolta nella nube delle sue de- 
bolezze, delle sue passioni, dei suoi pregiudizì, e perciò correndo 
tutti per lo stesso fine, ci troviamo sì spesso dissenzienti. Che 
fare? Cercare di spiegarci, di trovare il punto d’ unione; se non 
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lo troviamo rispettarci sinceramente a vicenda; aspettare che 
cresca la luce, e )’ amore fraterno regni anche là, ove le intel- 
ligenze non sono concordi. Queste si conquistano solo cogli ar- 
gomenti della ragione, non con le offese, le minaccie e le pas- 
sioni, ed il mostrare il rispetto che loro si deve è un mezzo ef- 
ficacissimo per guadagnarlo. » 

Tali ottimi criterìî suggerirono certamente 1’ articolo, com- 
parso nella Rassegna Nazionale, il primo a porgere occasione di 
parlare intorno al Bonomelli, intitolato « Roma, l’ Italia e la 
realtà delle cose » e nel quale egli esponeva i suoi pensieri sulla 
conciliazione che mantenne integri fino alla fine. Vennero in se- 
guito le pastorali, delle quali sì menziona per la sua importanza 
la recente sul culto cattolico, tradotta in ogni lingua ed assai 
diffusa in America ed in Inghilterra; ma merita qui speciale 
ricordo quel genere di letteratura popolare, che il Bonomelli trasse 
dai molti viaggi in Oriente, in Terrasanta, nella Spagna, nella 
Trancia e nella Svizzera, e che concretò in varie opere, come 
Un autunno in Oriente e Un autunno in Occidente, Dal piccolo 
SN. Bernardo al Brennero, Tre mesi di qua e di là dalle Alpi, 
nelle quali trasfuse le sue impressioni sulle tendenze e sui co- 
stumi dei popoli, studiando specialmente le condizioni dei nostri 
operai della emigrazione temporanea, ai quali aveva già dedicata 
l’opera filantropica ; che ebbe appunto il battesimo dal suo nome, 
e di cui Wliremo più avanti. 

Viaggiare con mons. Bonomelli, scrisse un critico affezio- 
nato, è un piacere di cui non bisogna privarsi. E non ci vuol 
molto a procurarselo : basta sfogliare le trecento pagine, nelle 
quali il vescovo di Cremona, ha raccontato alcune escursioni, 
che s’ è concesse negli ultimi anni (per riposarsi, egli dice, ma 
per riposarsi a suo modo, studiando, osservando, beneficando) ; 
basta seguirlo in ispirito nelle sue Peregrinazioni estive attra- 
verso la Svizzera, la Germania, la Lorena, ed ascoltarlo quando 
egli parla. Parla di tutto mons. Bonomelli in queste sue. pere. 
grinazioni : di storia e di politica, di filosofia e di geologia ; di 
letteratura e di religione, d’ industria e di questioni sociali. Le 
cose vedute, le persone incontrate nel viaggio offrono continui 
pretesti alle sue piacevoli e succose conversazioni. Sotto un ca- 
stagno, nella verde quiete d’ una valletta valdostana, come il 
professor Bergeret sotto 1° olmo del maglio (e chi sa quanto 
avrebbero goduto il professore ed il vescovo di conoscersi e di 
confutarsi l'uno con l’altro), mons. Bonomelli vede una rondine 
che s’ atfatica intorno al suo nido e ne trae argomento ad una 
bella divagazione intorno la famiglia, 1 istinto, il libero arbitrio. 
A Saint- Vincent, con Piero Giacosa, discorre di biologia. Ia 
treno, da Sondrio a Tirano, il tema della conversazione è la poli- 
tica, P interlocutore è Luigi Luzzatti. Ed il Luzzatti, che da 
poco aveva lasciata la Presidenza del consiglio dei ministri, gli 
confidava con amarezza: « Noi italiani in Furopa non siamo nè 
temuti, nè rispettati. » L'ex presidente doveva sapere ciò che 
diceva. Ma era il 5 Luglio 1911, e la guerra libica — di cui il 
vescovo parlava con caldo patriottismo — non era ancora scop. 
piata. E mutano i paesi, gl’ interloentori, i discorsi : e si visi- 
tano: le chiese, le scuole, ì ritrovi degli emigrati italiani, che 
la bonomelliana opera di assistenza fa prosperare. 

L’ insigne prelato ci procura, in queste sue Peregrinazioni, 
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è 


lo squisito e riposante diletto di vagare e di divagare. Non v? è 
argomento, anche difficile a toccare sotto le insegne e la por- 
pora cardinalizie, non v’ è tema ch’ egli non attronti, ed in cui 
non porti, con la sua nobile fede, una liberalità, una larghezza 
di spirito, una bonomia ed una grazia incantevole. Così che il 
suo libro si legge d’ un fiato, e lettolo, si consente in molte 
cose con lo scrittore. 

Perciò, ed anche per le sue abituali famigliarità e cortesia, 
il Bonomelli aveva acquistate molte amicizie, come col generale 
Genova Thaon di Revel, di cui era spesso l’ ospite, come con 
Antonio Fogazzaro, nel quale aveva veduto il sereno, piano e 
italico scrittore, anima dei giovani, come con Tancredi Canonico, 
il tipo diritto, austero dei legislatore, che dalla sapienza attinse 
i miracoli dell’ intuizione. E del soldato, fiero di semplicità di- 
nanzi al fuoco, saggio consigliere di principi in tempo di pace ; 
del romanziere, così vicino a lui nel riconoscere la purità della 
fede e nel condannarne le mondane intossicazioni ; del filosofo e 
giurista, con lui solidale nella concezione esatta dei veri rapporti 
tra la religione e la patria, il Bonomelli fece argomento simpa- 
tico per un altro studio, già condotto in bozze di stampa, inti- 
tolato « Tre protili » ma che non vide la luce. perchè 1’ autore 
dovette chinare la testa ad ordini superiori, e distraggere il ma- 
noscritto, nel quale, coi sentimenti nobili dei suoi amici, aveva 


condensato tanta parte di sè stesso. 


Geremia Bonomelli fu anche amico del Sen. Lampertico, 
anima rigida che pensò ed agì nel periodo del risorgimento ita- 
liano, di Roberto Ardigò, di Avgusto Murri, di Giovanni Pascoli, 
di Antonio Fradeletto, del senatore Manfredi, di Giovanni Gio- 
litti, di Edmondo De Amicis, del Marchese Crispolti, ed ancora 
di Leonida Bissolati e di Angelo Cabrini. A proposito di que- 
st’ ultimo, si racconta che il Bonomelli uon seppe mai perdonar- 
gli una mancata visita in Episcopio, che gli era stata promessa 
ai piedi del Cervino. « Io — diceva — non avrei avuto la più 
lieve difficoltà di visitare ) on. Cabrini in casa sua ». Sentì 
grande benevolenza per Giuseppe Zanardelli. Già fin da quando 
era parroco di Lovere egli ebbe più volte occasione di trovarsi 
col deputato del Collegio di Iseo, e di ospitarlo nel Roccolo, che 
formava le sue delizie autunnali; dell’ uomo politico approvo 1]’ al- 
tezza dell’ ingegno e la tenacità dei propositi; del professionista 
l’ onestà ed il disinteresse esemplari; del ministro dei culti il 
giusto apprezzamento dei bisogni delle chiese e specialmente del 
basso clero. E fu del morente amico affettuoso consolatore. 

Ma queste consuetudini coi liberali, cogli uomini del Governo 
italiano e coì giornalisti avevano un altro altissimo significato, 
perchè il Presule illustre, rinunciando ad esaminare le cause del 
dissidio, a quei tempi acuto fra la Croce Sabauda e la Tiara, 
domandava solo che non gli si recasse a colpa, se osava espri- 
mere il suo ardentissimo desiderio. « Benedirei la Provvidenza — 
sclamava — e sarei felice, se alla mia tarda età, prima di scen- 
dere nella tomba. mì fosse concesso di vedere 1?’ abbraccio invano 
sospirato per tanti anni ». (Questi pensieri egli raccolse in altro 
volumetto « La Chiesa » edito non molto tempo fa, e nel quale: 
sostenne sostanzialmente non doversi confondere la chiesa e la 
sua dottrina con la politica, poichè può darsi che 1° uso della 
autorità che la rappresenta « sia alcuna volta meno adatto ai 
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tempi, ai luoghi, agli uomini e alle circostanze ». Proclamò quindi 
la piena libertà « almeno al laicato » per ciò che esce dal campo 
degli insegnamenti dogmatici e morali; mentre per il clero la 
cosa può essere alquanto diversa, almeno esternamente, essendo 
esso un esercito con leggi e discipline speciali. 

Perciò mons. Geremia Bonomelli, specchio diamantino di una 
fede inconcussa, benchè sembrasse talvolta appannarsi sotto il 
vincolo dell’ obbedienza, fu caro a tutti, ebbe la confidenza di 
una infinità di persone, così differenti da lui, cosi lontane dai 
suoi principî, ma celebrità dell’ arte e della scienza. Si disse che 
la sua ammirazione per quest’ ultima, non gli impediva di osser- 
vare argutamente, che spesso tanti dotti critici storici, esegeti, 
studiano, sudano, scrutano ogni lettera, ogni apice della Bibbia, 
mettono a rumore il mondo scientifico e teologico, senza riuscire 
a convertire un’ anima, senza mettere sulla via della verità un 
ignorante, senza consolare un solo afflitto, senza asciugare una 
sola lacrima. « Non condanno per questo la scienza, aggiungeva, 
no, ma condanno questi venditori clamorosi di scienza vuota. 
Che mondo! Da una parte abbiamo gente, che al nome della 
scienza sì dilegua nelle nubi, e dall’ altra tartarughe e gamberi, 
che si muovono a stento o tirano indietro sè e gli altri. » E del- 
l uomo illustre, anche sotto 1 aspetto scientifico, si onorarono, 
come la nostra. accogliendolo nel loro grembo 1 Accademia di 
Rovereto e la Società storica lombarda di Milano. 

Del filantrofo ricordisi 1 opera evangelica e religiosa; egli 
nell’ esercizio del sacro ministero volse specialmente le sue cure 
affettuose ai poveri, agli infermi ed agli afflitti. Ma esempi an- 
cora più grandi e più duraturi sono le fondazioni Bonomelliane, 
come la Casa di assistenza presso la stazione centrale di Milano, 
come gli Ospizi di Chiasso e di Domodossola ; come i Segretariati 
assal numerosi nella Svizzera, in Germania, nel Lussemburgo, 
in Austria, titti collegati ad un Segretariato Generale. alli 
che egli sorvegliava e raccomandava di frequente nei suoi viagg 
accompagnato “dal filo cameriere Giovanni, a Coira, a dai 
a Basilea, a Magonza, a Colonia, a Bochum, ospite gradito ed 

ascoltato per la sua calda e convincente parola. Opera Veramente 
tilantropica ed Italiana, perchè diretta a vigilare e regolare il 
fenomeno dell’ emigrazione temporanea dei nostri operai, sfruttati 
da speculatori alla partenza, talora vittime della loro stessa igno- 
ranza 0 dell’ ingiustizia altrui, così che spesso sì disamoravano 
della patria, della lingua e delle buone discipline domestiche. Fu 
combattuta questa azione benefica, ma vinse con 1’ appoggio del 
Governo, coll’ aiuto e colla simpatia di privati cittadini, ma più 
ancora colla tenacia che sostiene chi è cosciente di fare il bene, 

L’ infermità e l agonia del Vescovo furono seguite fra le spe- 
ranze e le ansie di tutta Italia, che da ogni parte mandava a 
chiedere notizie, a rinnovare gli angurî : poi, quando la testa re- 
chino sul guanciale, ed il braccio, ancora in alto quasi per bene- 
dire, si distese sul lino, bianco come il candore dell’ anima ap. 
pena trapassata. fu cenerale la costernazione e largo il pianto 
dall’ intimità degli istituti e delle famiglie alla solidarietà delle 
persone più eminenti e della stessa augusta Casa Regnante; e 
segni manifesti sì ebbero ancora durante i funerali ai quali noi 
pure abbiamo partecipato, a mezzo del nostro Vice Presidente, 
avv. cav. Gaetano Fornasini, e di moltissimi consoci. Dolore pro- 
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fondo, come imponente era stato il raccoglimento di signorì e di 
popolo, accorsi poco tempo prima a Cremona per le feste giubi- 
lari del Presnle. Tutti ricordano le eloquenti parole pronunciate 
in quel giorno, quando, dopo aver passati in rassegna i punti 
più salienti del suo episcopato, e le cose liete e le ore tristi, e 
fatto un esame di coscienza si domandò dinanzi a Dio, di fronte 
ai suoi fedeli se egli aveva veramente compiuto il proprio dovere. 

Corse in quell’ attimo, racconta commosso uno dei presenti, 
uno spasimo d’ attesa per la risposta. Ma il vescovo cogli occhi 
rivolti al cielo continuò : « molto ho lavorato, molto ho sofferto, 
ma molto ho pure errato; pero la coscienza mi dice che non ha 
mai fatto difetto in me la volontà del bene per il bene! Quindi 
in questo giorno perdoniamoci, mentre io prometto che la volontà 
di compiere tntto il mio dovere curerò di averla sempre anche 
per i pochi giorni della mia vita avvenire ».. 

Sì pochi, troppo pochi giorni. perchè se Mons. Bonomelli 
non aveva ancora incurvato le spalle, malgrado gli anni, se la 
Sua voce conservava — e i tanti ascoltatori ne sentono tutt’ ora 
I’ eco nel cnore — gli accenti caldi di una eloquenza che provo- 
cava i fremiti del pianto, che inalzava le menti, disperdeva le 
tempeste dell’ anima, apriva gli orizzonti della fede e dava la 
gioia ineffabile della speranza, se la fibra resistette ad assalti che 
già stremarono i più battaglieri agitatori di idee, dovevano alla 
fine avere il sopravvento l’ ora fatale segnata ad ogni vivente, 
e insieme il dolore intenso per 1’ inizio delle lotte, delle stragi 
e «degli incendi che hanno sconvolto 1’ Europa. 

Ma il santo Presule, che ora gode di quell’ 


ampio privilegio, 
chè licito gli fu d’ andare al chiostro, 
nel quale è Cristo abate del collegio, 


guarda sempre pietoso al mondo dolorante, appena abbandonato, 
sorride fraternamente ai suoi fedeli, ai suoi devoti, ai suol am- 
miratori, ed, innalzando le palme all’ Empireo invoca la pace 
fra gli uomini di buona volontà e benedice questa Italia da lui 
tanto amata, perchè esca incolume dalla orrenda bufera e con- 
tinui gloriosamente la corsa verso i suoi destini immortali. 


FABIO GLISSENTI 


— Dell’ opuscolo di Mons. Bonomelli: Z'oma,  Ifalîia e la realtà 
delle cose, ne è stata fatta una quinta edizione, che trovasi vendibile 
presso l’ Amministrazione della Rassegna Nazionale. 


Le origini psico-storiche della guerra attuale 


Italia, ah non temer! Ardisci e spera 
CarLo EMANUELE 1° di SAVOIA 


L'impressione che si prova riandando nella mente i fatti della 
guerra attuale, e coordinandoli in una sintesi dolorosa è questa, 
che l’ impero del diritto e dell’ etica, cui dev’ essere sottoposto 
il cammino della civiltà, è paralizzato, e che all’ impero del di- 

ritto è stato sostituito quello della forza e della violenza. 

| I sostenitori della guerra per la guerra, gl’ idolatri della 
forza bruta, i quali hanno per tanto tempo spregiato i valori 
morali dello spirito, assistono anch’ essi trepidanti alle conse- 
guenze di quel pensiero che, da più che mezzo secolo, si era fatto 
arbitro delle menti europee. Certo, nessun pensiero sta inerte nel 
mondo ; e senza ripetere il concetto del Fouillee delle idee forze, 
è indubitato che sono le idee appunto quelle, le quali gravitando 
sul sentimento, trasformano a poco a poco la natura della psiche, 
‘e dando una concezione alla vita ed alla storia, dirigono la co- 
scienza sociale pei fini da esse preordinati. Se tutto questo è filo- 
sofia, lasciatelo pure; ma il fatto di questo moto vertiginoso ben- 
chè monotono di eventi, che perdura da più di nove mesi, ed ha as- 
sorbito ogni nostra attività e portata la preoccupazione negli animi, 
sopprimendo il movimento normale di rapporti morali ed econo- 
mici tra popoli civili, altro non è che ]l’ illazione legittima di quel 
pensiero, che dimentico dei grandi ideali etici pei quali soltanto 
può vivere e sviluppare l’ Umanità, ha fatto retrocedere le na- 
zioni a molti secoli addietro. 

Nessuno è più potente della logica, e la logica ha i suoi fati, - 
specie quando opera nella coscienza collettiva. Nessuna forza 
“umana, Alessandro, Cesare, Napoleone, è stata capace di fermar- 
ne il corso, e lo seppe quest’ ultimo, ni scontò a S. Elena 
’ errore di aver tentato di fermarne le leggi. Sotto la proteiforme 
serie dei fatti restano le idee direttive, che guidano il cammino 
delle generazioni. Sicchè, anche in mezzo alle tempeste di fango 
e di sangue che deturpano la dignità umana, s’ innalzano, come 
colonne di fuoco, gl’ immortali principii dell’ etica e del diritto. 

Or non v’ ha dubbio che, questa guerra, oltre i motivi im- 
mediati e particolari, che velano i reconditi e lontani, eccettuato 
il fatto di quei popoli i quali lottano per atfermare la propria 
autonomia civile, è una lotta di egoismi, per la gloria dell’ iper- 
bolico superuomo sognante il dominio sui deboli” e gli umili. 

Nella società moderna Il concetto del diritto ideale dei po- 
poli come degli individui, si è quasi smarrito. Ed è il frutto di 
quella dottrina, che da Hobbes, Spinoza e Kant, tralignatasi nel 
cammino, portò alle dottrine di Marx, Schopenhauer e Nietzsche, 
e che, avariata dal pessimismo e dalla lotta materiale per 1 esi- 
stenza, disconosciuto il principio ideale etico-giuridico come guida 
della società, sì atfermò soltanto quale principio economico. Di- 
talehè, concepita la vita non più come dovere, ma come piacere 
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senza limiti e freni, vuota perciò di ogni contenuto morale, essa, 
ultima conseguenza, doveva esaltarsi nel concetto di forza, alla 
quale finì per sottomettersi. Sicchè, la nostra non può dirsi vera 
società, se la forza del diritto vien meno, perchè dove esiste una 
società perfettamente costituita, ivi esiste il diritto : ubi socie- 
tas, ibì jus. Scompigliata la coscienza morale, dall’ invasione 
di elementi estranei antitetici ed antigiuridici, non è meraviglia, 
se ì grandi stati, in nome della forza, dei loro disegni di ege- 
monia e di dominio, superata ogni ripugnanza morale, scesero in 
campo in una lotta da belve. Ove, adunque, il solo interesse eco- 
nomico impera, e la voce ideale del diritto è morta, ove nessuna 
luce di speranza per l umana solidarietà brilla all’ intelletto, e 
le voci del cuore giacciono inerti, il regno dell’ egoismo è com- 
pleto, e genitura di questo sono l’ odio che separa, la guerra e 
la strage. Oggi, scriveva un grande diplomatico, non v’ è nazione 
che sia padrona assoluta degli avvenimenti, perchè tutte sono 
circondate da interessi rivali e la più risolutamente pacifica deve 
essere abbastanza forte per sapere e potere difendere, contro qual- 
siasì aggressione il proprio patrimonio materiale ed il proprio 
patrimonio morale. 

Inutile, .quindi, ricorrere agli arbitrati e parlare di diritti di 
terzi, e mettere sotto gli occhi della mente i sacrosanti concetti 
della libertà e della dignità umana. Nel regno della forza, non 
Vvì è posto per l’ Idea. E come nel dizionario del materialismo le 
voci di virtù e di vizio non hanno ragione di differenza, così, 
nella coscienza collettiva, le voci di diritto ed autonomia umana 
sono diventate quasi prive di senso. L’ uomo, come sempre, si 
illude di trovare il nemico fuori della sua casa, mentre, invece, 
egli lo porta in sè stesso. Allorchè la febbre dell’ utile sovverte 
l’ ordine della coscienza, e dall’ individuo alla famiglia alla classe 
perviene allo Stato, Hobbes, il più logico dei filosofi inglesi, ne 
ha, con mano Sicura, tracciato i passaggi e le conseguenze. Le 
correnti del pensiero, che, talvolta, anzi spesso, si considerano 
come elucubrazioni di solitari. hanno, se diffuse nella coscienza 
sociale, il potere terribile, di aprirsi, conformemente, alle attua- 
lità pratiche. Il razionalismo subbiettivo di Kant, benchè tem- 
perato da lui nella Ragion pratica, portò, unito alla scuola di 
Hobbes i suoi risultati ; e specie in Germania, nella terra del- 
l’ individualismo, mercè l’ opera del Fichte e dell’ Hegel, deter- 
minò quell’ apoteosi dell’ imperialismo, del quale, Bismarck fu, 
nell’ ordine dei fatti, il maggiore esponente. 

Il mondo moderno può dirsi diviso da due correnti di pen- 
siero. Da una parte, retaggio immortale della luce del Cristia- 
nesimo, vediamo la carità, la quale, senza abbassare la dignità 
umana, rinunziando alla vita per amor della vita, segue serena 
il suo cammino, riunendo in un solo amplesso e vinti e vincitori, 
a tutti ricordando nel dolore che unisce, l’ unità delle origini e 
del fine, e dando così ragione a quello che Montesquieu notava 
nel suo gran libro, che il Cristianesimo il quale non sembra mi- 
rare che a procacciare agli uomini la felicità dell’ altra vita, sia 
poi quello che li rende felici nella presente. Dall’ altra parte os- 
serviamo la brutale e direi insensata adorazione della forza, quasi 
V Umanità decaduta dal suo livello morale, e destituita di ogni 
finalità etica, riponga nel dominio soltanto lo scopo dell’esistenza. 
£ si direbbe che tutte le nostre attività mirino a questo segno, 
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arte, scienza, costume, commerci, cosicchè, più che la ragione il- 
luminata, hanno gl’ istinti della specie il diritto di prevalenza. 
E’ naturale, quindi, che dette energie senza guida e senza scopo, 
ridotte a forze atomistiche dalle quali è esulata ogni unità e fu- 
slone, non fossero che distruttive. E la guerra attuale, è una 
delle facce di questa situazione psicologica, e ci chiarisce come 
) uomo moderno, a differenza di quello che Socrate si augurava, 
avendo smarrita quell’ autarchia che ne forma il carattere morale, 
non è atto a signoreggiare sè stesso, ma a signoreggiare invece 
gli altri, e materialmente. Quella cura di anime che, secondo il 
pensiero di Huysmans dovrebbe essere il concetto della vera ci- 
viltà fu abolita, anzi non è conosciuta. E ciò produce quel ma- 
lessere che, non ostante i progressi materiali e tecnici, tinge di 
pessimismo la nostra giornata. In fondo, considerata la guerra 
attuale, è l’ espressione di quest’ ansia psicologica, ed è il biso- 
gno altresì di uscire dal pathos presente, dall’ incubo opprimente 
sotto del quale la coscienza europea minaccia di esaurirsi. Io non 
nego che sia utile conquistare la distesa de’ continenti ed il do- 
minio del mare, come il pezzetto di cielo inaugurato col lancio 
di bombe micidiali, ma quello che affermo è che tutto questo af- 
fanno non ha che scarso valore se i diritti dell’ anima sono 
obliati e soppressi. 

Chi nella lotta presente si proponga la domanda di aver la 
spiegazione dell’ intimo e recondito motivo, pel quale i popoli 
son dominati da un vento di follia, talchè 1’ Europa è diventata, 
secondo la frase di Amleto, un’ ingente .carnaio, o un immenso 
ospedale dovizioso di mutilati e d’ inabili, la risposta dico a que. 
sto quesito non è facile e sicura. A me pare che, la lotta fatta 
per ) egemonia di un popolo sugli altri, più che il motivo radi- 
cale, sia 1’ immediato prodotto di. una strana situazione psicolo- 
gica. Infatti, nella costituzione civile dei popoli odierni, 1’ ege- 
monia di uno stato sugli altri, ha scarso valore economico, e 
perciò, questo semplice motivo non basta a spiegare il fenomeno 
terribile de’ fiumi di sangue umano, che bagnano l Europa. In- 
vece la causa prima, parmi. si annidi in quel diffuso malessere 
sociale che qui in Europa è stato preparato da più che mezzo 
secolo, in quella mancanza di fede nei grandi principii della vita 
e dell’ etica, nella disposizione scettica ed agnostica del nostro 
spirito, coadiuvato dal lavoro resosi più intenso, dai bisogni cre- 
sciuti, dalla diffusione della coltura nelle classi inferiori, cose 
tutte, le quali, non trovando nell’ ambiente esterno il mezzo pro- 
porzionato ad espandersi e vivere im modo più largo e più li- 
bero, determinarono un vuoto nella coscienza, che, a colmarlo, 
l nomo moderno tenta tutti i mezzi, non escluso quello, che, 
ambiente gli appresta, la forza e la ricchezza. 

Forse m’ inganno: ma in tutti i modi, egli è certo che, spo- 
stati i fini della vita, di regola si spostano i mezzi. Fini mate- 
riali di dominio e d’ imperio non possono conseguirsi con mezzi 
«li persuasione. Nè è lecito, in guerre siffatte parlare d’ ideale, 
perchè nelle guerre di egemonia, fatte pel dominio e per ia ric- 
chezza esclusivamente, ogni ideale finisce, e subentra la lotta im- 
prontata di fanatismo, di rabbia, eseguita in disprezzo alla mo- 
rale ed al diritto. 
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Or bene, se nessuno (e sarebbe stoltezza) può negare alla 
Germania il valore del pensiero, dal quale sorsero 1’ energia e 
la disciplina dello spirito tedesco, quello che, dolorosamente, e 
scevri da passione dobbiamo osservare è che la Germania nel 
periodo presente, abbandonò le linee maestre, che le erano state 
tracciate da’ suoi grandi pensatori. Essa ba relegata tra’ ferri 
vecchi, 1’ umanitaria concezione che della storia aveva lasciato 
E. Kant. Se noi mettiamo a confronto gl’ insegnamenti del filo- 
sofo di Konisberga, con la guerra attuale, dobbiamo concludere 
che la lotta presente non è in Germania fatta soltanto contro 
lo straniero che si difende, ma contro Kant, il padre della scienza 
tedesca, contro quel suo progetto di pace universale e perpetua, 
che il vecchio filosofo, nella serena visione della sua mente, pub- 
blicava in pochi articoli nel 1795. 

E quello che Kant aveva predetto, si avvera. Egli aveva 
preveduto che un regime imperialista, soggetto all’ adorazione 
della forza, non avrebbe condotto che alla guerra. E perciò alla 
forma monarchica ed assoluta, preferiva la repubblicana, met- 
tendo in cima al suo pensiero politico i diritti del popolo. Aveva 
predetto che, per la pace universale gli eserciti permanenti aves- 
sero dovuto assolutamente sparire, e noi osserviamo invece, che 
nella laboriosa Germania il militarismo è la più grande istitu- 
zione dello Stato, e la voce pacifismo, di origine latina, è ignota 
alla lingua tedesca. Egli aveva sognato la pace tra i popoli e la 
soppressione della violenza, e si ebbe in risposta la guerra di 
dominio e l’ apoteosi della forza. 

Vinse Bismarck, e Kant fu dimenticato come un visionario, 
ma la sua figura risorge oggidì inaspettata. Egli non aveva mai 
sognato di proclamare, come fece il Bernhardi, che, ogni consi- 
derazione morale dev’ essere sottoposta alle militari necessità ; 
ma inspirandosi all’ ideale di giustizia, aveva sognato, invece, 
sulle orme dell’ Alighieri, la confederazione dei popoli nel rico- 
noscimento giuridico delle singole antonomie. 

Ora altri imperativi hanno sostituito i suoi, e senza voler 
sostenere un paradosso, è lecito presumere, o che Bismark non 
avesse letto il picciol libro del Kant, o che, letto, non l’ avesse 
profondamente compreso. In tutti 1 modi è certo che, il distacco 
tra il filosofo ed il Cancelliere dell’ Impero è grandissimo. 

Se non che, e contro le teoriche del Bernhardi, e contro la 
concezione imperialista dello Stato tedesco, il gran Federico nel 
suo Ante-Machiavelli aveva seritto : «Tutte le guerre, le quali non 
avranno per iscopo che di respingere gli usurpatori, di conser- 
vare legittimi diritti, di tutelare la libertà del mondo, sono con- 
formi alla giustizia ». A questa domanda che cosa può rispon- 
dere la Germania, con la sua guerra ingiusta di aggressione? Noî 
sappiamo soltanto che, la gnerra pon ancora potuta considerare 
da un codice penale positivo tra le genti come delitto interna- 
zionale, per poter essere tollerata in confronto agl’ interessi su- 
premi della vita e della civiltà dev’ essere, come fra’ privati. 
giustificata quale legittima difesa del diritto. Allorquando ogni 
mezzo conciliativo e di persuasione è esaurito, il diritto dev? es- 
sere protetto. perchè il diritto scompagnato dalla forza, non 
avrebbe valore storico e conereto. 

Cosicchè dove in una lotta manchi la necessaria difesa del 
diritto, la lotta non può assumere delle forme civili. E qui cade 
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in acconcio un’osservazione. Vi sono degli scrittori, i quali hanno 
in buona fede creduto ed opinato che la civiltà tedesca sia il 
modello perfetto della civiltà. Certo non si può negare alla Ger- 
mania e vigoria di mente, e disciplina di volontà, elementi primi 
e necessarii a formar la vita e la storia di un popolo. Ma una 
civiltà così intesa, opera soltanto d’ intelletto, è civiltà dimezzata, 
dappoichè la civiltà non può consistere soltanto nel progresso 
della mente e nello sviluppo scientifico, ma dev’ essere altresì 
opera di cuore, vale a dire dev’ essere il riconoscimento pieno e 
completo di tutta } integra personalità umana, di tutta la nostra 
psicologia, formata non solo d’intelletto, ma altresì di sentimento. 
Una civiltà, la cui forza si compenetra tutta nell’ intelletto non 
lasciando alcun margine ai diritti del cuore, sospinta dalla fata- 
lità della logica, degenererà ben presto all’ apoteosi dell’ ?0, ch’ è 
la fonte di tutti gli egoismi. La scienza, 1’ arte, i commerci da 
per sè stessi considerati, come sviluppo dell’ intelligenza di un 
popolo, sono gran parte della civiltà, ma non tutta la civiltà. 
La civiltà è metodo, opera feconda sopratutto di educazione della 
volontà diretta ai fini della vita, al bene ed al giusto. La storia 
procede appunto per questo cammino; e storicamente, cioè civil- 
mente. lo sviluppo delle scienze tecniche non ha alcun valore 
pratico, se non diretto ad uno scopo altamente morale. La nuda 
scienza potrebbe degenerare in dotta barbarie. Obliando le norme 
‘ etiche della vita non si può fare argine agli eccessi che derivano 
dagli stimoli materiali, dagl’ interessi venuti in lotta tra di loro. 
E perciò, quello che noi, in termini generali, chiamiamo umanità. 
non è che il contenuto dell’ idea e del bene, la cui ultima forma 
appelliamo ideale, quasi faro che guida gli uomini alla ricerca 
della giustizia. Ma, se V anima nostra scambia il diritto della 
forza per la forza del diritto, in nome di quale criterio possi: mo 
parlare di civiltà piena e completa? 

Ora il culto dell’ io, diventato superumanesimo da Goethe a 
Nietzsche, è appunto il difetto della civiltà tedesca, che dando 
una visione quasi iperbolica della vita, considera la propria razza 
come l’ unica destinata al governo del mondo. E mentre pare che, 
la scienza abbia allargati i propri confini, il campo morale sì re- 
stringe, e l’ egoismo, con tutte le sue conseguenze è 1’ illazione 
legittima dell’ intellettualismo astratto odierno. 

Inutile quindi fare appello ai principii di fratellanza segnati 
nel 1789. Già nè l Inghilterra nè la Germania hanno mostrato 
di credercì pienamente. E se Bentham li dichiarava sofismi anar- 
chici, Bismarck si voltò loro contro decisamente co’ suoi ordini 
feudali. Certo. le verità contenute in quei principii, non verranno 
mai meno. Ma se essi, non hanno finora la forza di tradursi po- 
tentemente in atto, è perchè fondati nella ragione astratta, sono 
come divelti dalla forza unitiva del sentimento e del cuore. Sì, 
la fratellanza umana è una grande e generosa idea, che ci venne 
dal Cristianesimo, che fu la più grande rivoluzione della storia, 
ma questa idea noì l’ abbiamo dimezzata, imperocchè continuam- 
mo a chiamarci fratelli, ma senza sentire la solidarietà dell’umana 
famiglia, stantechè le passioni individuali hanno spezzato fra noi 
il concetto della paternità, il concetto di dipendenza dall’ alto 
come da un unico stipite, sicchè siamo quasi, prolem sine matre 
natam. Rigettata la cognazione con 1 unico stipite, intranti i vin- 
coli morali che ci univano a Dio, una fratellanza senza paternità 
fu un’ astrazione ; e perciò chiusi ed impenetrabili nella nostra 
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rocca di avorio, in balìa alla nuda scienza corredata di macchine 
e d’ invenzioni, ci siamo dichiarati, sdegnosi del volgo profano, 
gli aristocratici del pensiero, i superuomini, i forti, gli unici. 
Così spezzammo )’ unità morale della vita, e la lotta pel dominio, 
pel trionfo del forte sui deboli, n’ è la conseguenza. Eppure, que: 
sta unità morale, ch’ è lo spirito vivificatore della storia, è un 
concetto antico che fu patrimonio del popolo ebreo, passato poi 
. nella. filosofia platonica e nel diritto di Roma, restaurato dal Cri- 
stianesimo il quale fondo Y evoluzione morale dei popoli nell’au- 
tonomia personale degl’ individui. 

Or bene, chi tenta spezzare questa provvidenziale unità sto- 
rica, fondata nell’ autonomia delle famiglie etniche, compie un 
moto regressivo, opposto ai fini della civiltà, e che sposta e turba 
il ritmo normale della vita. E noi osiamo sperare, che questa 
unità morale e civile dei popoli, dopo la crisi terribile di questa 
guerra atrocissima si ricostruisca e rinsaldi, e che, nel nome dei 
diritti umani consacrati dal Cristianesimo, venga riconosciuta e 
rispettata )’ autonomia di tutti quei popoli ai quali col diritto 
conculcato venne spezzata la vita e l’esistenza storica. Noi osiamo 
sperare che 1’ eroico Belgio, la nobile e sventurata Polonia, ri- 
tornino alla vita normale dei popoli liberi, perchè hanno troppo 
pianto e troppo sofferto ! 

E se a questa unità tende la scienza tecnica, avvicinando 
fra gli uomini colle ferrovie, il telegrafo, il telefono etc. gli spazi 
interposti, non fa opera civile, chi mette barriere alla unione della 
famiglia umana, e con la guerra aggressiva, o con l’ ingiustizia ci 
risospinge indietro a’ giorni nefasti, allorquando il diritto dei 
popoli non era portato nelle tavole solenni della legge. ma sulle 
punte delle lance e delle spade, 

Tutti uomini di cuore dobbiamo sentire 1’ angoscia di que- 
sta situazione terribile, e tutti abbiamo il dovere di restau- 
rare la nostra coscienza, e dì rifarci, sacrificando ai diritti del- 
uomo tutti gl’ idoli della vanità della violenza e della frode 
che nell’ anima ci avevamo composti. L’ uragano passerà, ma i 
solchi di odio profondo, le ricordanze terribili, le diftidenze atroci 
tra popolo e popolo formeranno un vuoto, che non si colmerà 
così presto. Eppure bisogna convincersi, che la pace del mondo, 
non può essere assicurata se questo immane cumulo di odì non 
sarà disperso. Noi sentiamo da tutte le parti invocare a prote- 
zione delle armi e delle stragi il nome santo di Dio. Tutti 1 in- 
vochiamo, ma il suo regno non si appaleserà se non agli uomini 
della volontà buona. Ed in questo appunto consiste il problema 
formidabile dell’ ora presente, educare cioè la volontà, ciò che 
significa umiliarci ai grandi principii dell’ onesto e del giusto. 
Dal trionfo di questa idealità dipende il destino dell’ Europa e 
della civiltà odierna. È bene convincersi che i metodi politici i 
quali formarono il patrimonio dei vecchi stati reazionari, sono 
un anacronismo ed un attentato alla pace ed alla tranquillità del 
mondo. La libertà e 1 autonomia degl’ individui e dei popoli non è 
un diritto vendibile e cedibile, ma inalienabile ed impresecrittibile ; 
ed i popoli merce, oggetto di conquista, materia di persecuzione 
e di tormento, sono fatti contrari alla dignità ed allo scopo della 
vita umana, e perciò stimolo perenne a guerra e a discordia. (1) 


(1) E perciò V’ Austria, che non ha obliato i metodi del Metternich, surta sulla 
manifesta violazione della legge di autonomia individuale ed etnica, in disprezzo 
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Le coscienze di tutti i popoli europei, dei popoli contenden- 
tisi oggidì il pezzo di terra, o il dominio del mare, sono convinte 
che, senza giustizia, la' pace non verrà. Ma i pregiudizi, le pas- 
sioni del)’ ora presente fan velo alla visione dell’ intelletto, ed < è, 
ritengo, alto nobile ufficio della stampa, quello di richiamare in 
questa ora tragica, tutti, senza distinzione, al compimento del 
proprio dovere di cittadini e di uomini. Scrivo sotto la sensa- 
zione dei fatti, e quello che succede è terrificante. Non dico che 
l’ Europa sia diventata soltanto un immenso carnaio, e che i 
morti, i mutilati, gl’ inabili, i degenti, i prigionieri non si con- 
tano più, ma dico che, vi sono delle tragedie di cuore, chiuse, 
spasmodiche, che fanno sgomento, com’ è il caso dei nostri fra- 
telli, costretti a lottare ed esser decimati per una terra altrui e 
per l’ altrui ambizione, e il caso di quei miseri polacchi, i quali 
divisi sotto diverse dominazioni, sono costretti a lottare ed uc- 
cidersi fra di loro, fratelli contro fratelli !... Le voci di sdegno, 
che maledicono questa guerra giungono da ogni parte del mondo, 
ma specie dall’ A merica, «che guarda esterrefatta questa lotta senza 
nome e senza riscontro, ultima, speriamo, e quasi epilogo del- 
l’ egoismo che si esaurirà nella prova estrema. (1) 


Per chiarire vieppiù le oscure origini psicologiche dell’ im- 
mane conflitto una ragione bisogna aggiungere alle già dette, e 
la troviamo nel fatto che, finora, noi abbiamo repressa ogni voce 
del cuore, abbiamo negletto ogni moto del sentimento, i quali 
pur rappresentano i sacrì diritti della vita. 

Ebbene, per ridare al nostro spirito atfaticato la dovuta ener- 
gia, è uopo ‘ascoltare nuovamente le woci del cuore, ed aprirlo 
al grido straziante, all’ angoscia, al pianto desolato e sommesso 
dei miseri senza patria, senza tetto, senza pane. 


La quistione della pace non è di calcolo freddo e'‘erudele, 
ma sopratutto di cuore. 


Ma per raggiugere questo ideale sublime vi è bisogno d’ infi- 
nito coraggio e di animo disposto all’ eroismo ed al sacrifizio. 
Scriveva il sommo Rosmini: « nella segreta e solitaria stanza del- 
Ul uman cuore noi non possiamo entrare con intorno l’ ingombro 


al diritto nazionale, è una compagine amorfa che tende a sparire. In essa manca 
il contenuto storico e vitale per cui i popoli assurgono ad organismo civile. Vis- 
sut: soltanto per la gelosia delle potenze europee, per la forza ed il militarismo 
deì suoì ordini feudali oramai superati, essa cesserà di esistere appena queste cause 
verranno meno. La civiltà è il suo nemico ; e nè le violenze o le frodi, le prigioni 
o la forca, di cui paternumente fu prodiga specie contro i nostri fratelli, la po- 
tranno salvare da certa rovina. Essa va alla deriva ; ed i popoli che abbatteranno 
la sua mostruosa opprimente tirannide sono ì ministri di quell’ Idea che nou si 
vince con l’ insidia o col capestro. 

(1) Allorquando scrivevo queste linee l’ Italia nostra non aveva dichiarata la 
guerra all’ Austria. Ora i soldati d’ Italia sono lì al confine, araldi di luce e di 
vittoria. ed i nostri marinai guardano ansiosi sull’ @marissimio, da’ cui gorghi sale 
potente la voce de’ motti di Lissa, invocanti vendetta. Essi son là, oggetto di 
ammirazione di tutto il mondo, convenuti da tutti i punti della Patria, uomini di 
tutte le classi, militi del dovere. animati da virtù latina, circondati dall’ affetto 
del pupolo, stretti attorno a Casa Savoia, ed al nostro Augusto Sovrano. La vit- 
toria delle nostre armi sarà non solo vittoria italiana, ma trionfo della civiltà 
sulla barbarie, perchè segnerà la definitiva caduta degli egoismi feroci, e delle 
vecchie tirannidi. Comincia una muova storia. E Roma, erta 1 indoma cervice, 
madre venerata e santa. chiama dal Campidoglio V umanità sofferente a levarsi 
in arme contro gli avanzi della barbarie e del dispotismo. Vestiti dell’ arme della 
luce, Dio è con noi. 
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delle nostre esteriori grandezze ; dobbiamo spogliarci di ciò che ci 
lusinga, rimandare i cortigiani, svestir la porpora, scendere dal 
trono, e rimasti uomini soli, ignudi, cercar di metterci dentro a 
quell’ angusta porta e per le oscure scalee calar giù e visitar la cupa 
sede di segrete passioni, di taciti calcoli, di non creduti strazia- 
menti, di soffocati singulti.... » 

Il giorno aduuque della tanto lagrimata pace non potrà ar- 
rivare pieno e completo, se il cuore atrofizzato non avrà più la 
forza di comprendere lo spasimo che sale dalle anime offese, da 
tutti gli angoli, sui quali son passate, la violenza e la morte. 

Noi non sappiamo concepire che, in nome della guerra, possa 
decretarsi la soppressione di un popolo colto e civile, perchè, 
ogni popolo ha una missione storica da esplicare, ed ha diritto 
alla sua autonomia. 

Quale debba essere la missione dell’ Italia in questa ora di 
angoscia, è segnata dalla nostra storia, e dal nostro pensiero : 
nec pati, nec facere injuriam. E mentre uniti e saldi, assorti nel 
destino di una Italia più grande e più forte, abbiam fede nel- 
1’ uomo che regge il timone dello Stato, siamo certi che, il suo 
monito, il sacro egoismo d’ Italia, sia il sacro egoismo pel diritto, 
in nome del quale, di là dal mare e dai monti, tendono verso 
di noi i nostri fratelli ansiose le braccia, e tanti orfani di patria 
vivono come esiliati nella propria terra. 

Chi parla da Roma universale, in un’ ora come questa, so- 
lenne per la storia umana, può parlare in nome della giustizia, 
per la quale Roma fu madre delle genti, e poté, come cantava 
Claudiano, unirle in una sola famiglia, non distruggendole, ma 
assimilandole, non sopprimendo le autonomie dei popoli, ma 08- 
servando le loro leggi; non sottoponendo i loro diritti alle esi- 
genze militari, ma rispettando la fede giurata. 

Ed in nome della giustizia, e del diritto degli oppressi, augu- - 
riamoci che parta da Roma la voce alta e serena, la sola atta 
a ricomporre quell’ unità storica delle genti civili, che, 1’ egoismo 
dissolvitore, minaccia, oramai, di dissipare e di estinguere. (1) 


Roma, Marzo 1915. 
LIBERO MAIOLI 


(1) Ora, questa vuce, tanto attesa, è partita, voce di popolo e di re, ed ha 
spezzate tutte le mali arti ordite a’ nostri danni dagl’ imperi centrali. Dopo tren- 
t'anni di dura soggezione, l’ Italia riprende il corso normale della sua storia. Le 
diffamazioni di un Bethmann-Holweg, ignaro dei grandi problemi della vita storica 
dei popoli, non ci toccano. Egli ha dimostrato 1’ abisso morale in cuì Ja Germania, 
con tutta la sua cultura di testa, è miseramente piombata. Egli non ba compreso 
e non poteva comprendere la grandezza morale del mondo latino. Le sue parole, 
inane verbosità, hanno avuto l' effetto di vieppiù rinsaldare in unità sublime 
e magnifica i cuori di tutti gl’ italiani, dentro e fuori la patria, e di farli accor- 
rere all’ appello partito dal Campidoglio fulgente. Il sacro volto della Patria sì è 
illuminato. Sonnino e Salandra — il quale in nome del diritto universale ed italico 
parlando da Roma eterna, è certo e di gran }unga più nobile del capo degli Asbur- 
go-Lorena — hanno con le loro requisitorie sfatato, avanti il tribunale del mondo, 
tutte le malvagità austro-tedesche, e mostrato come noi italiani, nell’ ora che passa, 
siamo uniti in un sol palpito e in una sola fede, per la santità della causa che ci 
anima ; e certi dell'antica virti, non abbiamo che un sol grido: Viva 1 Italia, 
viva il Re liberatore. 


Roma, Giugno 1915 Liskro MaroLI 
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Un nobile russo del tempo di Caterina Il 


ROMANZO. (*) 


PARTE III. 


XVII. —.L’ incarico di Andrea Tomic Sarubkin. 


La casa di Elia Serghieievic Vertliughin era un grande edi- 
ficio antico di legno, lungo, basso, ricoperto di assicelle, con rare 
finestre, nelle quali da alcuni anni in luogo di ogni vetro rotto 
si continuava ad adattare un pezzo di carta. La casa col tempo 
8’ era piegata da un lato, ma ciò non metteva in pensiero il pro- 
prietario, il quale narrava a tutti che essa era stata costruita 
così, a somiglianza della torre di una città italiana innalzata se- 
coli addietro da un valente architetto, e che rimane sempre in 
piedi senza bisogno di alcuna riparazione. Elia Serghieievic era 
un uomo istruito, e gli piaceva sempre di convalidare le sue as- 
serzioni con qualche esempio storico, ma in tal caso avrebbe fatto 
assai meglio cercando di reggere la sua casa con una buona trave, 
giacchè, non ostante la persuasiva eloquenza del padrone, nessuno 
oltrepassava la soglia senza segnarsi. Un giorno Andrea Tomic 
Sarubkin, cui Elia Serghieievic avea regalato due bottiglie di 
acquavite di sorbe, gli disse commosso : 

— Faccio l augurio che la caduta della vostra casa succeda 
quando non ci sarete nè voi nè la vostra consorte. 

In una delle stanze dell’ edificio, il cui interno corrispondeva 
al di fuori, stanza un tempo tappezzata, su un ampio canapè, fo- 
derato di pelle, sedeva Alessandra, e di fronte ad essa, su una 
seggiola, Andrea Tomie Sarubkin. Presso la finestra vedevasi 
Vania, nipote dei Vertliughin, che essi, privi di figliuoli, tene- 
vano in casa. Egli, tagliate con un coltello da tavola sottili liste 
di legno, vi adattava un foglio di carta, evidentemente per farne 
un aquilone. Il ragazzo, tutto affaccendato nel suo lavoro, non 
prestava punto attenzione alle esclamazioni di sua zia, la quale, 
forse per consuetudine, ripeteva di quando in quando : « Vania, 
non essere Uggioso ». 


(#) Cont.. vedi fase. 16 Luglio, pag. 161. 


. 
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— Non incomodatevi per me, dicea il Sarubkin, non mi dà 
punto noia. 

— Trattasi di una faccenda che non voglio si sappia, riprese 
sotto voce Alessandra. Ecco ciò che voglio dirvi. Ma che vedo? 
esclamò ella d’ improvviso; voi avete un cappello gualcito ? 

— L’adopero da parecchio tempo, signora. 

— Il mese passato ne comperai a mio marito uno assai fine, 
che non gli si adatta però alla testa, ma a voi andrà benissimo. 

— Oh, signora ! 

— Dunque domani ve lo mando. 

— Abbiatevi le mie più vive grazie. 

— Ed ora udite ciò che voglio dirvi. Voi andate spesso da 
Ivan Nikiforovic Kirsanov ? 

— Sì, abbastanza spesso. 

— E vi darà aiuto? 

— Eh, anche. 

— Dunque per gratitudine dovete aprirgli gli occhi. 

— Di che si tratta? 

— Suo figlio dà prova di una sciocchezza senza esempio, ed 
egli è tanto cieco che non se ne avvede. 

— Ma che ha fatto Vladimiro? 

— S'è innamorato di Varenka Miroscev. 

— Che mi dite mai? 

— Sì, quella ragazza gli ha stravolto affatto il cervello. 

— E a vederla si direbbe tanto modestina. 

— Ma che! È una civetta, nient’ altro che una civetta. E 
i bravi genitori a porre in vista la figliuola, ad allettare il gio- 
vane. Come tutto ciò è volgare ! | 

— E pure Vladimiro non ignora l’ orgoglio di suo padre, e 
sa che non è certo disposto a permettergli di sposare una nobi- 
‘luccia povera. 

— Conviene dunque informare Ivan Nikiforovic. Mi fa vietà, 
povero vecchio. 

— Ma, signora, è un uomo che s’ adira facilmente. Bisogna 
. vederlo quando è in collera ! 

— Che vuol dire? 

— E se nel primo impeto dell’ ira egli si scagliasse contro 
di me? Ha poiil brutto vezzo, quando è in collera, di afferrar 
per il bavero e di scrollare così che sta a vedere come ridurrebbe 
la mia povera giubba. 

— Oh, se è per questo, io vi farò dare da Elia Serghieievie 
una giubba di felpa, usata. 

— Grazie vivissime. 

— E quando avete intenzione di andare dal Kirsanov ? 

— Ordinate voi, signora. : 
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— Andateci oggi stesso. 

— Benissimo. Ma come devo dirgli ? 

— S'’ intende, che suo figlio è innamorato, e vuole sposare 
Varenka Miroscev. 

— E se mi chiede da chi io l’ abbia saputo? 

— Da chi? Se se ne parla da tutti? Potrete anche dire che 
sì sono scambiati gli anelli. 

— A questo punto sono giunti ? 

— Ho veduto io stessa. Ma avvertite che non dssidero sia 
fatto il mio nome. Non voglio essere immischiata in questioni ; 
altrimenti, ricordatevi, non avrete nè giubba nè cappello. 

— Intendo, intendo; non sarà tuttavia tanto facile condurre 
a buon porto questa faccenda. Ad ogni modo mi proverò. 

«In quel punto nella stanza vicina si udì risonare la voce adi- 
rata di Elia Serghieievic. 

— Disutilaccia! Frodatrice! Ladra! gridava egli accompa- 
gnando ognuno di tali epiteti con uno schiaffo. 

— Che c’ è? chiese Alessandra alzandosi. 

Li porta fu aperta, e il Vertliughin entrò nella stanza tra- 
scinando per un braccio una vecchia. | 

— Sai che faceva? disse egli. Rubava lo zucchero. 

— È possibile, Eutimia? esclamò Alessandra. Miserabile, 
come hai tu osato ? 

— Perdonatemi, signora, rispose la vecchia inginocchiandosi ; 
ne ho preso un pochino soltanto. 

— Ma che ti sei pensata ? 

— Mia sorella è inferma, e da tre giorni mi ripeteva: desi- 
dero un po’ di tè collo zucchero. 

— Ol, guarda che genta di servi! interruppe il Vertliughin ;. 
ardiscono pensare al tè e allo zucchero. Ne parleremo, ne parle. 
remo. Vattene ora ! 

La vecchia uscì dalla stanza piangendo. 

— DV’ hai colta mentre rubava ? chiese Alessandra. 

— NO, rispose Elia Serghieievic, ma sono riuscito ad accer- 
tarmi lo stesso della sua colpa. M’ era venuto il dubbio che qual- 
che piccola quantità di zucchero scomparisse. Che penso allora ? 
Dopo preso il tè, chiudo una mosca viva nella zuccheriera, 
che consegno ad Eutimia. Un’ ora circa più tardi la chiamo, e 
le dico: « Recami la zuccheriera ». La apro e non vedo la mo- 
sca. « Tu hai scoperchiato la zuccheriera? » le chiedo. « No, si- 
gnore, mi risponde; perchè avrei dovuto sceoperchiarla? ». « Dici 
di no; e la mosca dov’ è? ». « Quale mosca, signore ? ». « Ah, 
quale ? ». E allora ho preso a schiaffeggiarla come si meritava. 

— Ben pensata ! esclamò il Sarubkin. È che in casa mia non 
ho zucchero, giacchè ai miei ospiti oftro... 
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— Nocciole tostate! interruppe ridendo il Vertliughin. 

— No, signore, ma fichi secchi e prugne e zibibbo. Però an- 
ch’ io nella mia cassetta potrò mettere una mosca. 

— Senza dubbio è una buona prova ! 

— Chi sa che io non venga a sapere così se la Marta sia 
golosa. Siete un brav’ uomo voi, signor Elia Serghieievic, che 
avete trovato un simile espediente. E ora devo chiedere licenza 
a’ andarmene. 

— Dove? domandò il Vertliughin. 

— Dal signor Ivan Nikiforovic. 

— Purchè egli non aizzi il suo Atonka. 

— Eb, no, ora siamo buoni amici, perchè l’ ultima volta gli 
diedi un soldo. Come è avido di quattrini quel furfante! Vi ri- 
verisco, signora Alessandra Lvovna. Il cielo conceda ad ambedue 
buona salute. 


XVIII. — Da lvan Nikiforovic Kirsanov. 


Nella grandiosa casa di legno di Ivan Nikiforovic, con spa- 
zioso giardino, aranciera e molti altri annessi, v’ era un’ ampia 
sala. In essa vedevansi una ventina di seggiole foderate di cuoio, 
«lue lampadari di cristallo, oggetto di ammirazione per tutto il 
distretto di Novochoperska, e alle pareti alcuni ritratti e un qua- 
«tro molto grande rappresentante 1 albero genealogico dei no- 
bili Kirsanov. 

In un angolo sedeva su un piccolo scanno un omino sulla 
quarantina, con attraverso la spalla un nastro giallo e con una 
gran stella di carta azzurra sul petto. Il suo viso da grullo non . 
poteva dirsi orribile, ma sembrava che nulla in esso fosse a po- 
sto. Quando rideva potevasi credere che piangesse, e se piangeva 
si sarebbe creduto che ridesse. I suoi occhi uno più alto dell’ al- 
tro, erano un po’ da pazzo, ma talora appariva in essi alcun 
che di simile all’ astuzia. 

Nella stessa sala camminava su e giù un uomo sulla sessan- 
tina, d’ alta statura, in giubba verde dal bavero rosso e in pan- 
ciotto con ricami qd’ oro. Il suo volto, ben nutrito, avea una 
tinta porporina ma sana. I suoi capelli erano grigi, e gli occhi 
sporgenti brillavano tra le folte ciglia nere, dando alla sua fac- 
cia una espressione severa. La fisonomia di quel vecchio non si 
poteva dire sgradevole, e, se nel suo sguardo non si fosse mani- 
festato di quando in quando uno spirito superbo e ambizioso, egli 
si sarebbe guadagnati a d'rittura gli animi. Fra esso Ivan Ni- 
kiforovic, e il meschinello, seduto in un canto, il sno buffone 
Atonka. | | 

Da un quarto d’ ora il padre di Vladimiro andava su e giù, 
fermandosi talvolta ad osservare dalla finestra, e ripetendo fra sé : 
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— Ancora non viene! 

Ad un tratto diè un fischio, e sei servitori si precipitarono 
dalle varie porte della sala. 

— Eremka non è giunto ? chiese egli. 

— No, signore, risposero più voci a un tempo. 

— Appena arrivi, fatelo venire subito da me. Andatevene. 

I servi uscirono, e Ivan Nikiforovic riprese a camminare su 
e giù. Passarono alcuni altri minuti, ed egli fermossi di nuovo, 
e disse: 

— Ehi, tu, pazzo! 

— Che volete, signore? replicò Atonka. 

— Canta! 

Il buffone si prese tra le mani la faccia, e intonò una 
cantilena. 

— Taci, pazzo! esclamò a un tratto Elia Nikiforovic. Tu mì 
annoì col ripetere sempre la stessa storia. 

— È pure l’ ho imparata a Mosca. Ma volete udire alcun 
che di meglio? 

E si rimise a cantare con voce lenta. 

— Basta, basta! interruppe di nuovo Ivan Nikiforovic; è una 
nenia che non mi va. 

«_ — Dunque non so trovar nulla di buono? domandò il buf- 
fone adirandosi. 

— Via, via, musino da pazzo, non incollerirti. Ma cotesto 
Eremka che fa che non viene? Ah, finalmente, riprese vedendo 
il servo che giungeva. Ove ti sei indugiato, fannullone ? 

— Sono venuto direttamente dalla città. Hanno distribuito 
la posta or ora, e v'era una lettera per voi da Vorònez, aggiunse 
il servo togliendosi di tasca un plico sigillato. 

— Da Voronez? Dammi. Oh, è proprio del Saluzki. Vattene. 

Ivan Nikiforovic, dissuggellata la lettera, ne scorse alcune 
linee, e il suo volto sì rischiarò ; seguì a leggere con evidente 
soddisfazione, e, poi ch’ ebbe terminato, disse sotto voce : 

— (Grazie al cielo la faccenda si avvia egregiamente, e io 
spero di poter imparentarmi col mio vecchio amico. Egli ha una 
figlia che è un gioiello, e confido che garberà a Vladimiro. Atonka, 
oggi avrai un bicchier di vino di più. 

— Da vero! esclamò il buffone balzando dallo scanno. 

In quell’ istante un servo avvertì che era giunto Andrea To- 
mic Sarubkin. i 

— Buon giorno, amico, disse il Kirsanov, come stai ? 

— Benissimo, grazie al cielo. 

— E le tue faccende come vanno ? 

— Non e è male. La messe è terminata, il frumento è nel 
granalo. 
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— Vuoi un sorso d’ acquavite ? 

— Grazie, non dico di no. 

— Ehi, portate da bere, diè ordine Ivan Nikiforovic. 

Frattanto Atonka erasi avanzato adagio adagio alle spalle di 
Andrea Tomic, e gli afferrò un ciuffo di capelli esclamando : 

— Vi saluto, signore ! 

— Quando finirai d’ essere sgarbato? chiese Ivan Nikiforovic. 

— Non importa, non importa, disse il Sarubkin; ora siamo 
amici. Ti saluto Atonka, aggiunse. 

— Vattene, pazzerello, comandò ii Kirsanov. 

Intanto aveano portato l’ acquavite, e Andrea Tomic bevve. 
Ivan Nikiforovic si sedette, e invitò a fare lo stesso anche il 
Sarubkin. 

— Vostro tiglio è in buona salute ? riprese questi. 

— Grazie al cielo sì. 

— M'imagino che sarà fuori di casa:; forse dai Miroscev. 

— No, credo che sia nella sua stanza. 

— Allora andrà dai Miroscev dopo desinare. 

— Non saprei; e perchè pensi così? Festeggiasi forse dai 
Miroscev qualche onomastico ? 

— No; ma, se Vladimiro Ivanovic non va dai Miroscev la 
mattina, ci andrà nelle ore pomeridiane. 

— Non credo che egli vada colà ogni giorno. 

— Altro se ci va! Esse ne parla. 

— Che si dice ? chiese Ivan Nikiforovic corrugando il ciglio. 

— Voi dovete sapere meglio di tutti. 

— Che devo sapere * replicò il Kirsanov con impazienza. 

— Io odo fare chiacchiere, ma non sono faccende che mì ri- 
guardano, e a che impicciarmene ® 

— Odi, Sarubkin, interruppe 1’ altro, o parlami chiaro, o 
vattene ! 

— Non adiratevi; vi dirò quanto ho udito. 

— Che hai udito ? 

— Via, non è poi una gran meraviglia che un giovane »’ in- 
vaghisca di una ragazza, nè è a stupire che Vladimiro Ivanovic 
finisca collo sposare Barbara Kusminicna Miroscev. 

— Chi ? Mio figlio ? Odi, Sarubkin, hai bevuto un po’ troppo? 
Che grullerie mi dici? 

— Vi riferisco i discorsi che si fanno. Si dice: se il padre 
non impedisce a suo tiglio di frequentare la casa Co Miroscev, 
segno che non è contrario... 

— Come! Io? interruppe Ivan Nikiforovic. Che io permetta. 
a mio tiglio di sposare una nobiluccia? Chi ardisce dir ciò ? 

— Non io, non io, signore ; non faccio che riferire i discorsi 
altrui. 
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— Bada, Sarubkin, se tu mentisci, se non si tratta che di 
sciocche ciarle... 

— Non adiratevi, ma non è-che la verità. 

— E cotesti Miroscev possono illudersi... 

— E chi è, signore, che non desideri per sè la buona ven- 
tura? Un giovane così a modo... 

— Basta, Sarubkin. Vladimiro deve sapere che è impossibile 
Non arrivo a comprendere un simile accecamento. 

— È caduto proprio come una lepre nella trappola. 

— Ma che sciocco fui io! S’ intende, frequentare una casa 
ove e’ è una ragazza avvenente non poteva condurre che a tal 
risultato. Del resto chi sa che non si tratti se non di una fan- 
tasia passeggera. E se la povera figliuola è invaghita di lui? 
Disgraziata! Ma alla fine ne ha colpa ella stessa. Non bisogna 
dimenticarsi del proprio stato. Ehi di là, chiamate Vladimiro 
Ivanovic. 

— Vi prego, disse atterrito il Sarubkin, non vogliate met- 
termi a confronto con vostro figlio. Non fate il mio SOLE: 

— Non temere. 

— Come non temere? I Miroscev se apprendano come è an- 
data la faccenda, non mi lasceranno aver più pace. Che grullo - 
sono stato ! 

— Ti dico ehe nessuno saprà nulla. 

— Tuttavia, Ivan Nikiforovie, permettetemi di andarmene. 
Se Vladimiro Ivanovic mi vede qui, non gli sarà difficile arguire... 

— E bene, vattene pure, chè parlerò con mio figlio a quat- 
tr’ occhi. 

Il Sarubkin fe’ alcuni passi per uscire dalla sala, ma ad un 
tratto si rivolse, e disse: 

— Di grazia, che i Miroscev non congetturino... 

— Congetturino ciò che vogliono ! 

— Ma Vl’ andrebbe male per me se sapessero che ho parlato. 
Essi, per loro bontà, mi regalano sempre a Natale un maialetto 
bell’ e ammazzato e i pulito, ma ora se giunga alle loro orecchie... 

— Sta tranquillo, sta tranquillo, darò ordine che te ne man- 
dino quattro. 

— Tante grazie, signoria. Di più per l’ onomastico mi rega- 
lano un bariletto d’ olio, poi un po’ di tela per la biancheria. 

— Ma tu mi annoi. 

— Senza dire che a Pasqua... | 

— Ol, che mignatta! Sì, sì, avrai tutto, ma vartene senza 
indugio. 

— Vado, vado; possiate avere lunghi anni di ottima salute. 

Il Sarubkin partì, e il Kirsanov, rimasto solo, prese ad 
andare di nuovo su e giù per la sala. 
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XIX. — Tra padre e figlio. 


Può sembrare strano che Ivan Nikiforovic, uomo di tempe- 
ramento impetuoso, all’ apprendere che suo tiglio s’ era invaghito 
«di Varenka Miroscev, non desse in escandescenze. Ma c’ era una 
buona ragione; egli avea un affetto straordinario per Vladimiro. 
All’ uopo sapevasi mostrare padre severo, ma, lui assente, non 
gli sarebbe riuscito di adirarsi contro di esso. Certo le notizie 
recategli da Andrea Tomiec Sarubkin lo avevano turbato, e nel 
suo cuore lottavano l’ affetto per il figlio e 1’ orgoglio. S’ intende 
che senza l’aiuto superuo la passione malvagia quasi sempre sof- 
foca nell’ uomo il sentimento buono. Che non diceva l’affetto di 
padre a pro del povero Vladimiro, ricordando a Ivan che sna 
moglie stessa era stata una povera ragazza! Ma non giovò a nulla; 
la voce furiosa dell’ orgoglio lo fe’ tacere, e quando Vladimiro 
entrò nella sala non fu accolto con un sorriso benigno, ma con 
uno sguardo gelido, inesorabile. 

— M’avete mandato a chiamare ? disse con voce timida il 
giovane, il quale alla prima occhiata si accorse che suo padre 
era assai turbato. 

— Sì, rispose Ivan continuando a camminare su e giù. 

Seguì qualche istante di silenzio, quindi egli fermossi, e riprese: 

— Vladimiro, mi rincresce assai che tu così facilmente di- 
mentichi la distanza ehe v’ ha fra te e certi nobilucci piccoli pro- 
prietari. Certo la campagna non è la città, e qualche volta #s’ ha 
da conversare anche col vicino povero, ma ti sembra conveniente, 
figlio mio, divenire amico intrinseco di un Kusma Miroscev, an. 
dare in casa sua ogni giorno, e ciò per corteggiar una graziosw 
ragazza, che forse non saprà neppure scrivere a dovere il suo nome? 

Vladimiro impalliaì. | 

— Comprendi, continuò Ivan un po’ più aftabilmente, che se 
per una ragazza, il cui volto ti piaccia, non ti ricordi più della 
tua ragguardevole condizione, non potrai che finir male. 

— Ma, babbo, ditemi : i Miroscev... ” 

— I Miroscev chi sono ? esclamò Ivan Nikiforovic. Il padre 
è un buono a nulla, la madre è un’ intrigante, la figlia... 

— Babbo! | 

— Certo la figlia è più che altro da scusare ; ma il padre e 
la madre, che vanno alla caccia per lei di uno sposo ricco, secondo 
me sono imprudenti. Comprendo che un giovane non fugga quando 
veda un’ avvenente ragazza; ma essi come ardiscono credere... 

— Babbo, interruppe, quantunque con voce rispettosa, Vla- 
dimiro, il cui volto d’ improvviso si accese, babbo, otfendete in- 
darno i Miroscev. Se merito la vostra ira, adiratevi contro di me 
soltanto, ma essi non hanno alcuna colpa. 
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— Come! replicò con un sogghigno il Kirsanov, non ti sono 
venuti col coltello alla gola perchè tu sposi la figlia ijoro? 

— Sapete, babbo, che v’ ho sempre detto la verità; amo Va- 
renka Miroscev, ma i suoi genitori non lo sanno. 

— E possono essere così ciechi? Vai da loro ogni giorno. 

— Sì, ma quale amico. 

— Ed essi non cercano di attrarti in casa loro ? 

— Anzi ho notato che a Kusma Petrovic non garbano le mie 
frequenti visite. | 

— Da vero? 

— E, se egli imaginasse che io non fossi indifferente alla sua 
figliuola, certo mi caccerebbe di casa. 

— Cacciarti di casa? Un Miroscev cacciar di casa Vladimiro 
lvanovic Kirsanov? Ecco in quale condizione ti sei messo! Del 
resto dal canto suo ciò è lodevole ; egli sente che sua figlia non 
è pari al mio figliuolo, e che quindi da un simile capriccio non 
può derivare nulla di buono. Un tal fatto mi riesce gradito, 
giacchè, a dir la verità, mi rattristava pensare che un uomo, da 
me stimato rispettabile, avesse potuto dimenticar il suo decoro 
a questo punto. Se la faccenda è così, non v’ ha niente da rim- 
proverare al padre e alla madre; ma la figlia non ne sa nulla 
neppur lei ? 

— No, babbo, ella sa che io la amo. Ma posso dirvi che, ap- 
pena comprese il sentimento del mio cuore, mutò affatto, e prese 
a fuggirmi. 

— Che non facesse ciò per civetteria ? 

— Babbo, sapete che ragazza è ? 

— $ì, sì, è una ragazza modesta, assennata. 

— Non potete credere quanta fatica dural per sapere che 
anch’ io non le dispiacevo. 

— Povera ragazza! Si vede che anch’ ella comprendeva la 
differenza che v’ ha fra te e lei. Mi fa proprio compassione. 

In quell’ istante nei lineamenti del volto di Ivan Nikiforovic 
appariva una così sincera pietà che nel cuore di Vladimiro nacque 
la speranza. 

— Sono molto contento, babbo, riprese il giovane, che voi 
mi crediate... | 

— Sì, se è esatto tutto ciò che tu dici, i Miroscev sono per- 
sone onorate, e operano molto saggiamente accontentandosi di 
stare al loro posto. i 

— Ma voi forse non sapete, babbo, che Kusma Petrovic, 
quantunque non ricco, è d’ antica nobiltà russa. 

— E non sai che quasi tutti cotesti piccoli proprietari de- 
rivano da antichi nobili ? Parrebbe che tu fossi molto affezionato 
al Miroscev. 
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— Moltissimo. | 

— Ma in realtà tu non li ami, giacchè altrimenti non reche- 
resti loro danno. | 

— Non vi comprendo. babbo. 

— O non vuoi comprendere. Vladimiro, se dai nn’ occhiata 
all’ albero genealogico della nostra famiglia, vi vedrai molti nomi, 
e tutti senza macchia. Fino al presente ho potuto affermar ciò, 
con orgoglio, in faccia a tutti, ma ora grazie a mio figlio... 

— E che azione biasimevole potete rimproverarmi ? inter- 
ruppe con forza il giovane. 

— Ah, dunque, signore, per voi è un’ azione onestissima in- 
trodursi furtivamente in una famiglia, e stravolgere il cervello 
di una ragazza inesperta rovinando il suo buon nome? Non mi 
sarei aspettato mai nulla di simile da mio figlio. 

— Nè vostro figlio ha fatto ciò, oppose con fermezza Vladimiro. 

— E allora con che scopo vi siete guadagnato il cuore di 
cotesta povera ragazza ? 

— Posso assicurarvi, babbo... 

— Già, già, che tu non avevi alcuna cattiva intenzione, ma 
facesti per svago, per passare il tempo. Pensasti però quanto 
potesse costare alla povera ragazza questo capriccio, se essa ti 
ama da vero? Che avverrà poi? Te ne andrai, e il tuo amore, 
se merita questo nome, durerà qualche giorno, poniamo una 
settimana... 

— No, no, tutta la vita! 

— Ciance, ciance, signore! Insomma, sturatevi bene gli orec- 
chi. Non è possibile che un Kirsanov sposi una Miroscev, almeno 
se io non muoia. 

— Ah, babbo, che dite? 

. — Certo io posso morire oggi o domani, e in tal caso forse 
potresti fare una sì grande sciocchezza, ma, poichè spero di ri- 
maner in vita ancora due o tre settimane, si può scommettere 
che Varenka non diverrà mai una Kirsanova. 

— Ma l’amore di Varenka è la mia vita. 

— Vivrai anche rinunciando a questo capriccio. 

— Babbo, volete ridurmi alla disperazione ? 

— Ragazzate! Come vuoi mai che io possa dare il mio as- 
senso .a simili nozze? La mia intenzione è che tu sposi una ra- 
gazza di tale famiglia che onori il casato dei Kirsanov. 

— Io, replicò Vladimiro risoluto, non farò mai nulla contro 
la vostra volontà, e se voi proprio non vorrete permettermi di 
sposare Varenka, osserverò il vostro divieto, ma vi assicuro che 
nessun’ altra donna al mondo diverrà mia moglie. 

— Vedremo. 

— Ricordatevi, babbo, che anche voi sposaste una poveretta. 


324 UN NOBILE RUSSO 


— Insensato! esclamò Ivan Nikiforovic, puoi paragonare tua 
madre colla Miroscev ? Sai tu che donna ella era? Era un angelo. 
Nel dir queste parole sulle ciglia del vecchio spuntarono le la- 
crime. Egli tacque un istante, quindi riprese con voce commossa : 

— Son già ventitrè anni che è morta, e mi sembra che sia 
mancata ieri. 

— Ah, se mia madre fosse viva, balbettò Vladimiro, ella 
comprenderebbe... 

— Taci! gridò; un figlio audace, disobbediente non deve 
aver il coraggio di ricordar quella pia donna. Di qui a un’ora, 
seguì a dire, partirai per Voronez. Ti darò una lettera per il mio 
amico Saluzki, il quale ti vide già fanciulletto. In capo a una 
settimana verrò anch’ io, e tn intanto cerca una casa, chè pas- 
seremo l’ inverno colà. Non occorre che tu vada ad accomiatarti 
da nessuno. Ricordati che, se ti pensassi di passare, non ostante 
il mio divieto, da Choprovka, vi andrò anch’ io dopo di te. Ma 
no; anzi sarà meglio che io venga teco in città. Non voglio 
udire neppure una parola! aggiunse egli vedendo che Vladimiro 
si apparecchiava a replicare. Va a far le valige. 


XX. — Le informazioni di uno scrivano. 


. Un’ ora e mezza dopo avvenuto questo dialogo, a Novocho- 
perska, nella via fangosa che conduceva dalle mura della fortezza 
al mercato se ne andavano due uomini di età avanzata. Essi si 
fermarono presso la posta, di fronte all’ osteria che era anche 
l’ unica locanda del luogo. Uno dei due uomini era Prochor Kon- 
dratiic, 1’ altro un vecchio sulla settantina, che all’ aspetto la- 
sciava comprendere a che classe di persone appartenesse. Avea 
la fronte bassa e ricoperta di rughe, 1’ occhio sinistro alquanto 
losco, la gota e 1’ orecchia destra insudiciate d’ inchiostro. Recava 
una giubba di flanella color caffè e un panciotto di frustagno con 
gli occhielli dei bottoni strappati, calzoni rossi, calze di filo ram- 
mendate, scarpe munite di chiodi e un cappello ch’ era stato un 
giorno a tre spiechi ma che ora sembrava un cencio di feltro 
senza alcuna forma. Da una tasca della ginbba facea capolino 
un calamaio di rame chiuso con un tappo di sughero. e attac- 
cato ad esso con una catenella vedevasi un tubo, pur di rame, 
da cui usciva 1 estremità di una penna d’ oca. Da tutto questo 
insieme si comprendeva che era egli uno scrivano; e infatti 
l’amico di Prochor serviva allora come copista al tribunale di 
Novochoperska. 

— Dunque che avevi da narrarmi Pafnutile, chiese Prochor 
allo scrivano, che, a così dire per istinto, si era fermato dì fronte 
all’ osteria. 
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— Eh, sì, rispose l’ altro guardando con un sorriso commosso 
l’ uscio di essa, la faccenda non è tanto lieve. 

— Racconta, racconta. 

— Una vera mazzata sulla testa. 

— Comet 

— Certo non a me. 

— Ma perchè non mi dici a dirittura... 

-— Sei un bel tomo, interruppe l’ altro. Vuoi che mi metta 
a parlarti di faccende d’ ufficio in mezzo alla strada? Mi sento 
anche la gola piuttosto secca. 

— Ho compreso; via, entriamo. 

— Sì, entriamo; chiedi un po’ di carne secca, e così man- 
geremo un bocconcino insieme. | 

— Vabene, purchè tu mi dia le informazioni che mi occorrono. 

— Vedrai, vedrai. Ehi, Ankudim Taddeic disse, lo scrivano, 
appena entrato all’ oste, portaci, in una stanzetta appartata, una 
bottiglia della migliore acquavite. Kondratiic, aggiunse, non puoi 
far recare, in lnogo della carne secca, un po’ di selianka? (1). 

— Sia come tu vuoi. 

I due entrarono in una stanzuccia, si sedettero, e, dopo aver 
mangiato alquanto e bevuto : 

— Ora, disse lo scrivano, ti dirò di che si tratta. Due giorni 
sono Pancrazio Lukic Kurochin presento al tribunale un’ istanza 
contro il tuo padrone. 

— Ah, furfante! esclamò Prochor. E perchè, aggiunse, non 
farmene saper nulla prima ? 

— Non avevo nessuno da mandare, nè fuì in grado di ve- 
nire io stesso, chè son rimasto libero soltanto oggi. 

— E tu leggesti il ricorso del Kurockin ? 

— Certo. È seritto con molta arte. 

— Conterrà gretole di ogni genere. 

— Se tu sentissi ! 

— E che vuole egli da noi? 

— Oh, cose da nulla! Cinquecento desiatine di terra, il prato 
irriguo lungo il Choper; e, se vi ponete a litigare, esigerà pure 
danni e interessi. 

— Cinquecento desiatine! disse Prochor. Vecchio senza legge! 

— Senza legge! Eh, la legge la sa perfettamente, ed ha un 
cervello molto fine. Mentre io davo lettura del suo scritto tutti 
stavano a bocca aperta, e il nostro cancelliere Artemio Egoric 
Zilkin, che se ne intende di faccende legali, disse: « Cotesto 


I 


Pancrazio Lukic è proprio un bravo uomo! » E infatti in quello 


(1) Vivanda, fredda o calda, di pesce, carne, eitrioli. ece. con aceto (». d. t.). 
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scritto tutto apparisce chiaro e logicamente coordinato. Si vede 
un uomo pratico di diritto. 

— Altro che pratico di diritto! Un intrigante, un cavilla- 
tore, un ladrone! Ma non riuscirà a mandarcì in rovina. 

— Sta a vedere. i 

— Come, sta a vedere? Non mancano documenti. 

— Ah, sì, contratti d’ acquisto, mappe ? 

— C’erano, ma andarono distrutti in un incendio. 

— E allora? 

— Non si può averne copia all’ archivio di Saratov ? 

— Certo. Ma odi: il Kurochin andò da poco a Saratov? 

— Fu di ritorno or sono cinque giorni. 

— La va male. Se egli andò colà, non fu senza ragione, ed 
è probabile... 

— Che mai? 

— Al, gente inerte! Ascolta, Prochor, va ora a Saratov a 
cercare all’ archivio le copie. 

— Non mancherò di far qualche regalo, e le carte sì tro- 
veranno. 

— Potrebbero anche essere sfumate. 

— Si possono rubar carte da un archivio ? 

— Anche senza che sieno rubate, si può non rinvenirle. 

— Non rinvenirle ? 

— Già; non ci sono i topi, avvertì sorridendo lo scrivano, 
i quali, in mancanza di meglio, mangiano anche la carta? In 
ventiquattro ore essi possono ridurre le copie dei tuoi documenti 
in tanti minuzzoli. i 

— E vi saranno furfanti che facciano sparire carte dì tanta 
importanza ? esclamò Prochor. 

— Adagio, adagio, rispose l’ altro, si potrà chiamar così un 
momo colto sul fatto mentre sta per rubare o mentre commette 
un’ azione da falsario, ma, quando mancano le prove, non sì può 
dar a nessuno l’ epiteto di furfante. 

— E s’ hanno da vedere tali ingiustizie ? 

— Ta, Prockor, rispose con aria soddisfatta lo scrivano, non 
conosci ancora l’ indole di noi gente di cancelleria. Vedi, gli ad- 
detti alla cancelleria sono persone astute. Anche il più meschino 
scrivano può farla ad uno di voi saggi. 

— C'è proprio da vantarsi! Non senza ragione foste detti 
« sementi di ortiche » (1). Dovrebbero mandarvi alla galera ! 

— Tu ingiurii, Prochor, replicò lo serivano. Noi siamo amici, 
ma, se ci fosse qui un terzo ad ascoltare... No, no, non va. 

— Lo direi anche sulla piazza. 


(1) Appellativo di disprezzo dato un tempo ai più umili addetti agli uffici (n. d. t.) 
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— Sulla piazza? Come sei grullo! Neppur a un ladro notis- 
simo sì può dare del ladro se non è preso sul fatto, e ci vogliono 
ancora testimoni. 

— Ebbene, concluse Prochor alzandosi, ora bisogna informare 
il mio padrone, e poi presto a Saràatov. 

— Odi, riprese 1’ altro, può darsi che Pancrazio Lukie non 
abbia neppur avuto l’ idea di fare quanto s’ è detto ora; non è 
che un dubbio. Egli è uomo intelligente, pratico di faccende le- 
gali, e sa ciò che è lecito e ciò che non è lecito. 

— Dunque me ne vado. Termina pure la bottiglia, chè penso 
a pagar io. Ricordati che se ci fosse bisogno... 

— Non dubitare; tu e il tuo padrone non dimenticatevi di 
me, e io non mi dimenticherò di voi. Rammenta che non v’ è 
possibile non rivolgervi al segretario, e, se non volete ricorrere 
a lui direttamente, fatelo per mezzo mio. Bisognerà poi ungere 
un po’ le ruote ai cancellieri, e rispetto ai giudici il tuo padrone 
potrà conferire personalmente con essi. 

— Ma la nostra cassa non è bastevole... 

— Non occorre far tutto coi quattrini; si può regalare grano, 
carne di pecora, cacciagione ; i cancellieri, gente che ha famiglia, 
se ne accontentano. Quanto agli assessori poi, a chi si può dare 
una certa quantità di zucchero, a chi il panno per la divisa. 
Certo tutta la autorità risiede nei giudici e nel segretario. 

— E allora che importa rivolgersi agli altri ? 

— Eh, Prochor, ognuno ha da mangiare e da bere. 

— Ho capito; a rivederci. Che castigo! disse poi tra sè 
uscendo dall’ osteria. Anche se giungiamo a liberarci dal Kuroc- 
kin, rimarremo spennati lo stesso. 

Sulla strada Prochor vide una troika col mantice, ferma da- 
vanti la posta, presso 1’ uscio della quale stava Ivan Nikiforovie 
Kirsanov, mentre nella vettura sedeva suo figlio Vladimiro. Un 
servo era occupato ad accomodare una valigia. Prochor gli chiese 
dove andasse il suo padroue. 

— A Voronez, rispose il servo. 

— Per lungo tempo? 

— Il padrone vecchio torna la prossima settimana, ma il 
giovane sembra rimanga colà tutto l’ inverno. 

— Grazie, a’ rivederci. 

— A rivederci, Kondratiic. 

Vladimiro, all’ udir la voce di Prochor, sporse il capo come 
per dire qualche parola; ma suo padre era già di nuovo nella 
vettura, e questa si mosse scomparendo in breve. 

Tornato a casa Prochor trovò i Miroscev a tavola. Maria 
Dmitrievna, che sedeva presso la figliuola, ne osservava spesso 
con evidente inquietudine il volto pallido. Infatti la giovinetta 
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non stava bene; non avea potuto riposare in tutta la notte, e 
quando cominciava a sonnecchiar un po’ destavala quasi una 
triste voce che parea la avvertisse di apparecchiarsi a un gran 
dolore. 

— Ove sei stato, Prochor? gli chiese Kusma. 

— A Novochoperska dove ho potuto parlare con uno scrivano 
del tribunale, e apprendere una notizia veramente poco bella. 

— Di che si tratta? 

— Il nostro buon vicino Pancrazio Lukic Kurockin ricorse 
al tribunale contro di noi. 

— Oimè! E che vuole? 

— Portarci via nient’ altro che cinquecento desiatine di terra. 

— Ma è possibile? | 

— Proprio così. Conviene quindi partire al più presto per 
Saratov. Se giungo a procurarmi le copie dei documenti che an- 
darono bruciati, il Kurockin non può più far nulla. 
| — Va oggi stesso, Prochor; non conviene indugiare. 

— No, no, s’ è indugiato anche troppo. . 

— Anche se lasciamo passare un mese prima di presentar 
le copie dei documenti, non sarebbe poi un gran male. 

— Sì, se si potranno presentare; ma se non si trovassero 
nell’ archivio ? 

— Sarebbe mai possibile ? disse Kusma. 

— M’era venuto il dubbio, e le parole dello scrivano Pafnu- 
tic mi hanno confermato in esso. Che gente v’ è mai nei tribu- 
nali, disposta per i quattrini a commettere chi sa che ingiustizie ! 
Ma a che parlare di ciò ? Il cielo avrà pietà di noi. Saprete che 
ho veduto Vladimiro Ivanovic con suo padre. Erano presso la 
posta, sulle mosse per partire alla volta di Voronez. Ivan Niki- 
forovic ritorna la prossima settimana, ma suo figlio resterà as- 
sente tutto 1’ inverno. 

All’ udire queste parole Varenka si fe’ pallida come una 
morta. Ella scoppiò in un singulto, gli occhi le si annebbiarono, 
e cadde svenuta tra le braccia di sua madre. 


(Continua) MICHELE NIKOLAIEVIC SAGOSKIN 
versione del prof. GiusEPPE LoSscHI 


e —— — 


FRANCESCO GIUSEPPE 


L’ Imperatore d’ Austria è ormai prossimo a toccare gli 85 an- 
ni, e-dire male parole a un uomo di quell’ età è far torto più a 
se stessi che a lui; ma a lui come a tutti si può, anzi si deve, 
dire la verità! — Quando salì al trono non aveva che diciotto 
anni, l’ età nella quale l’ anima è più che mai aperta ai senti- 
menti generosi e ad alti ideali; ma nè questi nè quelli nell’animo 
suo si fecero vivi. 

Era il 2 Dicembre 1848, appena due mesi dopo la sanguinosa 
repressione dell’ insurrezione viennese del precedente Ottobre, e 
funzionavano ancora a Vienna i tribunali militari, e non passava 
si può dire giorno che la Gazzetta ufficiale non pubblieasse una o 
due condanne a morte mediante il solito capestro, e non si fa- 
cessero arresti, a decine, di studenti e operai indiziati di aver 
preso parte all’ insurrezione. 

Questa era stata provocata dall’ opposizione della popolazione 
viennese alla partenza di soldati che il governo voleva mandare 
in Ungheria in aiuto dei croati ribelli alla costituzione del regno 
d’ Ungheria sancita nel Marzo precedente dall’ imperatore Fer - 
dinando. Gli insorti non miravano a detronizzarlo, ma solo ad 
ottenere da Ferdinando un cambiamento di ministero che rista- 
bilisse la pace tra l’ Austria e 1’ Ungheria minacciate dalla guerra 
civile. A un principe giovane e nuovo com’ era allora Francesco 
Giuseppe si offriva quindi propizia 1’ occasione d’ iniziare il suo 
governo con un atto di clemenza che gli avrebbe certo procac- 
ciato 1’ universale simpatia. Sarebbe forse a ciò bastata la sop- 
pressione dei processi ancora pendenti e una amnistia per chi 
aveva partecipato all’ insurrezione. Ma al governo della clemenza. 
egli preferì quello del terrore. Lo stato d’ assedio col giudizio 
statario proclamato, fin dal Novembre, da Ferdinando, furono 
mantenuti in vigore; i processi militari continuarono fino al 
Marzo 1849 e le condanne a morte mediante il capestro salirono 
ad oltre settanta ! 

Non pertanto Francesco Giuseppe continuava a professarsi 
devoto ai principî costituzionali. « Convinto del bisogno e del- 
» l’ alto valore di libere istituzioni conforme lo spirito dei tempi, 
» io m’ incammino fiducioso nella cooperazione dei rappresentanti 
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» del popolo per quella via che ci deve condurre a una benefica 
» trasformazione dell’ intera monarchia ringiovanita ». 

Così egli parlava nel primo Manifesto ai suoi popoli ; e i rap- 
presentanti dei suoi popoli gli prepararono a Kremsier nel Gen- 
naio e Febbraio del 1849, consezienti i suoi ministri, uno schema 
di costituzione davvero liberale. Ma il 7 Marzo dello stesso anno 
egli fece occupare dalle truppe i seggi dei deputati e rimandò 
i rappresentanti del popolo, parte alle case loro, parte in esilio 
e parte in carcere. I processi e le forche di Vienna facevano fede 
della clemenza di Francesco Giuseppe; il colpo di stato di Krem- 
sier faceva fede del suo affetto agli ordini costituzionali ! 

Ma non gli parve ancora giunto il tempo di ritornare sen- 
z’ altro al tradizionale assolutismo della sua casa; e alla costitu- 
zione liberale preparatagli dai Deputati, ne sostituì una di fat- 
tura sua, che gli storici tedeschi hanno battezzato un Mackrwerk, 
che è come chi dicesse un pasticcio senza capo nè coda. 

Quando poi nell’ Agosto successivo, riuscì con l’ aiuto della 
Russia a schiacciare l’ esercito ungherese che combatteva a difesa 
della propria costituzione, Francesco Giuseppe non esitò a con- 
dannare alla pena capitale il conte Luigi Bathiany, già presidente 
del consiglio dei ministri ungheresi sotto 1’ imperatore Ferdinan- 
do. Il conte fino dal Settembre 1848, prima che il conflitto tra il 
governo ungherese e l’ austriaco degenerasse in aperta ostilità, 
si era ritirato a vita privata. Ma non per tanto nel Gennaio del 
1849 fu arrestato a Pesth, sottoposto al giudizio di un tribunale 
militare che lo condannò a qualche anno di carcere. Se non 
che questa condanna non bastava a Francesco Giuseppe e il 5 
Ottobre il conte ebbe l’ annunzio che senza bisogno di altra 
procedura egli era stato condannato a morte mediante il cape- 
stro e per mano del boia. Non gli fu concesso neppure di po- 
ter andare a benedire i suoi figliuoli! Solo ottenne di essere 
fucilato anzi che impiccato. 

Furono invece impiccati per mano del boia a Arad tredici 
generali dell’ esercito ungherese che si erano arresi con Gòrgey 
a Villagos tra cui anche il conte Leiningen, cugino della regina 
d’ Inghilterra. Il maresciallo Pastkiewitz, comandante dell’ eser- 
cito austro-russo, aveva promesso a Gòrgey di interessarsi anche 
alla sorte dei suoi compagni d’ arme, che erano quattordici ge- 
nerali, 1426 ufficiali di stato maggiore, e 34 mila soldati. Ma 
Francesco Giuseppe gli rispose che la salute del suo Impero gli 
imponeva degli obblighi che egli non poteva perdere di vista. 

E fu appunto per non perderli di vista, che fece impiccare tre- 
dicì di quei quattordici generali, e condannare l'altro alla ga- 
lera per vari anni e arruolare gli ufticiali nell’ esercito austriaco 
come semplici soldati, subordinandoli alle angherie di volgari ca- 
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porali e sergenti, e dichiarò priva di ogni valore la moneta car- 
tacea emessa dalla Dieta ungherese dopo il Giugno 1848 gettando 
nella miseria così centinaia di famiglie ! 

Tutto questo per non venir meno agli obblighi che gli impo- 
neva la salute del suo impero ! Nei manifesti del suo predecessore 
ai popoli d’ Austria-Ungheria era stato detto che l’insurrezione di 
Vienna e la ribellione dell’ Ungheria erano opera di pochi faziosi 
nemici del pubblico bene. Ma se così era, perchè far pagare tanto 
crudelmente prima ad una intera città poi ad una întera nazione 
la colpa di pochi faziosi? La verità è che Francesco Giuseppe 
obbediva allora, come fece sempre, più ai suoi poco umani istinti 
che al vantato suo amore paterno. Quel sentimento di cristiana 
pietà verso i sudditi traviati, che dovrebbe essere la dote di ogni 
principe cristiano, e più ancora di uno che si chiama, come lui 
apostolico, apparve in lui estinto sino da allora. L’ apostolato suo 
in Ungheria, nel 1849 fu un apostolato di depredazioni e di san- 
gue, che gli attirò sul capo la profetica maledizione della con- 
tessa Karoly, maledizione che già si è avverata in molta parte 
e forse non ha ancora finito di avverarsi. Dio non paga il sabato, . 
nè paga sempre tutto intero in una sola volta il suo debito ; 
ma quando ha finito di pagarlo vi sono compresi anche gli inte- 
ressì di mora. 

Cinque anni dopo scoppiò in Oriente la guerra tra la Russia 
da una parte e la Turchia, la Francia, l’ Inghilterra ed il Pie- 
monte dall’ altra. Lo Czar di Russia, Niccola I, contava con 
sicurezza sull’ appoggio di Francesco Giuseppe a cui aveva pre- 
stato validissimo aiuto a prostrare la vittoriosa insurrezione un- 
gherese. Francesco Giuseppe invece mandò le sue truppe ad occu- 
pare la Moldavia e la Valachia, impedendo così alla Russia d’inva- 
dere il territorio turco, e permettendo agli alleati di occupare la 
Crimea, di espugnare Sebastopoli, e di distruggere nel mar Nero 
tutta la flotta russa. Non è certo che questo tradimento abbia pro- 
vocato la morte dello Czar, avvenuta poco dopo ; ma è però certo 
che prima di morire egli domandò a un nobile polacco quali erano 
stati a giudizio suo i due più stolti re di Polonia. E poichè l’in- 
terrogato esitava a rispondere, lo Czar continuò : Sono stati Gio- 
vanni Sobieski ed io, perchè entrambi abbiamo salvato V Austria 
dalla rovina ! 

La gratitudine non è mai stata una virtù politica, ma credo 
che ben pochi esempi ci offra la storia di una ingratitudine mag- 
giore di quella di Francesco Giuseppe ! 

Non è però solo il sentimento della riconoscenza che manca 
a Francesco Giuseppe. Gli manca del pari un’ altra qualità an- 
che più preziosa per un regnante, cioè il discernimento  poli- 
tico: il Parcere subiectis, la grande arte con cui i romani antichi 
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e gli inglesi moderni riuscirono non solamente a farsi rispettare, 
ma anche a farsi amare dai popoli soggetti. L’ odierna ‘guerra 
ne fa splendida prova! Quest’ arte a Francesco Giuseppe, ri- 
mase sempre e rimane anche oggi ignota. Non arrivo a dire ciò 
che altri ha detto, che Francesco Giuseppe già a sedici anni 
odiasse a morte suo fratello Massimiliano, e dopo altri venti coo- 
perasse a farlo uccidere a Queretaro ; ma questo si può affermare 
— e tutta la sua vita ne fa testimonianza — che nel suo cuore 
la voce della pietà non ha mai trovato ascolto, e spesso neppure 
quella della sana politica. | 

Debellata 1’ Ungheria, non che cercare di riconciliarsi coi 
vinti, non esitò ad offendere nei suoi più vivi sentimenti la 
stirpe magiara — la più numerosa, la più colta, la più ricca 
e la più belligera tra tutte, separando dalla storica Corona di Sun 
Stefano la Transilvania, il Banato e la Croazia e costituendoli in 
governi amministrativamente autonomi. Il principio direttivo del 
suo governo non è quello di farsi amare; bensì quello di farsi 
temere. Ma pretende non per tanto che il suo governo sia  chia- 
“mato paterno ; e anche in un suo pubblico discorso recentissimo 
ha detto che il bene dei suoi sudditi gli sta a cuore più di qua- 
lunque cosa. L’ uomo ha ormai quasi ottantacinque anni, e si può 
cristianamente pensare che non sappia sempre ciò che si dice. 

Quanto poi all’ Italia nessuno degli Absburgo l’ha mai amata; 
anzi, fino dai primi anni del secolo XIV, Dante invocava da Dio 
sul loro sungue un giudizio nuovo ed aperto. Ma più ancora che 
l’ Italia era loro tradizionalmente antipatica la dinastia di Sa- 
voia, tanto è vero che Carlo Emanuele Madruzzo, eletto nel 1629 
principe-vescovo di Trento, e quindi feudatario imperiale, dovette 
durare molta fatica per ottenere la prescritta sanzione dall’ impe- 
ratore unicamente per la ragione che era nato in Savoia e portava 
nomi Sabaudi. E questa antipatia era discesa per li rami anche in 
Francesco Giuseppe, che diciassettenne venne in Italia per com- 
battere sotto gli ordini di Radetzky contro il re Carlo Alberto, 
e l antipatia contro i Sabaudi e 1 Italia perdurò in lui anche 
dopo riacquistato il dominio delle insorte provincie lombardo. 
venete. Chi non ricorda il ferreo regime, lo stato d’ assedio, gli 
arresti arbitrarii, i sequestri, le confische dei beni, le fustigazioni 
di uomini e dì donne sulle pubbliche piazze, gli innumerevoli pro- 
cessi militari per la tentata insurrezione del sei Febbraio, e per 
il prestito di Mazzini, non ha che a leggere la monografia di 
Alessandro Luzio sui Martiri di Belfiore, e i volumi del De Ca- 
stro, del Piolti de Bianchi e di altri molti autorevoli serittori 
che sono stati testimoni oculari del mal governo a cui quelle 
provincie furono assoggettate durante un periodo di dieci anni. 
A me basti ricordare soltanto che nel triennio 1853-1856 la tri- 
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ste conca di Belfiore ha visto penzolare dalle forche le salme 
di sette patriotti, tra cui due sacerdoti, non d’ altro colpevoli 
che di aver desiderato per la patria loro un governo più umano, 
e condannati a quella morte infamante con sentenze firmate da 
Francesco Giuseppe; che approvò anche le condanne ai lavori 
forzati per lunghi anni di decine e decine di altri accusati come 
veri o supposti loro complici. 

Gli impiccati morirono tutti cristianamente, anzi si può dire 
santamente come lo attesta in un suo libro il loro confortatore 
il sacerdote Martini, abate di Santa Barbara. Nessuno ha invo- 
cato la vendetta di Dio sul capo di Francesco Giuseppe. Ma la 
vendetta di Dio ha cominciato per lui a venire nel 1859. Tre 
anni prima, nel 1856, egli si era rifiutato al congresso di Pa- 
rigi per bocca dei suoi rappresentanti di riconoscere l’ esistenza 
di una questione italiana. Dio glie 1)’ ha fatta riconoscere con 
le sconfitte di Palestro, di Magenta e di Solferino, che lo co- 
strinsero a cedere la Lombardia a Vittorio Emanuele, diventato 
poi due anni dopo re di tutta la rimanente Italia salvo il patri- 
monio di San Pietro e. le provincie venete. 

Nella primavera del 1865, Alfonso Lamarmora, presidente 
del consiglio dei ministri d’ Italia, dichiarava in pieno parlamento 
che se avesse potuto avere un colloquio con Francesco Giuseppe, 
riteneva che sarebbe riuscito a persuaderlo di cedere pacifica- 
mente all’ Italia le provincie venete. Evidentemente egli preve- 
deva fino d’ allora la rottura tra la Prussia e Austria a quel 
tempo in apparenza alleate. E se 1’ imperatore d’ Austria avesse 
accettato la proposta, anche chiedendo un compenso per le finanze 
austriache, l’alleanza tra l’ Italia e la Prussia non si sarebbe fatta 
e l’Austria avrebbe potuto concentrare liberamente nel 1866 tutte 
le sue forze in Boemia, e uscire dal conflitto vincitrice, anzi che 
vinta e prostrata ai piedi della Germania. Ma Francesco Giuseppe 
fece il sordo all’ invito del Lamarmora; volle la guerra che gli 
fruttò la perdita delle provincie venete, 1’ esclusione dell’ Austria 
da ogni ingerenza negli affari della Germania, e l’ obbligo per lui 
anche più umiliante di venire a patti in Ungheria coi Magiari, 
. dì restituire alla corona di San Stefano le provincie che le aveva 
tolto nel 1849, e di concedere all’ Ungheria un ministero respon- 
sabile proprio e diverso dall’ austriaco ! 

Fu una punizione anche più dura della prima al suo orgo- 
glio, ma inutile come la prima! Invano nell’ Ottobre del 1866 
il conte Menabrea, negoziatore della pace per l’ Italia a Vienna, 
e Napoleone terzo a Parigi nel 1867 gli consigliarono di cedere 
all’ Italia con le provincie venete anche il Trentino; paese esso 
pure italiano per lingua, per coltura, e per indole, che s’ insinua 
come un cuneo minaccioso tra le provincie italiane di Sondrio, di 
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Brescia, di Verona, di Vicenza, di Belluno e di Udine, ed affatto 
‘inutile per 1)’ Austria, se questa — come assicurava allora — aveva 
definitivamente rinunziato a ogni aspirazione sull'Italia. Ma Fran- 
cesco Giuseppe non solo si ostinò a voler conservare quel povero 
paese, ma fece spendere — all’ esausto tesoro austriaco — oltre 
un miliardo per fortificarlo. E non che accontentare le popolazioni 
trentine che da oltre sessant’ anni gli domandavano di essere 
separate dalla provincia tedesca del Tirolo, alla quale erano stati 
incorporate a forza dai trattati del 1815, per potersi amministrare 
da sè italianamente, pur rimanendo austriache, Francesco Giu: 
seppe fece ogni sforzo e adoperò senza scrupoli ogni arte per com- 
primere e possibilmente denazionalizzare 1)’ elemento italiano & 
benefizio del tedesco nelle valli trentine, e a benefizio dell’ ele- 
mento slavo a Trieste, nel Litorale, nell’ Istria ed in Dalmazia. 

Accordando all’ Italia nel 1866 il Trentino e una razionale 
frontiera sull’ Isonzo, l’ Italia non avrebbe avuto ora nessuna ra- 
gione per disdire la triplice alleanza, massime se si pensa che 
non poteva essere contenta dei portamenti della Francia e del- 
l’ Inghilterra durante la guerra di Libia. 


Ma la cecità di Francesco Giuseppe è tale che 
non si è degnato neppure di avvertire ]’ Italia dell’ orgoglioso ul- 
timatum che voleva mandare, e mandò infatti un anno addietro, 
alla Serbia, e che provocò l’ incendio che divampa ora in quat- 
tro parti del mondo e minaccia di estendersi anche alla quinta. 

Eppure Dio non gli aveva lasciato mancare i suoi salutari 
avvertimenti. Il fratello maggiore Massimiliano fucilato nel Mes- 
sico ; il secondo, Carlo Lodovico, consunto dalla tisi; il terzo e 
ultimo Luigi Vittorio, rinchiuso come degenerato nel castello di 
Klopenheim sotto la custodia di un personale di servizio tutto 
composto di vecchi di oltre sessant’ anni per preservarlo dalle 
tentazioni; Elisabetta la moglie impazzita prima e poi assassi- 
nata a Ginevra; l unico suo figlio Rodolto, suicida, o come altri 
vuole trucidato tra le braccia di una sua ganza ; un cugino Gio- 
vanni Orth scomparso misteriosamente dal mondo ; un altro Leo- 
poldo di Toscana, fuggito con una Adamovich, kellerina che prima 
sposò e poi abbandonò per sposare in seconde nozze la figlia di un 
birraio svizzero ; una cugina Luisa, moglie del principe ereditario 
di Sassonia che abbandona il marito per correre il mondo in com- 
pagnia del suo maestro di francese, che abbandona per unirsi @ 
un maestro di musica italiano, e da cui non tardò a divorziare ; 
un’ altra cugina che abbandona anch’ essa il marito per unirsi 
a un tenente di cavalleria, Mattasich, con cui gira il mondo co- 
prendosi di debiti; una nuora, che dimentica del marito assassi- 
nato e del titolo di arciduchessa, va sposa contro la volontà del 
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padre ad un semplice nobile ungherese, suo cavaliere a corte; 
e per ultimo un nipote, che già dichiarato erede del trono in 
luogo del defunto Rodolfo, sposa a sua insaputa una contessina 
Clothek, incapace per legge di diventare imperatrice e di dargli 
eredi capaci di succedergli, e finisce poi nello scorso Luglio a 
Serajevo per mano di un sicario insieme alla moglie. 

Tale era 1’ ambiente morale in cui visse Francesco Giuseppe 
fino al Luglio dello scorso anno. E se non ce’ era molto di conso- 
lante, era però abbastanza eloquente per insegnargli che all’ età 
sua nulla oramai più gli rimaneva a desiderare che di poter chiu- 
dere serenamente i suoi giorni, confortato dalla speranza di avere 
espiato con tanti e gravi dolori domestici gli errori politici della 
sua gioventù, e di avere negli ultimi suoi anni contribuito al 
mantenimento della pace europea, che per quanto sempre incerta 
e costosa, è sempre preferibile agli orrori della guerra. 

Infatti già da oltre un decennio l’ imperatore d’ Austria, era 
considerato come la più salda colonna della pace del mondo, 
e come tale era da tutti encomiato. Solo dopo la sua morte si 
temevano conflagrazioni. Ma la sua fama di paciere era una fama 
usurpata; bastò che la lega degli stati balcanici avesse fiac- 
cato la potenza della Turchia ed aumentato quella della Ser- 
bia perchè l’ Austria cercasse di seminare la discordia tra gli 
alleati e aizzasse la Bulgaria contro la Serbia e la Grecia, e 
proponesse nel 1913 all’ Italia d’ intervenire armata mano nei con- 
tlitti orientali. Fallitogli poi anche questo tentativo, egli colse il 
pretesto dell’ eccidio di Serajevo per imporre imperiosamente alla 
Serbia 1’ immediata accettazione di condizioni assolutamente in- 
compatibili con l’ esistenza di uno stato indipendente. E al già 
previsto rifiuto della Serbia rispose con l’ intimazione di guerra. 

Così Francesco Giuseppe iniziò undici mesi addietro il grande 
incendio che si estese oramai a tanta parte del mondo, e con- 
dusse lui imperatore apostolico ad alleare la croce di Cristo alla 
mezza luna di Maometto, e a trascinare col suo paterno cuore 
gli amatissimi suoì sudditi in un conflitto dove le vittime umane 
si contano oramai a milioni, e le terre insanguinate e devastate 
a migliaia di ettari, e le perdite dei patrimoni privati e nazionali 
a miliardi. Grazie a lui più che mezza Europa va incontro nel 
prossimo inverno alla carestia e alla fame! 

Tutto questo certamente è opera indiretta di moltì e diversi 
fattori, ma la scintilla che ha acceso il gigantesco incendio, 1’ ha 
lanciata, a cuore leggero un vecchio imperatore di ottantaquat- 
tro anni ! 

Che frutto ne raccoglierà a guerra terminata? Nessuno lo 
sa; ma questo si può dire fino da ora che il suo impero sta an- 
cora in piedi non per opera sua ma per opera dell’ imperatore 
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di Germania, e che la sorte migliore che gli può toccare è quella 
di diventare un vassallo degli Hohenzollern, di quella famiglia 
di fede diversa dalla sua e nemica della sua da più secoli; e che 
egli, imbaldanzito dalle vittorie d’ Italia e d’ Ungheria, credeva 
di avere nel 1851 per sempre umiliata e prostrata imponendole 
l’ armistizio vergognoso di Olmiitz ! 

All’ orgoglio suo non poteva toccare maggiore punizione | 

Questa è la figura di Francesco Giuseppe, ricavata non da 
lontane e problematiche e forse fallaci reminiscenze di parenti 
o di amici interessati a denigrarlo, ma da una serie di fatti 
storici a tutti noti ed accertati, ed esposti fedelmente senza pre- 
venzioni ostili nè per lui nè per la sua casa. Può darsi che mi 
dolga, anzi mi dole davvero, di aver dovuto adoperare parole poco 
riverenti parlando di un grande pastore di popoli già prossimo 
a render conto di ogni suo atto al Grande Giudice inappellabile 
in cui dice di credere. Ma quando vedo questo pastore mandare 
senza esitazione al macello gli ultimi avanzi (1) del suo gregge 
italigno per poter poi continuare a tosarlo e farlo tosare agli stra- 
nieri, non posso allora dimenticare che la stori& è storia e nes- 
suno ha diritto di alterarla. 


MARIO MANFRONI 


(1) Nel Trentino anche gli uomini di sessant’anni sono stati obbligati a pren- 
dere le armi. 


— I RR. Padri Scolopi, che sempre si sono distinti per le loro 
opere filantropiche, hanno aperto, sino dal 1° Luglio, nel loro convento 
succursale del Pellegrino, a pochi passi da Firenze, un ricreatorio per 
ì giovanetti rimasti privi della vigilanza paterna, in seguito all’ attuale 
guerra nazionale. In questo ricreatorio, aiutato dalle generose offerte di 
alcune nobili signore, viene impartita ai giovani l’ educazione civile e 
religiosa, e fatte ad essi le ripetizioni scolastiche. — Ai non molti gio- 
vani, che finora frequentano questo ricreatorio, a mezzogiorno viene dato 
loro una buona retezione, e nel pomeriggio, in drappelli con la ban- 
diera spiegata, vengono condotti, cantando per via inni patriottici, su 
di un vicino prato, ove ha luogo la merenda, Il ricreatorio, se gli aiuti 
delle buone persone non verranno meno, starà aperto sino al 1° Ot- 
tobre p. v. 


I sacerdoti debbono pagare la tassa d' esercizio ? 


Una questione assai elegante, come ‘suol dirsi in linguaggio 
forense, e come la qualifica una nota del Vivona ad una recente 
sentenza della Corte d’ Appello di Palermo, (1 febbraio 1915 
Circe. Giurid. 1915 1, pag. 60) si è dibattuta da tempo sulla im- 
ponibilità della tassa d’ esercizio ai sacerdoti. Val la pena di 
darne un cenno anche in questo periodico non perchè sia della 
sua indole 1’ intrattenersi in argomenti giuridici, ma perchè la 
speciale materia del dibattito non può a meno d'’ interessare 
anche i profani. 

Taluno potrebbe subito obiettare che l’ intrattenervisi è su- 
pertluo, dal momento che la sentenza di Palermo non fa che ri- 
badire una volta di più una giurisprudenza ormai prevalente in 
favore della causa fiscale, e che tre delle nostre Cassazioni, quelle 
di Roma, Firenze e Torino hanno confermato ‘la tesi concorde- 
mente sostenuta da molte Corti d’ Appello del Regno, dell’ im- 
ponibilità della tassa. 

Se non che unica a sostenere l’ opposta opinione rimane e 
perdura la Cassazione di Napoli, e adesso forse la Cassazione di 
Palermo potrebbe esser chiamata a dare il suo responso che finora, 
a quel che sembra, non ha avuto opportunità di pronunziare se 
le venisse denunziata la citata sentenza del febbraio scorso. Co- 
munque, quando anche uno solo dei Magistrati Supremi si afferma 
risolutamente discorde, la questione non può dirsi morta e se- 
polta, e non perde della sua eleganza, tanto più che la Cassa. 
zione di Napoli specialmente con la sua sentenza del 26 giu- 
gno 1913 (Giurisp. It. 1913 I, 1, 777) con tutta buona pace del 
Vivona e degli altri infiniti dissertatori sull’ argomento, enuncia 
ragioni a mio parere non confutabili, e perciò non confutate nem- 
meno dalla più recente sentenza della Corte d’ Appello di Palermo. 

La motivazione comune e più ovvia di tutti i patrocinatori 
dell’ applicabilità della tassa, è che la legge del 1877 sull’ impo- 
sta di ricchezza mobile equipara quanto all’ imponibilità di essa 
le professioni e îi ministeri; quindi chi esercita un ministero 
esercita anche una professione, e siccome la tassa di esercizio è 
aftine a quella di R. M., perchè colpisce gli stessi redditi solo 
calcolandoli in linea presunta anzichè effettiva, così anche il 
ministero sacerdotale che è fonte di reddito non può sfuggire 
all’ imposta di esercizio, tanto più che il regolamento annesso 
. alla legge sulla tassa d’ esercizio e rivendita del 1902, in mate- 
ria d’ accertamento parla anche di proventi avventizi e di offerte 
spontanee. ì 

Ebbene a fusti argomenti e ad altri minori, mi pare che 
ne contrapponga dei più validi la Cassazione di Napoli. 

Essa dice che trattandosi di materia d’ imposta, occorre ac- 
certare rigorosamente che la disposizione della legge e del rego. 
lamento colpisce i sacerdoti; e occorre anche bandire il pregiu- 
dizio che | esenzione «di essi possa costituire un privilegio, per- 
chè la tassa di esercizio non colpisce tutti i cittadini come la 
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tassa di R. M. ma solo alcune classi di contribuenti, e quindi 
il non esservi comprese talune categorie di essi non può costi- 
tuire privilegio alcuno. 

E venendo all’ esame dell’ art. 13 della legge del 23 marzo 1902 
là dove dice « alla tassa di esercizio e rivendita sarà soggetto 
chiunque eserciti nel Comune una professione, un’ arte, un com- 
mercio o un’ industria » ne conclude che i sacerdoti non po- 
trebbero farvi parte che sotto la generica qualifica di esercenti 
una professione. Ora senza far troppo sottili questioni filologiche 
la Corte osserva che il migliore argomento di interpretazione è da 
cercare nelle altre leggi in specie nelle fiscali, e trova che là 
dove la legge ha voluto indicare i sacerdoti li ha chiamati mi- 
nistri del culto ; e la loro funzione ) ha chiamata ministero. È 
la stessa legge del 1877 sulla R. M. all’ art. 3 dopo aver men- 
zionato i redditi dei professionisti indica in una distinta catego- 
ria i proventi derivanti da qualsiasi ufficio e ministero. Quindi 
ha distinto il ministero e 1’ ufficio, dalla professione. E siccome la 
legge sulla tassa d’ esercizio e rivendita di ministero non parla, 
ma solo di professione, è evidente l’ eselusione del ministero del 
sacerdozio. Poichè, come ben aggiunge la Corte, se vi sono ana- 
logie fra tassa di R. M. e tassa d’ esercizio, non è meno note- 
vole la speciale caratteristica che le distingue, perchè mentre 
I una comprende tutti i cittadini e tutti i proventi di natura mo- 
biliare da essi per qualunque causa percepiti, onde si estende 
per giusto principio di eguaglianza anche ai ministri del culto, 
quella in esame invece ne esclude espressamente gli impiegati. 
Laonde si può dire che la lettera della legge non colpisce asso- 
lutamente i sacerdoti: ma anche lo spirito di essa, come afferma 
la Cassazione, li vuole esenti. Infatti « è agevole riconoscere 
— ivi — la ragion giuridica dell’ esenzione nel fatto che la fun- 
zione del sacerdote piuttosto a quella del pubblico funzionario 
che a quella del professionista può essere assimilata. E’ innega- 
bile in effetto che la funzione della Chiesa cattolica è nella vi- 
gente legislazione riconosciuta non solo per disposizioni statu- 
tarie, ma per tutto un complesso di provvedimenti che costitui- 
scono anche nelle loro disposizioni proibitive il diritto ecclesia- 
stico attualmente in vigore. Ed a questa funzione sociale attende 
il clero nello interesse generale di tutti i credenti; funzione 
pubblica quindi, e non professione; onde la ragione giuridica di 
estendere anche ad esso l’ esenzione sancita a favore degli impie- 
gati dello Stato e della pubblica amministrazione ». 

La sentenza affronta quindi la maggior questione, quella 
della disposizione del Regolamento annesso alla legge del 23 
marzo 1902, in cui dopo essersi accennato alle professioni, alle 
industrie, al commerci colpiti dalla tassa di esercizio, si aggiunge: 
« sia pure il provento di essi in tutto o in parte avventizio o 
derivante da offerte spontanee ». Formula questa, che la sen- 
tenza francamente riconosce essere in gran parte analoga a quella 
della legge di R. M. Ma appunto data tale analogia, si fa mag- 
glormente sensibile a giudizio del supremo magistrato 1’ omis- 
sione di qualunque accenno a ufficio 0 ministero, indicati invece 
specificamente nella legge del 1877. Questo silenzio, mentre la 
frase della legge del ’77 fu espressamente voluta a interpreta: 
. zione dei dubbi sorti nell’ applicazione della legge del 1870, è 
eloquente, perchè nulla vietava di ripetere nella legge del 1902 
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la stessa espressione di ufficio o ministero se anche questi vole- 
vansi colpire. Anzi era indispensabile il farlo per togliere ogni 
possibilità di equivoco, visto che a ciò si era dovuto ricorrere 
altra volta per dubbi analoghi. 

L’ argomento fondamentale dei propugnatori dell’ applicabi- 
lità della tassa ai sacerdoti, dell’ analogia cioè delle due disposi- 
zioni intimatorie vien quindi a cadere per ]’ acuto ragionamento 
della Cassazione di Napoli. La quale poi scende anche all’ ulteriore 
e giusta riflessione che 1’ analogia non sarebbe tra la legge 
del 1877 e la legge del 1902 che completamente tace, ma tra una 
prima e il regolamento annesso alla seconda, vale a dire tra la 
legge e un regolamento, che pur essendo tra i regolamenti aventi 
forza obbligatoria per mandato dello stesso legislatore, non pos- 
sono decampare dal mandato stesso allargando i limiti della 
disposizione di legge, la facoltà del potere esecutivo essendo es- 
senzialmente interpretativa: « se non che, dice la sentenza, al- 
tro è interpretare, altro estendere in materia fiscale gli oneri dalla 
relativa. legge costituiti ». 

A giudizio della Cassazione di Napoli il legislatore ha forse 
voluto espressamente lasciare questo dubbio in ragione della na- 
tura tutta speciale che ha l’ ufticio del sacerdozio, dai non cre- 
denti considerato come un semplice scambio di prestazioni, dai 
credenti come un ministero elevato e superiore alle comuni man- 
sioni, donde la discrepanza tra gli stessi scrittori, e la neces- 
sità che la questione si maturi a traverso la elaborazione della 
giurisprudenza e della dottrina. 

Intanto, dato il semplice dubbio che in materia fiscale è de- 
cisivo, la Cassazione conclude senz’ altro per la esenzione dei 
sacerdoti dalla tassa d’ esercizio, « sia perchè nella vigente le- 
gislazione l’ esercizio del culto cattolico è ritenuto una funzione 
sociale «d’ interesse pubblico, il che ripugna a quel carattere di 
interesse privato e professionale che gli si vuole attribuire, sia 
perchè in una analoga legge fiscale tuttora vigente i ministri del 
culto sono espressamente esclusi dalla categoria dei professio- 
nisti ». 

Le ragioni addotte dalla Cassazione di Napoli a me paiono 
assolutamente convincenti e inoppugnabili, per cui nonostante 
la preponderante giurisprudenza in opposto senso di tre Cassa- 
zioni del Regno e di molte Corti d’ Appello, io non saprei rimuo- 
vermi dalla convinzione della bontà della tesi sostenuta dal su- 
premo Magistrato di Napoli; la quale ove venisse suffragata da 
una decisione conforme della Cassazione di Palermo, potrebbe 
anche far volgere nel senso di una più giusta interpretazione della 
legge le rimanenti Corti di Cassazione del Regno. 

Questa tassa di esercizio e rivendita che suonava per sua 
natura solo di fondaco e di bottega, si è voluta per successivi 
ampliamenti della legge, onde favorire le esauste finanze comu- 
nali, estendere ai liberi professionisti; e fu già un vero tour de 
Force ; ma l’estenderla anche ai sacerdoti, oltrechè irriverenza, 
mi è sembrato sempre anche un vero colmo, a cui la stessa pa- 
rola della legge ha evidentemente rifuggito di dare la sua san- 
zione. 


Luglio 1915. | 
° ANTONIO CIACCHERI BELLANTI. 
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Ansaldo de Mari succede a Niccolò Spinola nell’ ufficio di Grande Ammiraglio del 
Regno — Federico II comincia la guerra contro Genova — L’ ultimatum dei 
Pisani — Giacomo Malocello è nominato ammiraglio della Squadra Genovese 
— L'imperatore provoca l’ insurrezione in Genova — Energica repressione del 
podestà, secondato dalla cittadinanza — Battaglia del Giglio — Il dio dell’ Im- 
peratore ha vinto — Energico contegno dei Genovesi dopo la sconfitta — Ma- 
novre di Ansaldo de Mari per impadronirsi di Genova — Morte di @rego- 
rio IX — (1241). i 


Genova doveva essere colpita, per la prima, dall’ arma che 
.un suo concittadino aveva preparato per 1’ imperatore. 
| Nicolò Spinola era morto, lasciando al suo successore una 
flotta formidabile, per numero di navi e di galee, con equipaggi 
addestrati a tutte le audacie, a tutti gli stratagemmi marinare- 
schi che avevano resi celebri e temuti fino allora i Genovesi. 

Non sembra però che questi si rendessero preciso conto della 
importanza del nuovo avversario che stavano per affrontare. 

Le preoccupazioni finanziarie avevano esercitato una in- 
fluenza dannosa sulle trattative che si erano aggirate, quasi per 
intero, sui prezzi dei noleggi, sulle vistose anticipazioni richieste 
dagli armatori, facendo dimenticare il grave pericolo al quale si 
andava incontro, riducendo, per economia malintesa, il numero 
delle navi, invece di costituire una squadra, che, sufficiente al 
trasporto dei viaggiatori, fosse anche in grado di difenderli, 

Se n’ avvide, all’ ultimo, lo stesso pontefice, che nel marzo, 
scrisse al suo legato di aumentare il numero delle galee noleggiate. 
Ma l’ ordine giunse troppo tardi e mancò il tempo e forse anche 
il danaro per eseguirlo. 

Intanto gli eventi precipitavano. 

Nel Febbraio, 1’ imperatore dopo aver rinnovato i più severi 
divieti al passaggio dei prelati e dei baroni diretti al Concilio, 
diede gli ordini perchè la flotta raggiungesse tutta la sua com- 
pleta efficienza e scrisse ad Ansaldo de Mari che trovavasi al- 
lora a Genova di venire a prenderne il comando. 


(*) Cont. vedi fasc. precedente, 16 luglio 1915, p. 204. 
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Il de Mari, abbandonata ogni altra cura, omnibus pretermis- 
sis, come scrivono gli Annali, partì in gran segreto e dopo es- 
sersi recato dall’ imperatore che trovavasi allora al campo sotta. 
Faenza, assunse, senz’ altro indugio, 1’ alto ufficio. 

Di nobilissima famiglia, fratello di Guglielmo de Mari, stret- 
tamente imparentato coi Castello e cogli Spinola, il successore 
dell’ ammiraglio Nicolò Spinola non era nuovo agli uffici puh- 
blici nè in patria, nè fuori di questa. Console nel 1214; degli 8 
nobili nel 1222, e nel 1229; più volte ambasciatore a Federico 
podestà di Parma nel 1233 e di Cremona nel 1239, il suo nome 
comparisce più volte nei documenti di Federico che ordina di 
trattarlo come amico e di fornire grano e vettovaglie alle sue 
navi quando toccano qualche porto del Regno. 

Persona già favorevolmente nota a Federico — abilissimo 
marinaio — Ansaldo de Mari era certamente il più degno suc- 
cessore del defunto ammiraglio del Regno, il più capace di rac- 
coglierne 1’ eredità. Egli aveva portato all’ imperatore notizie di 
Genova dove i suoi parenti, tutta la sua fazione non aspetta- 
vano più che gli aiuti promessi per prendere le armi, rovesciare 
il Governo e impedire colla forza la partenza della flotta. 

Federico che già nell’ anno antecedente aveva incaricato 
Oberto Pelavicino, suo vicario in Lunigiana, di fare una dimo- 
strazione offensiva nella riviera orientale, diede ordini perchè, 
simultaneamente, due eserciti, coadiuvati dalla flotta, invades- 
sero il territorio della Liguria. | 

Il primo, comandato da Oberto Pelavicino entrò dalla parte 
di Levante; il secondo, guidato da Marino d’ Eboli, vicario in 
Lombardia, si avanzò oltre Giogo, sino a Voltaggio, mentre la 
Riviera occidentale coi Marchesi del Carretto, di Ceva ed altri 
feudatarii resistevano vigorosamente alle truppe mandate da 
Genova per domarla. | 

Nello stesso tempo, l’ imperatore ordinava ai Pisani di tener 
pronta la flotta per impedire il passaggio alla squadra Genovese. 

Gli Annali ci raccontano che i Pisani tentarono di esimersi 
dall’ obbedire. « Vennero nel Marzo, in Genova, ambasciatori 
Pisani e, ricevuti in Consiglio, pregarono i Genovesi da parte 
del loro Comune, di abbandonare 1’ impresa di trasportare i pre- 
lati al Concilio — dicendo di aver ordini dal loro signore, a do- 
mino suo — di impedire il passaggio ad ogni costo, nè di potersi 
ribellare ai comandi ricevuti ». 

Risposero i Genovesi che, in ogni tempo, il Comune di Ge- 
nova aveva onorato la Chiesa Romana, considerandola come Ma- 
dre, di aver sempre difeso la libertà della Chiesa, e la fede cri- 
stiana, di aver promesso di condurre ad ogni costo i prelati, i 
baroni e gli altri fedeli a Roma, e di voler tener fede ai patti. 
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Gli ambasciatori se n’ andarono poco soddisfatti delle rispo- 

ste avute, pensosi per le conseguenze della fallita missione. 
. È chiara nell’ Annalista che riferisce 1’ ultimatum dei Pisani, 
l’ intenzione di porre in evidenza la differenza di condizioni fra 
Genova e Pisa; questa, soggetta all’ imperatore, al punto di es- 
sere costretta ad obbedire, anche contro sua voglia, agli ordini 
di Federico; quella invece, libera dei suoi atti, che compie sol- . 
tanto per ossequio alla Chiesa, per mantenere gli impegni presi. 

L’ Annalista, da buon Genovese, carica le tinte, ma il fatto 
è che i Pisani dovevano cominciare a dolersi dell’errore commesso 
nel seguire una politica troppo ligia all’ imperatore. Essa aveva 
danneggiato i loro interessi coloniali, rendendoli, in tutto il Le- 
vante, nemici di Venezia, di Genova, del re di Cipro e dei si- 
gnori di Palestina, senz’ altro compenso che la dubbia amicizia 
di qualche sultano, alleato di Federico, e qualche privilegio 
elargito dall’ imperatore. 

Nè la fedeltà, la devozione che in questi privilegi sono sem- 
pre ricordati con termini pomposi, aveva trattenuto Federico dal 
ricorrere sempre ai Genovesi per la ricostituzione e per il comando 
della sua flotta — per modo che Pisa si trovava ora nel Medi- 
terraneo, fra due flotte, comandate entrambe da Genovesi — av- 
versarie, pel momento, fra di loro — ma non certamente ami- 
che dei Pisani. : 

Di questo conflitto fanno fede gli Annali Genovesi che sono 
la fonte più sicura, e più diffusa per la storia di questi avveni- 
menti, e che frequentemente accennano ai dissensi fra i Pisani 
e l’ ammiraglio de Mari che sì asteneva dal recarsi a Pisa dove 
era male receptus et visus. 

Ad ogni modo, Pisa armò la sua flotta e la mandò in cro- 
ciera, aspettando il rinforzo delle galee imperiali. 

Intanto i Genovesi, apparecchiata una squadra di 30 fra ga- 
lee e taride, superiore cioè di qualche unità a quella stabilita 
nella convenzione del dicembre, nominavano ammiraglio Giacomo 
Malocello, di antica e nobile famiglia, legata da vincoli di paren- 
tela ai marchesi del Carretto, del Bosco e di Ponzone, dai quali 
aveva ereditato od acquistato alcuni feudi nella Riviera Occiden- 
tale; mentre d’ altra parte, aveva dato molti consoli e vari am- 
miragli al Comune di Genova. 

Giacomo Malocello era stato più volte al Governo e, nel 1239, 
ambasciatore a Roma, aveva avuta una parte importantissima 
nelle trattative per l’ alleanza col Papa e con Venezia per la 
conquista della Sicilia. Uomo animoso, di pronte e ardite riso- 
luzioni, appena nominato, si mosse colla squadra e si recò a Nizza 
dove era già convenuto un gran numero di prelati e di baroni 
diretti a Roma. 
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Però molti di costoro, quando si accorsero che alle grandi 
promesse del Papa di assicurar loro un trasporto comodo e sicuro 
non rispondevano i fatti, e conobbero quali gravi rischi avreb- 
bero corso con una squadra alla quale mancava una solida pre- 
parazione, protestarono che le galee, sufficientes non erant pro 
ipsis, e se ne tornarono a casa. Altri invece, più zelanti e meno 
prudenti, si rassegnarono al pericoloso viaggio, e imbarcatisi, 
vennero a Genova dove furono accolti con gran pompa ed allog- 
giati nel palazzo dell’ arcivescovo, nelle chiese e nei conventi. 

Durante la fermata a Genova che fu lunga, perchè qui do- 
vevano convenire anche i delegati della Lega e i vescovi dell’ alta 
Italia, giunse notizia che una prima squadra di 16 galee impe- 
riali era a Civitavecchia ed altre ne dovevano giungere per riu- 
nirsi poi alla flotta Pisana che incrociava nel Tirreno. 

Questa notizia, del resto non inattesa, provocò un certo pa- 
nico nei prelati e indusse i Genovesi, a prendere qualche prov- 
vedimento per rinforzare la squadra, togliendo cioè qualche ta- 
rida e sostituendola con qualche galea da battaglia. 

Ad ogni modo, il numero delle navi, in complesso, non fu 
aumentato, anzi, fu ridotto da 30 a 27, come dicono gli Annali, 
sebbene essi affermino che la squadra potentissime parabatur. 

Mentre fervevano questi preparativi, la fazione imperiale, si 
agitava, ed i fautori di Federico, publice minabantur stridentes 
dentibus in comune scrive con espressione pittoresca, l’ Annalista 
che è, come scrittore ufficiale, Guelfo arrabbiato, e non tralascia 
occasione per vilipendere gli avversari. 

Ma alle minaccie dovevano seguire fatti più gravi. 

Fu intercettata una lettera di Federico, nascosta in un pane 
di cera, diretta a Federico Grillo e Giovanni Streggiaporco che 
I’ imperatore chiama capitani dei snoi fedeli Genovesi. 

In questa lettera, l’ imperatore, dopo aver lodato la fedeltà e 
e la costanza dei suoi fautori, dà loro notizia della guerra. 

L’ assedio di Faenza sta per finire ed egli è sicuro della resa 
fra pochi giorni..Il figlio Enzo, re di Sardegna, muoverà, dopo 
la resa di Faenza, con agguerrito esercito e che già sta prepa- 
randosi, contro Bologna e gli altri ribelli. A Marino d’ Eboli 
ed Oberto Pallavicino si sono mandati ordini di intensificare 
la loro azione — facere vivam guerram -— contro Genova. La 
flotta è pronta per affrontare e annientare i ribelli e venire in 
aiuto dei fedeli dell’ impero, ai quali promette magnifici premi 
per l’ opera loro. Finisce col dire di aver combinato tutta questa 
azione vigorosa, dopo la relazione dell’ ammiraglio Ansaldo de 
Mari che ha riferito pure i desideri e le proposte dei snoi 
amici di Genova ». 

Accrescevano l’ orrore per la corrispondenza infame — così 
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prosegue il racconto degli Annali — sicuri indizi di una lista di 
proscrizione in cui erano compresi molti fra i principali cittadini 
di.parte Guelfa. 

Andarono costoro dal Podestà per pregarlo di non rivelare 
il segreto delle lettere intercettate, prima della partenza dei pre- 
lati, affinchè non sorgesse qualche tumulto che riuscisse ad im- 
pedirla. | 

Annuì il Podestà a questo desiderio ma i fautori di Federico, - 
inquieti per il sequestro delle lettere dell’ imperatore, comincia- 
rono ad agitarsi, a raccogliere armati, a munir le torri. 

L’ arresto di un certo Mainetto, fiorentino, che andava aper- 
tamente reclutando tr.\ i suoi concittadini uomini pronti ad ogni 
sbaraglio, fu la scintilla che provocò 1’ incendio. Rosso della 
Volta strappò il Mainetto dalle mani di coloro che lo conduce. 
vano in carcere. Citato a comparire dinanzi al podestà, rifiutò 
con arroganza di obbedire all’ ordine ricevuto. 

La misura era colma. Il Podestà fece suonar la campana e 
convocò il Parlamento al quale tutti convennero in armi. Al po- 
polo accorso in San Lorenzo, fu comunicata, prima, la lettera di 
Federico, e poi, il Podestà, in piedi, con voce vibrante, esclamò : 
« Figli della benedizione e delle grazie, che combattete per Dio 
e per la libertà, udite sì est dolor sicut dolor iste. Coloro che sono 
nati da voi tramano la vostra rovina, meditano la vostra morte. 

Non volevamo rivelarvi questa inaudita infamia prima della 
partenza dei prelati, ma il manifesto spregio della nostra auto- 
rità non è più tollerabile. Abbiamo citato a comparire dinanzi 
a noi Rosso della Volta, Giovanni Streggiaporci, Ingo Grillo, 
ma essi non solo rifiutarono di presentarsi, ma insieme coi Do- 
ria, con Tomaso Spinola, con Oberto Avvocato e coi loro se- 
guaci stanno armando le toro case e le loro torri, eontro di noi, 
contro il Comune di Genova. Dite ora voi, pronunziate voi la 
sentenza : quod vultis inde fieri? » 

Tutto il popolo, ad una voce gridò: A morte, gli infami 
traditori! Non sia loro concesso di più oltre vivere sulla terra! 

Alla sentenza si diede, come era uso in quei tempi, imme- 
diata esecuzione. 

Chiamati i capitani del popolo, Folco Guercio e Rosso della 
Turca, e i vessilliferi delle compagne, il podestà ordinò l’ assalto 
alla casa di Giovanni Streggiaporci, che, abbandonata da costui 
il quale si era rifugiato presso i Volta, fu data al saccheggio e 
poi distrutta. 

« Ed ora alle case dei Doria e della Volta » ; gridava tumul- 
tuosamente la folla inferocita. 

Ma l'impresa era meno facile di quella testè compinta, e il 
Podestà, che dato un esempio severo, non voleva forse spingere 
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le cose agli eccessi, richiamò il popolo sulla piazza e intorno alla 
chiesa di San Lorenzo. 

E mentre stava facendo alzare il vessillo di San Giorgio, 
come per guerra dichiarata, comparve una lunga processione di 
frati minori e predicatori, che colle croci in mano, dopo avere, con 
parole di pace e di misericordia, cercato di calmare l’ ira popo- 
lare, chiesero al podestà di sospendere 1’ ordine dell’ assalto per- 
chè i Doria si sarebbero presentati per giurare obbedienza, 

Frequenti erano in quei tempi queste drammatiche comparse 
di lunghe file di religiosi che si aprivano un varco tra le folle 
tnmultuanti, per scongiurare un massacro, per calmare gli animi 
esacerbati colle parole divine del perdono e della pace. 

Ma nessun intervento era accolto allora — specialmente in 
Genova — con maggiore riverenza di quello dei frati Minori. 

San Francesco era morto da pochi anni ma l ordine da lui 
fondato era già divenuto una potenza formidabile che Federico II, 
aveva tentato di attirare a sè, colmando di favori il generale di 
questo, il celebre frate Elia. Fallito il tentativo, perseguitava 
ora ferocemente l’ ordine Francescano, perchè rappresentava e 
difendeva le idee democratiche, perchè era la voce dei piccoli, 
degli umili, degli oppressi, di tutti coloro che contrastavano 
l’ istituzione della Monarchia assoluta che doveva sfibrare e ri- 
durre in servitù anime e corpi, e che tre secoli più tardi, trovò, 
invece, difensori e complici in altri ordini religiosi, nella Chiesa 
Stessa, spaventata dalla Riforma. 

Ai frati Minori, stabiliti allora nel piccolo cenobio di Castel- 
letto, ricorrevano i cittadini d’ ogni classe, che li sentivano più 
vicini a loro, più sicuri interpreti dell’ anima popolare. Ed ai 
Minori, ed insieme a loro, aì frati del più recente ordine di San 
Domenico ricorreva continuamente, il Governo per i più difficili 
e più segreti negoziati colla Santa Sede, colla lega, coi signori 
di parte Guelfa. 

Sempre pronti ad intraprendere i viaggi più lunghi e penosi, 
protetti dalla loro qualità di religiosi e sicuri quindi di essere 
accolti ed ascoltati dappertutto — nelle Corti e nei tuguri — nei 
Consigli di Governo e nelle Assemblee popolari, i frati di questi 
due ordini erano i più ricercati e spesso i più abili intermediari 
per le trattative di arbitrati, di alleanze, di paci. 

Essi avevano questa volta interceduto e promesso 1’ obbe- 
dienza, soltanto per i Doria, ma il podestà profittò abilmente 
della tregua proposta per sostituire alla azione disordinata della 
folla, quella più efficace delle milizie dei borghi, comandate da 
Rosso della Turca, e degli equipaggi della squadra che, al co- 
mando dell’ ammiraglio Malocello, aveva fatto sbarcare, iu at- 
tesa di ordini. 
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Prima di tutto, manda una nuova intimazione, inutile come 
le precedenti, ai della Volta, ai Grillo, ai Pevere, allo Spinola, 
e poi, colle forze combinate del della Turca e del Malocello, as- 
salta improvvisamente le case e le torri di Tomaso Spinola, e se 
ne impadronisce dopo un violento combattimento durante il quale 
Tomaso Spinola è ferito mortalmente da un quadrello nel capo. 

Sgominati i ribelli, il podestà munisce potentemente, durante 
la notte, le torri conquistate, le porte della città, ed ogni sbocco 
delle vie. Al mattino, all’ alba, la campana a stormo convoca il 
popolo a Parlamento in San Lorenzo, e dinanzi a questo, compa- 
riscono Percivalle ed Emanuele Doria, seguiti poi da altri, e giu- 
rano l’ obbedienza al podestà che fa occupare le case dei della 
Volta e degli altri ribelli; pronunzia il bando e la confisca dei 
beni contro Giovanni Streggiaporci che è fuggito; manda a con- 
fine Federico Grillo, i Pevere, i di Negro, i loro seguaci. 

La ribellione è vinta; la fazione imperiale è sgominata, e 
prende la via dell’ esiglio, rifugiandosi, parte a Savona, parte a 
Busalla e a Ronco, feudi di Guglielmo Spinola. 

Il podestà e i suoi consiglieri, uomini energici, pensano giu- 
stamente che conviene profittare del momento favorevole per im- 
barcare i prelati e far partire la squadra. 

Questa, forte di 27 galee, leva le ancore, il 25 aprile, ma in- 
vece di proseguire sollecitamente per la sua rotta, si ferma a 
Portofino, — in attesa di notizie — dicono gli Annali. Dopo al- 
cuni giorni di rilascio, in questo sicuro ancoraggio, fa rotta per 
Levanto dove giunge la nuova che Oberto Pelavicino ha posto 
l’ assedio al vicino castello di Zolasco. 

Gli equipaggi delle galee, inebbriati pel facile trionfo ripor- 
tato a Genova, avrebbero voluto scendere a terra per combattere 
il Pelavicino, ma il legato pontificio e i Cardinali si opposero 
energicamente a tale desiderio, ed ottennero dal Malocello che, 
levate le ancore, portasse la squadra a Portovenere. 

Era questo l’estremo confine orientale della Repubblica Geno 
vese e di qui cominciavano le vere difficoltà dell’ impresa. 

Fino a quel momento, gli eventi erano stati propizi ed i 
successi ottenuti avevano forse infusa una soverchia fiducia ne- 
gli equipaggi. Narra infatti un cronista contemporaneo che i ma- 
rinai deridevano i prelati come uomini di lettere, paurosi e pusil- 
lanimi, vantandosi che bastava il mostrarsi per mettere in fuga il 
nemico. i 

Sono queste, è vero, le solite millanterie di tutti i marinai, 
di tutti i paesi e di tutti i tempi, nè tale era certamente il pen- 
siero del loro capo. Il disgraziato ammiraglio al quale i contem- 
poranei ed i posteri non hanno risparmiato le accuse di temerità 
e di imperizia, doveva, in quel momento, sentire tutto il peso 
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della terribile responsabilità che troppo leggermente aveva ac- 
cettato, assumendo l’ impegno «di condurre a salvamento la sua 
piccola squadra, pur non ignorando il valore e il numero, almeno 
tre volte superiore degli avversari. 

Intanto le notizie che egli aveva attese a Portofino erano 
giunte finalmente. Una squadra di 27 galee imperiali si era con- 
giunta alla flotta Pisana che rinforzata anche da vari legni Sa- 
vonesi, inerociava fra la costa Toscana e l’ Arcipelago. 

La sola squadra imperiale era quindi eguale di numero alla 
genovese, e comandata da Andreolo, figlio di Ansaldo de Mari, 
precedeva senza dubbio il rimanente della flotta agli ordini del 
Grande Ammiraglio. Eran tutte galee da battaglia, senza inutili 
ingombri di passeggieri inetti alle armi, con equipaggi addestrati, 
prima dallo Spinola, e poi da Ansaldo de Mari che sì rivelò in 
tutta la campagna abilissimo e audace manovratore. 

Le condizioni di inferiorità della squadra del Malocello erano 
tali che questi non poteva ormai conservare alcuna illusione sul- 
l’esito di uno scontro. 

Gli sì annunziava, è vero, da Genova, un tinionso di otto 
galee che si armavano in gran furia; quel rinforzo che il papa 
aveva desiderato invano nel mese di marzo. 

Grave colpa, si disse in seguito, fu quella del legato di non 
averlo ottenuto in tempo, gravissima quella dell’ Ammiraglio per 
non averlo atteso. 

Ma il legato poteva rispondere che troppo tardi era giunto 
l’ ordine, e forse senza i mezzi necessari. 

Più facile la difesa dell’ ammiraglio. 

Un rinforzo di otto galee armate in fretta, con equipaggi, 
probabilmente non allenati, non accresceva sufficientemente, per 
numero, la potenzialità della squadra del Malocello, non ne au- 
mentava certamente la coesione. 

L’ attesa cagionava intanto un ritardo pericoloso per un’ im. 
presa in cui la sola speranza di salvezza risiedeva ormai in una 
manovra ardita e rapida per evitare ogni scontro col nemico. 

E a questo proposito, uno storico, attingendo a non so quali 
fonti, scrive che in un Consiglio di Capitani delle galee, molti 
di questi proposero di girar la Corsica da ponente, e poi, dalle 
Bocche di Bonifacio, a golfo lanciato, far rotta per le foci del 
Tevere; proposta savia — egli aggiunge — ma che non fu accet- 
tata dall Ammiraglio. 

Con buona pace dello storico, se nia vi fu a bordo, (e 
gli Annali che pure non risparmiarono il biasimo al Malocello, 
non ne fanno alcun cenno) e se questo fun composto di provetti 
marinai, non è possibile che sia stata fatta seriamente da costoro 
una proposta simile. 
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Non era credibile che un abile Ammiraglio come Ansaldo de 
Mari avesse trascurato la più elementare delle precauzioni, quella . 
di attendere il nemico al largo, di sorvegliare lo stretto fra la 
Sardegna e la Corsica; e una lettera di Federico, accennando alle 
insidie tese ai Genovesi, dice appunto che queste erano preparate 
dappertutto, in tutti i porti, in tutte le spiaggie e în alto mari. 

Date le condizioni in cui poteva navigare, in quei tempi, una 
squadra di galee cariche di persone e di bagagli, non era possi- 
bile di abbandonare la consueta rotta, da punta a punta, — che 
per la vicinanza di rifugi, e di spiaggie, per la minor molestia 
del mare, permetteva una maggior velocità e quindi una lieve 
speranza di deludere, con abili manovre, la vigilanza del nemico. 

Speranza tuttavia assai lieve, così lieve anzi, che la più ele- 
mentare prudenza avrebbe consigliato di rinviare a miglior tempo 
l’ impresa. Ma la prudenza, in certi casi, può essere sinonimo 
di viltà, e l’ Ammiraglio Genovese sapeva, che, se dopo i so- 
lenni impegni presi col papa, avesse dato l’ ordine di tornare in- 
dietro, avrebbe disonorato se e Genova. 

Giacomo Malocello, stirpe di marinai, non esitò quindi un mo- 
mento, e diede ]’ ordine, malaugurato invero, e che gli fu rinfac. 
ciato in seguito aspramente, ma che ogni altro comandante, nel 
suo caso, avrebbe dato, di alzare le ancore e di proseguire la 
rotta verso Civitavecchia. 

L’ insuccesso di un atto ardito fa dimenticare tutti i motivi 
ragionevoli di questo, tutti gli accorgimenti impiegati per il buon 
esito, il valore delle persone che ]’ hanno tentato. 

Gli Annali che narrano sempre diffusamente ogni piccolo 
scontro, ogni manovra di galea, si sbrigano con poche parole 
dell’ impresa del Malocello, limitandosi ad osservare che cattivo 
consiglio, malum consilium, fu quello di affrettare la partenza da 
Portovenere senza aspettare i rinforzi, e che in hora infelici era 
incominciata la navigazione. 

Non un cenno sulla rotta seguita, non un particolare degli 
incidenti che dovettero essere numerosi, durante quella naviga- 
zione tragica, in acque nemiche, in cui, l’unica speranza che ri- 
manesse, risiedeva nella poca coesione, anzi, nella rivalità tra la 
flotta pisana e quella imperiale, che forse impediva 1° unità. di 
comando e di azione. Passare tra 1’ una e l’ altra flotta, questo 
il tentativo disperato dell’ ammiraglio che sapeva di essere com-- 
pletamente circondato, e di non poter sfaggire all’ inevitabile 
scontro senza uno di quegli inattesi, imprevedibili eventi, quasi 
miracolosi, che talvolta la fortuna si compiace di far nascere per 
i suoi favoriti. 

Tenendosi probabilmente al largo, fra le isole di Capraia 
e dell’ Elba e la Corsica, egli era riuscito a sfuggire alla vigi- 


E FEDERICO II DI HOHENSTAUFEN 349 


lanza di quelle galee che certamente l’ attendevano al varco nel 
canale di Piombino, e facendo forza di vele e di remi, aveva com- 
piuto circa due terzi del percorso, poichè stava per lasciar di 
poppa le isole dell’ arcipelago Toscano e giungere al traverso di 
Monte Argentaro. 

Era il venerdì 3 Maggio, giorno dell’ Invenzione della Croce. 
Ad un tratto, dai sicuri rifugi del Monte, dai ridossi delle isole 
di Montecristo, del Giglio, irruppero, irruerunt, quasi simulta- 
neamente, le 27 galee della squadra di Andreolo de Mari, e la 
flotta Pisana comandata da Ugo Buzzaccarini, insieme a molte 
Saettìe Savonesi. 

Fino a quel momento, le ingenue e simpatiche smargiassate dei 
marinai, l’ apparenza calma e sicura dell’ Ammiraglio, il fatto di 
non aver incontrato navi nemiche lungo le spiaggie e nei passaggi 
più pericolosi, avevano lasciato i passeggieri, la maggior parte 
ignari di cose marinaresche, nella dolce illusione di poter com- 
piere felicemente la traversata. Ma ora ogni speranza svaniva, 
ed è facile immaginare quale confusione nascesse a bordo di ogni 
galea, dove, in uno spazio ristretto, non era possibile isolare i 
marinai e i combattenti dalla folla dei passeggeri. 

Desta anzi sorpresa che in condizioni simili l’ Ammiraglio 
Genovese abbia potuto tentare uno sforzo disperato per rompere 
la cerchia mortale che lo stringeva. 

E vi riuscì in parte. 

Attaccando risolutamente il nemico, mandò a picco tre galee, 
e sfondata così la linea che gli stava di fronte, si aprì un varco 
attraverso il quale una squadra più veloce e senza impedimenti 
di sorta avrebbe forse potuto seguirlo. 

Ma soltanto quattro galee, una delle quali provenzale, al 
comando di Romeo di Villanova, bailo del Conte di Provenza, fu- 
rono in grado di tener dietro alla galea ammiraglia. 

Le altre 22, dopo una resistenza più o meno lunga e disor- 
dinata, divennero preda del nemico. Sedici di queste caddero in 
mano di Andreolo de Mari, sei della flotta Pisana. 

Così dice una lettera di Federico in cui si parla anche del- 
l’ affondamento di tre galee genovesi, riducendo a due il numero 
delle scampate, mentre gli Annali, fonte più sicura, confermando 
il numero di 22 galee prese dal nemico, dicono che a Genova 
tornarono cinque galee, numero che in una lettera del podestà 
al pontefice sale fino a sette. 

Qualunque fosse, del resto, il numero delle galee scampate, 
la catastrofe era completa, irreparabile. Duemila tra morti e fe- 
riti; quattromila prigionieri e fra questi, cento dignitari della 
Chiesa, fra i quali il legato Gregorio di Romanìa, due cardi- 
nali, di Preneste e di San Nicola, gli arcivescovi di Bordeaux 
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e di Rouen, i vescovi di Pavia, di Asti, di Tortona, di Agde, di 
Carcassonne, di Nimes, gli abati di Citeaux, di Cluny, di Chia- 
ravalle, gli ambasciatori delle città lombarde. 

Tra i Genovesi, Guglielmo Negro Embriaco, Pietro Vento, 
gli ambasciatori che avevano concluso il trattato del 1238. Otto- 
bono Mallone, Andreolo figlio di Enrico Domoculta, Andrea Bul- 
garo e moltissimi altri nobili di Genova e della Riviera. 

Tutti costoro, carichi di catene, ammucchiati nelle stive, 
senza alcun riguardo al sacro carattere sacerdotale, all’ età ve- 
neranda, furono condotti a Pisa, e di là, trasportati con viaggio 
altrettanto penoso, a Napoli, dove furono chiusi nel Castel del- 
l’ Ovo, fortezza e prigione, dove era custodito allora il tesoro 
imperiale. 

Deus nobiscum est, potè scrivere superbamente l’ imperatore 
annunziando ai Sovrani ed ai suoi popoli i nuovi trionfi. 

Nell’ Aprile, Faenza si era arresa. Il 3 Maggio, al Giglio, 
aveva fiaccato la potenza navale di Genova e resa impossibile 
la convocazione del Concilio. Pochi giorni dopo, a Campomorto, 
l’ esercito della Lega, comandato da Gregorio da Montelungo, era 
stato completamente sconfitto. » 

Ogni speranza, ogni forza dei Guelfi, per mare e per terra 
pareva ormai annientata. Il dio dell’ imperatore aveva vinto. 

L’impressione a Genova per la sconfitta del Giglio fu tremenda. 

Tutta la città — scrivono gli Annali — fu immersa nel do- 
lore. In tutta la Riviera regnò lo spavento, e molti castelli si 
arresero, senza combattere, ad Oberto Pelavicino che sì avanzò 
fino a Levanto. 

Ma alla dolorosa impressione dei primi momenti sottentra- 
rono il pensiero della necessaria difesa, il desiderio di vendicare 
gli uccisi, la ferma volontà della rivincita. Tutti i cittadini atti 
a portar armi, abbandonato ogni negozio, ogni altra cura, indos- 
sate vesti succinte, divisi per compagna, si posero all’ opera. 
In pochi giorni, il porto, le spiaggie circostanti divennero un 
immenso cantiere, in cui di giornoòge di notte, al lume delle tor- 
cie, ferveva il lavoro indefesso d’ una ‘città intera. E non passò 
gran tempo che una flotta di 52 galee fu pronta. 

Di questo fatto il podestà dava notizia al papa dichiarando 
che assai più della perdita, sebbene assai grave, delle sue genti 
e delle navi, Genova si addolorava per 1’ atroce insulto che lo 
scelleratissimo figlio di perdizione, 1’ apostata Federico, detto im- 
peratore, aveva fatto al santissimo nome di Cristo, al suo Vi- 
cario, ai suoi sacerdoti. A vendetta di tanto e così atroce delitto, 
a difesa della fede, e della Chiesa, tutti i Genovesi, così affter- 
mava il podestà, dal primo all’ ultimo avevano deliberato in modo 
irrevocabile di dar la vita e le cose loro, non perdonando a fa- 
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tica e sacrifizi finchè non fosse del tutto schiacciato il nemico, 
e vendicato così il sangue di tanti innocenti. 

Fieri propositi che rispondevano allo stato d’ animo dei Ge- 
novesi, feriti nel loro orgoglio, giustamente ansiosi per le gravi 
conseguenze morali e materiali di una sconfitta che aveva com- 
mosso il mondo. 

Conseguenza immediata e che li teneva in angustie era il peri- 
colo che minacciava la solita carovana reduce dall’ Oriente e nella 
quale erano impegnate le fortune commerciali di tutta Genova. 

Non ignoravano che la flotta imperiale, forte di quaranta galee 
e di molte navi, al comando di Ansaldo de Mari, invece di ten- 
tare subito, dopo la battaglia del Giglio, un colpo su Genova, 
aveva avuto ordine di mettersi in crociera per assaltare all’ im- 
provviso la carovana. 

Per fortuna, questa fu avvisata in tempo, da una nave man- 
datale incontro, e potè prendere le precauzioni necessarie, arman- 
dosi in modo, che, giunta in Sardegna, riuscì a catturare una 
nave e parecchi legni Pisanl e con questa preda, sfuggendo, gra- 
zie anche ad una forte burrasca, alla caccia della flotta imperiale, 
giunse a salvamento nel porto di Genova, verso la metà di Luglio. 

Grande fu la gioia dei Genovesi per questo successo che li 
compensava largamente, sotto l’ aspetto finanziario, delle perdite 
subite, e riapriva gli animi depressi a nuove speranze. 

Mentre dalle navi della Carovana si procedeva rapidamente 
allo scarico delle mercanzie, comparve a mezzo miglio da Genova 
la flotta di Ansaldo de Mari che sfilò lentamente innanzi alla 
bocca del porto, quasi provocando a -battaglia, poi proseguì per 
Savona e Noli. | 

Alla vista del nemico, i Genovesi, interrompendo il lavoro 
di scarico, si imbarcarono in fretta sulle galee — già allestite, 
e che erano state poste al comando di due ammiragli, Ansaldo 
Soldano Mallone e Iacopo di Levanto ; alzarono lo stendardo di 
San Giorgio e fecero forza di vele e di remi per raggiungere la 
flotta imperiale. 

Ma Ansaldo de Mari che aveva navi più veloci ed equipaggi 
più allenati di quelli Genovesi, era troppo vecchio lupo di mare 
per secondare così ingenuamente il piano del nemico. Prende 
caccia, e quando la flotta Genovese stanca dell’ inutile insegni- 
mento, è tornata a Genova, piomba sull’ isola di Gallinara presso 
Albenga e su Cervo; si impadronisce dei castelli — facendone 
prigioniere le guarnigioni — poi va a Savona. 

La flotta Genovese torna a cercarlo in questo porto, ma An- 
saldo ripete la stessa manovra; prende il largo e mentre il ne- 
mico, dopo averlo perduto di visa lo aspetta a Noli, entra im- 
provvisamente nel porto di Genova. 
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L’ abilissima manovra non diede però il risultato che il de 
Mari certamente ne sperava. 

La fazione imperiale, ridotta di numero, sapendo ostile la . 
popolazione, non osò muoversi e i non molti marinai che erano 
rimasti a guardia delle navi ancorate in porto, si difesero viril- 
mente. Questa resistenza diede il tempo di richiamare da Noli — 
cou fumate ed altri segnali, la flotta Genovese che a voga ar- 
rancata, tornò in porto mentre si dileguavano all’ orizzonte le 
galee imperiali. 

Il tentativo di prender Genova di sorpresa era fallito e An- 
saldo de Mari si rassegnò ad operare di conserva cogli eserciti 
del Pelavicino, dell’ Eboli e del marchese del Carretto che avan- 
zandosi lentamente da levante, da settentrione, e da ponente, 
stringevano con un cerchio di ferro la città — ridotta a difen- 
dere il territorio che le rimaneva colle poche truppe ausiliarie, 
mandate dalla Lega e colla flotta improvvisata — piena d’ ar- 
dore e di bnona volontà — ma ancora troppo novizia per cono 
scere tutti gli stratagemmi, tntte le abili manovre in cui il de 
Mari era maestro. 

Quasi non bastassero le gravi preoccupazioni per questa 
guerra, giunse la triste notizia della morte di Gregorio IX, av- 
venuta il 21 agosto del 1241. 

Il vecchissimo pontefice aveva lottato fino all’ ultimo, ri- 
spondendo con un inesorabile rifiuto alle proposte di pace che 
Federico gli aveva fatto presentare da suo cognato, Riccardo di 
Cornovaglia — ma il dolore per la sconfitta del Giglio, per la 
prigionia dei prelati l’ aveva ferito a morte, ne aveva distrutta 
la fortissima fibra. 

L’ ultimo rifugio stava per essergli tolto. Federico si avan- 
zava minaccioso verso Roma — mentre le sue avanguardie Sa- 
racene mettevano a ferro e a fuoco Tivoli e Albano. 

La morte fu pietosa col vecchio lottatore e gli risparmiò 
}’ estremo obbrobrio di cader prigioniero nelle mani del nemico 
e nello stesso tempo salvò Roma dagli eccessi inevitabili che 
avrebbero accompagnato l’ entrata dell’ esercito imperiale. 

Mortus est, per quem par deerat et vigèbat dissidium, esclama 
Federico in una sua lettera in cuì partecipa al re d’ Inghilterra 
la morte di Gregorio IX e sebbene dichiari che di questa morte : 
— multa compassione conducimur — colla solita superbia sacri- 
lega, ne ringrazia Dio, qui nostros de medio aufert inimicos. 

Ed aggiunge di essere sicuro che il Signore, esaudendo i 
voti della Cristianità eleverà alla sede apostolica virum secun- 
dum cor suum che riparerà gli errori del pontefice ora defunto e 
darà la pace al mondo. 
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Federico era forse sincero quando esprimeva questa spe- 
ranza e si allontanava da Roma per lasciare piena libertà al 
Collegio dei Cardinali per 1’ elezione del futuro pontefice. 

Ad un imperatore vittorioso bene si addicono le apparenze 
di moderazione, queste solenni promesse di pace che implicita- 
mente additano come perturbatori di questa, come ribelli, tutti 
coloro che non vogliono piegarsi ai voleri sovrani. 

Ma di queste vaghe dichiarazioni non potevano contentarsi 
tutti coloro che avevano cooperato alla vittoria di Federico 
— grandi feudatari che aspiravano ad ingrandire i loro domini, 
Comuni che non potevano esser paghi se Milano e le altre città 
della Lega, non erano ridotte in rovina — fuorusciti che vole- 
vano rientrare trionfanti nelle città donde erano stati banditi, 
per sfogar a loro volta i loro odii, le loro vendette — tutti gli 
avventurieri che dalla guerra, dai saccheggi, traevano larghi gua 
dagni. Nè Federico — anche se lo avesse voluto — era in grado di 
frenar queste cupidigie, di resistere a quelle sfrenate ambizioni. 

E poichè, in quel momento, Genova era forse la sola che op: 
ponesse ancora una resistenza efficace al prorompere vittorioso 
delle forze Ghibelline, — tutto lo sforzo della-guerra si rivolse 
contro la disgraziata Repubblica che aveva fidato forse troppo 
nella alleanza Veneziana, nell’ efficacia dei soccorsi promessi del 
pontefice e della Lega e — diciamolo pure — nelle proprie forze. 

Queste erano tuttavia le sole che le rimanessero, pel momento, 
quasi intatte. La necessità doveva insegnare ai Genovesi il modo 
di adoperarle più efficacemente di quello che non avessero sa- 
puto fino a quel giorno. — 
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— La Lettura del « Corriere della Sera » nel suo fascicolo del 1° ago- 
sto pubblica articoli di Pastonchi, Tencajoli e Pietro Silva, oltre al se- 
guito del romanzo di Grazia Deledda. 

— Da leggersi nel giornale // resto del Carlino (Bologna, 24 Lu- 
glio) l'articolo di Mario Missiroli col titolo : I/ Collega Catone. 
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SOMMARIO : L’ evoluzione dei neutri (Correspondanit, 10 Juillet) — Il duca di Per- 
signy (Revue des Études Napoléoniennes, 10 Juillet) — Le origini della barba- 
rie tedesca (Revue des deux Mondes, ler Juillet) — Pubblicazioni. 


— Ilsignor René Milan tratta nell’ ultimo num. del Correspon- 
dant della « Evoluzione dei neutri ». L’ articolo impregnato dalla 
poesia più alata, palesa i più puri sentimenti del patriottismo 
francese. Non è però fuor di luogo osservare, che nella evolu- 
zione dei neutri la poesia ebbe assai meno importanza di quanto 
lo supponga il nostro autore. I sentimenti dei neutri devono 
evolvere, non secondo le sole idee cavalleresche, ma anche se- 
condo gl’interessi vitali che sono in giuoco nell’ immane guerra. 
Abbiamo detto : Poesia, poichè |’ articolo non cita fatti e stabi- 
lisce una assoluta comunità di sentimento fra i diversi paesi 
neutri. Se noi invece ci teniamo ai fatti osserviamo per esempio, 
che i paesi balcanici si allontanano ogni giorno più dall’ inter- 
vento ; anzi recenti giornali danno l’ annunzio che accordi siano 
stati conclusi per il rifornimento di viveri agli Imperi Centrali 
nei suddetti paesi. In quanto agli Stati Uniti d’ America, di- 
rettamente presi di mira dalla Germania, osserviamo che il po- 
polo, che più sembrava patire il solletico dell’ onore e che gri- 
dava guerra per la minima offesa ai suoi nazionali, è diventato 
oggi il più paziente dei popoli e non pare che voglia assoluta- 
mente scendere in campo ed entrare nell’ ingranaggio della guer- 
ra. La barbarie che la Germania dimostrò nella guerra è un 
mezzo più che un fine; non bisogna dimenticarlo. Per una na- 
zione belligerante, la salvaguardia è « il diritto » ma il critico 
o l’osservatore imparziale sa vedere che accanto alla parola di- 
ritto vi è scritto in piccole lettere e tra parentesi: « interesse ». 

L’autore ci mostra 1’ evoluzione dei sentimenti dei neutri, 
che ora sono tutti per la Francia. Che questo movimento di 
simpatia esista nessuno lo negherà, che sia generale è un’ altra 
cosa, che l’ evoluzione abbia sempre esistito, è ancora un’ altra 
cosa. La sfiducia che circondava la Francia nei primi tempi delle 
ostilità, secondo l’autore, avrebbe avuto come causa Waterloo e 
Sedan, due battaglie, due sconfitte. C ‘rediamo che il signor René 
Milan si sbagli. Tutti conoscono un’ altra Francia che non è 
quella delle sconfitte e la simpatia per i francesi non può essere 
vinta da quei ricordi. Tutti sanno che la vita continua e che 
un’ora della storia non può segnare una Nazione. Non Waterloo, 
non Sedan. La sfiducia vi fu, questo è ormai innegabile. ma biso- 
gna ricercarne la causa nello spettacolo ehe la Francia ufticiale 
ha dato al mondo durante gli ultimi anni. La visione era stata 
così forte che rimase per Inngo tempo negli occhi di tutti. For. 
tunatamente la Francia cambiò e cambiarono i sentimenti dei 
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neutri. È una legge inevitabile: un paese è stimato dalla sua 
vita apparente. 

Una nazione è necessariamente giudicata all’estero dalle 
cose esterne. Dobbiamo confessare che a noi Italiani la Francia 
non sì mostrava quello che veramente era, la vera Francia. Ci 
appariva una politica senza grandi linee, una instabilità allar- 
mante del governo che fluttuava davanti alla irresponsabilità 
della massa parlamentare, una combattività guerresca e troppo 
chiassosa negli animi. Si scorgevano troppi pennacchi e non ab- 
bastanza cannoni. Parlando, il francese voleva mangiare il mondo, 
e un mese prima della guerra era eletta una Camera che avreb- 
be votato contro gli armamenti. La base di tutta la politica era 
l’ anticlericalismo e il colore nazionale era un rosso che inquie- 
tava. Nel campo morale le idee che ci venivano dalla Francia 
non piacevano a molti e in letteratura essa passava per il paese 
delle « pochades »; come attori vedevamo sopra tutto dei Pollin 
e dei Mayol con la loro scorta di canzonette. Sono casi infelici, 
ma tutto ciò non poteva rappresentarci un paese potente e forte 
e se molti Italiani dubitavano la colpa non era loro. Aggiun- 
giamo il terribile affare Caillaux, che fa ancora arrossire molti 
Italiani per la sorella latina: non ci fu persona in Italia che 
allora non s’ indegnasse. E sì era alla vigilia della guerra! Di 
più si è saputo che nel grande ministero costituito dopo la guerra 
si era parlato di insediarvi Caillaux!... 

René Milan vide la poesia cavalleresca negli sguardi dei 
Neutri e noì ci permettiamo di fargli vedere qualche realtà. Ab- 
biamo mostrato le cause di questa sfiducia. Ma non sapremmo 
vedere un’evoluzione dei nostri sentimenti italiani: noi, dal 
principio della guerra eravamo decisi e questo lo dimostra pure 
il nostro libro Verde. E’ certo che importante fattore fu la bar- 
baria tedesca, che lentamente penetrava nelle masse. Ma ci trat- 
teneva la nostra preparazione che stava compiendosi dal primo 
giorno. E se i Neutri ebbero un istante di sfiducia prima della 
battaglia della Marna, come non capirlo? La Francia in una 
manovra giuocava la sua esistenza. Parigi era vuota di truppe 
e dinanzi a von Kliich vittorioso solo pochi riparti aspettavano... 
Von Kliich, sfiduciato voltò verso la Marna e fu sconfitto. La 
Provvidenza salvò la Francia. Ma i neutri, non potevano essere 
inquieti, esitanti ? 

L’ autore dice bene con quale gioia abbbiamo ricevuto le 
buone notizie, con quale fervore abbiamo conosciuto una nuova 
Francia... Se questa Francia sì mantiene, la simpatia italiana 
sarà imperitura. Ma se un caso infelice volesse che la Francia 
ricadesse quale si faceva sì tristamente vedere prima della guerra, 
saremo desolati, ma non potremo seguirla. 

— Nella Kevue des £tudes Napoléeoniennes, F. Dutacq rievo- 
ca la figura del duca di Persigny, uno dei più fidi seguaci del 
futuro Napoleone III, col quale venne imprigionato dopo il vano 
tentativo di Boulogne. 

Riavuta la libertà in grazie alla Rivoluzione, che cacciò dal 
trono Luigi Filippo, il Persigny fu di nuovo imprigionato dal 
governo BIO OoLIO. per essersi adoperato con troppo ardore per 
l’ elezione di Luigi Napoleone. Ma eletto questi alla Presidenza 
della Repubblica, il Persigny riacquistò non solo la libertà, ma 
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venne eletto membro della Camera ove prese una parte occulta, 
ma attiva al Colpo di Stato ed alla fondazione dell’ Impero. 

Dì carattere buono e generoso, ma ardente e facilmente irri- 
tabile, non si peritava di dire il fatto loro a quanti non gli an- 
dassero a genio. Lo stesso Napoleone spesso gli diceva: « Mio 
caro Persigny avrete ragione. Ma siete così violento, vi vedo 
sempre in collera !... ». Ed al conte di Richemont il sovrano, 
quasi per iscusarsi di aver accettato le dimissioni di Persigny, 
scriveva: « Come è spiacevole che una natura così distinta sia 
tanto appassionata. Mi ama, lo so, ma ha tanti inconvenienti! ». 

Attaccatissimo al passato, il Persigny rimpiangeva di vedere 
sostituita la nobiltà di spada, dall’ aristocrazia del denaro. « Ora, 
diceva, i potenti baroni sono i Rothschild, i Pereire, i Schnei- 
der, i fondatori del Louvre, del Bon Marché e tutti quanti. Ve- 
dremo ben presto le terre ed i castelli, che furono la ricompensa 
del sangue versato per la patria, cadere nelle mani dei commer- 
cianti, degl’ industriali, dei banchieri arricchiti. La feudalità sarà 
sostituita dalla plutocrazia ». Il carattere indipendente ed i modi 
bruschi e talvolta urtanti di Persigny gli avevano procurato 
forti inimicizie anche tra gl’ intimi della Corte Imperiale. Canro- 
bert lo considerava un pazzo furioso, mentre Rouher, Billault, 
Baroche lo detestavano e minavano sordamente il suo credito 
presso il sovrano. 

Il Dutacq racconta che il Persigny aveva fatto questo divi- 
samento : « Voglio conservarmi le mani pure, poichè se arrivo 
al potere bisogna che non mi si possa nemmeno sospettare ». 
Fedele a questo impegno rifiutò tra le altre due mila azioni del 
Credito Mobiliare Francese. che i fratelli Pereire volevano dargli 
per ricompensarlo di aver ottenuto loro dal principe Presidente 
l’ autorizzazione di fondare quell’ Istituto. « Non mi faccio pa- 
gare i servigi resi non a dei privati, ma al mio paese ». 

Un grave shaglio commise il Persigny nello sposare la si- 
gnorina Eglé della Moskowa abbiatica del maresciallo Ney e del 
banchiere Laffitte. Benchè questi fosse milionario, Persigny la 
. 8posò senza che essa gli portasse un centesimo di dote : fortuna- 
tamente il principe Presidente gli regalò per le nozze un mezzo 
milione, che servirono a costituire una rendita di 12 mila franchi 
alla sposa e permisero allo sposo di comperarsi il castello di 
Chamarande. 

La nuova duchessa aveva 26 anni meno del marito, che ‘ne 
contava quarantasei all’ epoca del matrimonio; era una donna 
bella, ma egoista, che non si curava atfatto delle convenienze 
sociali ostentando una passione sfrenata per il lusso, i. piaceri e 
lo sperpero. Non rispettando nè la posizione sociale, nè l’età, 
nè il talento fu presto in rotta con i parenti e gli amici del maà- 
rito: « le sue insolenze e la sua mancanza di tatto erano leg- 
gendari ». A Londra durante V ambasciata del marito, scanda- 
lizzò la Corte per la sua ignoranza voluta dell’ etichetta e del 
protocollo e riuscì a fare in cinque anni quasi duecentomila 
franchi di debiti. 

Per questi motivi l'imperatrice Eugenia non poteva soffrirla 
e l’ antipatia che aveva per la moglie, si estese al marito, sì 
che il Dutacq ritiene che la sovrana non sia stata estranea al. 
l'allontanamento dal potere del Persigny. Questi infatti dovette 
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lasciare il ministero nel 1863, in seguito ad una lettera di Na- 
poleone, il quale gli spiegava la necessità di separarsi da lui 
per ristabilire la calma negli spiriti, aggiungendo queste terribili 
parole per la moglie: « Debbo anche dirvi che la condotta 
sregolata della duchessa di Persigny vi fa molto torto. Vi con- 
siglio perciò di condurla a fare un viaggio, mentre non posso 
tralasciare dal pensare che le occupazioni che vi assorbono hanno 
dovuto contribuire ad accrescere le contrarietà della vostra vita 
coniugale, ciò che mi addolora molto ». Il povero duca non igno- 
rava le sregolatezze della moglie, ma non sentiva di separarsene 
per evitare uno scandalo, che sarebbe ricaduto sui figli. 

Si ritirò dunque nelle sue terre, occupandosi di agricoltura 
e degl’ interessi locali del suo dipartimento ; voleva creare una 
proprietà modello per il figlio suo, ma la guerra franco tedesca 
mandò a monte il suo divisamento. Temendo di essere arrestato 
dopo la rivoluzione di Settembre, che rovesciava 1’ Impero in 
Francia, il Persigny si recò a Londra restandovi fino alla con- 
clusione della pace. Ritornò quindi a Parigi, speranzoso di pas- 
sarvi tranquillamente gli ultimi anni della sua vita, ma colpito 
da forte malore dovette essere trasportato a Nizza ove morì il 
12 gennaio 1872. « Una lettera di Napoleone III molto succinta 
quasi indifferente nella sua laconicità arrivò due giorni dopo la 
sua morte. Il duca l’ aveva ansiosamente sperata fino alla sua 
agonia ». 

La moglie, che l aveva abbandonato da un anno, continuò 
a condurrè una vita dissipata ; riprese marito e fu trovata morta 
pochi anni dopo. L’ unico suo figlio morì tisico nel 1885, mentre 
le quattro sue figlie ebbero vita triste ed avventurosa. 

Come ben osserva il Dutacq, non si può tralasciare di pro- 
vare un sentimento di tristezza e di pietà di fronte alla fine 
miseranda di un uomo, che era stato l’ arbitro dei destini fran- 
cesìi e che morì rovinato, dimenticato dal suo sovrano, tradito 
dalla moglie e maledetto perfino nella sua prole. 

— Per quanto le barbarie commesse dai tedeschi nel Bel- 
gio e nella Francia siano ormai ammesse da tutte le persone dì 
buona fede, pure è necessario far bene conoscere la mentalità 
dei nemici con i quali ha da combattere la Quadruplice Intesa. 

« Ci trattano da barbari! scrive il Tag di Berlino. Che ce 
ne importa! Ne ridiamo. Potremo tutto al più chiederci, se non 
abbiamo qualche diritto a tale titolo. Non ci si parli della cat- 
tedrale di Reims e di tutte le chiese e di tutti i palazzi che 
condivideranno la sua sorte; non vogliamo più sentir nulla. 
Vogliamo solo che da Reims ci arrivi la notizia di una seconda 
entrata vittoriosa delle nostre truppe; del resto nulla ce’ im- 
porta ». 

Per spiegare un tale stato d’ animo, osserva P. Gaultier 
nella Revue des deux Mondes, non basta darne la colpa alla filo 
sofia tedesca, che 1’ avrebbe preparato con le sue teorie. No, 
pur ammettendo che essa ne sia stata una delle principali arte- 
fici, si deve riconoscere che non avrebbe potuto dare simili 
frutti, se non avesse incontrato nel « carattere tedesco, dal quale 
è nata, un terreno propizio e dei germi, che ha contribuito a 
far germogliare ». Infatti studiando il carattere tedesco, come 
sì è manifestato nel corso dei secoli, si trova che è sempre stato 
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sballottato tra due tendenze, che alternativamente hanno avuto 
il sopravvento : la tendenza idealista e la tendenza realista. Dal 
principio del XVIII secolo tino alla metà del XIX la tendenza 
idealista ebbe il sopravvento. « M.mé de Staél non aveva in- 
tieramente torto, non ostante un ottimismo manifesto, di consi- 
derare la Germania del suo tempo una nazione pacifica, circon- 
data da un’ atmosfera pesante e calda, che si sprigionava dalle 
stufe, dalla birra e dalla pipa ». 

Ma a lato di queste tendenze idealiste, che spingevano al 
sogno il carattere tedesco, se ne ritrovavano sempre altfe, più 
o meno celate, che lo spingevano alla brutalità. Non per nulla 
Tacito, parlando dei costumi dei Germani, segnalava la loro in- 
clinazione alla guerra, il loro istinto nomade e selvaggio, la loro 
ripugnanza ai lavori campestri. La guerra era la suprema feli- 
cità dei Germani : le loro donne istesse ne erano le più calde 
istigatrici. « Le leggende germaniche, poemi della forza mate. 
riale, non esaltavano che la violenza. Nessuna nobiltà rende 
grandi i loro eroi, mancipi come sono a potenze fatali alle quali 
cercano di sottrarsi con l’ inganno, quando non si limitano a 
cercare dei tesori », 

La stessa brutalità dei Germani dell’ evo antico e medio si 
ritrova nei tedeschi moderni. 

« Il tedesco che ha i sensi ottusi, immaginazione lenta e 
le passioni forti è sempre stato proclive per risvegliarli ad abu- 
sare della sua autorità. Giunto per ultimo alla civiltà è rimasto 
barbaro, pur appropriandosi le molteplici risorse della: scienza ». 
Inoltre il tedesco aggiunge ad una sconfinata fiducia dei propri 
meriti, l’ incapacità di dimenticare e di perdonare, ciò che spiega 
a qual parossismo di odio può innalzarsi il suo patriottismo. 

« Ci sì crede flemmatici, scrisse Treitschke ; siamo invece il 
popolo che odia di più ». E nel suo odio, mentre dimentica i 
propri torti, ricorda con furore quelli che gli vennero fatti, an- 
che se vecchi di secoli. Così per il tedesco gl’ incendi del Pala- 
tinato all’ epoca di Luigi XIV, l entrata dei francesi a Berlino 
sono ancora vendette da compiere. Per compiere queste vendette 
il tedesco sa nascondere la sua brutalità sotto il velo della fur- 
beria. Di questo il Gaultier cita innumerevoli esempi. Nè meno 
efficace è l’ analisi che egli fa dell’evoluzione compiuta nell’ani- 
ma tedesca in questi ultimi cinquant’ anni. Il più strano si è, 
che la concezione pagana che i tedeschi si sono fatti del loro 
diritto a dominare il mondo è non solo propria dei luterani, ma 
ha pure pervaso l’ animo dei cattolici. « Dio è con noi, tuonava 
dal pulpito all’ inizio della guerra un prete cattolico. I nemici 
della Germania sono i nemici di Dio. La mostra missione su 
questa terra è di distruggere i nemici di Dio. Nessuno può vin- 
cere la Germania perchè è sotto la protezione del Signore. 
Muoia la Francia, scompaia l’ Inghilterra, sia annichilita la Rus- 
sia, è la volontà del nostro Dio, del nostro Dio tedesco ». Se 
un prete cattolico parla in questo modo, vi è da stupirsi, se i 
generali e gli uomini di Stato considerino doverosa verso la 
Germania, qualsiasi violazione di trattati, qualsiasi atto vanda- 
lico, che miri ad accrescere la potenza teutonica ?... Poichè è in 
nome del germanesimo che l’ esercito tedesco, saccheggia, ruba, 
assassina, viola senza pietà, con metodo e seguendo un disegno 
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preconcetto. « Al di là del Reno dai dottori ai semplici operai 
tutti sono convinti di salvare il mondo a colpi di cannone, men- 
tre soddisfano i bassi appetiti delle loro anime rimaste barbare ». 
Per i cervelli teutonici odierni 1’ unico ideale è di raggiungere, 
con qual$giasi mezzo possibile, la loro prosperità materiale. « L’ab- 
bominio dei mezzi posti in opera, basta all’ infuori di ogni altro 
indizio. a farci stimare al suo giusto valore una pretesa così in- 
sensata ». 

— Anche quest’ anno H. Lavedan ha riunito in volume (1) 
le cronache da ]ui pubblicate settimanalmente nell’ Illustration: 
«cronache, che dall’ importanza dell’ ora che attraversava la 
Francia ricevono un carattere tutto particolare. Sublime tra le 
altre la pagina nella quale il Lavedan descrive la vigilia d’ armi: 
l’ accorrere al tempio dei soldati innanzi di partire per il campo. 
La rievocazione ch’ egli ne fa è così viva da scolpirla in modo 
incancellabile nell’animo del lettore. Leggendo queste pagine, 
la fiducia nel trionfo della Francia si rinvigorisce sempre più, 
mentre si detestano ancor più, se è possibile, i barbari teutoni. 

— Le interessanti note che M. Dupont ha pubblicato in 
diverse riprese nel Correspondant sotto il titolo : Notes d’un of- 
. ficier de legère (2) escono oggi in volume, edite dal Plon-Nour- 
rit. Ma poichè di esse abbiamo già parlato man mano che ve- 
nivano pubblicate nella rivista francese, così ci limiteremo a 
segnalare la lora comparsa ai nostri lettori sotto la loro nuova 
‘veste, certi che incontreranno il favore del pubblico. 


E. S. KINGSWAN. 


(1) « Les grandes heures », H. Lavédan. — Paris, Perrin et C.ie, Quai des 
Grands Augustins, N. 35. 
(2) « En campagne » par M. Dupont. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 
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— LD’ Istituto del Sacro Cuore di Firenze, al cominciare della guerra 
italo-austriaca, mise a disposizione del comando militare numerosi dei 
suoi locali per accogliere i feriti. Questa squisita prova di amor patrio, 
venuta a conoseenza di S. M. la Regina Madre, ha riscosso la simpatia 
dell’ Augusta donna, che si è compiaciuta di concedere il suo alto pa- 
tronato all’ Istituto stesso. Il colonnello cav. Faralli, direttore degli 
ospedali militari, al quale è stata affidata la direzione per l’ andamento 
dei locali, provvide in unione con la Direzione dell’ Istituto, a fare gli 
opportuni adattamenti, affinchè il convitto delle numerose alunne rima- 
nesse interamente isolato dalla parte riservata ai nostri feriti. Nei locali 
concessi sono stati posti 150 letti per accogliervi altrettanti militari fe- 
teriti. La marchesa Alfieri di Sostegno, gentile benefattrice, alla quale 
è stato affidato l’ incarico di provvedere al necessario pei soldati malati, 
svolge la sua intensa opera di carità, coadiuvata dalla direttrice signora 
Lina De Benedictis. 
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SoMmMarIO. — La battaglia vittoriosa dell’ Isonzo — Il successo del prestito na- 
zionale — La concordia nazionale e i suoi insidiatori — Il Governo e il sen- 
timento religioso — Necessità di vigilare affinchè le leggi per la sicurezza dello 
Stato non diventino strumento di ire partigiane — Economia e finanza — No- 


tizie estere — Il senatore Tommaso Villa. 
30 Luglio. 


Due fatti considerevoli e lieti per la nostra patria dobbiamo segnalare 
in questa rassegna: uno d’ indole militare, l’ altro d’ indole politico-finan- 
ziaria. 

Il primo è l’ avanzata vittoriosa iniziata il 18 corrente lungo l’ in- 
tera linea dell’ Isonzo dall’ esercito nazionale, comandato da S. M. il 
Re e dal generale Cadorna. Su tutti i punti della fronte di battaglia i 
nostri prodi soldati guadagnano terreno; il progresso è specialmente 
notevole sull’ altipiano del Carso, a malgrado dell’ accanita resistenza 
del nemico, protetto da formidabili fortificazioni e rinforzato da truppe 
fresche e numerose provenienti dal campo orientale della guerra. Certo 
non poco rimane a fare per espugnare tutte le difese accumulate dallo 
Stato maggiore austro-ungarico su quel settore ; ma i resultati ottenuti 
danno la sicurezza del successo definitivo. E se i progressi costano gravi 
perdite a noi che assaliamo, la presa fatta dai nostri di oltre 6000 pri- 
gionieri e di armi e munizioni da guerra in gran copia, dimostra che 
quelle del nemico, non ostante il grandissimo vantaggio del terreno, 
sono fors’ anco più gravi. Non è quindi temerario il pensare che la bat- 
taglia dell’ Isonzo possa esercitare una benefica influenza anche su altri 
campi della guerra, alleggerendo alquanto la pressione che gli eserciti 
dei due imperi centrali continuano ad esercitare su quelli dello Czar dalle 
rive del Mar Baltico fin quasi a quelle del Mar Nero. Questo pensiero 
serve certo di sprone al nostro valoroso esercito, come di grande conforto 
ai feriti servono le amorevoli cure delle donne d’Italia, animate dal- 
l'esempio della Regina Elena, che faceva testè un’ ispezione agli ospedali 
fin quasi alla zona del fuoco, e della Regina Margherita, che si occupa 
con zelo instancabile di quelli della capitale. 

Il secondo avvenimento favorevole che dobbiamo registrare, è l’esito 
fortunato del prestito nazionale. Non ostante la partecipazione del no - 
stro paese alla guerra e la vicinanza dell’ emissione del primo prestito, 
l’ operazione è riuscita in modo da soddisfare ogni ragionevole speranza, 
giacchè la somma sottoscritta si avvicina ai 1200 milioni. Questo fatto 
ha un’ importanza che non stuggirà a nessuno; non solo per l’ utile che 
ne trarrà la finanza dello Stato, ma anche perchè, alla sottoscrizione 
avendo largamente concorso e le grosse e le piccole tortune, esso costi- 
tuisce un’ altra dimostrazione dell’ entusiasmo, della fiducia e della con- 
cordia del paese di fronte all’ ardua prova che attraversiamo. 

Questa ben auspicata concordia, alla quale inneggiava or non è molto 
anche l’ on. Giolitti a Cuneo, reggerà, non ne dubitiamo, a tutti i ten- 
tativi contrarii di quelle minoranze astiose e passionate, che non sanno 
elevarsi al disopra delle competizioni di persone e dell’ odio settario 
e tutto mettono in opera attine di mantenere o di risuscitare pre- 
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giudizi e contrasti oramai felicemente quasi cessati. Noi non ci ar- 
resteremo per ora su quest’ opera odiosa e antipatriottica, denunziata e 
stimmatizzata come merita dai giornali conservatori ed anche da gior- 
nali liberali onesti: ci basta averne dato un cenno. Rendiamo invece. 
assai volentieri ampia giustizia alla condotta serbata dal Ministero di 
fronte al grandioso e confortante risveglio del più puro sentimento re- 
ligioso a cui la guerra ha dato occasione di manifestarsi. Da un lato, 
colla esecuzione scrupolosa delle prescrizioni della Legge delle Guaren- 
tigie, esso cerca di evitare ogni contrasto colla suprema Autorità eccle- 
siastica e di assicurarne quanto è possibile la libertà davanti al mondo, 
togliendo così ogni fondamento alle querele della stampa austro-germa- 
nica, desiderosa di suscitarci difficoltà di ogni maniera ; dall’ altro, col- 
l’ organizzazione amorevole del servizio religioso nell’ esercito e nell’ ar- 
mata e col plauso utticiale alle pastorali emanate dai vescovi ai fedeli in 
occasione della guerra, il Ministero ha dimostrato di intendere che esso è 
il Governo di un paese cattolico e che uno dei primi suoi doveri è quello 
di soddisfarne i bisogni spirituali. Nè a diminuire il significato e il pregio 
di questi atti del Governo, degni di lode incondizionata, bastano le inav- 
vertenze e le gaffes di alcuni funzionarii subalterni, rivelatisi inetti al 
loro delicato ufficio, come ad esempio dell’ incaricato che lasciò stam- 
pare senza osservazioni il componimento di un poeta non per altro 
celebre che per le sue scurrilità, componimento che offendeva, non 
la sacra persona del Pontefice, cui tale miseria non tange, ma una 
Legge fondamentale dello Stato. Queste inavvertenze fanno desiderare 
che il Presidente del Consiglio porti la sua attenzione anche su questo 
particolare, che in certi momenti può avere una grande importanza. 

Sopra un altro punto vorremmo pure si fermasse per un momento 
l’ attenzione dell’ on. Salandra : quello che riguarda 1’ applicazione delle 
leggi eccezionali relative allo spionaggio e alla così detta polizia civile. 
In tempo di guerra, sittatte leggi sono indispensabili e il Parlamento, 
approvandole a grandissima maggioranza, ha dato prova di comprenderlo; 
ma poichè esse, come tutte le leggi eccezionali, si prestano facilmente 
ad abusi, occorre che il governo centrale ne segua con occhio vigile la 
applicazione, affinchè esse non diventino strumento di persecuzioni o di 
vendette settarie o private e affinchè, sotto la loro egida, non si costi- 
tuiscano organizzazioni capaci, in casi di gravi commozioni, se non di 
sovvertire lo Stato, certo di costituire un ‘pericolo serio per l’ ordine 
pubblico e per la concordia civile. Un saggio di questo pericolo l’ ab- 
biamo avuto nella fioritura evidentemente premeditata di accuse contro 
sacerdoti e monaci inoffensivi che si ebbe allo scoppio della guerra da 
un capo all’altro del paese. L'andamento dei processi a cui tali accuse 
diedero origine va ogni giorno dimostrandone l’ infondatezza e la ini- 
‘quità e mettendo in. piena luce l’ innocenza dei religiosi presi di mira; 
ma chi risarcisce codesti illibati cittadini del danno morale e materiale 
sofferto ? È quindi necessario che il Governo inviti le autorità dipendenti 
politiche, amministrative, giudiziarie, ad esercitare una severa vigilanza 
su queste indegne manovre e a tutelare, coi poteri di cui dispongono, la 
libertà e l’ onore di tutti i cittadini e la quiete dello Stato. 

Così pure è necessario che il Governo si risolva a prendere efficaci 
provvedimenti per impedire l’ aumento artiticiale del prezzo del grano. 


Ud 
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I giornali hanno annunziato che il Consiglio de’ ministri si è testè oc- 
cupato del grave argomento : speriamo che i provvedimenti escogitati 
dall’ on. Cavasola valgano a mettere un freno alla speculazione e ad as- 
sicurare l’ alimentazione del paese durante tutta la guerra, che, non 
ostante le calorose esortazioni alla pace del Sommo Pontefice, non sem- 
bra pur troppo avviarsi verso una sollecita fine. Speriamo del pari 
che, trascorsa la prima ed inevitabile incertezza intorno ai veri bisogni 
di una guerra di proporzioni senza precedenti, ritornino nelle ammini- 
strazioni a regnare l’ ordine e la parsimonia, necessarii sempre, più ‘ne- 
cessarii di fronte all’ enormità dei bisogni stessi. Non si devono fare 
economie nelle spese indispensabili, ma si devono inesorabilmente ra- 
diare le spese superflue, si deve chiudere inesorabilmente la porta ad 
ogni malsano appetito, ad ogni sperpero del pubblico danaro. 

Poco di nuovo dobbiamo registrare fuori d’Italia, se si eccettua 
l’ esito sorprendente del colossale prestito fatto dal Governo inglese, le 
cui forze economiche appaiono di gran lunga superiori alle forze mili- 
tari. Confortato da questo successo quel Governo è riuscito ad ottenere, 
colla minaccia di provvedimenti straordinarii, la cessazione dello sciopero 
generale dei minatori, che l’ amore della patria e la gravità del momento 
non erano bastati ad impedire. La guerra in Occidente non presenta varia- 
zioni sostanziali ; in Oriente, come abbiamo già accennato, volge tuttora 
poco propizia ai Russi, i quali, non ostante una vigorosa resistenza, con- 
tinuano a ritirarsi davanti alla poderosa avanzata degli eserciti austro- 
tedeschi, minaccianti da vicino Varsavia. Ai Dardanelli, le due partì si 
combattono con un accanimento del quale danno prova le gravi perdite 
denunziate al Parlamento dal Governo britannico, ma sempre senza conse- 
guire risultati di molto rilievo. La consueta incertezza continua a regnare 
nelle condizioni politiche della penisola dei Balcani, i varii Stati della 
quale seguitano a guardarsi in cagnesco e di tanto in tanto sembrano in 
procinto di venire alle mani, ma non si decidono mai ad entrare in guer- 
ra, non ostante gli allettamenti e le minaccie in senso opposto della Qua- 
druplice Alleanza e dei due Imperi. La vertenza tra la Germania e gli 
Stati Uniti infine è ancora pendente, e sebbene il linguaggio dei gior- 
nali dei due paesi raggiunga talora un grado di violenza inverosimile, 
la minacciata rottura delle relazioni fra i due Governi sembra tuttora 
molto lontana. 

Non vogliamo chiudere questa rassegna senza dedicare una parola 
alla memoria di uno dei veterani del Parlamento nazionale, il senatore 
Tommaso Villa, morto a Torino il 24 corrente nella bella età di 83 anni. 
Tommaso Villa non militava nel nostro campo, ed anzi alla Camera, 
dove entrò nel 1865, fu uno dei più illustri oratori della parte Sinistra, 
anche in tempi nei quali fioriva l’ anticlericalismo. Più tardi però egli 
sì moderò ; e in una memoranda lotta elettorale, ruppe coraggiosamente 
i vincoli che l'avevano legato alla massoneria. Alla Camera fu membro 
delle primarie commissioni, relatore di progetti importanti, come quelli 
relativi ai nuovi codici, vicepresidente e presidente dell’ assemblea; al 
Governo partecipò quale ministro dell’ Interno e poi di Grazia e Giu- 
stizia nel Gabinetto Cairoli; presiedette ai comitati organizzatori delle 
varie esposizioni di Torino, e in tutti questi uffici dimostrò un’ opero- 
sità rara e una fedeltà inconcussa alla Casa di Savoia. Xi 


NOTIZIE. 


— Continuando la pubblicazione del romanzo in corso di 
stampa, oltre quello già promesso nel fascicolo del 16 Maggio 
u. s., il 1° Settembre la Rassegna Nazionale comincerà la pubbli. 
cazione di un lavoro del nostro illustre collaboratore prof. MARIO 
PRATESI, intitolato : 


ll mondo di Dolcetta. 
scene della vita Toscana nel 1859. 


| — I Romanzi pubblicati dalla Rassegna Nazionale porgono un’ ac- 
casione per fornire a buonissimo prezzo letture variate e sane ai feriti 
negli Ospedali militari. 

— Il chiaro sig. prot. Licurgo Cappelletti ci scrive lagnandosi che 
nel suo ultimo articolo (vedì tasc. 16 Luglio) si sia omessa una sua 03s- 
servazione a proposito di una citazione di versi del libro di cui parla, 
poichè parrebbe che egli avesse approvato una espressione di quei versi 
che equivalgono ad un errore gravissimo, mentre il prof. Cappelletti vo- 
leva dire che i versi sono belli, ma non era esatto, anzi anticristiano il 
concetto espresso dall’ Autore. Noi anzitutto chiediamo scusa ai lettori 
dell’ errore che apparisce così grave nell’ articolo del prof. Cappelletti 
per la omissione delle sue parole... poi a lui ed ai lettori domandiamo 
di voler scusare la Tipogratia, la quale per la mancanza di operai e per 
il vivo desiderio di essere esatta nella pubblicazione del fascicolo, ci 
obbliga qualche volta ad essere meno accurati nel rivedere le bozze de- 
gli ultimi fogli di stampa del fascicolo ; il che speriamo non accadrà in 
avvenire. 

— Anche in ritardo crediamo sia utile corservar nelle nostre pagine 
la seguente lettera mandata al giornale /falia di Milano. 

Egregio Signor Direttore, 

L’ junior Latapie, imprudente intervistatore del Papa, è ben da di- 
stinguersi dal noto giornalista cattolico Latapie senior, suo zio, come 
mi scrive il suo e mio amico M. Serge Basset, celebre scrittore tran- 
cese. Meglio che inesattezze come prudentemente le denuncia 1° Usser- 
ratore Romano, quelle relazioni dell’ intervistatore si potrebbero chia- 
mare veri travisamenti del pensiero del Papa che si fanno manifesti a 
chi ha qualche cognizione del Diritto internazionale, diritto sì conte- 
stato. C° est le ton, qui fait la chanson, è il caso di dire. 

Difatti, senza parlare delle altre questioni toccate in quella disgra- 
ziata udienza dal novello giornalista, è certo che il Diritto internazio- 
nale, riconosciuto dalle nazioni civili, appunto perchè deve essere ri- 
conosciuto e firmato da tutte le nazioni per essere norma d’ azione, è 
ancora molto lontano dalla perfezione, che il Diritto naturale reclama. 
Nop riferirò che tre esempi. Ed appunto per primo il blocco, di cui si 
tratto nell’ intervista, 

Data la triste realtà della guerra, le nazioni civili arrivarono, ma 
dopo tanti secoli, a formulare il supremo principio retto della guerra, 
che cioe la guerra 20n può esser combattuta che tra è corpi regolar- 
mente militarizzati. Dato questo principio chi non gede che il dlocco, 
sebbene oggidì disciplinato secondo le convenzioni internazionali, è 
un’ offesa a questo supremo principio colpendo esso donne, vecchi e fan- 
ciulli ? 

Non voglio far qui un trattato, accenno solo. Passo perciò al  se- 
‘condo esempio, che voglio proporre. "È da tutti rammentato il caso del- 
l’ Emden, che entrato ‘nella baia di Penang con bandiera giapponese per 
non esser riconosciuto da due navi. l’una trancese e l’altra russa. 
improvvisamente inalzò la sua bandiera germanica e bombardò quelle 
due navi nemiche. colandole a picco. Ora questo tatto a tutti i protani 
del diritto internazionale è parso un fradimento come realmente è, men- 
tre pur troppo secondo le convenzioni internazionali è ammesso, ap- 
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punto perchè la Germania non volle tirmare la proibizione dell’ abuso 
di bandiera prima di combattimento. 

Un terzo esempio. Tutti conoscono la cattura delle navi e merci ne- 
miche in guerra, anche di proprietà privata, ma pochi sanno attra- 
verso a quali interminabili lotte o discussioni si venne a limitare le 
prede marittime secondo i principii fermati dal trattato di Parigi nel 
1856. Pure qui non entro in discussione: ma anche un profano capisce 
subito questa domanda: Come mai sulla terra la proprietà nemica pri- 
vata è inviolabile secondo i trattati internazionali, e sul mare invece 
si può confiscare navi nemiche dei privati e qualsiasi merce nemica, che 
vi sì trovi. 

Senza scusa alcuna ed «bominerole, come ben disse il Papa, è in- 
vece tuor di dubbio il caso del Lusitania, neppur paragonabile a quegli 
altri permessi purtroppo Tlelle vigenti leggi internazionali. 

Il Papa dunque evidentemente non volle condannare Uirettamente 
le nazioni della Quadruplice Intesa, se usano di quel diritto, loro ricono- 
sciuto dalle Convenzioni internazionali vigenti oggidi: ma vuole con- 
dannare direttamente le leggi vigenti di guerra, anzi vuole assurgere più 
alto dì tutti i Congressi tino ai retti e supremi principii del Diritto 
naturale, intendendo in questo campo portare quella luce, che tutte le 
potenze civili non possono dare. ma che Egli «olo, quale autorità Su- 
prema di tutti i cristiani può dare al mondo, come rappresentante di 
quella Lux hominum, che in tenebris lucet, anche nelle tenebre delle 
passioni guerresche. 

Ma questo è tempo di azione e non di discussione tra italiani. Fa- 
cendo dunque voto del mantenimento ad ogni costo della sacra unione, 
di tutti gl’ italiani in questo supremo momento, mi rassegno con la più 
perfetta osservanza. dev.iÌmo D". EMILIANO bi PARRAVICINO 

‘ (erre tane IRE I 8 

— Un altro giovane eroe, il tenente avv. Pietro Lanzi, tiglio del 
nostro buon amico e collaboratore comm. Achille, Direttore ammini- 
strativo della /’ersereranza, è morto combattendo valorosamente il 4 dello 
scorso Luglio, nello scontro di Tolmino, mentre incoraggiava alla lotta i 
suoi soldati. Anima entusiasta di credente e di patriotta, fu in Tripolitania 
e in Cirenaica, partecipò a numerosi fatti d’ arme, ove molto sì distinse. 
Con tutto l’ ardore si dedico anche alla formazione del battaglione vo- 
lontari studenti e ne fn il primo istruttore. Ha lasciato nel dolore i suoi 
amati genitori, la diletta consorte con un figlio, le sorelle ed un fratello, 
ai quali tutti la /'assegna Nazionale imvia le più vive condoglianze. 


Con dolore annunziamo la sventura che ha colpito la famiglia 
del nostro buon amico e collaboratore Ing. Amerigo Raddi: la morte 
del diletto suo figlio VILFRIDO, volontario ne! 3.° reggimento Bersa- 
glieri, avvenuta 1’ 8 dello scorso luglio. Commoventissima è la lettera 
che ei potè scrivere prima di morire, al suo amato padre, nella quale 
egli dice: « Sono dispiacente di non poter vedere la fine di questa 
guerra, incominciata così bene e che spero vada bene tino in fondo, 
che la bella Italia si atftermi definitivamente vittoriosa sulla sua eterna 
nemica.... Babbo caro !... non addolorarti del tuo figlio che muore ono- 
ratamente sul cangpo di battaglia... » Al padre, e alla famiglia, vadano 
le nostre più sincere condoglianze. 


— Il 24 luglio cessava di vivere in Firenze la signora Linda Mary 
Villari nata White, vedova Mazzini, moglie dell’illustre Sen. S. E. il 
prot. Pasquale Villari. Fu una scrittrice colta ed elegante, tradusse in 
inglese molte opere del suo diletto consorte, e pubblicò varie opere 
letterarie, All’ egregio senatore Villari ed alla famiglia, la Rassegna 
Nazionale, che ebbe 1)’ onore «i pubblicare qualche lavoro di questa 
gentile signora, invia le più vive condoglianze. 
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Filologia e Storia letteraria. 


R. SABBADINI. Storia e critica di testi latini. — Catania, 
Battiato, 1914; pp. X-458. 


Col secondo volume sulle Scoperte dei codici nei secoli XIV e XV, 
uscito a Firenze nel 1914, i) S. ha finito di scrivere un capitolo inte- 
ressantissimo di storia umanistica, quello della rinascita dei classici in 
gran prevalenza latini e della loro nuova tortuna sullo scorcio del M. Evo; 
e dall’ indice riassuntivo per autori, con cui codesto volume si chiude 
{II 198-265), i filologi e i dotti in genere potranno ormai facilmente ve- 
dere in che giro di tempo o magari in che anno e per opera di chi ri- 
tornò alla luce una produzione letteraria latina, che sia rimasta del tutto 
o quasi totalmente sconosciuta agli uomini dell’età di mezzo. I due volumi 
sulle Scoperte, il primo dei quali vide già la luce nel 1905, poggiano su 
larghe e profonde indagini dal S. condotte sistematicamente per un buon 
quarantennio su materiale inedito, venute fuori via via o in ampie mo- 
nografie o in brevi commentariuli a torma di libro o di articolo, negli 
Atti delle nostre Accademie e nei periodici di filologia classica e mo- 
derna, nostrani come stranieri. Codesti sparsi lavori preparatori del- 
l’opera finale meritava che si raccogliessero in opuscula a illustrazione 
e complemento di essa, ed è una fortuna che il S. abbia creduto di sob- 
barcarsi da sè alla fatica; chè niuno quanto lui era in grado di vagliare 
come si deve una materia che, risalendo in parte a diecine d’anni ad- 
dietro, abbisognava di un’ attenta revisione. Nel’ presente cospicuo la- 
voro della Biblioteca di Filologia classica diretta da C. Pascal il S. ci 
offre appunto rimodernate un buon numero di dissertazioni vecchie e 
recenti e ad esse aggiunge qualche elemento nuovo, il tutto coordinando 
in organica unità per autore e opere di autore. Apre il volume la prima 

p 


1834 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


| parte, unica che abbia vera importanza, d’ un Commentarium di N. Nic- 
coli, che dà istruzioni su monasteri celebratissimi di Oltr’Alpe, quali 
Reichenau, Hersteld, Fulda, e su alcuni autori classici ivi conservati. 
Quindi la serie degli scrittori s’ inizia con Cicerone che abbraccia quasi 
200 delle 458 pagine di cui consta il volume; seguono Donato (Tiberio 
Claudio ed Elio), Tacito, Celso, Plauto, Plinio il G., Quintiliano, Livio, 
Sallustio e ultima viene la monografia sopra un’ignota commedia latina 
posseduta da Giovanni Corvini. Il S. nella prefazione, spiegando il cri- 
terio di questa prima raccolta, dice : « Comincio intanto dal riprodurre 
gli opuscoli ormai irreperibili o più difficili a rintracciare » : un criterio 
a dir vero troppo esteriore, a cui per necessità fu poi sovrapposto l’altro di 
raggruppare tutta la materia dell’ autore trattata intorno a un dato scrit- 
tore, donde il ‘frequente comparire di articoli pubblicati negli ultimi anni 
e in periodici largamente diffusi. Soltanto, anche così io troverei da ridire 
sull’ordine degli scrittori, che sembra suggerito dall’ ampiezza degli arti. 
coli o dal semplice capriccio, mentre era certamente preferibile l’ ordine 
cronologico o meglio ancora l’ alfabetico, piacesse o no distinguere i poeti 
dai prosatori. Dell’ articolo, « Elio Donato in Vergilium » p. 203-205, che 
ritorna a lettera in un’appendice del I vol. delle Scoperte p. 38-39, si 
poteva forse fare a meno qui; per la compiutezza del quadro bastava 
rimandare alle Scoperte accennando brevemente alle chiose Petrarche- 
sche dell’ Ambrosiano, in quanto si riferiscono a Donato. Nel rimanente 
tutto è nuovo nel volume del S., tutto è dedotto dall’esame diretto di 
documenti non prima rintracciati o studiati. Basterebbe questo solo vo- 
lume di briciole raccolte a giustificare la fama, che il S. gode indiscussa 
fra noi e all’ estero, di maestro del sapere e della critica, di conoscitore 
sovrano del nostro umanesimo. Così possano non farsi aspettare a lungo 
gli altri volumi! | 


Firenze G. FUNAIOLI.. 


Dott. G. L. BIsoFFI. Il Contra Symmachum di Aurelio 
Prudenzio Clemente. — Treviso, Ditta ed. L. Zoppelli, 1914. 


Uno dei documenti più notevoli, che ci attesta le vicende del grande 
conflitto fra paganesimo e cristianesimo al principio del quinto secolo, 
è senza dubbio il Contra Symmachum di Prudenzio. La religione romana, 
che aveva con opportunità politica accolto le favole greche e i riti orien- 
tali, fece al cristianesimo una dura guerra, accusandolo d’ aver tradito 
e rovinato la patria con lo spodestare quegli dèi che erano stati i di- 
tensori delle vittoriose aquile per tutto l'impero. L’ odio contro i cri- 
stiani derivò dal fatto che non poteva esserci principio di conciliazione 
tra le credenze dei pagani e dei fedeli di Cristo. Ma i cristiani creb- 
bero di numero e di potenza, e dopo la grande persecuzione dioclezianèa 
lo stesso Galerio e poi Costantino concedevano la libertà religiosa, che, 
soppressa per breve tempo da Giuliano, fu mantenuta da Graziano e 
Valentiniano e si mutò in aperta protezione del nuovo culto sotto Teo- 
dosio. Ma l’ aristocrazia, avvinta alla tradizione, soprattutto quando Co- 
stantinopoli era stata tondata e inaugurata, restò a combattere contro 
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i cristiani so e nella seconda metà del quarto secolo dirigono la lotta Vez- 
zio Agorio Pretestato, Nicomaco Flaviano e Quinto Aurelio Simmaco, il 
più illustre di tutti. Quest’ ultimo, vissuto fra il 340 e i primi anni del 
quinto secolo, ci ha lasciato poche epistole, nelle quali, se si dimostra 
un po’ freddo e compassato, apparisce però un buon milite dell’ idea pa- 
gana, specialmente sulla questione dell’ara della Vittoria. E a combat- 
tere Simmaco e i suoi conati di restaurazione è volta l’opera di Pru- 
denzio, che scrive tra la fine dell’ estate 402 e il principio del 4083. 
Nell’ azione politica paganeggiante di lui, il poeta, venuto in Italia dalla 
Spagna, ove non esisteva più lotta contro il politeismo, vide un pericolo, 
molto più se l’ imperatore avesse fatto nuove concessioni al vecchio par- 
tito; e però lasciò di confutare gli eretici per combattere i pagani. 
Componendo il Contra Symmachum, egli tiene debito conto degli argo- 
menti dei cristiani e dei gentili e imitando Minucio, Lattanzio e Ter- 
tulliano, attinge un po’ da tutti e con lo spirito dell’ intiera apologetica 
cristiana dà l’ ultimo assalto al morente paganesimo. Il poema consta 
di due libri, il primo dei quali preceduto da una breve prefazione, che 
augura a Simmaco la conversione alla fede, ha carattere generale e in- 
troduttivo, e la menzione del grande Teodosio v’ aggiunge un. colore 
gioioso di vittoria, che rispecchia l’ animo del poeta. 

© Il secondo libro, al contrario, è veramente una confutazione della 
relatio di Simmaco a Valentiniano II, a Teodosio e ad Arcadio, e Pru- 
denzio espone le tasi della lotta acerba tra pagani e cristiani, della 
quale l’ episodio dell’ ara della Vittoria era appena un pretesto. L’au- 
tore esamina accuratamente questo secondo libro, che è il più notevole, 
e sosta nel rilevare i particolari descrittivi e i ricordi storici. Quanto 
al valore del poema, esso non va considerato come uno scritto solamente 
polemico, al quale Prudenzic si sia lasciato trascinare dal fervore apo- 
logetico, ma è una vera e propria opera d’ arte, con ampio intento, con- 
tro il partito paganeggiante. Felicemente ideato e saggiamente condotto, 
il Contra Symmachum è polemico e didattico ad un tempo e contempera 
in bell’ armonia le tendenze del genio romano e le aspirazioni nuove, 
non ostante le figure, gli artifici stilistici, le ridondanze e la cura so- 
verchia di minute quisquilie. La calma e serena contutazione conferi- 
sce una speciale evidenza allo stile, resa anche più accetta dall’ eleganza 
della lingua e dalla facile risonanza dell’ esametro antico. 

Il Bisoffi termina il suo studio comparando il Contra Symmackun 
con le altre poesie, o liriche o epico-didattiche, di Prudenzio e osserva 
che se vario è il carattere dei componimenti artistici, lo scopo è unico, 
quello di combattere per la fede di Cristo e per diffondere la sua reli- 
gione, concludendo con l’ affermare che i versi contro Simmaco sono 
l’opera migliore del poeta. Dal quale giudizio mì sia permesso di dis- 
sentire, poichè a me sembra che l’ ispirazione stessa e la natura del 
fatto non potesse esser causa per lui d’ una grande elevazione di pen- 
siero, come avviene per il /’erisfephunon e la Psychomachia, che hanno 
maggior ricchezza fantastica e migliore disegno. Come pure m’allon- 
tano dall’ autore circa il giudizio particolare che dà appunto del Peri- 
stephànon, che è lavoro poetico d’ alto concetto e di fattura originale, 
ove chi non s’ adombri delle fallaci forme retoriche, scorge il merito 
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del poeta d’ aver per primo conferito ad uomini e a cose nuove la di- 
-gnità dell’ arte. Chiude infine il volume un’ appendice sull’ ordine cro- 
nologico delle opere di Prudenzio, nel quale il Bisoffi è d’ opinione che 
il Peristephànon fu concepito prima del 401 e che è anteriore al Contra 
Symmachum, ciò che non si mostra, a mio credere, chiaramente pro- 
vato. La cronologia del resto è incertissima, e le ipotesi, più o meno 
ingegnose, non giovano troppo a determinarla. 

Il bel volume del giovane autore è frutto di studio accurato e per- 
severante, che, attraverso non lievi difficoltà 1° ha indotto a figger lo 
lo sguardo sicuro nel testo del poeta e a farsene interprete sagace. Si 
può soltanto dolersi non abbia egli usato dell’ edizione del Dressel, nota 
in Italia e posseduta da più d'’ una pubblica biblioteca, e che sia sfug- 
gito alla sua diligenza qualche recente scritto sulla poesia prudenziana.. 
Ad ogni modo lavori di critica come questo del Bisoffi sono presagio di 
buon avviamento negli austeri studi letterari e di fiorite speranze per 
l’ avvenire. 


Roma FiLippo ERMINI 


OLGA GOGALA DI LEESTHAL. Studien iber Veldekes Eneide. 
— Berliu, Mayer u. Miiller, 1914; 8°, pagg. 164 (Acta Ger- 
manica, Neue Reihe, Heft 5). 


Rari sono tra noi gli insegnanti di lingue moderne, i quali attingono 
dallo studio della grammatica storica nome e dignità di filologi; raris- 
simi quelli che hanno, come la dott. Gogala, diretta conoscenza de’ più 
antichi monumenti letterarî dell’ idioma che insegnano, e possono intra- 
prendere indagini nel campo antico, con sicurezza di metodo e solidità 

‘ di dottrina. — 

Lo studio che l’ A. ha fatto argomento della sua: « Doktordisser- 
tation » è molto più ampio di quanto il titolo farebbe supporre. Perchè 
il poema del Veldeke offre occasione a continui raffronti con opere let- 
terarie precedenti : Nibelunghi, Kudrun, Spielmannsdichtung, Kénig Ro- 
ther, Herzog Ernst, Rolandslied, Graf Rudolf, Kaiserchronik e tutta in 
genere la minor letteratura ( Vebergangslitteratur) del periodo di transizione 
dall’antico (alfhochdeutsch) al medio alto-tedesco (mittelhochdeutsch), com- 
presa tra il X e l’ XI secolo. Il soggetto cavalleresco dell’ epopea del Vel- 
deke, dava minor occasione a comparazioni con opere ancor più antiche. 
Pure troviamo messo a contributo il Heliand per l’antico sassone, il Ruod- 
lieb per il latino medioevale, il Beowulf per l' anglosassone, 1’ Edda e 
il Hovamol per il nordico antico. Il che prova con quale ampiezza di 
criterì e severità di preparazione si sia accinta l’ A. al lavoro. 

Il fine della comparazione istituita dall'A. fra l’Eneide del Veldeke e il 
poema in antico francese, che gli servi di modello, le « Roman Eneas », 
è di mostrare come il rifacimento medio-basso-tedesco, lungi dall’ essere 
un’ imitazione scolorita e servile, sia intessuto di elementi germanici e 
si avvantaggi d’ una nota personale, che accresce all’ opera vivezza e 
originalità. Un tratto caratteristico del Veldeke è per esempio il ripudio 
del meraviglioso. Il raziocinio prevale in lui sulla fantasia, sicchè par 
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quasi si rechi a vanto di non prestar cieca fede alle favole degli antichi. 
Dove il modello francese dice del saggio Rannes che « d’ oisels saveit 
toz les langages », Veldeke si limita ad affermare ch’ egli era « wîssage 
vel wîse », e mentre il « Roman » fa che Enea guarisca da una ferita 
di dardo col bere un infuso di dittamo, Veldeke si attiene ai rimedîì o 
alle cure d’ uso comune. L’ « Aufklirung » alla quale Veldeke indulge, 
traspare anche da altri luoghi del poema: gli argomenti addotti da 
_ Enea per distoglier Didone dal suicidio, lungi dall’ essere d’ indole re- 
ligiosa, sono addirittura mondani, e la regina deplora il suo traviamento 
non già per ragioni etiche, ma perchè esso approda all’ abbandono e 
alla morte. 

Il genio della razza si palesa nel profondo senso della natura onde la 
« Eneit » è penetrata, e in certi caratteristici atteggiamenti dei personaggi 
del Veldeke. Nell’ « Eneit » Didone fa preparare il pranzo e accudisce alle 
faccende domestiche come una qualunque fleiszige Hausfrau, la qual 
cosa non ha riscontro nel modello francese. Importantissimo è il con- 
tributo che il Veldeke porta alla conoscenza del viver cortese teutonico, 
permettendo d’ intravedere quanto nell’ etichetta di corte éera importa- 
zione francese e quanto invece apparteneva agli usi germanici. È in- 
fatti noto come sia spesso impossibile scernere nei costumi descritti 
dall’ epopea cortigianesca del tempo, 1’ elemento germanico. A quest’ inte- 
ressante indagine delle usanze germaniche l’ A. dedica quasi un terzo 
del suo lavoro, che è diviso in tre parti: I. Vita di corte, studiata 
ne’ suoi rapporti col testo francese e coi poemi germanici precedenti; 
II. Veldeke come pensatore e psicologo ; III. Valore artistico dell’ opera 
di Veldeke. ” 

La prima parte, colla minuta analisi delle consuetudini cavalle- 
resche, dà più trequente occasione all’ A. di mostrare la sua conoscenza 
della letteratura antica, specialmente del cosiddetto Volksepos e della 
precedente Spielmannsdichtung. La conclusione alla quale l’ indagine 
approda, è che nelle accoglienze tatte agli ambasciatori, nei rapporti 
che passano tra ospite e torestiero, nell’ uso dei doni, |’ « Eneit » si 
dimostra più ligia alle regole del viver cortese, che non le opere pre- 
cedenti. L’ originalità del Veldeke resta così indiscutibilmente ‘provata 
e attenuato il giudizio del Gòdeke « Deutsche Dichtung im M. A. » 
pag. 868), che definì l’ « Eneit » pedissequa Nachahmung [imitazione] 
del modello francese. 

Nella seconda parte l’ À. riesce a provare la maggior profondità 
psicologica del Veldeke, la quale fa di lui il degno precursore di Wol- 
fram e di Gottfried. E se non spetta al verseggiatore il titolo di poeta 
nel senso proprio della parola, come 1’ A. imparzialmente riconosce, la 
causa è che l’arte del Veldeke fu più di descrittore che di creatore (pag. 97). 
Giusto giudizio, tanto più encomiabile, in quanto chi studia lunga- 
mente un autore, tinisce col prenderne le parti e col dissimularne in- 
consapevolmente i difetti. All’ equanimità di giudizio critico si as- 
socia nell’ A. la preparazione filologica. È noto agli studiosi della più 
antica letteratura tedesca, come l’ opera originale del Veldeke sia stata 
scritta in medio-basso-tedesco, un dialetto più vicino all’ antico-sassone 
di quel che non sia, il medio alto-tedesco. Ma le versioni del poema 
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a noi giunte erano tutte in antico e medio alto-tedesco, finchè il 
Behaghel non restituì il testo alla supposta forma originaria, nel 1882. 
Ora questo rifacimento non può essere studiato nè nudeguatamente com- 
preso, senza la conoscenza dell’ antico sassone (basso-tedesco‘' e dei di- 
versi dialetti dell’ antico alto-tedesco. 

Raramente il critico s’ appaga soltanto di lodare, onde chiuderemo 
anche noi la nostra recensione con qualche lieve nota censoria. La prima 
è che l'indole analitica del lavoro avrebbe fatto” desiderare al lettore 
un più esteso ragguaglio dei risultati, ai quali l’ A. giunge. Bastava 
perciò adeguatamente ampliare quello Sch/usz [conclusione], tanto severa- 
mente compendioso, da non arrivare neanche a una pagina. Meglio ancora 
se un cenno dei risultati ottenuti si trovasse in fine d’ogni capitolo per 
aggiungere chiarezza al lavoro, il quale s’indugia spesso in analisi 
soverchiamente aride. 

Un repertorio, almeno sotto forma di Sackregister (chè un Namens- 
register non sarebbe forse stato, per eccessiva lunghezza, compatibile 
coll’ indole del lavoro), avrebbe agevolato il lavoro di consultazione e 
appagato un altro desiderio del benevolo lettore. Non abbiamo da la- 
mentarci d’ errori di stampa, sebbene l’ esame del contesto non sia stato, 
sotto questo aspetto, compinto colla maggior possibile diligenza ; notiamo 
soltanto un Zlesz per Ziesz a pag. 187, in fine. Più diligentemente abbiamo 
riveduto le citazioni di antichi testi, che ci parvero sempre cor- 
rettissime. 

— Se non sapessimo che l’ A. è italiana, la supporremmo facilmente 
tedesca, tanto ella ha saputo assimilare, oltrechè « le forme », « gli 
spiriti » dell’ idioma in cui scrive. Il che non è piccola lode a chi in- 
tenda, come l’ A., dedicarsi all’ insegnamento della lingua tedesca. 


F. B..F. 


Studi commerciali. 
GINO PRINZIVALLI. La Banca moderna e la diplomazia del 
denaro. — Milano, Fratelli Treves Ed. 1914. 


In Italia ben pochi sono i trattati di materia bancaria, e quelli, 
non privi di pregi, che presentemente sono adottati, non hanno per 
lo più l’aspetto e lo scopo di manuali pratici. Nè questa lacuna col- 
ma il Prinzivalli, come dava a sperare il titolo del libro, perchè egli 
sì è limitato ad osservazioni teorico-pratiche sui compiti degli istituti 
di credito, osservazioni nondimeno che rivelano molta competenza in 
una materia così complessa ed importante. 

L’A. si è specialmente trattenuto su argomenti della massima at- 
tualità come quelli della posizione delle banche minori nei piccoli centri 
commerciali, tema già illustrato dall’ on. Luzzatti, e dell’ opportunità 
d’ introdurre anche in Italia l’assegno bancario sbarrato. 

Interessanti i rilievi statistici che spiegano com’è diviso nel nostro 
paese l’impiego del danaro e quelli riguardanti la politica del risparmio. 
Il libro termina esponendo in un breve capitolo i vantaggi che 1’ indu- 
stria potrà ritrarre dall’ istituto nazionale d’ istruzione protessionale de- 
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stinato ad integrare quanto in alcuni centri industriali stanno facendo 
le varie scuole di arti e mestieri. 

Auguriamoci che il Prinzivalli non limiti a questo lavoro la sua 
attività, ma proseguendo nel cammino iniziato ci prepari un manuale 
di pratica bancaria ad uso dei giovani commercianti e degli impiegati 


d’ istituti di credito. T. 
Varia. 
SALVATORE RAINERI ecc. ecc. Le ripercussioni della confla- 
grazione. — Torino, Paravia. 


È questo volumetto una specie di policroma antologia, ossia rac- 
colta di fiori. Ma tra i fiori della botanica, accanto a quelli che danno 
vita, vi sono quelli che uccidono. A quale delle due classi appartengano 
questi, giudicherà il lettore se ne avrà la pazienza. Un pochino ne ho 
avuta anch’ io ; e m’ è parso che lo scopo del compilatore, nel riunire in 
questo volume scritti suoi ed altrui, sia di far piangere le madri ita- 
liane. 

Firenze Avv. FELICE Bosazza. 


EDOARDO SCARFUGLIO (Tartarini. La guerra della sterlina 
contro il marco vista dall’Italia. — Roma, Officina Tipo- 
grafica Quattrini, 1915; in-16, di pp. 100. 


Il noto e provetto giornalista ha raccolto in questo volumetto var] 
articoli che egli scrisse intorno alla guerra e alla condizione dell’ Italia 
di tronte al conflitto europeo. Egli si propone richiamare gl’ Italiani «< ad 
una visione realistica delle cose », mentre ritiene che ciascuno grida 
secondo la sua passione, o l’interesse del suo partito senza prendere in 
esame « gli elementi positivi del problema » per quanto riguarda l’ Italia. 

Lo Scartoglio fa nel suo libretto la storia dell’ alleanza fra Germania, 
Austria ed Italia, addita i motivi che a suo parere la resero sterile e 
vana, cerca di vedere ciò che nascerà dalla crisi della Triplice provocata 
dalla guerra. Egli ha grandi simpatie per la Germania, di cui mette in 
evidenza tutte le glorie, e vorrebbe vederne il trionfo sull’ Inghilterra 
che gli è antipatica e di cui pone in rilievo quanto può farla discara 
agl’ Italiani. Egli non è fra coloro che amavano che l’ Italia si mantenga 
neutrale ad ogni costo, nè fra quelli che volevano ad ogni costo la 
guerra, ma tenendo una via media si studiò di attentamente ricercare 
in qual modo « col minore sforzo possibile, ci fosse dato non pure di con- 
seguire delle nostre aspirazioni nazionali nell’ Adriatico quel ch’ è ra- 
gionevole e utile in questa fase della storia europea di rivendicare ; 
ma di rafforzare considerevolmente la nostra situazione nel Mediter- 
raneo, nel Mar Rosso e nel Mondo ». E. DipieTRO 


Cronaca. 


— Il fascicolo di maggio-giugno della rivista « Atene e Roma » contiene : 
Gli esempi di superbia punita e il « bello stile » di Dante (E. G. Parodi), Aufio 
Crispino (Poemetto latino di G. Pascoli tradotto in versi sciolti italiani da Adolfo 
Gandiglio), ENade esule (sulla scorta di un recente volume di W. Reese, edito dal 
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Teubner di Lipsia; Angelo M. Pizzagalli passa in rassegna gli scrittori greci che 
ci tramandarono le più antiche notizie intorno all’ India ed ai suoi abitanti: Scy- 
lace di Carianda, Erodoto, Ctesia ed Ecateo), Satiro, il biografo di Erodoto (Ma- 
ria Luisa de Courten), .Bassorilievo di Tespi nel Museo d' Atene (B. Pace). Seguono 
alcune recensioni di N. Terzaghi ed una lettera di L. Villani al Direttore di A. e 
R. a proposito dello scritto di L. Levi inserito nel precedente fascicolo. 

— Nei Mémoires de la Société de Linguistique di Parigi (XIX, 133-157) il 
valoroso iranista Robert Gauthiot comunica interessanti materiali, da lui raccolti 
due anni fa nell’ Asia centrale, relativi a un dialetto iranico pochissimo conosciuto. 
(mindjéni). 

— La prolusione letta da Federico Nietzsche il 28 maggio 1869 nell’ Univer- 
sità di Basilea su « Omero e la filologia classica », sebbene ristampata nella serie 
delle Opere complete di lui, uo gode fra gli studiosi quella notorietà che conse- 
guirono i suoi libr d’ argomento filosotico. Il signor Ettore Lo Gatto, per il primo: 
forse, ne dà in luce una versione italiana facendola seguire da alcune noticine. 

— Come parte degli « Atti » della Società Italiana per il progresso delle 
Scienze ha cominciato a vedere la luce la Relazione della Commissione per lo 
studio dell’ Albania istituita nel 1913, per iniziativa dei professori Vito Volterra 
e Carlo De Stefani, dalla Società predetta colla cooperazione del R. Ministero. 
degli Affari Esteri e composta dei professori Silvio Egidi, Giorgio Dal Piaz, An- 
tonio De Toni, Roberto Almagià, Umberto Rosati, Gaetano Baudin e Giovanni 
Magrini. La prima parte, che è stata testè pubblicata, di questa Relazione con- 
tiene (in un fascicolo di 81 pp. corredato di parecchie tavole illustrative e d’ una 
carta geologica dell’ Albania occidentale) contiene : Studi geologici (Dal Piaz e De 
Toni) e Studi geografici (Almagià). A cura della medesima Società e coi tipi di 
G. Bertero di Roma (come tutte le altre pnbblicazioni di essa) è uscita la quarta 
relazione intorno ai lavori della spedizione asiatica del dott. F. De Filippi. Inol- 
tre l’ ufficio di presidenza della Società in una svia riunione dello scorso giugno. 
deliberava, tra le altre cose, di « preparare al più presto una serie di opuscoli 
intesi a spiegare l’ atteggiamento dell’ Italia nell’ ora presente... e che tradotti in 
francese, inglese e spagnuolo, saranno largamente diffusi in Europa e nelle Ame- 
riche ». Il primo nuraero della serie frattanto ha già veduto la luce. 

— L'ultimo fascicolo (VI, 3-6; marzo-giugno 1915) del bollettino illustrato 
Italica Gens, edito a cura dell’ omonima Federazione per l’ assistenza degli emi- 
grati transoceanici (Torino, via Accademia delle Scienze 4) contiene i seguenti ar- 
ticoli: « La colonizzazione agraria in Siria e Asia minore.» : la colonia di Saronia 
(G. Capra). « L’ Argentina nella crisi economica mondiale » (A. Mollo). « Vita 
intellettuale sociale religiosa degli Italiani nello Stato di S. Paolo » (E. Bonat- 
delli). « Tra i coloni italiani nello Stato di S. Paolo » (G. C.). « L’ Australia. la 
Nuova Zelanda e la nostra emigrazione » (G. Capra). Completano il bel fascicolo 
un breve resoconto dell’ opera svolta nel 1914 dai segretariati dell’ Italica Gens a 
Genova e a Napoli; alcune corrispondenze dell’ America (Argentina, Stati Uniti. 
Canadà, Brasile) e un articolo su « La nostra guerra » particolarmente nei suoi 
rapporti coll’ emigrazione. 

— Il fascicolo de « La Geografia », rivista di propaganda geografica diretta 
da L. F. De Magistris e pubblicata dall’ Istitituto Geografico De Agostini, uscito 
alla metà di giugno colla data di marzo-aprile 1915, contiene tra le altre cose, 
articoli di A. Galanti (I diritti storici ed etnici dell’ Italia sulle terre irredente;, 
F. Sacco (L’ italianità geologica della Venezia Tridentina e dell’ Adriatico), M. Ba- 
ratta (Le condizioni sismiche della regione marsicana), F. Sacco (Le regioni geo- 
logiche e geogratiche della Puglia), Rosetta Manara (La Maddalena), S. Curti (Il 
coordinamento dei vari insegnamenti e la Geografia), C. Rosa (Intorno al modo 
d’insegnare la Geografia nelle prime classi delle scuole medie). 


————————E«EE————T————=——_ad—_ù_ù_ao»m»quouwree_uw11_r_—_——_—_——————mmmmé...-. 
ALBERTO PACINOTTI - Gerente responsabile 


LA CONTESSA MATILDE 


Noto alle storie è 11 nome della Contessa Matilde, e non 
pure alle storie della Toscana e dell’ Emilia, ove s’ estesero i suoi 
dominii, ma dell’ Italia e della civiltà. 

Superfluo sarebbe qui il narrarne con forzata brevità gli 
illustri fatti ; non inopportuno trarne alcune considerazioni, ren- 
dendo omaggio alla memoria di lei compiendosi gli 800 anni dalla 
sua morte, in questo 1915, nel quale la società tutta par che ri- 
torni in proporzioni maggiori ai contrasti, alle incertezze, ai 
travagli d’ allora. . 

Ciascuno dei secoli è 1’ erede di quanti lo hanno preceduto, 
e il precursore di quanti lo seguiranno; ma non tutti egual- 
mente. Alcuni di essi, o per prostrazione d’ animi aggravati dal 
presente, o per lenta preparazione di futuro lontano, fanno poco 
più che proseguire le tradizioni, e vivono la solita vita, poca e 
monotona, come nella lunga decadenza dell’ Impero romano, o del 
nostro 1600; altri veggono cadente il vecchio stato di cose, ne 
sentono insopportabile il peso, e per sforzi violenti e talora con- 
vulsi si staccano dal passato con impetuoso anelito all’avvenire. 

Ma quanta avvedutezza, quanta costanza, quanto coraggio 
per dominarlo! per mutarsi dal bene al meglio, o dal male al 
bene! Chè se il conservar sempre tutto è inerzia e quasi morte, 
il cambiar tutto è cecità e pericolo sommo. © 

Quanto mai fortunosi e tragici furono i tempi di Matilde. 
Guerre tra Saraceni e Spagnuoli per la fede, tra Greci e Nor- 
manni per la conquista, tra Chiesa e Impero per la libertà, tra 
feudatari l’ un l’ altro per la gelosia: pressochè nullo il popolo, 
prepotente la nobiltà, tutt’ altro che impeccabile il clero ; lo scon- 
volgimento era completo! 

E chì avrebbe potuto, anche allora, sottrarsi alla tentazione 
di disperare della salvezza, e di far ricorso al rovinoso rimedio 
di chiudersi in sè stesso alla misera difesa delle cose private, 
abbandonando al pieno sfacelo le pubbliche? 

Ah! no! che alcuni personaggi di gran cuore e di gran polso, 
anche allora vi furono, ì quali si accinsero intrepidi a raddriz- 
zare le vie del Signore: Pier Damiano, Anselmo di Lucca, il 
sommo Ildebrando, registrati fra i Santi; a questi si accompa- 
gnò Matilde. Ed ella usò le ricchezze e la autorità, entrò nei 
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negoziati, trasse la spada, e combattè finchè ebbe un filo di vita 
per la libertà e per il bene della Chiesa. 

Oh bella! ol santa la libertà della Chiesa! Ma non si creda 
che nè allora, nè mai, questa restasse chiusa in sè stessa. Ur- 
geva atterrare gli abusi, le simonie, le corruzioni del Clero, ren- 
dendone intemerato il costume e il ministero; e la epica lotta 
delle Investiture, che ebbe il suo punto culminante a Canossa 
nel 1077, pose la base fondamentale della nuova età; ma bento- 
sto seguì la rigenerazione della feudalità, che accesi in sè i sen- 
timenti di fede, d’ onore, di poesia (che si esprimono col glorio- 
so nome di Cavalleria) liberò Gerusalemme nel 1099. E terzo e 
maggiore si aggiunse il risveglio del popolo delle nostre Repub- 
bliche, che scrissero la più splendida pagina della storia d’Ita- 
lia a Legnano nel 1176. 

E lascia dir gli stolti, che Matilde non fosse più che una 
bigotta, e Gregorio VII non più che un ambizioso, avido di 
tiranneggiare l’ Impero, nella schiavitù pecorile del popolo! 

Quando una sollevazione feudale in Germania (1077) dichiarò 
deposto Arrigo IV, e sostituito nell’ Impero Rodolfo, il Papa 
non approvò; ed il popolo che da fiacchezza, da vizi, da mal 
governo, era da secoli ridotto alla condizione pecorile, nell’ urto 
generale si risvegliò, sentì la propria forza e il proprio diritto, 
e salì al governo delle città, che era allora dei Vescovi. E que- 
sto avvenne (non si dimentichi) senza guerre civili, senza sco- 
muniche, senza proteste, poichè è naturale cl:e il popolo capace 
sì regga da sé; e la Chiesa ne promosse, ne favorì 1’ ascensione, 
tanto. che il Papa Alessandro III fu il capo della famosa lega 
lombarda contro il Barbarossa. 


Ma è possibile che Gregorio VII, o Matilde pensassero alla 


battaglia di Legnano ? 

Alle Crociate sì, ci pensarono; anzi la prima fu ideata da 
Gregorio, promossa da Matilde. Ma l’ occhio umano non può 
mai veder chiaro il futuro, che non di rado matura cose di gran 
lunga superiori alla imaginazione. È come la corruzione ster- 
minata dell’ impero romano fu purgata con sei secoli di barbarie, 
e la nostra italiana del 1500 con tre di schiavitù allo straniero, 
così il tempo (corretti alcuni eccessi, difticilmente evitabili in 
tanto tramestìo) rese sovrabbondante giustizia agli strenui cam- 
pioni del secolo XI. E se è stupenda la successione dei fatti di 
Canossa, di Gerusalemme, di Legnano, non meno magnifica è 
l’altra dell’ intima e ispirata religiosità nel libro del nostro Ger- 
senio De Zmitatione Christi, della vasta ed acuta scienza nella 


Somma di San Tommaso, della alta e perfetta universalità del- 


l’arte nella Commedia di Dante. 
Dio non paga il sabato; e nemmeno premia il sabato. Il 
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premio però non è meno certo, nè pieno, non solo nella vita 
celeste, ma altresì nella terrena. 

E quando Gregorio con le famose parole : « amai la giusti- 
zia, odiai l’ iniquità, per questo muoio nell’ esilio », spirò, (1086) 
lasciando in Roma potentissimo Arrigo con un antipapa, forse 
credette che tutto fosse perduto! E se Matilde chiudendo gli 
occhi il 24 luglio 1115, ebbe visto il fiore della Cavalleria pian- 
tare la croce vittoriosa sul sepolcro di Cristo, e la pace tra 
Chiesa ed Impero affrettarsi alla conclusione, che fu poi stabi- 
lita nel 1122, non potè certo sognare che il sommo tra i poeti 
avrebbe scelta lei, quale angelo di soavità e di dolcezza, simbo- 
lo della perfezione sacerdotale, ad accogliere le anime liberate 
dalle colpe nel terrestre paradiso, per avviarle al paradiso celeste. 

E chì le avrebbe mai detto che la leggenda l’ avrebbe attor- 
niata di racconti circonfusi di ingenua e fantastica poesia? Ep- 
pure il viaggiatore dell’ alto Appennino, cui sono mostrate le 
molte chiese edificate da Matilde, ode certo novellare come ella 
animata da fervida pietà, fosse colta dalla brama di gelebrare la 
Messa, e come il Pontefice gliene desse facoltà per quando avesse 
costruite cento chiese; se non che la grande Contessa morì, es- 
sendo arrivata appunto alle novantanove! Così la buona anima 
popolare perpetua nei secoli la gratitudine a chi si è segnalato 
nel bene, esaltandone principàlmente la pietà. Poichè ergere 
templi, corredare altari, a piè dei quali raccogliersi pregando, a 
sfogo di intimi dolori, e di gioie, a tutti par bello! Molte buo- 
ne donne infatti, vivono di questo ; ed i loro pensieri e gli af- 
fetti si recingono delle mura del santuario, e alimentato fino a 
viva fiamma 1) amore verso i Santi, la Vergine, e Dio, la loro 
vece è compiuta. 

Ma vi son tempi nei quali la preghiera, efficace e lodevole 
sempre, non basta; tempi nei quali è necessario che ognuno con- 
corra col proprio intelletto, la parola, il carattere, l’azione a 
dominare l’ avvenire. 

E quale sarà esso per noi ? Oh! meschino orgoglio dell’ uomo! 
Mentre oggi è evidente che gli antichi romani prevenivano il Cri- 
stianesimo, al quale essi nemmeno pensavano, che le discordie 
italiane fra splendori nel 1500 iniziavano schiavitù secolari, cui 
perfino il Machiavelli dava la durata di pochi anni, noi stiamo 
con strazi e fatiche preparando l’ avvenire che i nostri posteri 
diranno evidente, e noi non sappiamo quale sarà! 

Non alludo ad aspirazioni nazionali, che nella loro giustizia 
saranno esaudite; ma la società che uscirà dal turbine della pre- 
sente guerra mondiale avrà o non avrà bisogno di Dio? Sarà 
Egli considerato come un tollerabile oggetto di sfogo a debolezze 
femminili nell’ ora del pericolo, o come il saldo fondamento della 
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famiglia, della patria, della società tutta quanta? Sarà il Suo 
nome seritto in capite libri da popoli e da monarchi, o sì pro- 
clamerà che il vero rispetto verso di Lui consista nel non nomi- 
narlo mai? Avrà l’ ultimo crollo, o rifiorirà il pregiudizio che la 
religione, il cristianesimo, il clero siano i naturali nemici della 
patria? E l’amore di patria continuerà ad essere considerato 
come un sacro dovere, che esalta tutta la vita delle nazioni, o 
come un ferravecchio di tempi felicemente oltrepassati? E la 
libertà consisterà essa nel dignitoso adempimento del dovere col 
rispetto verso di tutti, o non piuttosto nel non obbedire a nes- 
suno, nè a uomo, nè a legge, nè a Dio? | 

Tali tremendi quesiti debbono a forza agitare la mente ed 
il cuore di tutti, dei governanti e dei governati, dei dotti e de- 
gli ignoranti, dei ricchi e dei poveri, degli uomini e delle don- 
ne; e la risposta dipende dalla nostra fede, dal nostro coraggio, 
dal postro lavoro. 

Oh! io non sono Matilde! esclamerà qualche cortese lettri. 
ce. Ne ho veduta la statua, là in San Pietro di Roma, bella, 
alta, fiera, con la spada in pugno; e ben capisco che con uomini 
di ferro come Arrigo IV, con papi di bronzo come Gregorio VII, 
non7ci voleva meno di una donna d’acciaio come Matilde; ma 
i tempi mutati... 

Ah! che non sono molto mutati! E se fosse vera la decima 
parte delle accuse di crudeltà, di violenze, di spionaggi, di viltà, 
di baratterie, di tradimenti, che ingombran d’ ogni parte la stam- 
pa oggidì, vi sarebbe da nascondersi sotterra per la vergogna! 
E la buona Matilde, che noi immaginiamo virago guerriera ve- 
stita di ferro, leggo nella storia che era di corpo esile e malaticcio. 

La vera fortezza è dell’ anima. Adoperiamola invitta nelle 
trepidazioni dell’ incertezza, nell’ attesa di annunzii ferali non 
difticili omai; usiamo la parola e l esempio a diffusione di 
retti principii, nutriamo forti speranze sui destini dell’ Italia 
nostra, educhiamo le crescenti generazioni alla coscienza dei 
propri diritti, e più ancora dei propri doveri, alla saldezza del 
rispetto alla autorità del padre, dello Stato, della Chiesa e di 
Dio; ed esse affronteranno con sicura fiducia qualunque avve- 
nire, che ad onta di ostacoli, di sacrifizii, di dolori sarà ricco 
di glorie per la fede, per la patria, per il popolo tutto. È indi- 
scusso : se noi faremo da valorosi la parte nostra, Iddio farà in- 
fallibilmente la sua. 
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La scolastica lavagna, o signore, che vedono qui presso, 
dice già loro che la mia conferenza non sarà di quelle che si 
dicono brillanti o d’ alto stile; nè del resto sarei capace di 
farne. E chi sa che essa non sia per essere la benvenuta, in 
mezzo all’ odierno dilagare di conferenze d’ altissimo stile, nelle 
quali a volta a volta si fa e si disfà la carta di Europa, si di- 
stribuiscono patenti di civiltà o di barbarie a questo e a quel 
popolo, si dirimono in ultimo appello questioni da più secoli in- 
solute di politica internazionale, si fissano i nuovi destini e il 
futuro assetto delle nazioni europee! 

D’ altra parte 1’ argomento che mi sono proposto è tale da’ 
riuscir gradito al pubblico d’ un Circolo filologico, a cui è su- 
pertiuo ricordare quanto importante fattore della nazionalità sia 
la lingua, e quanti intimi rapporti siano tra questa e il popolo 
che la parla. 

Ora — per entrare senz’ altro in argomento — quali sono 
le caratteristiche del popolo inglese ? La più cospicua è forse la 
tenace fedeltà alle tradizioni, alle costumanze, alle abitudini con- 
sacrate e sancite da più secoli: gli Inglesi sono eminentemente 
conservatori. Lo sono nelle manifestazioni più diverse della vita 
privata .come della vita pubblica: dagli usi conviviali alla legi- 
slazione e al diritto. 

Il così detto daron beef — 1° arrosto che col tacchino e il 
Christmas pudding adorna ogni tavola natalizia — è l’ unico piatto 
della cucina moderna che ripeta il suo nome e la sua origine 
dal medio-evo fendale. Solo la mole è ridotta : a’ tempi dei Nor- 
mannì consisteva nella parte migliore del bue tagliata su tutta 
la lunghezza della schiena e nella larghezza dei due filetti: un 
pezzo enorme di carne arrostita alla fiamma viva su cui s’ acca- 
nivano senza forchette e con appetito baronale i convitati. Chiun- 
que sia vissuto in Inghilterra ricorderà altre simili costumanze, 
nè solo culinarie, ma di giuochi, di cerimonie, di rapporti so- 
ciali, tramandate da epoche remotissime, tuttora fedelmente pra- 
ticate. 


(1) Conferenza tenuta al Circolo Filol. Femm. di Milano il 22 aprile u. s. 
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Meno note sono alcune altre che si riferiscono alla vita pub- 
blica e che trovano ragion d’ essere nella tendenza conservatrice 
della nazione. Pochi sanno, ad esempio, che la lista civile non 
è consîderata in Inghilterra come una specie di stipendio regale, 
ma come un compenso per certi diritti che il Sovrano abban- 
dona allo Stato. Giorgio V potrebbe, tra 1’ altro, vendere i due 
immensi parchi che sono nel centro di Londra, i due « polmoni » 
della metropoli: Hyde Park e Kensington Gardens; imposses- 
sarsi degli animali e degli oggetti smarriti e non reclamati, e 
di « tutte le cose — dice lo statuto — che sono causa diretta 
o indiretta o anche occasione della morte di un uomo »; e per- 
ciò della locomotiva o dell’ automohile che sfracella il pedone, 
del cavallo che cagiona la morte del cavaliere, della nave dalla 
quale un marinaio o un passeggero cade in acqua affogando, 
come della corda con cui si impicca un delinquente. Il diritto 
risale a tempi remotissimi, in cui la canapa era costosa, e le 
impiccagioni frequenti: la corda all’ uopo veniva fornita diret- 
tamente dal Sovrano. Questo potrebbe confiscare l’ intera pro- 
prietà d’ un giustiziato, il decimo delle pelli degli animali a pel- 
liccia presi colla trappola entro i confini del Regno, il legname 
galleggiante presso le coste, la metà di tutte le balene pescate 
nelle acque britanniche, due barili di ogni nave carica di vino 
che approdi nel Regno, e infine tutto l’ oro e l’ argento estratto 
dalle miniere di esso. 

Improntata a carattere schiettamente medievale è pure la 
cerimonia dell’ investitura del Principe di Galles. Caduta in de- 
suetudine da lungo tempo, essa fu ripresa nel 1911, quando si 
investì il Principe Edoardo nello stesso storico castello di Car- 
narvon dove si celebrava per ) addietro. Si usarono, costrutte 
di oro estratto dalle vicine montagne, una corona col bordo ri- 
levato da croci e da gigli alternati; una mazza, simbolo del- 
l’ autorità, lunga settanta centimetri e recante 1° antico motto 
tedesco dei Principi di Galles Jch diene (io servo) come 1’ elsa 
della spada ornata dei draghi, simboli del Galles e un anello, 
simbolo del mistico matrimonio del Principe con 1° equità. 

La grandissima maggioranza del pubblico inglese che legge 
nei giornali i resoconti delle sedute parlamentari, ignora che essi 
sono, a rigor di termini, illegali. Sta scritto infatti nei Regulations 
della Camera dei Comuni questo dispositivo che non fu peranco 
abrogato e che si legge tuttora in principio di ogni sessione: 
« È infrazione di privilegio (a dreach of privilege) per chicchessia 
lo stampare o pubblicare stampato qualunque cosa che si rife- 
risca a ciò che si tratta nelle due Camere ». 

Molte appunto delle costumanze parlamentari britanniche 
non possono altrimenti spiegarsi che con questo spirito di te- 
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nace conservatismo. Lo Speaker — o Presidente — appena è 
eletto dai Comuni, si veste in nero; si pone una parrucca in capo 
e supplica il consesso di dispensarlo da una carica superiore alle 
sue forze e di cui si crede indegno. La Camera finge di non 
udirlo, ed egli si siede a fianco del maestoso seggio che occu- 
perà quando la sua nomina sarà completa, ma molto più in 
basso. Sino allora l assemblea può bensì procedere alla propria 
costituzione, i membri possono prestar giuramento, ma nulla più : 
essa manca del suo organo collettivo, del guardiano de’ suoi 
privilegi, dell’ interprete delle sue decisioni. Ed ecco 1’ usciere 
dalla verga nera battere alla porta dei « Comuni » annunziando 
di dover comunicare una cosa importante da parte di Sua Mae- 
stà. Lo Speaker, accompagnato dai membri più influenti, si reca 
dinanzi al trono sui gradini del quale stanno i commissari reali. 
Uno di essi, il cancelliere, gli notifica che S. M. ha preso in 
considerazione il voto dei suoi leali Comuni, e si compiace di 
confermare la scelta della « discreta e saggia » persona. Lo Speaker 
allora si alza fieramente, e in tono fermo dichiara che chiede 
umilmente al Re di confermare espressamente gli antichi privi- 
legi dei Comuni, in particolare quello di parlare liberamente, 
senza renderne conto ad alcuno, e quello per ogni membro di 
non essere arrestato per debiti. Poi si ritira, per riapparire ab- 
bigliato nello splendido costume di prammatica, e siede sul trono. 
E invero egli è una specie di re, con una sua corte regolata da 
minuzioso cerimoniale, una alloggio a Westminster e un appan- 
naggio di 150.000 lire. Nessun deputato può prendere la parola 
senza averlo consultato collo sguardo : i diritti dell’ occhio del 
Presidente non sono fondati su nessuna legge scritta, ma san- 
citi da una tradizione secolare. I deputati sono tenuti ad inchi- 
narsi al seggio presidenziale anche se questo non è occupato. Il 
curioso costume risale ai tempi in cui il Parlamento si riuniva 
in Saint Stephen’ s Hall, che prima della Riforma era la cappella 
reale del palazzo di Westminster, e il seggio presidenziale sor- 
geva di fronte al posto dove era una volta | altare. L’ oratore 
non deve mai pronunciare il nome del Re nè quello dellg Ca- 
mera dei Lords, che viene designata con l’ espressione « another 
place » (un altro posto). Ci sono poi dei vocativi speciali per il 
. Presidente e per i colleghi, e guai a sbagliarsi, che si può ri- 
schiare un richiamo all’ ordine oppure suscitare 1’ ilarità del pre- 
senti. Ma il costume più bizzarro è quello del cappello : i depu- 
tati inglesi tengono il cilindro sul capo mentre sono seduti; ma 
chiunque lascia il suo posto deve tenere il cappello in mano. Se 
lo Speaker fa menzione di un bill deposto da un deputato, que- 
sti deve scoprirsi pur rimanendo seduto; dovrà fare lo stesso 
se un collega risponde a un suo precedente discorso 0 se pro- 
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nuncia il suo nome. Chi si alza per prendere la parola deve po- 
sare il cappello sul banco, ma si espone a un richiamo all’ or* 
dine se non lo tiene in testa quando fa una domanda dopo che 
una mozione è stata messa ai voti. Ciò dà luogo a incidenti 
buffi : alcuni buontemponi sottraggono il cappello a un deputato 
novellino e lo sostituiscono con un cilindro più piccolo o più 
grande: quando vuol rivolgere una domanda al Presidente, egli 
xleve coprirsi, e allora il cappello o gli sta appena in equilibrio 
sul cocuzzolo, oppure gli scende fino alle orecchie, tra le risate 
della Camera. 

Non meno curiosi sono gli inconvenienti prodotti dalla man- 
canza di un corpo di leggi vero e proprio. Nel 1909 un giorna- 
laio d’ un sobborgo di Londra fu condannato a pagare dieci 
scellini per aver tenuto aperto il suo negozio di domenica. Il 
condannato sborsò 1’ ammontare della multa in farthings (il far- 
thing è la più piccola moneta inglese, corrispondente al nostro & 
cent.). La Corte rifiutò di ricevere quella minutaglia e intimò al 
giornalaio di pagare nelle ventiquattro ore in argento. Ma il 
multato, che conosceva bene le leggi del suo paese, ritornò ìil 
giorno dopo col testo alla mano, comprovante che la moneta di 
rame doveva essere accettata fino alla concorrenza di due ster- 
line. La Corte dovette riconoscere il proprio errore e si dichiarò 
pronta a riceve i ‘lieci scellini in farthings. Allora il giornalaio 
cavò fuori un altra legge, nella quale è detto che la Corte non 
ha più il diritto di reclamare l’ ammontare d’ un’ ammenda, una 
volta che ne ha rifiutato il pagamento. E non pagò, in mezzo 
alle risa del pretorio. 

Due anni prima un caso anche più straordinario s’ era av- 
verato ad Applegate, una cittaduzza della contea di Warwick. 
Esiste colà da tempo immemorabile una legge che stabilisce la 
superiorità del Sindaco su tutti gli altri abitanti del paese. In 
forza di tale legge. chi voglia dire per esempio: « io possiedo 
la più bella casa della città », deve affrettarsi ad aggiungere: 
« eccetto quella del sindaco ». Un giorno un forestiero giunse 
ad Applegate e si recò a pranzo in un’ osteria. Al momento di 
pagare il conto esclamò con compiacenza : « ho pranzato meglio 
d’ ogni altro in paese ».. « Eccettuato il sindaco », s° affrettò a 
suggerirgli l’ oste. « Eccettuato nessuno! » ribattè egli, mescen- 
dosi un ultimo bicchiere di vino. In conseguenza di ciò egli fu 
citato in tribunale e contiannato a 250 lire di multa. Quando 
ebbe pagato, si guardò intorno ed esclamò : « Io sono il più gran. 
matto che ci sia in paese! » ; e dopo una breve pausa: « ec- 
cettuato il sindaco ». Questa volta s’ era mantenuto nei limiti 
della legge e potè lasciare 1’ inospitale città senza altra noia. 

« I° Angleterre — ha scritto V. Hugo con qualche ragione — 
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offre un curienx spectacle d’ un code barbare vivant en bonne 
intelligence avec la liberté » (1). Ecco qua un manipolo di leggi 
antiquate, dimenticate — obsolete, come le chiamano — ma non 
abrogate : 
Sotto il regno d’ Edoardo III un atto del Parlamento proibì 
che si servissero più di due piatti a pranzo e a cena, fuorchè in 
certe determinate ricorrenze festive. — Ai tempi di Giorgio II si 
comminò la multa d’uno scellino a quel soldato, marinaio o operaio 
che bestemmiasse; di due scellini a coloro che non mostrassero 
all’ apparenza di essere gentlemen e commettessero lo stesso fallo, 
di cinque ai gentlemen. Pei recidivi la multa era raddoppiata. 
Una legge di Giorgio IV. proibì di fischiare in domenica per non 
disturbare i fedeli raccolti nelle chiese. 

Talvolta queste leggi, che per quanto cadute in disuso non 
cessano pero d’ essere tali, vengono rievocate. Così nel 1865 
quella appunto per cui è reso obbligatorio il recarsi in chiesa 
alla domenica fu applicata ad istanza d’ una signora contro un 
suo servitore, certo Isacco Walton. a cnì fu inflitta una multa 
di 9 scellini e 6 pence, per essersi rifiutato a conformarvisi mal- 
grado 1’ ordine della padrona. 

In quel torno di tempo era popolare in Inghilterra il giu- 
dice Smith, una specie di precursore del « buon giudice » Mi- 
chaud, incaricato di sentenziare nelle piecole cause in Bow- Street, 
a Londra. Un giorno dovette giudicare il facchino disoccupato 
James Elliott, ammogliato con quattro figli, il quale sostando 
davanti a un fornaio, visto il padrone occupato nel retrobot- 
tega, s' avventò sui pani esposti, ne rubò uno e fuggì. Fermato 
da un policeman, questi gli fece riconsegnare il pane al fornaio 
e chiese al derubato se voleva procedere contro il ladro. Il for- 
naio disse di sì, e il processo ebbe luogo. Prima di sentenziare, 
il giudice Smith chiese ancora al querelante se mantenesse la 
querela, ed essendo questa energicamente mantenuta invocando 
la legge, egli, tenuto conto della miseria, dei figli affamati, del 
pane a portata di mano, condannò 1’ Elliott a due ore di carcere. 
Poi, fattosi dare il casco del policeman, vi versò una moneta di 
dieci scellini e invitò i presenti a contribuire alla colletta per il 
povero condannato. Tutti risposeso all’ appello, meno il fornaio, 
il quale s’ avviò per andarsene; ma lo Smith lo richiamò, lo fece 
«condurre dal policeman sul posto degli accusati e gli disse: « Voi 
avete invocato la legge, e ho dovuto darvi soddisfazione; ma 
alla mia volta invoco la legge contro di voi. Un uso che data 
da Edoardo il Confessore, e mai abrogato, permette al giudice 


(1) Z’ Homme qui rit, IV, X. 
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di processare e condannare il fornaio quando, col lasciare la pro- 
pria bottega aperta e senza sorveglianza, induce i poveri nella 
tentazione di rubare. Io vi condanno dunque a quarantotto ore 
di prigione: e mi dispiace di non poter fare di più ». 

Lo stesso rispetto alla tradizione tributano gli Inglesi, come 
già i Romani, nei paesi da loro conquistati. Un esempio carat- 
‘teristico si ebbe allorchè gli attuali Sovrani si recarono in India. 
Secondo un’ antichissima costumanza locale, che è tuttora in 
vigore per l’ incoronazione dei Maharajah, Giorgio V fu invi- 
tato dai suoì sudditi di Calcutta a sedersi su un piatto d’ una 
enorme bilancia, mentre sull’ altro era collocata una quantità di 
. monete d’ oro equivalente al peso del Re. Le monete — una 
somma di circa 250.000 lire — furono poi distribuite ai poveri 
della città (1). 

Ebbene : questo spirito conservativo si rispecchia fedelmente 
nella lingua inglese. È esso che costituisce la grande, anzi 
l’ unica difficoltà che lo studio di questa presenta non solo per 
gli stranieri, ma per gli inglesi medesimi: e cioè la divergenza 
tra la parola scritta e quella parlata. 

Si narra che Enrico Heine, accintosi a studiare )’ inglese, 
quando trovò che « colonnello -» si scrive colunel e si pronuncia 
kornel, buttò via la grammatica e non volle più saperne. Se 
avesse continuato, avrehbe trovato ben altro: lieutenant che si 
legge léftenant, Mayor che si legge mèr, Cholmondeley e Beauchamp 
che si leggono come se fossero rispettivamente scritti Chumley 
e Beecham, e cioè, press’ a poco, cieumle e biciam; un solo 
nesso grafico che si rende oralmente in più modi diversi, e al 
contrario un medesimo suono che ha più trascrizioni. Così il 
nome di Shakespeare può essere scritto in circa trenta modi 
diversi (2); il gruppo 0ugh si legge differentemente oeuf (come 


(1) Fino a qualche tempo addietro si lasciava che la folla presente alla ceri- 
monia se le disputassero. Ciò dava luogo a disordini e a disgrazie (una volta 
undici persone lasciarono la vita davanti alla sacra bilancia), e si dovette perciò 
modificare la tradizionale usanza. È curioso poi che mentre Giorgio V è piuttosto 
magro, i Maharajahs indiani sono aftlitti quasi sempre d’ obesità ; onde uno di essi 
fece sostituire alle monete d’oro delle verghe d’argento. A proposito di pesi, 
tutti sanno ehe | Inghilterra è l’ unica grande nazione d’ Europa che non abbia 
ancora adottato il sistema metrico decimale, e che adottò il calendario gregoriano 
solo nel 1752, riforma che non avvenne senza sanguinose rivolte da parte della 
popolazione, Il sistema metrico fu per la prima volta introdotto nel 1906 da Arturo 
Chamberlain, fratello del Ministro, nella propria industria di Birmingham. An- 
nunciando pubblicamente la cosa, egli esprimeva la speranza che il suo esempio 
sarebbe stato seguito da altri. Ma non ne fu nulla. Si può anche ricordare che il 
più illustre filosofo inglese del secolo scorso, Herbert Spencer, lasciò morendo una 
“— somma cospicua per la propaganda contro l’ adozione del sistema metrico. 
(2) Cfr. R. G. WHITE, Shakespeare ’s Scholar. New York 1854, p. 478. 
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in trough), of (cough), o (dough) ok (hough), ax (plough), « 
(through); il doppio 0 come « (mood), ® (book), 0 (door), oew 
(blood); il suono 0a risponde a oar (remo), ore (minerale), 0’ er 
(per over, sopra), or (oppure), or (oro, in araldica); il suono pis 
significa pace (peace), pezzo (piece), piselli ( peas) e plur di p. (P’8); 
il suono ren vale pioggi (rain), regno (reign) e redine (rein); e 
via dicendo. 

La prima volta che fui a Londra era con me in pensione 
uno studente universitario di Vienna di nome Adler. Secondo 
la pronuncia inglese, lo chiamavano Mr. Edler a voce e per 
iscritto, ed egli si rassegnò a scriver così il suo nome. Ma il 
suono normale di e in inglese è î; e scrissero allora Idler, gra- 
fia che egli similmente adottò. Ma una volta seritto a quel modo, 
Idler si doveva leggere, come fecero, Aidler, perchè i suona 
norm®]lmente ai. Si rassegnò ancora una volta e segnò il pro- 
prio nome Aidler. Ma il dittongo ai si pronuncia e, e così tor- 
narono a chiamarlo Edler, come in principio. Allora si diede 
per vinto e lasciò che cenciassero il suo nome a loro posta. 

« Un inglese — ha confessato un grande scrittore del secolo 
scorso, Carlo Dickens (1) — non ha mai finito d’ imparare la sua 
propria lingua. Essa non ha nè leggi nè limiti, la sua ortografia. 
e la sua pronuncia sono quasi del tutto arbitrarie ; le sue parole 
rassomigliano a un comitato provvisorio con facoltà di aumen- 
tare il proprio numero ». Una specie insomma di Babele, come 
si vide esser per le leggi. 

Da più tempo si vanno facendo tentativi per semplificare 
l’ ortografia ; ma finora la scrittura « fonetica », come la chiamano, 
non ha incontrato favore nè in Inghilterra nè in America. Non 
valse neppure che Teodoro Roosevelt si dichiarasse per la riforma ; 
anzi la sua popolarità ricevette una fiera scossa appunto in se- 
guito a questa sua dichiarazione (2). 

Alle complicazioni della gratia e della pronuncia fa singo- 
lare contrasto la semplicità della grammatica e della sintassi : 
e qui ritroviamo un’ altra delle caratteristiche fondamentali della 
razza anglosassone. La lingua è uno strumento — nobilissimo e 
necessario fin che si vuole — ma niente più d’ uno strumento. 
Ora 1’ inglese, eminentemente pratico e positivo, se 1’ è foggiato 
in modo da ridurlo alla maggior semplicità possibile. Ha tolto 
di mezzo, per esempio, le incongruenze e le complicazioni che 
in altre lingue presentano i generi dei nomi, attenendosi, salvo 


(1) ZHousehòld Words, vol. XXII (ed. di Lipsia 1854), articolo Slang. 

(2) Le ragioni dei conservatori sono esposte in un articolo di M. EASTEMAN, 
Why English does not simplify her spelling pubblicato nella N. American Review. 
febbraio, 1909. 
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qualche eccezione, a un unico criterio razionale. Ha un solo ar- 
ticolo determinato : the vale tanto « il », « lo », quanto «la », 
« ] », « gli » e « le». Ha sfrondato la coniugazione di presso- 
chè tutte le desinenze. Le voci dell’ indic. pres. — salvo la se- 
conda sing. che non si usa mai, e la terza, che prende un’ s — 
è uguale all’ infinito : love vale tanto « amo », quanto « amia- 
mo », « amate », « amano ». È come se noi dicessimo: « io 
amare... noi amare, vol amare, essi amare ». Altrettanto è del 
passato : loved vale per tutte le persone sing. e plur. Molti dei 
così detti verbi irregolari sono tali unicamente perchè il passato 
e il participio sono identici all’ infinito, come to cut, tagliare, 
I cut, io tagliai, I have cut, ho tagliato. 

Un tale processo di riduzione si dimostra anche nella bre- 
vità della parola e della frase. L’ inglese è tra le lingue europee 
la più ricca di monosillabi, « overstocked with monosyllabPes », 
secondo la famosa frase dello Swift. Se io volessi, o signore, dir 
loro in inglese ciò che sto per dire in italiano, e che esprime del 
resto un mio sincero sentimento : « Spero che quello che ho 
detto loro sinora e che dirò loro fino alla fine del mio discorso 
sia piaciuto e sia per piacere a loro, o almeno non le abbia an- 
noiate o non le annoi troppo » — lo direi con quarantacinque 
parole tutte monosillabiche: « I hope that what I have told 
you till now and what I am going to tell you till the end of my 
speech has pleased and is going to please you, or at least has 
not bored or will not bore you too much ». Nè credano che io 
abbia studiato apposta questo esempio: vi sono interi volumi 
dettati in inglese con soli monosillabi dalla prima all’ ultima 
parola. Il più recente tour de force di questo genere — se tour 
de force sì può chiamare — fu compiuto lo scorso anno dal 
rev. Dr. Smythe Palmer, che tenne nella chiesa della S. Trinità 
a Wanstead un sermone di un migliaio di parole tutte d’ una 
sola sillaba, a cominciar dal testo : « The Word was made Flesh » 
(Il Verbo si è fatto Carne) (1). 

Molti proverbi sono una sequela di monosillabi: Quick at 
meal, quick at icork; haste makes icaste; grasp all, lose all ; 
new laws, nec frauds. I corrispondenti italiani comprendono un 
numero più che doppio di lettere : pronto a mangiare, pronto a 
lavorare ; presto e bene raro avviene; chi troppo vuole, nulla 
stringe ; fatta la legge, trovato 1’ inganno. E si potrebbe conti- 
nuare per più pagine. 


(1) Cfr. Z'il Bits, 7 febbraio 1914, p. 700. Per la frequenza dei monosillabi 
‘nella poesia e nella letteratura paremiologica inglese, si vedano i nostri volumi su 
La vita e le opere di A. Tennyson, Firenze 1894, p. 19 seg. e Studio compari. sui 
procerbì inglesi, Milano 1893. p. 10 seg. 
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Per chi non sa l’ inglese, sarà bene ricordare che molte pa- 
role che sono bisillabe nella serittura sono monosillabe nella pro- 
nuncia. Così le tre che compongono uno dei proverbi sopra ci- 
tati suonano veramente: hést méks uést. « Shakespeare » ha 
cinque sillabe; ma si riduce a un bisillabo nel suono. Al quale 
proposito osserva il nostro Rajberti: « Perchè si dice la perfida 
Albione ? Sarà perfidissima, ma più ancora che perfida deve es- 
sere ladra, perchè fa a una parola il tasso del 60 °/,, riducendo 
cinque sillabe a due » (1). « Il genio della nostra lingua — già 
avvertiva l’ Addison (2) — sempre tendente all’ abbreviazione » 
riduce a poco a poco nella pronuncia anche tali parole che sono 
lunghe in origine; e citava le voci di derivazione latina, quali : 
liberty, conspiracy, theatre, ecc. nelle quali infatti 1’ accento è 
portato in principio, e « contractions » quali: arriv’d, mayn’ t, 
can’ t, shan’ t, won’ t, e simili. A ragione calcolava il Voltaire 
che gli Inglesi in un giorno di conversazione guadagnerebbero 
due ore sui Francesi (3); ed è proprio lui che ha dovuto impie- 
gare un distico alessandrino per tradurre il famoso verso: To 
be or not to be, that is the question. 

Se la parola è lunga, è spesso abbreviata con un mezzo 
molto spiccio : eliminandone wna parte, in principio o alla fine, 
sia parlando che scrivendo. I taxy-cabs diventano taries; flu 
sta per înfluence (influenza), phone e to phone per telephone e to 
telephone (telefono, e telefonare), s0v per sovereign (sovrana): curio 
per curiosities (a curio-collector è un raccoglitore di curiosità) : 
specs per spectacles (occhiali) e anche, in gergo, per speculation, 
phiz per phisionomy, viz per videlicet, plenipo per plenipotentiary, 
yank per yankee, vet per veterinary, rad per radical, pa e ma per 
papa e mama, adv per advertiment, bus o senz’ altro dus per omni- 
bus (plur. buses), Varsity per University, app’ t per appointment, 
confab.per confabulation, sup o super per supernumerary. 

Shall we go to the z00? vi sentirete chiedere. Quel zoo sta 
per zoological gardens. È come se noi dicessimo: « Dobbiamo 
andare ai giar? » per dire: « ai giardini pubblici ». Vhen are 
ve at Gib ? chiamerà un passeggero a bordo, intendendo : « quando 
giungiamo a Gibilterra? » Giacchè anche i nomi propri, sia di 
persona sia di luogo, subiscono la sorte comune. Vi si dice e sì 
scrive per Violet, Tiny per Clementine, Nep per Netpune, Steph 
per Stephen, Vic per Victorian, Pris per Priscilla, Geoff per 


(1) Zl viaggio d’un ignorante, Milano 1857, p. 166. 

(2) On English tuciturnity (Spectator, N. 135). 

(3) Cfr. il nostro studio : Come si parla agli Stati Uniti (in ftiv. Internazio- 
nale, 5 maggio 1900). 
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Geoffrey. Lord Roberts è popolare col nomignolo di Bobds; Gu- 
glielmo II lo era sotto quello di Billy t:c0 (come già il suo avo 
« Wilhelm der Gross » sotto quello di Big Bi); in America 
Filadelfia è ribattezzata per Phillie, S. Francisco per Frisco ; e 
così via (1). Nel gergo poi, e in quello che si chiama « collo- 
quial language » queste falcidiazioni verbali sono pressochè in- 
tinite. Eccone qualcuna: dbaccy (tobacco), bike (bicyele), diz (busi- 
ness), brolly (umbrella), cham (champagne - pron. sham), davy (af- 
 fidavit), gent (gentleman), nob (nobleman, nel senso di « rich 
centleman »), half a mo (half a moment), ’tickler (particular). 
« Yis' m » risponderà la domestica alla chiamata della padrona 
(yes, madam). Lo studente sospira la Vac, oppure la Long, cioè 
« the long vacation », le vacanze estive ; 1’ operaio va al pub, cioè 
al public house, all’ osteria. Nè sono questi gli unici casì in cui 
più parole sono rappresentate da una porzione di una di esse. 
Citiamo solo bet che sta per « you bet », cioè: « you may be 
sure, I can assure you ». 

E vi sono le abbreviazioni a base di iniziali, di cui Inglesi 
e Americani fanno uso molto più largo che non si faccia in ogni 
altra lingua, tanto che se ne sono compilati indici e prontuari da 
consultarsi in caso di bisogno. Si souo conservati dei disegni 
eseguiti dalla Regina Vittoria, quando aveva quattordici anni : 
sono segnate colle lettere P. V. C. K. P., seguite dalla data. 
Le lettere stanno per questo po’ di roba: Princess Victoria Co- 
pied, Kensington Palace. Quando Sir Henry Campbell Banner- 
man fu eletto Speaker, i giornalisti si preoccuparono della lun- 
ghezza eccessiva del suo nome e senz’ altro s’ accordarono a de- 
signarlo colla sigla « C-B ». 

Anche qui l’ iniziale sostituisce spesso 1’ intero vocabolo nel 
discorso, nè solo nella scrittura. Si dirà che il tale è un T. A. 
(pron. ti é), cioè un Total Abstainer (astemio), il tal’ altro un 
*. A. (membro della Royal Academy) o un B. A. (Bachelor of 
Arts), o un B. C. L. (Bachelor of Civil Law, laureato in legge). 
Un deputato è detto un empi (M. P., — membro del Parlamento) 
— come se noi dicessimo, come scriviamo : « l’ on tal dei tali » — 
un medico un M. D. (Medicinae Doctor): io che ho 1’ onore di 
parlar loro un « due 1 d » (L. L. D = Literaram Doctor) (22). 


(1) Appunto in America questo vezzo è anche più comune. Vi:siìi dice, ad 
esempio, pard per indicare quel che gli Inglesi chiamano partner; erxpose per erpo- 
sure, recommend per recommandation, brush per brushrirood, harm per harmful, 
pen per penitentiari, ecc. 

(2) Per esempi americani, ctr. il cit. studio Come si parla agli Stati Uniti, 
p. 267. 
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Alcune parole devonu la loro esistenza stessa a monosillabi. 
Tutti sanno che un « pagherò » in inglese si chiama I. O. U.; 
il suono di queste tre vocali corrisponde a quello delle parole : 
I owe you « io devo a voi ». Il nomignolo di Uncle Sam, con 
cui si designa l’ Americano, è foggiato sulle iniziali U. S. (Uni- 
ted States) con cui erano segnati tutti gli oggetti usati dai sol. 
dati durante la guerra dell’ Indipendenza: un fornitore si chia- 
mava appunto Sam. Tip (buona mano) è forse l’accozzamento delle 
iniziali della scritta che i camerieri d’ un certo catfè pensarono 
di apporre al bossolo destinato a ricevere le mance dei clienti: 
To Insure Promptness (« per assicurare la prontezza » del servi- 
zio). Di un uomo che sa leggere. scrivere e far di conti, dicono 
che « conosce le sue tre R » (read, write and reckoning). 

Se veniamo all’ etimologia vera e propria, troviamo ripetersi 
lo stesso fatto. La parola greca che ha dato all’ italiano elemo- 
sina (franc. aumbne, ted. almosen) è ridotta in inglese a un mo- 
nosillabo : alms; (to) Know e guerdon sono i correspettivi di 
« Conoscere » e « guiderdone ». La voce mod è una stroncatura 
monosillabica del latino mobile vulgus, come suob di sine obolo 
o sine nobilitate. In quest’ ultima parola abbiamo una vocale su 
tre consonanti : una proporzione che si riscontra in molte altre. 
Ciò ha fatto dire che l’ inglese è l’ unica lingua per parlare la 
quale non e’ è bisogno di lingua. « Gli Inglesi — dice V. Hugo — 
scrivono bensì Southampton ma pronunciano Stpnt (1): e lo 
Heine: « cacciano in bocca una dozzina di monosillabi, li ma- 
sticano, ve li sputano in viso e chiamano ciò parlare » (2). Sono 
esagerazioni; ma è innegabile che alla brevità contribuisce la 
ridondanza dei suoni consonantici, come pure la posizione del. 
I’ accento : Circumstances, accentuato com’ è sulla prima, suona 
più rapidamente su labbro inglese che non sul nostro la voce 
corrispondente « circostanze ». 

Un’ altra fonte di brevità è quella che un autore già citato, 
I’ Addison, chiama « frugality ‘of words » e ch’ egli considera 
come una tendenza della lingua inglese, per cui essa riesce ad 
esprimere lo stesso concetto con minor numero di parole che altre 
lingue. Gli esempi che seguono rappresentano altrettante cate- 
gorie di strutture e di frasi in cui ciò avviene. 

I shall not influence him one rcay or the other (non lo influen- 
zero nè in un senso nè nell’ altro). 

To ask a question point blank (fare una domanda di punto 
. in bianco). 


(1) L’ homme qui rit, III, 1. 
(2) Reisebilder, Notti fiorentine, II. 
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Transition state (stato di transizione), lyna cye (occhio di 
lince), sleve links (bottoni di polsino), silver watch (orologio d’ ar- 
gento), coal mine (miniera di carbone), ecc. 

A three legged table (un tavolo di tre gambe), a long nosed 
man (un uomo dal naso lungo), ecc. 

Have yon read the book? Yes. I have (« Avete letto il li- — 
bro? » « Sì, l’ ho letto ». Ma letteralmente : « Sì, l’ ho ». È sop- 
presso il participio. Wi yon read the book? Yes. Iwaill, 0 shall — 
E così Would. you go to Rome? Yes, I should, ecc). 

Pope’ s Homer’ s Iliad (la traduzione dell’ I. d? Omero fatta 
da Pope). 

I go by the 5.35 (Parto col [treno] delle 5.35). 

The longest non-stop motor-car run (La corsa più lunga di 
automobile senza fermata). 

Essendo 1’ articolo uguale per tutti i generi e numeri, non 
occorrerà ripeterlo, come, per esempio, in italiano : the brother 
and sister (il fratello e la sorella), e così anche : my brother and 
sister ; your Db. and s., ecc.; esso è poi sempre omesso quando 
il sostantivo è inteso in senso generico : time is money, life is 
short, science is useful. La grande facilità di foggiar verbi su so- 
stantivi consente di usare una sola parola dove altre lingue de- 
vono usare una frase. Un turbaned man è un « uomo coperto 
di turbante »; il Dickens parla d’ una signora donneted and sha- 
icled, cioè che ha in testa il cappello e lo scialle sul dorso (1); 
to rail, to cycle significano andare in ferrovia (rail) e in bicicletta 
(cycle), come to toboggan andare in toboga, to pencil scrivere colla 
matita, to unhouse privar di casa, to out-advertise superare (altri) 
facendo réclame. Il personaggio della commedia Society di T. W. 
Robertson (I, 1), sporting literary bannister, non può esser reso 
in italiano se non così: « un avvocato che si diletta di sport e 
di letteratura ». Uno scrittore americano, il Bret Hart, approva 
coloro che preferiscono visitare siti nuovi unciceroned, cioè non 
accompagnati da guida ; letteralmente « non ciceronati » (2). Gli 
esempi sono infiniti, tanto nel linguaggio parlato, quanto in 
quello letterario. 

Appunto al di là dell’ Atlantico questi procedimenti elimi- 
natorii sono anche più arditi. Un americano dice down cellar 
dove l inglese dice down in the cellar ; up garret per up in the 
garret; home per at home; o condensa due parole in una, come 
sichat per that? 8 chat, smorning per this morning ; 0 ne foggia di 


(1) Dombey and son. Leipzig, 1847, vol. III, p. 330. 
12) Stories in light and shudow. Leipzig, 1899, p. 133. 
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nuove, sul tipo di restauranter (the keeper of a restaurant), lo- 
cals (items of local interest), cioè le notizie locali, e localizing 
cioè redigere tali notizie ; to room (da room, stanza) occupare una 
stanza, e roomer quello che l’ occupa; to hay far fieno, to Hour 
ridurre grano in farina, to beef uccidere buoi e convertirli in deef, 
e quei mostruosi g90-aheadative e go-aheadativeness derivati da g0- 
ahead, nè più nè meno come se noi da « tira avanti » si facesse 
« tira avantivo » e « tira avantezza ». 

L’ indole per eccellenza pratica e positiva dell’ Anglosarondom 
(altra parola che dobbiamo rendere con almeno due: « mondo 
anglosassone », chè non potremmo dire « Anglosassoneria »), è 
ben compendiata nel detto: time is money. E dicono ancora : mo- 
ney governa the world ; money makes the mare go. Napoleone ha 
chiamato gli inglesi nn popolo di mercanti, e in certo senso a 
ragione. È un popolo che esprime la sua riconoscenza a suono 
di sterline : tutti gli uomini suoi benemeriti nelle scienze, nelle 
lettere e nella vita pubblica — da H. Davy a Tennyson, da Wel- 
lington a Roberts, hanno toccato non soltanto onorificenze e ti- 
toli nobiliari, ma pensioni cospicue in ricompensa dell’ opera 
- loro. Qaando il Mayor di Londra crede opportuno di ritirarsi 
dall’ alta carica, è nominato visconte e pari e percepisce una 
pensione annua di 100.000 lire. Nei processi di dbreack of promise 
— 0 mancata promessa da parte d’ un fidanzato, o anche d’ un 
semplice spasimante — le ferite amorose sono sanate a contanti. 
Il record in materia fu raggiunto nel 1913, dal march. di North- 
hampton, che fu condannato a pagare un milione e un quarto 
di lire all’ attrice Daisy Markham. 

La lingua ritrae anche questo particolare atteggiamento, se 
così posso dire, mercantile e finanziario «dello spirito inglese. Il 
Dickens calcolò a 17 i sinonimi di cui il gergo dispone per money 
(è ben vero che ne registra 32 per drunk, ubriaco!) (1). D’ un 


DI 


uomo ricco noi diciamo che è un benestante, o che ha del ben 
di Dio; ma non certo che è uomo dabbene, come gli inglesi (a 
well to-do man) e tanto meno che « vale » la tal somma, come 
gli americani (ke î8 worth so many thouands). I verbi to spend 
(spendere) e to pay (pagare) hanno accezioni inaspettate per noi. 
To spend the evening, the time, si dice anche se il tempo è im- 
piegato a un trattenimento o a un’ opera benefica. It pays o it 
repays di leggere il tal libro, di vedere il tale spettacolo, di sa- 
lire la tal vetta. Persino « fare la corte » si esprime con una 
formula di pagamento : to pay attentions ! 


(1) Househola Words, ed. di Lipsia 1854. vol. XXII, sotto S7ang e Drunk. 
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Aveva ben ragione il Casanova quando parlava degli inglesi 
come di « ces insulaires si grands et si petits » ed affermava : 
« il y a un certain nombre d’ idées qui ne sont faites que pour 
des tétes anglaises » (1). 

Ma sono in parte, come sempre avviene, i difetti delle loro 
virtù. E quali solide e preziose virtù, se non tutte brillanti e 
appariscenti! Un popolo in cui l’ istinto dei traffici, lungi dal 
soffocare il sentimento per le cose belle, è anzi uno strumento 
per secondarlo e affinarlo; sano di corpo e di mente, perchè de- 
dito a quegli esercizi che mentre ingagliardiscono l’ uno adde- 
strano e temprano l’ altro ; forte, e conscio della sua forza, ma 
che ben raramente, attraverso la sua storia più volte secolare, 
mutò la potenza in prepotenza, e quando lo fece compensò poi 
largamente la vittima fino a guadagnarne !’ amicizia — basti per 
tutti l’ esempio dei Boeri, che alla distanza di pochi anni d’una 
guerra accanita si dimostrano ora i più zelanti e leali propugna- 
tori della causa britannica. Un popolo che sotto l’ apparenza 
d’ una freddezza contegnosa e riservata ha tesori d’ ingenuità, 
d’ entusiasmi, d’ affetti, tanto più profondi e sinceri quanto meno 
espansivi; che sente, più.fortemente forse d’ ogni altro, la solen-- 
ne dolcezza degli affetti domestici; lento bensì e guardingo nel 
eoncedere la propria amicizia, ma fedele e costante nel mante- 
nerla quando l’ abbia concessa. Un popolo che non si può aver 
Conosciuto senza aver appreso ad ammirare e ad amare, e che 
quando se ne sia lontani non si può non ricordare senza un vivo 
perenne rimpianto, senza quasi una nostalgia che si sente al 
pensiero d’ una seconda patria. 


P. BELLEZZA. 


(1) Minìoires, Paris, s. a. VI, 357; V, 522. 


L’ Economista di Firenze dell’ 8 Agosto ha i seguenti articoli: Eco- 
nomia concreta — La situazione economica italiana nel giudizio di uno 
scrittore francese — Sul futuro regime doganale — La guerra europea 
e l’ attività economica del Giappone — Aumento del prezzo della carne 
in Francia — Note economiche e finanziarie — Finanze di Stato — Le- 
gislazione di guerra — Notizie — Comunicati — Informazioni — Mer- 
cato monetario e Rivista delle Borse. 


Attraverso il Settecento a Napoli con B. Croce 


Pochi giorni fa mi si domandò se ero disposto a scrivere per 
la Rassegna Nazionale un articolo sopra un volume di Benedetto 
Croce. Accettai volentieri perchè tutto ciò che scrive il Croce 
invoglia a leggerlo e a parlarne. Il volume ha questo titolo : 
Aneddoti e Profili Settecenteschi, e fa parte della Collezione set- 
tecentesca che vien pubblicando l’ editore Remo Sandron sotto la 
direzione di Salvatore Di Giacomo, il finissimo interprete della 
poesia del Settecento e dell’anima napoletana come può esser còlta 
e sentita nella sincera, delicata sensibilità dell’ Artista. Veramente 
il Croce, cui da parecchi anni in qua premono più alte cure, non 
ha seritto ora questo volume ove sono raccolti studi ch’ egli fece 
quando si dilettava dell’ aneddolica storica napoletana fondata 
principalmente sulle fonti di quell’ archivio di Stato e di ar- 
chivi privati. E quantunque l’ autore dica nella lettera a S. Di 
Giacomo, che sta innanzi al volume, « da quel tempo, io sono 
mutato assai d’ animo e d’ interessi; e non risento più -in me il 
gusto, che avevo allora, per l’ aneddotica », questa mutata con- 
dizione dell’ animo suo non ha nulla che vedere con la sostanza 
di quegli studi e non ne altera punto il valore rispetto a chi 
legge, perchè il Croce, anche nel campo dell’ amena letteratura, 
segue il metodo di raccoglier bene tutto e poi di passar tutto al 
vaglio di una critica che non fallisce a segno. Quando prende a 
scrivere, si spoglia d’ ogni preconcetto o passione, e accetta e 
mette innanzi ad altri solo quello che, per prova di ragioni o di 
documenti, si dimostra cosa salda e certa. Par che diffidi di sè 
stesso, tant’ è restio a colorir di fantasia anche quelle descrizioni 
o narrazioni nelle quali 1)’ elemento fantastico non contrasterebbe 
col vero del fatto, anzi lo farebbe salir di tono e aggiungerebbe 
maggiore efficacia di espressione. 

Dicevo che il Croce non ha scritto ora questo volume; gli 
articoli che lo compongono furon già editi (eccetto quattro o 
cinque che videro la luce altrove) in quell’ Archivio storico per 
le province napoletane, nel quale, fin dal 1887, egli ha profuso a 
dovizia la fecondità inesauribile delle sue erudite ricerche. S’ in- - 
tende, che in questa nuova edizione si è giovato dei più recenti 
lavori per ritoccare qua e là i suoì scritti. 

Anche quando taluni personaggi non sono napoletani, Napoli 
è però sempre la scena in cui si muovono, e a Napoli si riferiscono 
fatti, cose e leggende ch’ egli racconta. Si apre il volume con le 
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notizie di quel Conservatorio dei poveri di Gesù Cristo ove fu 
educato alla musica il Pergolesi, e degli amori suoi con Maria 
Spinelli; leggenda questa non facile a spegnersi, perchè general- 
mente non si vuol dubitare di ciò che piace credere. 

Di Bernardo De Dominici, noto autore di Vite di pittori, 
scultori e architetti napoletani, il Croce mette in rilievo non sol- 
tanto alcuni madornali spropositi, ma le menzogne che delibera- 
tamente volle dire in un tempo che a Napoli, in fatto di storia 
dell’ arte, egli poteva passare per monocolo in terra di ciechi. 

Senza fermarmi su quella « meravigliosissima cosuccia » come 
il Baretti qualificò la canzone del Metastasio Grazie agl’ inganni 
tuoi, passo all’ articolo L’ Ordine dei Cavalieri Olimpici (!) isti- 
tuito da Corilla l’ improvvisatrice, per la quale è grande onore 
che altri oggi la ricordi, mentre ai giorni suoi destò fanatismo ; 
gli stranieri che venivano in Italia volevano conoscerla e assi- 
stere a qualcuna delle sedute ov’ ella improvvisava e talvolta vi 
univa il canto. Un inglese che PÒ vide e-udì, scrisse che non più 
ispirata dovette essere la Pizia di Delfo! Il celebre incisore 
Bartolozzi ne fece il ritratto. Pio VI, nel 1775, la coronò in 
Campidoglio! E qui, a Firenze, ov’ essa morì nel 1800, sulla 
porta della casa da lei abitata nell’ antica via della Forca, oggi 
Ferdinando Zannetti, ancor si legge questa iscrizione a grossi 
caratteri : 

QUI ABITÒ CORILLA 
NEL SECOLO 
DECIMO OTTAVO 


L’ autore dell’epigrafe ingenuamente credeva che per i posterì 
sarebbe bastato a ricordarla soltanto il nome; la faceva immor- 
tale, ed è dimenticata. 

I frammenti storici più notevoli mi sembran quelli che sì 
riferiscono ad alcuni amici di Giacomo Casanova a Napoli, e al 
soggiorno del Goethe nella grande e rumorosa città. L’ ingegnoso, 
scaltrissimo avventuriero veneziano riannodò ivi 1’ amicizia, co- 
minciata a Parigi, con don Carlo Carafa duca di Maddaloni e 
con la bella e orgogliosa sua moglie donna Vittoria Guevara dei 
duchi di Bovino, la quale (alludendo il Casanova al duca) co- 
nosce « le secret de le rendre père ». V’ incuntrò pure lo serittore 
francese Angelo Goudar (1) e Sara sua moglie, « la bella inglese », 
da lui veduta la prima volta a Londra giovinetta che serviva in 


(1) Nella mia fanciullezza era ancora molto in uso, nel napoletano, la Gram- 
imutica francese per gli italiani del Goudar, stampata la 12 volta a Parigi nel 1770, 
ristampata nel 1847. E fra le numerose sue pubblicazioni ce n’ è una il cui titolo 
par fatto apposta per gli avvenimenti dei giorni nostri : « La paix de 1’ Europe ne 
peut s’ établir qu' à la suite d’ une longue guerre ». Amsterdam, 1707. 
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una birreria, e che poi divenne gran dama. Intorno a quei due 
s’ annodavano intrighi ed amori nella festosa città, dove, nel set- 
tecento, era di moda che convenissero, per darsi bel tempo, ric- 
chi epuloni, buongustai, scioperati, studiosi e artisti d’ ogni 
parte d’ Europa. 

Un altro personaggio Casanoviano, del quale si discorre in 
questo volume, è ancora un mistero. Il Barthold presta piena 
fede al racconto dell’ argutissimo veneziano, il Conrad (1) non lo 
esamina nemmeno, pel Croce invece molti particolari del racconto 
non reggono alla prova dei fatti e dei ricordi del tempo. Trat- 
tasi del « falso Bellino », bellissima giovane cantatrice che il 
Casanova incontrò la prima volta a Rimini, viaggiante in abiti 
maschili. Gli avrebbe detto ch’ era sul punto di partire per Na- 
poli, scritturata al San Carlo. Di lei il Casanova parla più volte 
nelle Memorie con espressioni di tenerissimo affetto, piene di 
dolci ricordi. Avrebbe cantato anche alla Pergola di Firenze nella 
stagione teatrale del 1761, diciassette anni dopo l’ incontro a Ri- 
mini che fu nel 1744; ma in altro luogo delle Memorie dice che 
cantò alla Pergola nel ’66. A Firenze il « falso Bellino » svela 
il suo nome: Teresa Lanti, maritata di fresco a Cirillo Palesi, 
un bellissimo giovane senz’ arte nè parte. Pel San Carlo, il Croce 
frugò da per tutto e non trovò traccia di lei; per la Pergola, le 
ricerche le. fece Alessandro Ademollo e riuscirono egualmente in- 
fruttuose. Bisognerebbe estenderle, dice il Croce, a Milano Ve- 
nezia Palermo nei cui teatri, secondo il Casanova, avrebbe an- 
che cantato. Ma se manca ogni notizia di lei in due teatri così 
importanti, poca speranza di buon successo posson dare le ri- 
cerche altrove. Qui a Firenze dov’è una collezione di diecimila 
libretti melodrammatici ceduta nel 1904 da Diomede Bonamici di 
Livorno alla Biblioteca Marucelliana, avendo io esaminato, per 
cortesia del ch. Direttore cav. A. Bruschi, moltissimi libretti di 
opere rappresentate negli anni in cui la Lanti o Palesi avrebbe 
cantato, non mi è riuscito di trovare il suo nome. E poichè il 
dott. cav. Ugo Morini aveva recentemente riordinato 1’ archivio 
del teatro della Pergola, lo pregai di qualche ricerca. « Ho con- 
sultato in archivio, mi rispose, le memorie e i verbali che La 
interessavano. Pur troppo non ho trovato traccia della virtuosa 
della quale Ella desiderava notizie. » Che cosa concludere ? Ci 
pensino, se vogliono, gli studiosi del grande avventuriero. 

Dal fascino della bella Napoli restò preso anche Volfango 
Goethe nel soggiorno che vi fece per alcuni mesi a cominciare 
dal 26 febbraio 1787, e ne lasciò piacevoli ricordanze nell’ It«- 


(1).G. CASANOVA: Zrinnerungen iibersetzi und eingeleitet von Heinrich Conrad. 
Segue : G. Casanovas Briefwwechsel gesammelt und erliutert von Aldo Ravà und 
Gustav Gugitz. Monaco e Lipsia, 1907-1913, vol. 15 con tavole e ritratti. 
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licinische Keise. Al delizioso libro attinge Benedetto Croce per 
parlare della Locanda del signor Moriconi ove alloggiò il Goethe, 
della principessina Filaugieri poi moglie del principe di Satriano 
Filippo Fieschi Ravaschieri, di Lady Hamilton (Emma Lionna), 
di Giuliana di Mudersbach baronessa di Redewitz maritata al 
duca Nicola Giovane di Girasole. Accanto a queste figure prin- 
cipali compariscono via via sulla scena Gaetano Filangieri, Ca- 
rolina Fremdel, la regina Maria Carolina, Charles Francis Gre- 
ville, sir William Hamilton, Nelson, Herder, Giuliano Colonna, 
ecclesiastici galanti, un Benedettino dai migliori bocconi... Dove, 
come per la Locanda del signor Moriconi, ci è solo qualche ac- 
cenno nel Goethe, il Croce ne dà compiute notizie e ricostruisce 
chiaramente quella parte della città che fu poi tutta trasformata 
dai nuovi lavori edilizi, riuscendo egli a determinare il sito pre- 
ciso ov’ era la locanda, cioè al Vico delle campane, sul Largo del 
Castello, che corrisponderebbe oggi a quel lato della Galleria Um- 
berto I che dà sulla via Municipio. Chi voglia rivivere la vita 
di Napoli nel Settecento legga questi bozzetti del Croce, ove 
abbondano episodi, minuterie, aneddoti, motti che sono come 
lampi che rischiarano 1’ indole e il costume di quell’ età morbida 
e leziosa, nella quale, accanto a dotti ed eruditi di altissima fama, 
trionfavano il marinismo e il roccocò, le donne incipriate, gli abati 
galanti e i cavalier serventi. 

I quattro capitoli intorno al Palazzo Cellammare e al Prin- 
cipe di Francavilla contengono le notizie genealogiche e le vi- 
cende familiari dei proprietari di esso, a cominciare da Giovan 
Francesco Carafa abate di Sant’ Angelo d’ Atella che, nei primi 
decennî del secolo XVI, lo fece costruire per sua casa di cam- 
pagna; e venendo giù alla consorte del duca di Medina Torres, 
vicerè di Napoli, donna Anna Carafa (che legò il suo nome al 
tamoso Palazzo Donn’ Anna a Posilipo) sì giunge all’ ultimo Ca- 
rafa principe di Stigliano, Nicola Guzman Carafa, morto il quale, 
senza figli nè legittimi eredi, il palazzo passò al Fisco. Nel 1700 
lo comperò Antonio Giudice principe di Cellammare, ma per un 
lungo periodo del secolo XVIII esso fu tenuto a pigione e abi- 
tato da don Michele Imperiale principe di Francavilla e marchese 
d’ Oria ; il quale, ricchissimo e magnifico signore, lo decorò splen- 
didamente, vi raccolse tesori d’ arte e ne fece la reggia del fasto 
napoletano ; tanto che comunemente a Napoli è chiamato palazzo 
Francavilla, dal nome dell’ inquilino più che da quello del pro- 
prietario. E, a proposito delle grandi ricchezze del principe, il 
Croce ricorda che a Napoli quando qualcuno era invitato a fare 
una grossa spesa, rispondeva: « E che? mì hai preso per il prin- 
cipe di Francavilla ? » Nel 1782, morto il principe senza figliuoli, 
il palazzo fu tolto a pigione dalla Real Corte, la quale ne asse- 
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enò una parte per alloggio a persone illustri; e così nel 1784 vi 
abitò Angelica Kaufmann; dal 1786 il pittore di Corte Filippo 
Hackert, grande amico del Goethe, il quale, appena giunto a 
Napoli, andò a visitarlo e lasciò ricordo di lui in più luoghi 
delle sue opere. Tornata la Corte a Napoli nel 1799, vennero 
raccolti in quel palazzo quadri e altri oggetti d’ arte appartenenti 
alla Real Casa, e dalle Memorie mss. del mio avo materno (1) ri- 
levo che ne fu nominato Conservatore il signor Gennaro Paderni, 
già prima addetto alla Real Fabbrica delle porcellane (2). La pi- 
nacoteca rimase colà sino al 1806, nel quale anno il governo di 
Giuseppe Bonaparte dispose che le collezioni d’ antichità e d’ arte 
provenienti da Casa Farnese e quelle che erano a Portici (Mu- 
seo Ercolanese), a Capodimonte e nel palazzo Cellammare fossero 
tutte riunite nell’ edificio detto degli Studi. A questo primissimo 
ordinamento delle raccolte lavorò alacremente il nominato mio 
avo, e poco dopo il cavalier Michele Arditi ebbe la direzione del 
Museo. Trovo pure nelle citate Memorie una descrizione dì pranzi 
e festeggiamenti ch’ ebbero luogo nelle sale del palazzo Cellam- 
mare in onore dei partecipanti al VII Congresso degli scienziati, 
che s’ inaugurò il 15 settembre 1845 (3). 

Compagno del (roethe nel suo soggiorno a Roma e a Napoli 
fu il pittore tedesco Giovanni Enrico Guglielmo Tischbein, un 
artista tuttora avuto in considerazione in Germania, ma a torto 
dimenticato a Napoli, ove passò il più bel tempo della sua vita 
e per dieci anni vi tenne la direzione di quell’ Accademia di pittura. 
Perciò merita lode Benedetto Croce che ne ha dato un profilo 
biografico in questo volume. Le fonti principali a cui attinse 
sono le Memorie di lui pubblicate dal dr. K. Schiller e il lavoro 
del von Alten. Il Tischbein venne di nuovo a Napoli nel luglio 
del 1787 « consigliato dai suoi amici napoletani, e in particolare 
dal cavalier Ludovico Venuti » (p. 224). Veramente, a consigliarlo 
non dev’ essere stato Ludovico Venuti, che a quel tempo era un 
fanciullo di 6 o 7 anni, bensì il padre suo marchese Domenico 
Venuti, soprintendente della R. Fabbrica delle porcellane (4). A 
Napoli il Tischbein pubblicò nel 1791 una « Collezione di stampe 
du vasi antichi posseduti da sir William Hamilton » intimo amico 
suo; e nel 1796 due volumi di « Teste d’ animali disegnate dal 
vero ». Vi preparò pure l’ opera « Homer, nach antiken gezeichnet » 


(1) Raffaele Gargiulo n. a Napoli il 17 marzo 1783, m. il 22 ottobre 1876. 

(2) La quale stava dove poi fu la Cavallerizza del re, con accesso dalla stra- 
da del teatro San Carlo, verso l’ attuale ingresso del Giardino Reale. 

(3) A questo Congresso prese parte anche il mio avo, e vi lesse una nota ar- 
cheologica « Particolarità di un’ antica bilancia a due piatti che si conserva nel 
R. Museo di Napoli ». 

(4) Cfr. TEREsA VENUTI DE Dominicis, Z Venuti, p. 66. Roma, Forzani, 1859. 


388 ATTRAVERSO IL SETTECENTO A NAPOLI 


(Gott. und Stuttg. 1801-1823), precursore il grande Winckelmann. 
A proposito di quest’ ultima pubblicazione, continuata poi dal 
dr. L. Schorn con l’ assistenza del Creuzer, voglio raccontare 
anch’ io un aneddoto. Nel Journal des Savants del marzo 1828 
comparve un articolo del Raoul-Rochette, il quale, facendo la 
recensione di quest’ opera e di un’ altra dell’ Inghirami, seriveva 
testualmente così : « .... Telle fut l’ idée qui présida è la collec- 
tion des monumens homériques que nous annongons aujourd’ hui, 
laquelle, dessinée par le célèbre Tischbein, et commentée par le 
savant Heyne, fut presque le dernier fruit des travaux de ces 
deux hommes, également recommandables par des services divers 
rendus à la science de 1’ antiquité figurée. Six livraisons paru- 
rent de 1800 à 1802, et furent presque immédiatement suivies 
d’ une traduction francaise. Depuis cette époque, la publication 
de six autres livraisons qui devaient en former le complément, 
était restée susperidue, d’ abord d cause de la mort de Tischbein, 
puis par celle de Heyne... ». £ poichè il Tischbein, per concorde 
testimonianza degli scrittori tedeschi che si sono occupati di lui, 
morì il 26 luglio (non giugno) 1829, il Raoul-Rochette pubblicando 
il suo articolo nel marzo 1828 lo dava, fin d’ allora, per morto 
e attribuiva a questo spiacevole fatto la causa principale che 
’ opera fosse rimasta interrotta, e poi ripresa da altri! 

Di una commedia dialettale inedita del sig. D. G. D. (sotto 
le quali iniziali potrebbe, secondo il Croce, nascondersi don Gen- 
naro d’ Avino autore della bellissima commedia in vernacolo An- 
nella tavernara di Porta Capuana pubblicata nel 1767) son ripro- 
dotte due scene molto gustose If salassatore al monastero, La zia 
monaca e la nipote educanda. Chi non è napoletano e volesse sa- 
pere fino a che punto si spingessero la curiosità, le gelosie, le 
invidiuzze, il pettevolezzo nel chiuso dei conventi femminili del 
mezzogiorno d’ Italia, legga quelle scene; il fatto in sè stesso è 
così comico, che l’autore, raccogliendo ciò che ha visto e udito, 
ha potuto senza difficoltà tessere la commedia. 

La Leggenda dei lazzari o lazzaroni e 1’ origine del nome for- 
. mano argomento di due articoli che si leggono utilmente anche 
da chi conosce le descrizioni e le invettive dei viaggiatori stra- 
nieri circa quest’infima classe di plebe, la quale su per giù è di 
tuttii paesi e di tutti i tempi. E se Giulio Cesare Capaccio nel 
sno Forastiero (1634) la chiamava « feccia della repubblica », «em- 
pitura senza sostanza », altri, ad es. il Moore (1), non incolpa i 
lazzari per quello che sono, ma vede in essi un prodotto naturale 
delle condizioni della società in mezzo a cui vivono. 


(1) Essai sur lu société et les moeurs des Italiens Cee. Trad. de 1 anglais, vo. 
lume 20, pp. 132-135. Lausanne. Grasset, MDCCLXXXIT. 
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Del celebre e maleducato soprano Gaetano Maiorano, cono- 
sciuto in arte col nome Caffarelli (1708-1783) il Croce ricorda la 
superba iscrizione apposta alla casa ch’ egli si fece costruire coi 
danari del canto, nel vico Carminiello a Toledo, e lo spiritoso 
epigramma che, a proposito di quell’ epigrafe, corse per le boc- 
che dei napoletani. 

Il Caffarelli, la Tesi e il Farinelli erano a quel tempo i tre 
sovrani del canto. Del primo si rammentano parecchi motti ar- 
guti-e pungenti. Dolendosi che Luigi XV gli avesse mandato in 
dono una preziosa tabacchiera priva del ritratto, e dicendogli il 
ciambellano che il re soleva dare il ritratto soltanto agli amba- 
sciatori, « Ebbene, faccia Sua Maestà cantare gli ambasciatori » 
replicò il Caffarelli. L’ aneddoto è riferito dal Croce. Qui a Fi- 
renze, incontrato per via della Pergola un cantante da strapazzo, 
gli domandò : « Chi sono i tuoi protettori ? » E quegli : « Gesù e 
la musica ». E il grande artista a Ini : « Raccomandati al primo ; 
dalla seconda hai poco da sperare » (1). 

Vengono da ultimo don Onofrio Galeota sceribacchiatore di 
opuscoli in prosa e in versi, il quale con le stramberie del suo 
cervello attirava sopra di sè le risa e le beffe; e Luigi Serio nello 
stesso tempo improvvisatore, cantante, poeta di Corte, librettista, 
revisore teatrale, avvocato e professore d’ eloquenza nell’ Univer- 
sità, morto ammazzato dai sanfedisti nel giugno del 1799. 

Di monsignor Perrelli, a cui i napoletani attribuiscono la 
paternità di tante spiritosaggini, se ne contano almeno due; e 
il Croce ha avuto la pazienza di raccoglierne i connotati dirò 
così spirituali, per riconoscere quale dei due è il personaggio 
più autentico della leggenda. 

Eccoci infine dinanzi al Tavolino dell’ impiccato. Apparteneva 
ad un prete don Dima Ciappa, impiegato nell’ archivio di Stato a 
Napoli; usuraio e donnaiuolo, per sbarazzarsi del suo rivale 
in libertinaggio comprò con seicento ducati un sicario, il quale 
lo servì a dovere; condannato a morte, la sentenza fu eseguita 
I’ 11 agosto 1818 nel cortile di Castel Capuano. D’ allora in poi 
il tavolino se lo contesero gl’ impiegati di quell’ archivio, per- 
chè i napoletani credono sul serio ch’ esso porti buona fortuna 
quanto la corda dell’ impiccato. 

Al volume aggiungono pregio 14 illustrazioni fotografiche, 
alcune delle quali più notevoli tratte da antiche stampe rare. 

Per questa raccolta di scritti, che istruisce dilettando, fa a 
proposito il detto oraziano : 


* 


Omne tulit punctum qui miscuit utile dulci. 


Firenze, luglio 1915. CARLO FIORILLI 
(1) IJARRO (G. Piccini) Storia arneddotica dei teatri fiorentini. — Il teatro della 
Pergola, pag. 21, Firenze, Bemporad, 1912. 
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Se ad Algernon Charles Swinburne spetta il titolo di poeta 
Mazziniano per eccellenza fra gli scrittori inglesi del periodo 
« Victorian », nessuno può osare di contestare a Eleonor Hamil- 
ton King, la più grande poetessa dello stesso periodo dopo la 
Browning, il titolo di poetessa Mazziniana. 

Fu Mazzini stesso che la nominò « poetessa laureata della 
sua Repubblica », e a tale missione tutta la vita di lei fu le- 
gata, fino al giorno in cui I Discepoli videro la luce. « Io ho 
sempre provato una certa vergogna » — scrive essa nel suo libro 
Lettere e ricordi di Mazzini, dopo riprodotta la sua appassionata 
corrispondenza epistolare con il suo Amico — « al pensiero che 
queste parole sì vere, della cui sincerità Mazzini ebbe subito 
chiara intuizione, non furono accompagnate da opere corrispon- 
denti. Ma pure, esse importarono un ugual sacrifizio: ed inol- 
tre io ero riserbata 
dalla Provvidenza a 
rendere un servizio 
di altro genere, sceri- 
vendo quei Discepoli 
che io sola ero adat- 
ta a scrivere, e che io 
sola potei comporre». 

Benchè il Lettere 

e ricordi di Mazzini 
della Hamilton King 
Sia per sè stesso un 
documento : lettera- 
rio e storico di pri- 
m’ordine, esso è pre- 
valentemente di ca- 
rattere intimo, ed 10 
debbo contentarmi 
di ciò che ad esso 
già attinsi nell’intro- 
durre la figura del- 
l’amica di Mazzini. 
Aggiungerò solo, 
. per stimolare alla 
Ms, Eleonora Hamilton King lettura del valevole 
contributo biografico, i titoli dei capitoli: Mie relazioni con Maz- 
zini prima del mio matrimonio ; Miei rapporti personali con Mazzini 


(1) Contin. v. fase. 16 Luglio 1915, p. 174. 
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dopo il matrimonio, fino alla sua morte: Aspetto personale di 
Mazzini; Gentilezza di Mazzini; Infantilità del suo carattere ; 
Sua famigliarità ; Religiosità di Mazzini ; L’ uomo. 

Il lavoro si chiude con le parole: « Mazzini, l’ uomo, il 
santo, il duce, 1’ eroe, il martire, resterà sempre quale una delle 
più splendide, nobili e patetiche figure nella storia dell’umanità ». 

Ma è ai Discepoli (di Mazzini) che la fama della Hamilton 
King e il ricordo della sua amicizia col Maestro è legata in 
modo imperituro. Già nel 10 novembre 1869 essa aveva pubbli- 
cato i poemi da lei composti fra il suo diciottesimo e ventidue- 
simo anno di età, che avevan per soggetto l’ Italia : — più note- 
voli fra essi: « L’ esecuzione di Felice Orsini », e « Aspromonte ». 

Due mesi dopo, Mazzini si recava a far visita alla sua 
amica nella sua deliziosa residenza di Chigwell presso Londra, 
accompagnato dalla fedele Madama Venturi. Nell’ intimità del 
salotto, ella le espresse il sno proposito lungamente vagheggiato, 
di comporre un poema che illustrasse la sua epica carriera, e gli 
domandò quali idee egli desiderava che fossero espresse. « Non 
» cercate di esprimere le idee mie » — fu la risposta — « espri- 
» mete le vostre. Io conosco la vostra anima, e so che è buona, sin- 
» cera, pura : non le mie parole dovete parlare, ma quelle che Dio 
» vi suggerirà ». Fu da questo colloquio che nacquero i Discepoli. 

Essi, infatti, non sono una storia ma un poema epico. Ciò 
che a noi si offre attraverso la trastigurazione ideale e la ela- 
borazione epica, non sono le figure di Iacopo Ruffini, Agesilao 
Milano, Giovanni Nicotera, e neppure di Ugo Bassi — non ostante 
la mirabile fedeltà all’ ambiente e alle vicende storiche nel ri- 
tratto nel Barnabita martire — bensì differenti riflessi della 
luce del Maestro, rifratta dall’ occhio fervido della discepola e 
giovane amica. Fu essa stessa a riconoscerlo, quando, al rim- 
provero di Madame Venturi di avere scritto « un’ opera intie- 
ramente cristiana anzichè un’ esposizione delle idee e dottrine 
di Lui », addusse a sua seusa il comando di Lui stesso, di sceri- 
vere le sue « proprie idee », e la sanzione anticipata da lui 
data a ciò che essa avrebbe scritto. 

Ma i « Discepoli » sono fedeli ad un’ altra realtà, più vera 
e storica ancora della psicologia di alcuni eroi rappresentativi: 
alla realtà dell’ anima del Mazzinianismo, che prima e sopra del 
programma e del movimento politico pose il culto dell’umanità, in- 
carnazione del Dio del progresso nell'amore; che fu un movimento 
etico-religioso, che accese gli spiriti migliori di tutte le classi, 
sospingendoli ad una vita di rinunzia, di sacrifizio, di altruismo. 

Così, poco importa se Ugo Bassi mai pronunziò la famosa 
« predica in un ospedale », e se neppure Mazzini formulò mai 
quest’ inno del dolore sgorgato tre anni dopo la sua morte in 
un ritiro sulle colline di Malvern, dal cuore della donna provata 
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da anni d’ agonie. Non è men vero, che la lezione che in essa 
la Hamilton volle predicare a sè stessa, Mazzini l’ aveva già 
predicata in una vita intiera : 

Di vita tua il valor, dai tuoi successi 

Non misurar, — piuttosto dai tuoi danni —: 

Non dal licor che bei; da quel che effondi. 

Virtù d’ amor nel sacrifizio splende ; 

E ua più sone, ha più da EOEHE: 


Non è quasto il Vangelo aa dal Maestro ? Dietro 
alle figure dei Discepoli, invisibile eccetto a tratti e barlumi, 
si sente presente la tigura gigantesca del Maestro, che ci riap- 
pare nelle ultime parole del poema poste in bocca a Nicotera, 
— <« la sola occasione, » essa dice, « in cui ho tentato una de- 
serizione, per quanto frammentaria, di Mazzini »: 

Dimmi, maestro dalla man possente 

Che con un bacio la sentenza allievi 

Di morte ai tuoi fedel: fia dunque vero ? 
Starà la fede? è l’ opra nostra degna © 
Di tanti duoli? ed il venturo giorno 

Può di sì fosca notte le tenèbre 

Mai compensare? Tu i migliori tuoi 

Non risparmiasti, ed ai peggior tiranni 
Vittime invii; perchè di vita seme 
Feconde vite sian: dimmi, stellata 
Fulgida fronte, e tra bufere atroci 
Ferma in suo sguardo! dove ascondi mai 
Tu tuo cordoglio nella lotta cruda? 

Qual face ardente ne’ tuoi neri sguardi 
Diuturna pena la passione accese, 

Che l’ alma ti consuma lentamente!... 

Ei mi risponde: « Nè squallor di muda, 
Nè addii supremi, nè l’ estremo fato, 
Toccan mio cuor, che più conosce e regge. 
Vostro destino voi mirando pria, 

Di carne e spirto nell’agon supremo, 
Lottate, e desto vostro cuor serbate. 

L’ aspro certame che voi tutti attende 

Io agonizzando superai; nel Cielo 

Or fisso ho il guardo, e anèlo, tendo a Dio. 

Ma la figura del Maestro domina i « Discepoli » soprat- 
tutto dalla « Overture » del poema, della quale qualche tratto 
ho altrove riferito, e che qui riproduco nella parte che più la 
lumeggia. È da ricordare, che essa fu scritta nel 1872, pochi 
mesi dopo la morte di colui a cui i « Discepoli » erano dedicati. 


‘“. Overture ,, dei “ Discepoli ,,. 


Dei Discepoli suoi io vo’ cantare, 
Non del Maestro lor: ei sulla terra 
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Vivo desir lasciò di tale un volto 

Che niuno pinger valse: eco di voce 

Da niun raggiunta : a lui le sue parole 

E l’opre sue immortal, rendon tributo : 

Linea o commento aggiungervi non oso. 

In quest’ anno di duol, anno di vuoto, 

Di noi ch’ egli ebbe cari e a sè vicini 

Il cuore è troppo gonfio; un solo canto 

Oggi a te sciolgo : è l’inno ai tuoi fedeli, 

Joseph Mazzini, a quei Maestro e Duce 

Che figli all’ Uomo furo, e figli a Dio. 

O libro mio da lui voluto e atteso, 

Di cui le bianche pagine volaro, 

Varcando i mari quai colombe, ansiose 

Al noto lido di affrettar ritorno, 

E a Pisa giunsero in un dì funèbre, 

Nè di sue lievi mani la carezza 

Ma dei gelidi piedi la pietade 

Sentir ; (1) se del suo sguardo e di sua voce 

L’ assenso ed il conforto a te invidiato 

Fu, non ignoto a lui però tu fosti; 

Tutto ei conobbe pria ; ei tutto infuse 

.Nel cuore mio, spirando per le mute 

Sottili vie che ben sanno i veggenti 

Ma non ponno ridire a sè e ad altrui. 

Egli mi amò : fu lui che riguardommi 

Un dì con quello sguardo, che alla morte 

Giovani vite tripudianti spinse, 

E disse a me: « Non di morir già l’ ora 

Ma di vivere è questa, e di parlare 

Le voci che a te Dio parlò ; non tema 

Di giovinezza o di ceppi ti freni, 

Ecco, fin d’ora i versi tuoi sancisco, 

Perchè nell’ alma tua leggo. Non fia 

Che il raggio acceso a te da Dio sul volto, 

Dopo breve baglior pallido e spento 

Resti : indelebile in spaziose note 

Serivi il tuo verbo, che da voce a voce 

Trasmesso sia tutt’ ora, allorché spente 

Saranno tue pupille. A te l’ impongo. 

Di vita il fuoco sacro che sfavilla 

Sulla tua fronte vivida, preserva. 

Alto volere del Volere Eterno 

Riflesso, puro cuore e vera mente, 

E sguardo fiso al mondo là di Dio 
Risuonar deggion : parla e non tacere ». 

Ma tacquim’ io : di Dio l’ alto volere 


(1) Allusione al fatto, che il manoscritto dei « Discepoli » giunse a Pisa, alla 
casa Rosselli, il giorno stesso in cui il Maestro spirava. (Nota dell’ A.) 
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Per anni nove mi vietò favella. 

« Maestro, se il silenzio è or mio retaggio, 
Non è che la mia fede in te vacilli, 

Non è che mio volere s’ indietreggi, 

Non è che per viltade io venga meno ; 

Ma è Dio che la loquela mi divieta, 

Altro non valgo a dir; ma al mio silenzio 
Tu fede presterai come al mio canto? » 
Così diss’ io: e suo sguardo scrutatore 

Su me posossi, e dal suo labbro uscìo 
Limpida e grave la rispusta: « Io credo 

E crederò in te; » e più non ci parlammo. 
Ed ora chieggo io : Dimmi, Maestro, 
Quando ? oh! ma quando? non tu tua parola: 
« L’ ora s’appressa : biondeggiante messe 
S'annunzia al mietitor? » Son dunque i tempi 
Maturi già? Non tal vision radiosa 

Ahi! si presenta al guardo ansioso : un fosco 
Gravido d’ onda tempestoso cielo 

Travagli annunzia di rivoluzione, 

Che nel suo grembo sangue e fuoco aduna, 
Non pace ed armonia: lotta di classi 

Aspra più assai che già cozzo di razze 

S’ intima all’ età nostra espiatrice 

Di secoli diciotto, — non cristiani, 

Ma ingiusti ed empi e facitor di schiavi, — 
Dall’ internazional dei redivivi, 

Non più ad accenti di amista benigna, 

Di pièta, di misura, proni e miti, 

Or che a violenza e crudeltade, opporre 

L’ arme dell’ odio e di violenza, ahi! sanno. 
Tua voce i reggitor non ascoltaro, — 

E or l’ onda incalza e sale minacciosa 

Su dall’ abisso, e ad inghiottir s’ appresta 
L’ età che fu; — tua voce ognor vivente, 
Che intima ancor: « t’ arresta, è falsa via 
Tal che da Cristo t’ allontana ; o plebe, 

« Dell’ uomo i dritti », di vittoria il motto 
Esser non può: « dell’ uomo il dover sacro » 
Sul tuo vessillo scrivi, e la divina 

Legge di vita, e tuo sarà il domani >». 
Saran le turbe d’ oggi, al detto tuo 

Docili più che le lor guide infide ? 

Dirallo l’ avvenir . . ... .. 
«++. + Non quai gloriosi 

Di Dio la pugna combattendo, i forti 
Discepol suoi cadèro, i rai bramosi 

Volti ver l’ alba di migliori genti, 

Dei nemici di Dio vittime altere; 
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Non tali forse a noi destini serbano 

Più foschi giorni, allor che da’ fratelli 
Che amammo e in cui fidammo, calpestati 
E odiati noi sarem, che per lor vita, 
Giovani anni e gioie e spemi demmo : 
Che uscendo dall’ ovile e dai fioriti 
Prati sicuri, l’ara sanguinante 
Salimmo, e morte fronteggiammo lenta: 
Non trepidi per lunghi anni dolenti 

Né disertor, la Dio mercè, ma fino 

All’ ultimo respir fermi e fedeli. 


Più di quarant’ anni sono trascorsi dal dì in cui V alba mi- 
nacciosa della « lotta di classi » sorgeva, al tramonto della 
giornata corusca del Risorgimento. Se la domanda ansiosa della 
poetessa attende ancora risposta, una cosa è però certa : la voce 
di Mazzini risuona ancora potente in Italia. e ad essa .molti 
« uomini di buona volontà » di tutti i partiti chiedono tuttora 
l’ ispirazione e la guida a una vita migliore. 


« Snella, delicata, con una massa di capelli neri ricciuti che 
scendono e incorniciano il volto espressivo: dolce e gentile co- 
me un fiore splendente, 
dai grandi occhi, dallo 
sguardo tenero e dal sor- 
riso di « raggio di sole », 
con tutto un insieme di 
giovanile e modesto che 
rapisce... », tale apparve 
ai suoi contemporanei la 
poetessa Elisabetta Bar- 
rett Browning, da Enrico 
Nencioni chiamata « la 
più grande poetessa del- 
’ età moderna ». 

Allorchè, toccando già 
il quarantesimo anno, € 
condannata da neuropatia 
profonda all’ immobilità e 
all’ oscurità nella sua 
stanza, « si sentì afferrare 
a tergo da un’ ombra mi- 
steriosa che le intimo: 

Elizabeth Barrett Browning dimmi, chi è che ti strin- 

ge? E la Morte, rispose. 

No! è l’Amore!, fu la replica ». L’amore infatti era penetrato nella 
sua vita attraverso le lettere di Roberto Browning, che nel 1346 
passava a formare con lei — dopo una fuga romantica — una 


me. 
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coppia ideale di poeti e di sublimi creature. E il loro dolce nido, 
per quindici anni, fu a Firenze, da cui seguitarono a gorgheggiare 
le loro melodie, a farsi eco di tutti i dolori e di tutti gli amori, 
pur dividendo fra loro il regno dell’ ideale ; a /ei toccando la 
trasfigurazione del reale, a lut 1’ espressione artistica dell’ ideale 
nel reale. « Elisabetta Browning — mi segnala gentilmente il 
Prof. Sivori Levèy presidente della Browning Guild — non potè 
contentarsi di osservare in silenzio gli avvenimenti contempo- 
ranei, senza agire su di essi. Roberto Browning invece, si astenne 
per principio dal pren:ilere le vicende politiche del tempo a sog- 
getto dei suoi versi... Egli, di proposito, evitò d’ immischiarsi 
in un campo che Ella uveva scelto per suo ». 

Questo diverso attevgiamento e questo diverso concetto della 
missione del poeta, doveva produrre — e produsse di fatto — 
una direzione diversa nella maniera di amare e di esprimere 
l’ amore che entrambi sentirono ardente verso l’ Italia, ed una 
diversità di rapporti verso Giuseppe Mazzini. 

Il primo incontro dei Browning con l’ esule genovese fu 
nel 1852 presso i coniugi Carlyle, nella loro residenza di Lon- 
dra: ma già nel 1845 Roberto Browning aveva astratto dalla 
tigura concreta di Mazzini il suo: L’ Italiano în Inghilterra, ed 
Elisabetta Browning aveva proclamato all’ Europa ciò di cui 
« dalle finestre della casa Guidi » ella era stata testimone nel 
biennio 1847-49, e aveva a Mazzini volto il suo appello. L’ in- 
contro fugace fu però fecondo per Elisabetta Browning: è al 
decennio che lo seguì che appartengono le puesie più diretta- 
mente concernenti l’ epopea del Risorgimento : La recluta for- 
zata; Una dama di corte; Napoleone I11 in Italia; Prime notizie 
da Villafranca ; Una voce augusta ; La spada di Castruccio Ca- 
strucane; Garibaldi; Madre e poetessa; di cui, come di tutta la 
sua opera poetica, si può dire col Savine ch’ esse sono ispirate 
da un amore « fanatico » per l’ Italia. E Mazzini, alla sua volta, 
trovo nella gentile e forte poetessa 1’ anima di artista che rispon- 
deva più al suo concetto di una missione dell’ arte : certo essa 
fa la sua favorita, e specialmente il suo capolavoro Aurora Leigh, 
fa V oggetto delle sue predilezioni, benchè provasse « qui e là, il 
desiderio che essa avesse scritto piuttosto in una bella prosa anzi- 
chè in una poesia — con le debite eccezioni — un po’ trasandata ». 

Ma è nel suo Dalle finestre di Casa Guidi, — la casa che i 
Browning abitarono per tanti anni a Firenze, quasi di fronte a 
Palazzo Pitti — che essa « fece del suo verso aureo anello fra 
Italia e Inghilterra ». È nella seconda parte del poema, che, 
descritto il contegno della popolazione all’ ingresso delle truppe 
austriache in Firenze nel 1849, s’ introduce a Mazzini: 

Silenziosi, d’ inimiche schiere 
L’ invader triste guatan : toschi e muti 
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Sguardi di volti pallidi riflettono 

Gruppi di donne e d’ uomini, dei Templi 
Dai sommi gradi : nè lor fronti austere 
Accento illumina o giulivo grido. 


Chiudiamo omai di casa Guidi gli occhi: 
Mestizia troppa all’ alma mia discese. 
Un di. chi sa? da casa Guidi, altrui 
Vicende nuove spettator vedrà 
Liete o funeste : nè Pio Papa Nono 
Merto ne avrà: di lacrimevol fato 
Tale, o Mazzini, a te viene tributo 
Che di amarezze il fluttuar sovrasta. 
‘ Di Pier la rocca lusingar più mai 
Vascello non varrà . + e A 
So dl. Di Pier la voce 
Donna o fanciullo o sognatore, indarno 
Persuaderà mai più: degna mercede 
S’' avrà Pio Nono allor. Tanto profitto 
Mazzini non spregiar; ma pria le colpe 
Del popol tuo ricorda: smorte fedi 
. Ricorda, e d’alte mete il triste scempio, 
E i mezzi impari all’ opre, e il valor poco 
Perchè di poca fede ; e i maledetti 
Ricorda scismi, che fraterni petti, 
Di libertade al patto, e dei fratelli 
Strapparo al fianco. Tali ree vergogne 
Ricorda, e a cancellar d’ esse t’ appresta 
L’ onta, quel di che più matura estate 
Frutti addurrà, che vigil coglierai. 
Di patrioti il grido van, distrarre 
Te da severa analisi non valga, 
A masse volta che gridar sol sanno. 
Limpido il guardo a pura alma s’addice : 
Sangue d’eroi sulla tua nobil fronte 
Sprizzò dal suol fatidico di Roma. 
Mazzini, un solo ordito ed una trama 
Alla tua opra si convien. Tua parte 
Non con alcuno sia che spada agogna — 
Brandir, neppure per l’ amor d’ Italia ! 
Ma neghittoso nun però, e diviso, — 
Da sogno di Republica conquiso, — 
Non ti restare dalle nobil’ alme 
Forti, che strette nell’ amor di patria 
Le altezze del tuo cuor toccano, e fide 
Amano ed opran, pur se tue vestigia. 
D’ ardito pensator non seguiranno 
Di tua fiducia parco, e di sfiducia 
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Sii parimenti: e la tua causa unita 

E immacolata serba, per tal giorno 

Qual, Dio mercè, solenni annunzieranno 
Belliche trombe all’ orbe alto plaudente. 


Come si vede, ad Elisabetta Barrett Browning la venera- 
zione per Mazzini non fece velo alla visione delle altre forze at- 
tive della nazione, la cooperazione di tutte le quali s’° imponeva 
per il bene dell’ Italia, — <« della dolce Italia, soave Giulietta 
delle nazioni ». Ed essa non cantò solo, ma ammonì, additò la 
via, soavemente e maternamente rimproverò. 


« Probabilmente Mazzini non lesse i poemi di Robert Brow- 
ning » — dice Bolton King, — « ed è molto dubbio se ne 
avrebbe portato un favo- 
revole giudizio; egli che 
scrisse: « La forma lette- 
raria va sistematicamente 
decadendo in Inghilterra, 
a mio parere ». E d’ altra 
parte, R. Browning, come 
abbiamo sopra accennato, 
non s’ interessa nei suoi 
poemi all’ ambiente socia- 
le per sè stesso, ma solo 
e in quanto può aiutarlo 
a spiegarsi l’ anima indi- 
viduale; ciò che egli vuol 
penetrare è la tragedia e 
la commedia eterna della 
vita, e ciò che ad essa 
| chiede è di rivelargli gli 
elementi più nobili eter- 
namente permanenti, an- 
che attraverso le defor- 
mazioni più protonde del 
tipo divino nell’ uomo. Egli dunque si trovava su altra via da 
quella di Mazzini: e non fa maraviglia se raramente s’ incontras- 
sero. Eppure, indirettamente, cioè nell’ amore gigantesco d’ en- 
trambi all’ Italia — quell’ Italia che Mazzini aveva reso più ama- 
bile a Browning, e che Browning contribuì a render più disposta 
alla parola di Mazzini, — l’incontro avvenne: incosciamente, 
quasi dietro alle quinte, ma lo si sente e intravede. Colui che 
pronunziò ] versi appassionati : 


Robert Browning 


Italia! oh Italia mia! 
Se dopo morte nel mio cuore inciso 
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Gettato un guardo sia, 

D’ Italia il nome leggerete infiso : 

Quel che in lontano di ci avvinse amore 
Adesso e sempre ci arderà nel cuore. 


sì ritrova all’ unisono con Mazzini, nella sublime preghiera al 
Dio dell’ umanità nuova : « Non ci inandur più dani O) RIEDOro, 
‘ma solleva invece tutto il livello dell’ umanità. 

Fu nel 1845 che, al ritorno del suo viaggio in Italia e dalla 
sua visita entusiastica a Napoli e suoi dintorni, R. Browning 
Scrisse il suo « The Italian in England ». « L’ Italiano in Inghil- 
terra » benchè sia racchiuso nella trama di un episodio non sto- 
rico, appartiene ciò non per tanto alla storia per tutto lo spirito 
in cui è concepito, 1’ ambiente in cui si muove, e gli elementi e 
sentimenti di cui è formato. Ma ciò che a noi più interessa è 
che, quasi certamente, fu la vita e la personalità dell’ Esule Ita- 
liano per eccellenza, di Mazzini, cui }’ episodio dell’ apertura delle 
lettere aveva posto in piena luce nell’ anno precedente, (1844) — 
a ispirare il poema epico e fornire il tipo dell’ eroe dominante. 
Certo è che Mazzini non solo lesse con emozione e amò «1l’ Ita- 
liano in Inghilterra » di Browning, ma lo soleva anche leggere 
ad alta voce in traduzione italiana ai suoi fratelli di esilio, a 
mostrar loro come e quanto un Inglese pote»se simpatizzare con 
la causa della libertà d’ Italia e con le sofferenze degli esuli figli 
di lei. Eccone il riassunto : 

L’ Italiano esule in Inghilterra narra le sue peripezie : 

« Inseguito come fiera dagli Austriaci assetati del mio san- 
gue, dopo rimasto appiattato per tre giorni in un vecchio acque- 
dotto, la fame mi sospinse a sprezzare il pericolo della taglia 
che minacciava il mio capo; gettai un guanto dal mio nascon- 
diglio ad una paesana che si recava al lavoro colle sue compa- 
gne. Essa vide, indovinò, mostrò indifferenza, ma lasciò cadere 
lì un ramoscello per contrassegno, e dopo un ora si recò al con- 
vegno. Dubbioso dapprima, la nobiltà del suo volto mi rassicurò 
e mi animò a rivelarmi con la certezza di non esser tradito. 
Le chiesi cibo, e carta, e inchiostro, e la incaricai di portare il 
mio messaggio a chi, da un confessionale nella cattedrale di Pa- 
dova, barattasse la data parola. Tornò dope tre giorni e confe- 
rimmo : altri quattro dì ancora, e ì miei cacciatori persero la 
mia pista. 

Alfine ella mi annunziò 1’ arrivo de’ miei amici da Padova: 
baciai la sua mano, e posai la mia sul suo capo, dicendo : « È 
l’ Italia madre nostra a cui ti mostrasti fedele, che ora si serve della 
mia mano per benedirti. « Essa mi seguì fino al lido, dove una 
nave m’involò all’ Italia ed a lei. che più non rividi. Ed ora che 
sul suolo ospitale d’ Inghilterra son salvo, m’ accorgo che lungo 
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tempo è trascorso da che niun pensiero che non sia per l’ Italia 
passò pel mio capo. Coloro in cui avevo fidato, da cui mi ero 
atteso soccorso per la causa comune, son venuti a patti con 
l’ oppressore della loro patria: i miei fratelli stessi mì conten- 
dono il ritorno alla mia madre patria. Ma pure, in quella cara 
« cara, perduta terra » vi è una persona il cui calmo sorriso 
vorrei rivedere : vorrei conoscere le sue ulteriori vicende, e il 
nome e l’età e la sorte dei suoi figli: vorrei baciar di nuovo 
quella mano che mi salvò, e inporre ancora una volta sul suo 
capo la mano mia, e poi lasciarla. Ma questi son vani desi- 
deri.... Come fugge il tempo...! E ora al lavoro! » 

Anche nelle vecchie pitture di Firenze, l ultima strofa con- 
tiene un’ allusione evidente a Mazzini. Essa mostra come nel ’55 
Browning sognasse ancora una risurrezione della Repubblica 
Fiorentina, anzichè il regno unito d’ Italia. 


Vivo io sarò quel di che l’ armatura 

Vedrà spazzata, e il fuoco già compresso 

Dal sommo sprigionarsi, quale pura 

Aurea speranza al nostro mondo oppresso ? 

E dalla guglia somma, il tricolore 

Spiegare verso il Cielo sua speranza, 

Mentre a caratter fulgido di ardore 

Il motto : « Dio ed il popolo » « s’avanza? » 


R. Browning ebbe questa sorte, che fu invece contesa alla sua 
adorata consorte. Mentre essa morendo « sempre sorridente e felice 
e col volto da bambina » fra le braccia di lui, il 30 Giugno 18067, 
vedeva ancora Roma e Venezia irredente. R. Browning che le 
sopravvisse di 28 anni, fu spettatore, se nou di una risorta re- 
pubblica Fiorentina, della unità politica della sua amata Italia. 
Quando nel Decembre 1889 R. Browning, dalla sua patria in cui 
sì era come esiliato dopo la morte della sua diletta Elisabetta, 
veniva a morire a Venezia, si sentì che la legione sacra dei 
grandi inglesi innamorati d’ Italia, aveva chiuso la sua era epica. 
Alla loro passione « fanatica » è succeduto 1’ « I like » ed il 
« I am very fond »: ma, per compenso, al loro atteggiamento 
di compassione e protezione, va succedendo il « respect. » Solo 
Mazzini è ancora adorato.... 


Nel settembre 1864 si spegneva a Firenze, all’ età di circa 90 
anni, la figura cavalleresca, bizzarra, passionale, indomita, di 
Walter Savage Landor. Repubblicano a 18 anni, e così ardente 
da scaricare il suo schioppo contro la finestra di un vicino 
« Tory » quale eloquente espressione delle sue convinzioni : 
in rottura perciò con la sua famiglia, il che non gl’ impedì dì 
pubblicare a 20 anni il suo volume di poesie, rivelando le qua- 
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lità fondamentali del suo genio nel vigore dello stile, scorrevo- 
lezza del verso, dominio dell’ epigramma e della satira, entusia- 
smo purissimo e indignazione generosa: paragonato da Leigh 
Hunt ad « un pino alpestre agitato dalla tempesta, che dia per 
fiori dei gigli »; emulo del genio e dello spirito di Shelley e di 
Byron, e precursore di quest’ ultimo nella simpatia per le nazio- 
nalità oppresse, che lo spinse ad armare, nel 1808, un corpo di 
volontari per difendere la Spagna contro Napoleone ; appassio- 
nato, compassionevole, 
sensibile ad ogni torto 
inflitto altrui, tenera- 
mente affezionato ai 
bambini, agli animali, 
ai fiori, — amori che 
olezzarono tutta la sua 
vita ed i suoi scritti, — 
leale, liberale, genero- 
so, tautore del tiran- 
nicidio, appassionato 
per l’ Italia... egli era 
predéstinato in ogni 
atomo del suo essere 
a divenire l’ amico, il 
cooperatore, la copia 
Inglese di Giuseppe 
Mazzini. E tale egli fu 
dal dì in cui, ritornan- 
do in Inghilterra, — 
quasi nello stesso tem- 
po in cui Mazzini vi W. Savage Landor 

giungeva, — dopo una 

dimora di 20 anni in Italia, s’ incontrò in colui che dovè apparir- 
gli quale un’ incarnazione dei suoi ideali politici, civili, morali: 
basti indicare la valida cooperazione che gli prestò dirigendo 
l’ associazione degli « Amici della Giovane Italia », e ricordare 
la sua bizzarra offerta di 95 sterline alla famiglia « del primo 
patriota italiano che asserisse la dignità e compiesse il dovere 
del tirannicidio ». 

Della sua attività letteraria instancabile per ben 70 anni, e 
dei meriti di essa; del classicismo della forma, del suo possesso 
letterario della lingua Latina e Italiana, del suo vigore tragico 
culminante nel « Conte Giuliano », giudicato l’ anello di congiun- 
zione fra il « Sanson Agonistes » di Milton ed il « Prometheus 
Unbound » di Shelley, non posso qui far parola: mi limito solo 
a far notare, che egli ha il gran merito di aver gettato un ponte 
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letterario fra il periodo in cui lo scrittore era un dotto che scri- 
veva per dotti, e quello in cui la letteratura è divenuta un pub- 
blico agone a cui tutti possono assistere e prender parte. 

I rapporti personali di Landor con Mazzini superarono di 
gran lunga in valore e copia quei letterari. Ma questa stessa 
scarsità illustra bellamente 1’ uomo di azione, che parla e scrive 
soltanto quando non può operare. Nel 1848 egli aveva pubblicato 
le sue « Poesie Italiche » precedute da una prefazione atroce contro 
Luigi Napoleone. In una lettera del 1849, il Landor scriveva del 
suo amico : « Le parole di Mazzini non sono quelle di un qualun- 
que fanatico in furia : esse sono registrate negli archivi di ogni 
cuore onesto... » ; e nello stesso tempo componeva, contempora- 
neamente agli eventi, la sua « Conversazione immaginaria » fra 
Mazzini e Garibaldi, pubblicata però solo nel 1853 nella raccolta 
« Immaginary Conversations » in sei volumi. La « Conversazione » 
è concepita in un tono di amarezza sostenuta, contro Napo- 
leone III e la Francia, e contro la mala fede dei duci della spe- 
dizione francese che assediava Roma: essa termina inneggiando 
allo spettacolo eroico degli assediati, ed al proposito — sventato 
poi dalla fiacchezza dell’ Assemblea — di « far di Roma una 
nuova Saragozza ». « Entro i baluardi » — si dicono i due pro- 
di — abbiamo posizioni da difendere: nella lotta corpo a corpo 
tutte le armi si equivalgono, o quasi. Le dame romane han mo- 
strato coraggio e divozione pari alle dame di Saragozza, e gli 
vperal romani son risoluti quanto già quei di Numanzia : ma, nè 
in Numanzia nè in Saragozza si videro, come qui, donne abban- 
donare gli agi domestici e un ambiente di coltura e cavalleria, 
e prodigarsi giorno e notte all’ assistenza dei feriti, assaggiando 
esse per le prime le medicine per renderle accette a labbra feb- 
bricitanti, fasciando con mano delicata le membra lacere e peste, 
addolcendo il pagliericcio reso duro e ineguale dalle contrazioni 
e gli spasimi dell’ agonia. Coraggio d’ uomo, per quanto sublime, 
è terreno; quello di donna è angelico e celeste. Gli Svetoni ed 
ì Taciti dell’ avvenire diranno al mondo quanto valgano le nostre 
principesse Romane discendenti da famiglie pontificie, mentre una 
Belgioioso ci sta dinanzi a mostrare con la sua magnanimità e be- 
neficenza, che cosa sia una dama Milanese. O dotti! o eruditi in- 
quisitori; o scettici gelidi e violatori di tombe, che inciampate in 
ossa e ceneri di cui vorreste sbarazzarvi con un calcio...: voi tutti 
che dubitate della realtà delle nostre glorie avite, della nostra an- 
tica devozione agli ideali, venite pur qui, fate un bagno che ris- 
chiari la vostra debole vista e raftorzi la nostra fede vacillante!... 

Nel 1883, Landor, a 78 anni, raccoglieva quello che credeva 
« L'ultimo raccolto » in un volume: è qui che troviamo |’ unica 
poesia rivolta a Mazzini. Ed è strano che proprio lui, )’ irrequieto 
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repubblicano, volga qui a Mazzini un invito a tollerare gl’ indugi 
e a sperare contro ogni speranza. 


The last fruit of an old tree. 


(L’ ultimo frutto di un vecchio tronco). 


D'’ estate, allor che su pei medi cieli 

Di Febo gli equi volan folli, noi 

D’ Itali ombre solo amiam frescura, 

— Nei prati, il crepitar d’ aride erbe 

Non gode il piè, = e a gentile occiduo sole 
Chiediamo aurette a ristorarci all’ opra. 
Mazzini! Solo a te l’ indugio breve 
Nefasto suono avrà? Del prato al verde 
Arido e mesto, vita nuova Aprile 

Dolce darà : d’ Italia i Numi, avversi 
Ognora e biechi non saran : gioire 

Sul labbro lor d’ antico riso il fiore | 
Vedrai, e agli umani sulla fronte, il raggio 
Brillar d’ umana dignità e d’ onore. 


Nel 7 Settembre 1860 egli dedicava ancora « con vera ve- 
nerazione al liberator d’ Italia » il suo dialogo immaginario fra 
Savonarola e il Priore di San Marco, da lui composto in lingua 
Italiana, destinandone il provento al soccorso dei Toscani feriti. 
« Credo che andrò a morire in Italia » egli aveva detto; e a 
Firenze infatti, trascorse gli ultimi sei anni di sua vita. 

Egli non ebbe la gioia di vedere, prima di morire, l’ Italia 
unita, ma salutò 1’ aurora del risorgimento con tanto maggiore 
entusiasmo, in quanto la realtà non sfrondò la sua illusione re- 
pubblicana. I suoi due epigrammi : « Milton in Italia » e « Ral- 
legratevi tutti » sono il « nunc dimattis » di una lunga e fedele 
attesa : 


Alzate voci liete 

O liberi di un di: 
Or liberi voi siete, 
Sarete ogno: così, 
Di libertade il piede 
Al suo vetusto lar, 
A bella Roma, riede. 
Venezia, su dal mar! 


Venezia rispondendo al suo appello sorgeva a libertà due 
anni dopo, e Roma anch’ essa, infine, ritornava libera e regina. 


(Continua) GIOVANNI PIOLI 


Genova e Federico II di Hohenstaufen 


CAPITOLO VII. 


L’ epica lotta di Genova e il suo poeta — Riviste e manovre navali — Dissidii fra 
Ansaldo De Mari ed i Pisani — La Germania invidiata dalle nazioni perchè 
a lei spetta l’ impero del mondo — La defezione dei marchesi di Monferrato, 
del Carretto e di Ceva — Il cardinale Sinibaldo Fieschi è eletto papa il 25 
Giugno 1243 e prende il nome di Innocenzo IV — Sua antica amicizia cop 
Federico II e speranze di pace (1242-1243). 


« Vacante la Sede A postolica, depressa la Lega lombarda, 
Genova combatte, sola, contro l’ imperatore, contro i marchesi di 
Monferrato, del Carretto, di Malaspina, del Bosco, di Ceva e 
loro complici, contro Oberto Pelavicino, Manfredi Lancia e Re 
Enzo, contro Alessandria, Acqui, Asti, Tortona, Alba, Vercelli, 
Novara, Pavia, Cremona, contro i Pisani, la Lunigiana, la Gar- 
fagnana, e Parma, senza contare i ribelli della Riviera, Savona, 
Albenga, Finale, mentre i Ghibellini eccitano tumulti e tessono 
continui intrighi nella città ». 

Così comincia il racconto del 1242. 

Non è più il tono elegiaco dell’ anno scorso, ma quasi una 
serena jattanza che vuol dimostrare, coll’ enumerazione dei ne- 
micì, la potenza dello sforzo che Genova sta compiendo per com- 
batterlìi e respingerli. L’ Annalista che sente 1’ importanza del 
momento storico, non dimentica un episodio, un particolare, una 
parola, e riesce, in tal modo, ad offrirci un quadro completo di 
quell’ epopea di cui è forse anche il poeta. 

Nei momenti epici sorgono spontanee tra la folla le canzoni,. 
le poesie, che più dei fatti, notano le impressioni, lo stato degli 
animi ed incitano alle imprese ardite, celebrano le gesta gloriose. 

Genova ebbe allora il suo poeta in Mastro Ursone — notaro 
e seriba del Comune — che, mentre insieme coi colleghi della 
Cancelleria del Governo, »criveva in prosa la storia ufticiale de- 
gli avvenimenti, lì cantava, amplificandoli, in versi. 

Così, il podestà Corrado di Concessio, Bresciano, che negli 
Annali è sobriamente lodato come uomo energico ed intelligente, 


(*) Cont. vedi fase. precedente, 1° agosto 1915. p. 340. 
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nel Carme diventa l’eroe — magnanimo, di gloria cinto — Achille 
in guerra — e per consiglio e senno — non secondo ad Ulisse. 


Magnanimus rector, multo trabeatus honore 
Aeacides, bello, sensu comitatus Ulyxem. 


Amico intimo di Gregorio da Montelungo — il nunzio guer- 
riero, l’ organizzatore instancabile della guerra contro Federico, 
ne imita gli atteggiamenti, l’ eloquenza imaginosa, la passione 
per le riviste spettacolose, la pretesa a dirigere le operazioni di 
guerra. 

Ma pur troppo, la buona volontà non basta ad improvvisare 
un ammiraglio con un abile uomo politico e discreto condottiero 
di qualche centinaio di lancie, e malgrado le sperticate lodi che, 
in prosa e in versi, Mastro Ursone tributa alle imprese marittime 
del podestà Bresciano, queste si ridussero, come vedremo, a ben 
modesta cosa. 

Ad ogni modo, non fu piccolo il merito di aver compreso e 
secondato 1’ ardente desiderio di una rivincita e di essere riu- 
scito a risollevare il prestigio navale di Genova che la sconfitta 
del Giglio aveva certamente diminuito. Dopo aver rapidamente. 
snidato dai loro castelli dell’ Apennino, gli Spinola ed altri fau- 
tori dell’ impero, dopo aver severamente represso, coi bandi, 
colla distruzione di case e torri, le mene della fazione imperiale 
in Genova, il podestà che era riuscito così a farsi temere ed ub- 
bidire velut domino naturali, convocò il popolo a parlamento. 

Il suo discorso fu breve ma efficace. 

« Abbiamo guarito le membra che minacciavano di infettare 
tutto il corpo. Conviene ora risalire alla cervice. Siate saldi e 
forti; — non dimenticate le meravigliose gesta dei vostri avi, e 
dimostratevi degni di loro. Abbandonate ogni commercio ; nes- 
suno di voi osi navigare nè allontanarsi oltre i confini della Re- 
pubblica. Ognuno di voi lasci da parte gli zendadi e gli sciamiti 
e le vesti bianche, jupas blancas ; prenda le armi e sì prepari 
a combattere animosamente per la fede, per la Chiesa e per la 
patria ». 

Dopo questa eloquente esortazione, accolta con applausi, il 
parlamento deliberò di completare rapidamente 1’ opera comin- 
ciata nel passato anno, costituendo una flotta eguale in numero 
e in potenza, alle due flotte riunite di Pisa e di Sicilia, che se- 
condo le informazioni giunte in quei giorni, erano forti comples- 
sivamente di 100 galee. 

Genova, se anche non l’ avesse voluto, era costretta a pen- 
sare, da sola, ai casi propri perchè non poteva più fare alcun 
calcolo sul soccorso di Venezia la quale era allora impegnata a 
reprimere una pericolosa rivolta di Dalmati provocata dall’ im- 
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peratore che si era affrettato a mandare ai ribelli aiuti di de- 
.nari e di armi. 

Furono dunque impostate in cantiere altre 40 galee, e nel 
Luglio, i Genovesi poterono contemplare con orgoglio, ancorata 
nel loro porto, una flotta imponente di 83 galee, 13 taride, e 4 
navi grandi, che il podestà aveva fatto dipingere in bianco con 
croci rosse. 

Un provetto marinaio avrebbe forse preferito il color glauco, 
l’ antico colore di guerra che, attraverso i secoli, è ancora adesso 
in uso nelle nostre marine, ma non v’ è dubbio che lo spettacolo 
offerto dal podestà ai buoni Genovesi riusciva così più pittore- 
sco e attirava con gli sguardi l’ ammirazione della folla. Ed era 
forse atto di buona politica il provocare con una serie di spetta- 
coli grandiosi, un’ impressione di forza e di ricchezza che doveva 
far rinascere la fiducia negli animi depressi per la sconfitta del 
tiglio, per 1’ abbandono quasi completo in cui si trovava Ge- 
nova di fronte alle forze soverchianti del nemico. | 

Dopo il varo delle galee, il podestà convocò il parlamento, 
sulla piazza di San Lorenzo, e, dopo un mirabile discorso, inal- 
berò il vessillo di San Giorgio, e si costituì ammiraglio victo- 
riosi stoli Ianuensis. Nello stesso giorno, dopo matura delibera. 
zione, furono eletti otto protontini (comandanti di squadra) uno 
per compagna, ai quali fu affidato il comando delle otto squadre 
in cui era stata divisa la flotta, e 96 comiti, cìoè comandanti di 
galea. A ciascuno dei protontini il podestà consegnò .il vessillo. 
della compagna alla quale apparteneva, a ciascuno dei comiti le 
due bandiere, di San Marco e di San Giorgio che secondo il trat- 
tato del 1238, rinnovato appunto in quest’ anno, dovevano portar- 
sì, l'una alla banda destra, l’ altra alla sinistra di ogni galea. 

Procedendo poi alla formazione degli equipaggi, si divisero 
I soprasalienti (soldati), i balestrieri per compagna, i vogatori per 
podesterie; si diedero ordini perchè colla maggior sollecitudine 
si imbarcassero viveri ed armi. - 

Mentre fervevano questi preparativi, giunse la notizia che la 
flotta nemica, di conserva coll’ esercito del Pelavicino, dopo aver 
dato il guasto al territorio di Portovenere, aveva posto il blocco 
a Levanto. 

Il giorno di domenica, 27 Luglio, il podestà »s’ imbarcò sulla 
galea ammiraglia, e passò in rivista la flotta a San Pier d’ Arena. 

Galearum et lignorum armatorum tanta fuit jocunda visio et 
multitudo, quod in tota plagia nullo modo stare poterant — serive 
V Annalista, e gli crediamo senza fatica. Magnifico spettacolo 
deve essere stato quello di cento galee, dipinte in bianco, con 
croci vermiglie, pavesate a festa, gremite di guerrieri dalle ar- 
mature rilucenti, sulle quali spiccava la croce rossa, sulla spalla 
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destra — come nelle crociate — sfilanti in ordine di battaglia, ‘al 
muover cadenzato dei remi, fra il suono delle trombe e la voce 
formidabile della folla plaudente, che si accalcava lungo la spiag- 
gia o nelle barche che seguivano, e attorniavano le galee. 

Il giorno dopo, con un’ altra cerimonia solenne, alla Foce del 
Bisagno, dove il podestà aveva condotto la flotta dopo la rivi- 
sta, una processione immensa di religiosi e di popolo salmo- 
dianti, accompagnava le reliquie della vera Croce — trofeo e 
presagio di vittoria — a bordo della galea più grande e meglio 
armata. Finalmente, venne dato l’ ordine di partenza e la flotta, 
in buon ordine, dopo aver doppiato la punta di Portofino, fece 
rotta per Sestri di Levante dove giunse verso il tramonto, e 
diede fondo alle ancore, in attesa di notizie. 

A questo punto riesce opportuno completare il racconto 
dell’ Annalista con quello del poeta poichè quest’ ultimo, nella 
narrazione dei fatti, fa parlare amici ed avversari, accenna a 
molti episodi e riferisce impressioni, che negli Annali non po- 
tevano trovar posto, ma servono a dare maggior colorito al 
quadro. 

Così leggiamo nel Carme un giudizio — attribuito ai ne- 
micì — sulla flotta improvvisata, che essi dicono composta in 
gran parte di vecchie navi, e di marinai inesperti — gente 


pace solutae 
Divitiis mollis, luxu, non ensibus usae, 
Mercari solitae ; non bello sed otio suetae 


giudizio che sebbene esagerato, corrisponde, in parte almeno, al 
vero. Lo stesso poeta colle lodi iperboliche al DOAcEla, il cui 
vanto maggiore ai suoi occhi è quello che 


Nescius aequoris aestus 
Insolitus pelagi varios tumultus, 


osa affrontare con animo sereno, e con stomaco robusto le orri- 
bili sofferenze del mal di mare, ci dà la misura dell’ inesperienza 
dei condottieri ed anche di molti dei marinai imbarcati. 

Invero, questa flotta costituita in così breve tempo, dalla 
Repubblica, ridotta al solo territorio della città e di alcuni bor- 
ghi della Riviera orientale, rappresentava un giusto titolo di or- 
goglio per Genova che era riuscita, non solo a preparare tante 
galee, ma anche ad armarle, arruolando ed imbarcando equipaggi, 
non inferiori, senza dubbio, a 15000 uomini. 

L’ amor di patria, la severa disciplina, e gli energici provve- 
dimenti del podestà avevano fatto miracoli, ma non potevano tra- 
sformare quelle navi, raccolte in fretta e un po’ a caso, con equi- 
paggi imbarcati da pochi giorni, in una armata vera e propria, 
capace di affrontare con speranza di vittoria, un nemico agguer- 
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rito, eguale, se non superiore di numero, comandato da un am- 
miraglio come Ansaldo de Mari. 

La fortuna di Genova volle che accadesse un altro miracolo. 

Narrano gli Annali che appena la flotta Genovese fu in vi- 
sta di Levanto, il nemico colpito da terrore, prese il largo, ab- 
bandonando le macchine d’ assedio colle quali aveva cominciato 
a battere le mura del borgo. 

Il fatto, in apparenza inesplicabile, ha dato occasione a molte 
congetture, a molti giudizi, più o meno plausibili. 

La voce che si diffuse subito, per opera, specialmente, dei 
Pisani, e che fu accolta da alcuni storici, fu che questa ritirata 
precipitosa si dovesse al tradimento del de Mari che, genovese, 
non volle profittare dell’ occasione propizia, per annientare di 
colpo la potenza navale della sua patria. 

Certamente il de Mari, pur combattendo Genova, non voleva 
distruggerla, ma soltanto impadronirsene, e tutte le sue manovre 
abilissime provano questa intenzione. Ma operando in questo 
modo, egli non tradiva, perchè tali erano, senza dubbio, le inten- 
zioni di Federico che non era Sovrano da lasciare impunito un 
tradimento, e continuò invece a colmare di favori il suo Ammi- 
raglio, conservandogli tutta la sua fiducia. 

La vera causa di questo fatto deve ricercarsi in quanto ac- 
cennano abbastanza chiaramente gli Annali e molti altri docu- 
menti, nel dissidio, cioè, insanabile, che esisteva tra la flotta 
Pisana e quella imperiale, comandata da un Ammiraglio Geno- 
vese, e sulla quale, senza dubbio, si trovavano molti suoi con- 
cittadini. Su questo dissidio, come abbiamo detto, aveva fatto 
calcolo, anche prima di quel tempo, il Malocello nella sua dispe- 
rata impresa. Ma, per disgrazia, i suoi calcoli furono errati anche 
per il fatto che Ansaldo de Mari non prese parte alla battaglia 
del Giglio, la cui direzione suprema spettò probabilmente al- 
l Ammiraglio Pisano. 

Ma più tardi, i dissensi dovettero risorgere e farsi più gravi, 
quando l’imperatore volle attribuire il maggior merito della vit- 
toria alla sua squadra, comandata da Andreolo de Mari, e da 
questa fece trasportare i prigionieri a Napoli e nelle Puglie. 

Non risulta che Pisa abbia protestato allora, nè più tardi, 
quando ricevette l’ ordine di operare colla sua flotta, di conserva, 
e in certo modo sotto gli ordini del Grande Ammiraglio del Re- 
gno. Ma questi dovette accorgersi subito, fin dall’ inizio dell’ im- 
presa, che i Pisani non volevano riconoscere la sua autorità, e 
intendevano di combattere i Genovesi a modo loro, mettendo cioè 
tutto a ferro e a fuoco, tentando di annientare ì nemici contro 
i quali li animava 1’ odio secolare che non poteva estinguersi se 
nen colla distruzione completa dei commerci, della potenza na- 
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| vale di coloro che trovavano concorrenti fortunati e temuti, in 
tutte le colonie, in tutti i mercati del Mediterraneo. 

Dall’ altra parte, i Pisani accusavano Ansaldo de Mari di 
non averli secondati nell’ assalto di Portovenere, anzi di aver 
creato ostacoli all’ espugnazione di questa antica e fedele colonia 
che Genova aveva posto a difesa dei propri confini, a continua 
minaccia per Lerici, la fortezza Pisana del Golfo di Spezia. 

Erano quindi venuti di mala voglia all’ assedio di Levanto 
e quando alla vista della flotta Genovese, Ansaldo volle eseguire, 
probabilmente, la sua consueta manovra di prender caccia per 
sorprendere poi il nemico stanco e disordinato dal lungo e inu- 
tile inseguimento, la fiotta Pisana prese il largo insieme con lui, 
ma invece di seguirne la rotta, volse la prora verso la costa To- 
scana e se ne tornò a Pisa. 

Non rimase col de Mari, che una sola galea Pisana, quella 
‘dell’ Ammiraglio Buzzaccarini, pro verecundia, dicono gli Annali. 

Ridotto così alle sole sue forze, l ammiraglio imperiale fu co- 
stretto a modificare il suo piano, e a ritornare alla sua solita 
tattica che consisteva nell’ evitare di impegnarsi a fondo, pur 
mantenendo il blocco più rigoroso, nello stancare il nemico obbli- 
gandolo ad una caccia continna, inutile e faticosa, e dopo averlo 
allontanato in tal modo dalla sua base, piombare con manovre 
rapidissime sulle spiagge, sui porti lasciati indifesi, dare il gua- 
sto e, potendo, impadronirsene. 

L’ obiettivo principale di queste manovre — si capisce — era 
Genova. Il programma dell’ Ammiraglio, approvato certamente 
dall’ imperatore, era ardito, ma era possibile, dati i mezzi di cui 
poteva disporre e l’ abilità dell’ uomo di cui il poeta scrive: 
Callens, mente protervus — Subdolus, attentus, versutus et hostis 
acerbus — Moribus et vita dignus servire Neroni. 

Venezia assalita dall’ imperatore Vatace nei suoi possessi 
orientali, durava fatica ad impedire che il nemico padrone della 
costa Pugliese, e di quella Dalmata, le chiudesse gli sbocchi del- 
l’ Adriatico; non poteva quindi mandare in quel momento alcun 
soccorso a Genova. Se questa fosse caduta in mano della fazione 
imperiale che coll’ aiuto del de Mari sarebbe tornata al potere, la 
sua flotta riunita a quella di Federico, e alla Pisana che, volente, 
o nolente, sarebbe stata costretta ad operare con lei, avrebbe dato 
all’ imperatore l’ incontrastato dominio del mare. 

Questo calcolo aveva tutte le probabilità del successo, ma 
come al solito, 1’ imperatore e il suo consigliere non avevano te- 
nuto conto di quegli elementi imponderabili, che sfuggono ad 
ogni interesse, ad ogni forza materiale. 

Essi non avevano capito e, forse non potevano comprenderlo, 
che quei buoni Genovesi, che avevano lasciato con entusiasmo i 
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loro negozi, le loro vesti bianche, i loro zendadi, per trasformarsì — 
prima, in carpentieri e in maestri d’ ascia, e poi, in marinai; che 
senza sorridere, obbedivano agli ordini di un ammiraglio che non 
era mai stato a bordo di una nave — e che con tanto fervore di 
fe:le, avevano tolto da San Lorenzo la preziosa reliquia, e 1’ ave- 
vano portata ai pericoli di una battaglia, ai rischi del mare, erano 
più forti di loro, e non si sarebbero piegati nè per lusinghe, nè 
per terrore, al giogo, alla perdita dell’ indipendenza, della libertà. 

Non lo capivano — l’ imperatore — perchè, nel suo smisu- 
rato orgoglio, considerava ribelli tutti coloro che non volevano 
esser suoi sudditi, — l’ ammiraglio, — perchè uomo di parte, non 
poteva concepire che altri combattesse non per una fazione, ma 
per la patria. 

Tutto ciò risulta chiaramente dal racconto degli Annali, con- 
fortato dalla poesia di Mastro Ursone. 

In questa, e in quello, si descrivono come vittorie dei Geno- 
vesi e come fughe del nemico le manovre arditissime e sapienti 
del de Mari, che si diverte — è la parola — a farsi correr dietro 
la flotta genovese, alla Spezia, a Savona, ad Albenga, all’ isole 
d’ Hyeres, e quando la sa lontana da Genova, scompigliata da 
qualche burrasca, ricomparisce improvvisamente, preda qualche 
naviglio, assalta qualche fortezza, porta soldati e vettovaglie agli 
eserciti di Pelavicîno e di Marino d’ Eboli, e di tanto in tanto, 
con un colpo maestro, entra nel porto di Genova. 

Gli Annali si affannano allora a dire che la permanenza del 
de Mari è stata fugace, che, richiamata coi segnali, la flotta del 
podestà Corrado è giunta in tempo a dare una buona lezione 
al temerario. 

Ma il fatto è che Genova vide più volte in quegli anni, nel 
suo porto, le galee e i vessilli imperiali, e che la cittadinanza 
udì allora gl’ inviti ad arrendersi, pronunziati forse nel natio 
dialetto, ed accorse a respingere i tentativi di sbarco degli equi- 
paggìi del de Mari, sorpreso di non trovare sulla spiaggia i suoi 
amici, — quegli amici che avevano mandato inviti e promesse, e 
gli avevano segnalato l’ assenza della flotta nemica. 

Gli amici ebbero paura in quel momento, della vendetta po- 
polare, ovvero, — e giova il crederlo, — sul punto di compiere 
l’ultimo atto del tradimento ne ebbero vergogna e rimorso ? 

Gli Annali sono muti in proposito. Una sola volta ci dicono 
che v’ erano traditori in Genova, i quali avvisavano continua- 
mente il de Mari d’ ogni mossa della flotta Genovese, ma non 
accennano ai nomi, nè ad alcun tentativo di sommossa. 

Nè forse questa ebbe luogo. 

L’ esempio dato dal podestà, al principio del suo governo, 
era stato salutare. I capi del partito Ghibellino, tutti coloro che 
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avrebbero forse osato affrontare l’ ira popolare, erano esigliati, e 
sì trovavano a Savona o sulle stesse galee imperiali, e mancavano 
quindi ai loro seguaci rimasti in città la forza, il coraggio per 
tentare un colpo che d’ altra parte sarebbe fallito, perchè Genova 
avrebbe inesorabilmente schiacciato i traditori. 

Ogni buon Genovese parlava e pensava in quei giorni come 
il poeta, che imprecando al secondo Nerone, contro il quale aveva 
inventato un verbo nuovissimo — neronizare — scagliava furi- 
bonde invettive contro i suoi satelliti e specialmente contro il 
Pelavicino, non nomo, ma demonio, degno compagno ed esecu- 
tore delle scelleraggini di Nerone, deforme d’ animo come di corpo 


.... privatus honore 
Atque oculo, digne, dignusque superstite 
vita privari. 


Povera cosa. sembrano ora a noi i versi del buon notaro, iu 
cui abbondano le reminiscenze classiche, specialmente della Far- 
saglia di Lucano, — indizio di una buona coltura, sopratutto per 
quei tempi, — e che sono una prolissa amplificazione rettorica di 
un’impresa che si ridusse ad una quasi incruenta dimostrazione 
navale lungo la riviera di Levante, in cui il rischio più grave, 
secondo il poeta, fu quello di una burrasca che sorprese la flotta 
a poche miglia da Genova. 

Nè sarebbe oggi opportuno, nè gradito ai lettori il riferire 
per intero il racconto degli Annali che, tuttavia, per la preci- 
sione e l’ esattezza dei particolari, dovrebbe essere letto e meglio 
conosciuto da ogni studioso di storia navale, perchè descrive con 
vera competenza le manovre delle due flotte, gli inseguimenti, 
le sorprese al largo e nei porti, gli stratagemmi adoperati per 
sfuggire al nemico o per affrontarlo. | 

Eppure tanto il Carme quanto gli Annali dovettero provocare 
l’ entusiasmo dei Genovesi, quando furono letti, come era co- 
stume, nelle pubbliche Assemblee, e suscitarono, senza dubbio, 
in quelle anime semplici di popolani, di guerrieri, 1’ odio contro 
il prepotente imperatore, il fermo proposito di continuare ad ol- 
tranza la guerra santa per la difesa della patria. Perchè in essì 
vibrava il sentimento di ribellione che aveva sollevato tutti gli 
spiriti liberi, sinceramente amanti della patria, contro l’ orgo- 
gliosa affermazione di Federico che 1’ Italia spettava in proprietà 
a lui come continuatore ed erede degli Imperatori Romani. 

Come intendesse Federico questa risurrezione dell’ Impero Ro- 
mano, l’ anima popolare non traviata da interessi, da visioni di un 
passato glorioso, ma impossibile a rievocare, aveva compreso assai 
meglio di quegli alti intelletti che allora e in seguito, — sedotti 
dalla grandezza del nome, sognarono per. Roma e per 1’ Italia 


<< 


» 


412 GENOVA 


una impossibile ricostituzione della monarchia universale, — non 
sapendo o non ricordando che l’imperatore scriveva appunto in 
quegli anni : « Exurgat igitur invicta Germania ; exurgite populi 
Germanorum! nostrum nobis defendatis imperium, per quod invi- 
diam omnium nationum, dignitatum omnium et mundi monarchiam 
obtinetis ». 

Latino talmente facile a comprendersi che non mette conto 
di tradurlo e che senza altro commento, spiega le vere intenzioni 
dell’ imperatore, il quale, con maggiore astuzia, con più grande 
pieghevolezza di carattere, ma con eguale tenacia, e non dissi- 
mile ferocia teutonica, proseguiva il disegno dell’ avo e del padre 
di costituire la monarchia universale, riunendo intanto 1’ Italia 
alla Germania, in un solo impero, Romano di nome, ma tedesco 
di fatto, sotto lo scettro della dinastia degli Hohenstaufen. 

Mèta che parve in quegli anni prossima a raggiungersi, poi- 
chè, occupato tutto il Patrimonio della Chiesa, fino alle porte di 
Roma, e fiaccate le forze della Lega a Campomorto, pochi Comuni 
dell’ Italia Settentrionale e Centrale opponevano ancora qualche 
resistenza, grazie all’infaticabile energia del legato pontificio Gre- 
gorio di Montelungo, che durante la lunghissima vacanza della 
Sede Apostolica, aveva riassunto in sè tutta la direzione della 
lotta contro l’ imperatore. Ma questa resistenza era fiacca e di- 
sordinata ; la ferma volontà di combattere fino all’ estremo, non 
mancava, ma facevano difetto i mezzi, e di giorno in giorno si 
indeboliva negli animi dei combattenti la fiducia nella vittoria, 
in apparenza, sempre più lontana e più difficile a conseguirsi. 

La sola, che in modo più ordinato e con mezzi più propor- 
zionati allo scopo, con maggiore costanza e sicurezza, combattesse 
contro il nemico, contro l’ avversa fortuna, era Genova, che col 
territorio quasi completamente invaso dagli eserciti imperiali, in- 
Sidiata dai ribelli, tagliata fuori dalle colonie, trovava ancora 
uomini e mezzi per armare flotte, che riuscivano talvolta a pas- 
sare dalla difesa all’ offensiva, chiudendo e attaccando ardita- 
mente nel porto di Savona le galee del de Mari. 

E questa offensiva divenne più vigorosa, più intensa, quan- 
do, grazie all’ intervento di Gregorio di Montelungo, ma sopra- 
tutto con uno sborso di una somma rilevante (circa 30000 mar- 
chi), il podestà Corrado di Concessio riuscì ad ottenere che il 
Marchese Bonifazio di Monferrato, il Marchese Manfredo del 
Carretto ed i marchesi di Ceva abbandonassero 1’ imperatore e 
aderissero alla Lega. 

Tutti costoro vennero a Genova e in presenza di certo Eusta- 
chio delegato del Nunzio pontiticio, e degli ambasciatori di Mi- 
lano e Piacenza, giurarono fedeltà alla. Chiesa e alla Lega, im. . 
pegnandosi a difenderla con ogni mezzo contro qualsiasi. 
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Naturalmente, per Genova, questa alleanza significava la 
possibilità di uno sforzo supremo contro Savona, divenuta la 
rocca dei fuorusciti Ghibellini, la base di operazione della flotta 
imperiale; e primo pensiero del nuovo podestà, Emanuele di 
Madio, bresciano come il suo antecessore, fu quello di convocare 
il Consiglio, perchè deliberasse 1’ impresa. 

Ma pur troppo, quando il piccolo esercito Genovese fu giunto 
sotto le mura di Savona, gli alleati non comparvero. 

Sola, Piacenza, sebbene minacciata dal nemico che ne de- 
vastava il territorio, tenne fede, come sempre, ai patti, e mandò ‘ 
40 lancie; poche altre ne condusse Manfredo del Carretto. Mi- 
lano, il Marchese di Monferrato, i Marchesi di Ceva occupati in . 
altre imprese, e in trattative col legato, con Vercelli e con No- 
vara, non ritennero di doverle abbandonare o almeno rinviare a 
miglior tempo per soccorrere 1’ alleata. 

Per contro, Federico comprese subito il pericolo grave che 
i suoi interessi, e sopratutto il prestigio delle sue armi, avrebbero 
corso se la città di Savona si fosse arresa a Genova, e mandò 
ordini perentori a Re Enzo, al Marchese Lancia di far il massi- 
mo sforzo per soecorrere Savona. 

Lo stesso ordine mandò all’ Ammiraglio de Mari e ai Pisani 
che allestirono una flotta, la quale, secondo gli Annali, raggiunse 
complessivamente il numero veramente straordinario di 135 galee. 

Per fortuna dei Genovesi, le relazioni fra il De Mari ed i 
Pisani non erano migliorate, sebbene, al Buzzaccarino, fosse so- 
stituito un altro ammiraglio, Bonaccorso di Palude. 

Invece di correr subito su Genova quasi indifesa, perchè 
aveva disarmato la flotta per mandare gli equipaggi contro Sa- 
vona, i Pisani, vollero al solito, tentare prima 1’ espugnazione 
di Portovenere, e come nell’ anno passato, non riuscirono nel loro 
intento, perchè, a quanto pare, il de Mari non volle secondarli, 
e probabilmente si oppose a questa impresa che distoglieva la 
flotta dallo scopo principale al quale doveva essere rivolta la 
sua azione. 

Così i Genovesi ebbero il tempo di richiamare gli equipaggi, 
di armare le galee e di prepararsi alla difesa; ma l’ impresa di 
Savona era fallita. Tentò invano il podestà di riparare alla man- 
canza degli alleati, assoldando 200 lancie in Piemonte, colle quali 
diede un assalto che fu respinto. Dopo questo ultimo tentativo, 
Il podestà temendo di essere accerchiato dagli eserciti di Re 
Enzo e del Lancia, si decise a togliere il campo, bruciò le mac- 
chine d’ assedio e tornò in fretta a Genova, dove fu accolto come 
al solito si accolgono i vinti. 

Gli Annali raccontano che egli dovette giustificarsi in Par- 
lamento dalle accuse che gli si rivolgevano da ogni parte, e che 
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a stento riuscì a calmare gli animi dimostrando la necessità della 
concordia per salvare la città dall’ imminente e grave pericolo. 

Non sembra tuttavia che questa invocazione alla concordia 
raggiungesse pienamente il suo scopo, poichè gli Annali accen- 
nano a gravi discordie insorte appunto in quell’ anno fra i Guelfi 
(Rampini) e all’ uccisione di uno fra gli otto nobili, Andrea di 
Carmandino, avvenuta per opera o per mandato di Folco Guer- 
cio, il celebre capitano del popolo, ispiratore ed anima della re- 
sistenza ad oltranza. 

Dolorosi incidenti che seguono, in ogni tempo, le imprese 
disgraziate, e che ogni popolo ha conosciuto nei più tristi mo: 
menti della sua storia. | 

Abbandonata dai suoi alleati, col nemico alle porte, minac- 
ciata dalla carestia per il blocco rigoroso che gli eserciti impe- 
riali, e la flotta di Ansaldo de Mari avevano posto tanto per 
terra che per mare, Genova aveva perduto la baldanza che ispi- 
rava nell’ anno antecedente i canti del suo poeta, e cominciava 
forse a disperare della propria fortuna. 

Ad un tratto, giunse la notizia che ad Anagni si era final- 
mente radunato, venti mesi dopo la morte di Celestino IV, il 
Conclave, e che il 25 giugno, ad unanimità dei voti, era stato 
eletto papa un genovese, il cardinale Sinibaldo Fieschi. 

E colla notizia giunsero lettere del nuovo pontefice che ave- 
va assunto il nome di Innocenzo IV. In queste lettere il pon- 
tefice ricordando con compiacenza di essere oriundo Genovese, 
assicurava i suoi concittadini che li avrebbe sempre conside- 
rati come figli prediletti, e dichiarava di prendere sotto la pro- 
tezione della Santa Sede la città di Genova. 

Gli Annali ci dicono che gli animi dei Genovesi furono così 
sollevati da queste affettuose dichiarazioni, che tutti, maiores, 
mediocres, minores, videbantur ad astra volare. 

Ricordavano tutti, i nobili, i borghesi, i popolani, che Sini- 
baldo Fieschi era nato a Genova, nella casa che tuttora esiste, 
sulla piazza di San Lorenzo, dal Conte Ugo di Lavagna, e da 
una Grillo, ed era quindi parente di quasi tutte le famiglie no- 
bili di Genova. Queste parentele, l’ abitazione, obbligatoria. al 
principio, e poi continuata volontariamente, per ragioni di inte- 
ressi e di affetti, gli uffici pubblici conferiti a parecchi membri 
della famiglia Fieschi, avevano finito per far considerare, come 
Genovesi, questi feudatari che dopo lunga ed ostinata resistenza, 
avevano finito per prestare omaggio al Comune e senza abban- 
donare del tutto gli aviti castelli, prendere domicilio in Genova. 

Fra i vari rami in cui era divisa la discendenza degli anti- 
chi conti di Lavagna, quella che aveva preso più stabile dimora 
in Genova era appunto la famiglia del Conte Ugo, padre di 
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Sinibaldo, famiglia assai numerosa, e di cui si ricordano con do- 
cumenti certi cinque maschi e varie femmine. 

Il Conte Ugo che era anche signore di Valdettaro, di Vigo- 
leno e di altri feadi nel Parmense, giovandosi anche dell’ in- 
fluenza del fratello Opizzo, vescovo di Parma, era riuscito ad 
accasare tre delle sue figlie in questa città, e ad ottenere un 
benefizio di canonico della Cattedrale, per il figlio Sinibaldo. 

Era questi il quinto nato della numerosa progenie, e come i 
fratelli, Rubaldo, canonico di San Lorenzo in Genova, e Rufino, 
Abate di San Fruttuoso di Portofino, aveva abbracciato giova- 
nissimo lo Stato ecclesiastico. Mandato a Bologna, aveva com- 
piuto con grandissima lode yuegli studi giuridici che anche in 
quel tempo schiudevano le porte ai maggiori uffici e che erano 
assolutamente necessari per aspirare a determinate cariche civili 
ed ecclesiastiche. 

Il giovane sacerdote, dotto nel giure, abile, intelligente, di 
famiglia nobilissima, aveva presto abbandonato il canonicato di 
Parma per un ufficio nella Curia Romana; e i Genovesi l’ ave- 
vano visto tornare in patria, nel 1217, Segretario del nuncio 
pontificio Cardinale Ugolino d’ Ostia, il futuro papa Gregorio IX. 

Il Cardinale Ugolino aveva subito apprezzato la dottrina e 
l’ abilità diplomatica di Sinibaldo Fieschi nelle lunghe e difficili 
trattative per la’ pace tra Genova e Pisa, conchiusa in Lerici 
nel giugno del 1217, e appena assunto al pontificato, nel 1227, lo 
aveva compreso. nella prima promozione di cardinali, fatta ap- 
punto nel settembre dello stesso anno. 

La benevolenza del pontefice non aveva impedito che il 
Cardinale Fieschi conservasse relazioni di amicizia coll’ impera- 
tore. Di questa amicizia che aveva forse contribuito alla sua 
elezione, sì erano probabilmente giovati, più volte, i Genovesi, 
durante i lunghi anni di neutralità, più o meno benevola, con 
Federico ; e su questa fondavano ora le maggiori speranze per 
la conclusione di una pace che era nel desiderio di tutto il 
mondo cristiano. 

Speranze fallaci pur troppo, che non reggevano dinanzi al 
semplice esame delle ragioni, delle condizioni di una lotta che 
non poteva finire se non colla completa distruzione di uno fra i 
combattenti, — ma che allora allietarono tutti i popoli esausti 
dalla lunga e micidiale guerra, in quei primi mesi del pontifi- 
cato di Innocenzo IV e che forse sorrisero, per qualche tempo, — 
tanta è la suggestione di un desiderio così universalmente sen- 
tito ed espresso, — alla mente, pure così limpidamente equili- 
brata, incapace di cedere a vane illusioni, del grande Pontefice 
Genovese. 
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- Un nobile russo del tempo di Caterina II 


ROMANZO. (*) 


XXI. — Da un tribunale all’ altro. 


Passarono circa due mesi dopo la partenza di Vladimiro. 
Suo padre era tornato anch’ esso a Voronez, e avea condotto 
seco Andrea Tomic Sarubkin, affinchè occupasse il posto, almeno 
per qualche tempo, del suo buffone Atonka, il quale avea fatto 
come il celebre Icaro. Un giorno infatti ci fu chi gli diede a 
credere che, adattandosi due ali di oca, avrebbe potuto volare. 
Il pazzerello prestò fede, e, andato sul tetto, gettossi giù rom- 
pendosi una gamba. 

La partenza di Vladimiro avea afflitto in tal modo Varenka 
che ella s’ ammalò e dovette star a letto. Il medico Adamo To- 
mie Dummkopf disse che trattavasi di una febbre reumatica, e, 
quantunque i Miroscev, per i quali 1’ amore della figlinola non 
poteva più essere un segreto, opinassero che la cagione della 
malattia non fosse un reuma, non ardirono opporsi all’ unico 
dottore di tutto il distretto, e per di più tedesco. 

Era quello un tempo difficile per gli aminalati russi, almeno 
per quelli che volevano guarire. Chi scrive si rammenta ancora 
degli anni in cui un medico russo era una rarità, e quasi tutti 
1 dottori, principalmente nei governi, erano stranieri; nè questo 
sarebbe stato un guaio, essendo alla fine lo stesso che la cura 
sia fatta da uno o da un altro purchè si ottenga la guarigione. 
Ma il male era che ogni barbiere, venuto dalla Germania, dice- 
vasi medico, e apprendeva da noi praticamente la sua arte, cioè 
acquistava una certa pratica curando, come che fosse, il primo 
che capitasse. Ora, grazie al cielo, non è così; vi sono dottori 
del paese, e il medico straniero, prima di acquistar il diritto di 
curare gli ammalati russi, deve dar prova presso le facoltà di 
medicina di saper esercitare 1’ arte sua secondo tutte le norme 
della scienza. 

Certo anche per il passato v’ erano eccezioni, e talvolta giun- 
gevano in Russia medici stranieri valenti, na Adamo Tomic non 
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apparteneva a questo numero. Chiamato dai Miroscev principiò 
col fare a Varenka un salasso, quindi imprese una cura, ma a 
questo punto molto opportunamente accadde che dovesse andare 
per faccende in città, ove stette circa un paio di mesi, e intanto 
la giovinetta cominciava a migliorare. 

Prochor non mancò d’ andar a Saratov, spese parecchi quat- 
trini, e tornossone a mani vuote; le carte riguardanti le terre 
acquistate dai proprietari di Choprovka non furono rinvenute 
nell’ archivio. 

E intanto Pancrazio Lukic non dormiva; ma neppure Kusma 
risparmiava i danari, e gli ufficiali minori del tribunale e il se- 
gretario ne godevano. Nessuno dei giudici però, con sua grande 
meraviglia, volea accettare da ]Jui alcun dono. Egli non finiva 
di lodar il disinteresse di quei magistrati, ma Prochor tenten- 
. nava il capo. 

— Si vede, diceva egli, che la nostra causa va male, quando 
quei signori non vogliono nulla da noi. 

— Tanto meglio, Prochor, se non accettano nulla ; vuol dire 
che giudicheranno secondo coscienza. 

— O piuttosto vorrà dire che, prendendo dall’ uno, non ac- 
cettano dall’ altro. 

— Dunque tu credi che il Kurockin largheggi. 

— E voi no? Chiedetene al Pafnutic, 

— Il Pafnutic non deve dire il vero. Se fossero persone da 
potersi comperare, prenderebbera e dall’ uno e dall’ altro. Il se- 
gretario, per esempio, senza alcuno scrupolo, accetta i nostri re- 
gali, quantunque anche il Kurochin gli abbia donato un cavallo. 

— Il segretario non è un giudice, e può facilmente prendere 
e dall’ uno e dall’ altro. Se 1’ esito sia favorevole a noi, egli dirà : 
« Ho aiutato io alla buona riuscita ». Se ci condannano, sarà 
pronto ad affermare: « Ho fatto il possibile, ma io non sono un 
giudice ». I giudici non possono fare così, nè dar il voto a favore 
di ambedue i litiganti. Il Kurockin è giunto prima, ed è anche 
ben meglio provveduto di quattrini, sicchè, se noi diamo un 
pane di zucchero, egli può darne tre, se noi promettiamo venti- 
cinque rubli, egli può prometterne cinquanta; quindi è facile ar- 
guire quale sarà la fine. 

I timori di Prochor si avverarono. Nel tribunale del distretto 
fu giudicato a favore di Pancrazio Lukic. Kusma ricorse in ap- 
pello, e la causa passò a Saratov. Non volendo egli lasciare la 
figliuola ammalata, fece andar colà Prochor. Gli scrivani e gli 
ufficiali di quel tribunale superiore non si accontentavano di 
qualche pane di zucchero o di piccole somme, e in poche settima- 
ne Prochor spese ducento rubli, cioè circa il quarto della somma 
che i Miroscev avevano accumulato come dote di Dunia. La causa 
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intanto andava avanti assai lentamente, e appressavasi l’ inverno. 
Al segretario del tribunale occorreva una pelliccia, e Prochor 
gliene portò una di gatto selvatico, mentre il Kurockin gliene 
donava una d’ orso. Il segretario le accettò ambedue, s’ intende 
non nel tempo stesso. Il giorno dopo Prochor si abbattè nel 
Kurockin che contrattava per prendere una zuppiera e due sal- 
siere d’ argento. Era la vigilia di San Filippo, Prochor ricordossi 
allora che il presidente del tribunale chiamavasi Filippo Agghieie. 
« La va male, pensò, ma fra zuppiera e salsiere la spesa non è 
piccola ; io non posso gareggiare ». Tuttavia egli non perdette 
del tutto la speranza in cuì lo confermavano il segretario e uno 
dei giudici, il primo perchè trovava in ciò vantaggio, il secondo 
perchè era un uomo retto. Non ostante tutti gli intrighi del Ku- 
rockin e le ammonizioni del presidente. il quale gli rammentava 
come fosse ragguardevole il personaggio di cui il Kurockin era 
amministratore, egli asseriva sempre che la pretensione di Pan- 
crazio Lukic era priva di ogni fondamento, e che, quantunque 
il Miroscev non potesse presentare documenti, avea tutte le ra- 
gioni di possedere le terre contestategli., per diritto di prescri- 
zione e perchè il suo avversario non poteva neppur lui presen- 
tare documenti legali dimostranti che le terre contestate appar- 
tenevano un tempo al villaggio di Vosnesensk. Per mala ventura 
l’ opinione di questo giudice, che andava sempre al tribunale a 
piedi e alla cui morte non si trovò neppur quanto occorresse per 
fargli i funerali, non era molto apprezzata dai colleghi, presso cui 
egli passava per un uomo semplice. 

Kusma riceveva abbastanza spesso da Prochor lettere dal 
contenuto non molto soddisfacente, e con richieste continue 
di danaro. Avrebbe voluto andare egli stesso a Saratov, ma lo 
stato di sua figlia, che, dopo un passeggero miglioramento, era 
andata peggiorando, lo ratteneva dal porsi in viaggio. Varenka, 
per non affliggere i saoì genitori, cercava di nascondere la vera 
cagione del suo male. Kusma vedeva che i suoi timori si erano 
avverati, ma non dicea nulla per non accrescere il dolore della 
povera Maria Dmitrievna. 

Varenka non parlava mai di Vladimiro coi suoi genitori. ma 
quando era sola con Dunia si può dire non ci fosse altro argo- 
mento ai suoì discorsi. Da prima nulla giovava di quanto Dunia 
dicevale per scusarlo. Ella ripeteva sempre: « Se n’è andato 
senza neppure salutarmi ». Alla fine Dunia giunse a sapere da 
una donna di casa dei Kirsanov come era avvenuta la partenza. 

— Sapete, disse a Varenka, Vladimiro non partì spontanea- 
mente, ma fu condotto via da suo padre. 

— E perchè? 

— Si vede che qualcuno ha riferito a suo padre che egli si 


DEL TEMPO DI CATERINA II 419 


era invaghito di voi, e il padre, non essendo contento — già 
Vladimiro stesso ve 1’ avea fatto intendere — lo condusse a Vo- 
ronez, e di là forse lo farà andare a Mosca. 

— Povero Vladimiro! 

— Ma la collera paterna si calmerà. Quando Ivan N ikiforo- 
vie veda che suo figlio non può esser felice senza di voi deve 
muoversi a pietà. Non ha che quel solo figlio. Ma è strano che 
Vladimiro Ivanovie non vi scriva. 
| _—— E vuoi ehe suo padre gli permetta di farlo ? 

Dunia sorrise. 

— lo avea pensato a ciò anche prima, disse ella, e avevo 
avvertito Vladimiro Ivanovic che, se obbligato a partire di qui, 
scrivesse a .me. Tommaso, il quale va ora in città in luogo di 
Prochor, m’ ba promesso di andare alla posta ogni giorno a ve- 
dere se ci sono lettere. | 

— Oh, Dunia, che hai fatto? E che possono pensare di te ? 

— Finora tuttavia non ho ricevuto nulla. Ma potrebbe darsi 
che le lettere fossero trattenute. Ivan Nikiforovic starà in guardia. 

— Può essere così. 

Se questo dialogo non tranquillò del tutto Vatenia: le rese 
un po’ meno dolorosa l’ assenza di Vladimiro. Il conforto degli 
infelici, la speranza, si ridestava di nuovo nel cuore dalla gio- 
vinetta, la quale diceva tra sè che, se l’ affetto di Vladimiro era 
vero affetto, presto o tardi doveva venire il giorno in cui le sa- 
rebbe concesso di chiamarlo suo sposo. 


XXII. — Una lettera di Andrea Tomic Sarubkin. 


Una mattina Varenka, che, quantunque non lasciasse ancora 
la camera, stava però meglio, si sentì voglia di disegnare. Le se- 
deva presso Dunia, la quale contro il suo solito non era di molto 
buon umore, e guardava malinconicamente fuori della finestra. 

— Gli alberi ingialliscono, disse ella con un sospiro. 

— Verrà poi di nuovo la primavera, replicò Varenka conti- 
nuando a disegnare. 

— Sì, ma intanto coi freddi invernali parecchi alberi pos- 
sono perire. Vi ricordate quanti tigli morirono l’ anno passato ? 
Oh, che brutta stagione 1’ inverno ! 

— E pure ci sono paesi in cui non si conosce l’ inverno. 

— Dove? i 

— Lontano, lontano. 

— Ah, potessimo andarci coi vostri genitori, con lui. 

— Ah, Dunia, Dunia, come starà egli ora? Chi sa se si 
rammenta di me ? | 

— Perchè deve -dimenticarsene ? Non vi ricordate ciò che 
disse quando vi scambiaste gli anelli? 
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— Non me ne scordo certo. Potranno allontanarmi da te, mì 
disse, ma non far sì che io ami un’ altra donna. | 

— E dunque di che temete ? 

— Ma se suo padre gli trovi un ricco partito, e lo obblighi. 
alle nozze, ed egli finisca, pur a malincuore, collo sposarsi ? 

— A malincuore! Eh, nessuno si sposa se non vuole. 

— Ti par facile opporsi alla volontà del padre ? E poi pensa 
alle preghiere e alle insistenze dei parenti e degli amici. 

— Se Vladimiro Ivanovic vi ama veramente, non baderà a 
nessuno. Ma guarda chi viene! esclamò ad un tratto Dunia che 
avea dato un’ occhiata fuori della finestra. 

— Chi è? chiese Varenka. 

— La signora Alessandra Lvovna. 

Dopo qualche minuto la consorte di Elia Serghieievie Ver- 
tliughin entrava nella stanza. 

— Ti saluto, carina, disse ella a Varenka. Come stai? 

— Ora un po’ meglio. Da quanto tempo non ci vediamo ! 

— Sono stata molto male anch’ io; e, guarda coincidenza 
curiosa, caddi ammalata quando t’ ammalasti tu. 

— Il signor Elia Serghieievic è in buona salute? 

— Sì. C’è anche lui, ma è rimasto abbasso. Oh, Dunia, ti 
saluto. Mi dimenticavo quasi di dirti che Maria Dmitrievna 
ti chiama. 

La ragazza se ne andò. 

— E dunque, Varenka, che fai, in che ti occupi? riprese 
Alessandra. Al, ora vedo, tu disegni. 

— Ho ricominciato oggi. 

— Che graziosa testina! Ma è 
somigliante. 

La giovinetta divenne rossa. 

— Che fanciullona! disse Alessandra tentennando il capo. 
Ti ricordi ancora di lui! Ma credi che egli ti ami? 

Varenka si riscosse; le pareva che al suo cuore si attorti- 
gliasse una fredda serpe. 

— Tu, poverina, non sai come si comportino cotesti fannul- 
loni d’ nomini. Come sono spregevoli ! 

— Iroprio tutti? susurrò con voce tremante Varenka. 

— Tutti, tutti. Per loro illudere una povera ragazza è un 
giuoco da nulla. 

— È voi pensate che Vladimiro Ivanovic... 

— Anche lui come gli altri. Conosco 1° indole di cotesto Kir- 
Sanov; è un traditore. 

— Che dite mai? 

— Sì, egli è sempre disposto a promettere perenne amore 
ad ogni donna. 


un ritratto ? Sì, sì, e quanto 
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— Non può essere, rispose con forza Varenka. Questa è 
una calunnia. | 

— Calunnia! Sappi che a Mosca egli sconvolse il cervello 
a una ragazza, che per un paio di mesi fu innamorata di lui paz- 
zamente, ma poi, quando ebbe aperti gli occhi e si fu persuasa 
che ingannatore ei fosse, lo ripagò colla indifferenza. Egli era 
giunto a scambiare con essa gli anelli. 

— Ma è possibile? esclamò con spavento Varenka fissando 
gli occhi afflitti in volto ad Alessandra, la quale continuava quasi 
non accorgendosi del dolore che recavano le sue parole. 

— E sai, seguì ella a dire, come si venne a saper tutto ? La 
ragazza di cui ti parlo, mia conoscente, ha una cugina. Ora a 
costei il bravo Vladimiro Ivanovic disse nè più nè meno ciò che 
avea detto all’ altra. Le due ragazze si confidarono le belle pro- 
messe del Kirsanov, e l imbroglio fu scoperto. Se ne rise poi 
parecchio. 

— C’ era dunque ragione di ridere secondo voi? chiese com- 
mossa Varenka. 

— Come non c’ era da ridere? Dir le stesse parole all’ una 
e all’ altra! Almeno le avesse mutate un po’. E sai che fa ora 
egli a Voronez? Ricevetti appunto ieri una lettera del Sarubkin, 
il quale sta in casa di Ivan Nikiforovic, e sa tutto. 

— Ma dunque è egli in buona salute ? 

— Poverina, come ami Vladimiro Ivanovic! Sì, sì, egli sta 
benissimo, e non sembra neppure si aftligga troppo per essere 
lontano da te. Ecco quanto scrive il Sarubkin. 

Ella si tolse di tasca un foglio di carta azzurra, lo spiegò, 

€ prese a leggere: 
« Mia signora e padrona Alessandra Lvovna, prima di tutto 
vi faccio sapere che sono vivo e sano, come tutti qui grazie al 
cielo. Noi viviamo in casa dell’ illustrissimo Andrea Filippovic 
Saluzki, uomo ragguardevole, il quale, non ostante il suo grado 
di generale, si degna di giocare spesso con me agli scacchi. Egli 
ha una graziosa figliuola, e i genitori desiderano che sposi Vla- 
dimiro Ivanovic ». 

Qui Alessandra sì fermò guardando di soppiatto Varenka, la 
quale era impallidita orribilmente. Nei suoi occhi però non scor- 
gevansi le lacrime ; i lineamenti del suo volto manifestavano una 
specie di apatia, e solo una lieve agitazione spasmodica delle lab- 
bra lasciava apparire la vita in quel povero viso. 

— Animuccia mia, disse, mi sembra che questa lettera ti 
commuova troppo. 

— Continuate, continuate, rispose Varenka. 

— Come tu vuoi; del resto o prima o dopo devi venir a sa- 
pere lo stesso. Ma dove eravamo rimaste? Ah! qui: « Vi dirò an- 
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cora che Vladimiro Ivanovie chiederà la sua mano. Da principio 
parea che non volesse saperne di Caterina Andreievna, ma ora 
non è così. Ieri sera li udii io stesso ragionare insieme amiche- 
volmente, non so se in tedesco o in francese, e alla fine egli le 
disse in russo: « Ora m’ intendete ? » al che ella rispose : « In- 
tendo e apprezzo ». Da tutto questo si può concludere che gli 
accordi di nozze non sono lontani. Tra non molto spero di poter 
affermarvi a voce il mio profondo rispetto. Non posso rimanere 
a Voronez, giacchè il buffone Atonka, rimessosi, è venuto qui, 
e io non ho più pace. Ieri l’ altro il manigoldo mi afferrò per 
il naso colle molle calde, e prese a trascinarmi per la stanza; . 
una vera infamia », ecc. ecc. Ed ecco una giunta : « Or ora ho 
appreso che i genitori si sono accordati perchè i giovani si 
fidanzino la prossima settimana. Per tale festa converrà forse 
.che io indugi la mia partenza, chè spero anch’io in un qualche 
regaluccio ». 

Un veemente singulto si fe’ udire. Quanto non lottò la po- 
vera Varenka per nascondere il suo vivo dolore agli occhi di 
Alessandra; ma alla fine non potè più vincere la sua ambascia, 
si ricoperse il volto colle palme, e cadde, quasi priva di senti- 
menti, sul suo letto. 

— Via, via, disse la Vertliughin, merita forse cotesto Kir- 
sanov che tu ti aftligga così per lui? Ora egli forse se ne sta 
lieto parlando colla sua fidanzata, e tu ti accori in tal guisa? 
Comprendo, il tuo amor proprio è rimasto offeso. Ma come hai 
potuto credere che quello stordito, che poteva avere splendidi 
partiti, volesse sposare proprio te? Senza dubbio, tu sei buona, 
gentile, ma il mondo ha leggi, convenienze. Cessa, cessa dal 
piangere, Varenka. Odi, qualcuno viene; dev’ essere tua madre. 

La giovinetta balzò in piedi, si terse le lacrime, e vide affac- 
ciarsi non Maria Dmitrievna ma Dunia. 

— Il vostro consorte vi chiede, disse questa ad icasandiia: 
egli vuole partire. 

La Vertliughina accomiatossi da Varenka, che, rimasta sola 
con Dunia, posò la testa sulla sua spalla scoppiando in lacrime. 

— Che avete? esclamò la buona ragazza. 

— Mi ha dimenticata! disse Varenka tra i SIR IORZI,: Egli 
si sposa. 

— Non può essere. 

— Me l’ha detto or ora Alessandra Lvovna. 

— E voi credete a quella intrigante ? 

— Mi ha fatto udire una lettera da Voronez del Sarubkin. 

— Di quell’ ubbriacone ? Non credo nulla di ciò. Sono tutti 
raggiri di quella invidiosa! Vi ricordate del giorno in cui ella 
balzò fuori da un cespuglio? Scommetto che stava lì a spiare. 
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È un vero serpente, e aspetta il momento favorevole per mor- 
dere. No, Barbara Kusminicna, non credete a quella leziosa. 

Così Dunia confortava la giovinetta; ma il colpo era stato 
troppo forte, e la povera Varenka, estenuata dal lungo male, non 
potè resistervi, e dovette porsi di nuovo a letto. Per sventura 
Adamo Tomic Dummkopf era ritornato dalla città, e prese di 
nuovo a curare l’ ammalata. Se quel medico fosse stato un uomo 
intelligente avrebbe compreso che la origine dell’ infermità della 
povera ragazza, la quale dimagriva sempre più senza una evidente 
cagione, dovea essere, più che fisica, morale. Ma il Dummkopf, 
come s’ è veduto, sapeva soltanto far bene un salasso, e forse 
avrebbe dissanguata affatto Varenka se non gli veniva in mente 
che ella fosse affetta da tisi, e, per buona ventura della sua 
inferma, egli non conosceva per questo male altro rimedio che 
il latte di capra. | 

La salute di Varenka non migliorava ; la povera giovinetta 
era spaventosamente magra e pallida, ma ella studiavasi di ap- 
parire sorridente allorchè erano presenti i suoi genitori. Quanto 
però non le costava mostrarsi lieta mentre avea un così aspro 
affanno nel cuore. 


XXIII. — Ritorno di Prochor da Saràtov. 


Il Choper già da parecchio, per la gran copia d’ acque uscito 
dalle sponde, aveva inondato ampie distese di terreno. I poggi, 
rivestiti di un manto bianco, sorgevano lugubri fra i campi, 
e i pini ricoperti di brina parevano croci funebri in un immenso 
cimitero di neve. D’ inverno la vita in campagna è triste ; le notti 
lunghissime, i giorni che paiono crepuscoli, il sole ‘pallido che 
non riscalda, 1’ aspetto monotono del suolo, tutto reca malin- 
conia anche a chi non abbia cagioni di rammarico. Si può cre- 
dere poi quale fosse lo stato d’ animo dei poveri Miroscev, quan- 
do, seduti presso il letto della figliuola ammalata, senza osar 
manifestarsi vicendevolmente i loro timori, seguivano silenziosi, 
collo sguardo investigatore, ogni più lieve mutamento che avve- 
nisse nell’ aspetto di lei. Poveri genitori ! 

Una sera Kusma sedeva nel suo studio leggendo un libro 
di vite di santi, e Maria Dmitrievna stava presso la figlinola 
quand’ ecco giungere Prochor. 

— Oh, benvenuto, gli disse Kusma chiudendo il libro. Quando 
sei arrivato ? 

— Proprio in questo punto. Ma che strade, che strade! Non 
so come io sia potuto arrivare al termine del mio viaggio. 

— E la causa, Prochor ? 

— Male; il giudizio ci fu sfavorevole. 

— Me l’aspettavo, disse Kusma sospirando. 


424 UN NOBILE RUSSO 


— Equanti danari sprecati con quella gente priva di coscienza! 

— Così che abbiamo gettato i quattrini, e ci portano via la 
terra lo stesso. 

— Ma io ricorsi in appello. 

— In appello, a chi? 

— S’ intende, al senato, a Mosca. Ma là dovete andar voi, 
giacchè ivi anche l’ ultimo copista non si degnerebbe nemmeno 
di guardare un uomo pari mio. 

‘— Dunque devo andare io stesso a Mosca? 

— Certo, giacchè a me non sarebbe neppur permesso di en- 
trare al senato. | | 

— Ma se Varenka non migliora, non posso muovermi di qui. 

— Dunque la signorina sta male ? 

Kusma si nascose il volto commosso tra le mani. 

— Non affliggetevi tanto, disse Prochor. Barbara Kusminicna 
è giovane, e, anche se ora è inferma, il cielo, speriamo, la farà 
risanare. Ne abbiamo abbastanza di un guaio! Vedere che vo- 
gliono portarci via la terra, gettar i quattrini... 

— Eh, Prochor, che vale la terra, che valgono i tia Li 
purche Varenki si rimettesse ! 

In quel punto entrò Maria Dmitrievna con gli occhi così gonfi 
di lacrime e con un tal dolore impresso nel volto che Kuama im- 
pallidi, e le chiese con voce atterrita : | 

— Che c’ è? Forse Varenka sta peggio ? 

— Sì, ella sta peggio, rispose Maria Dmitrievna sineliionaado. 

— Peggio! ripetè Kusma, che si sentì gelare il sangue 
nelle vene. | 

— Pur troppo ella non si rimette più, disse Maria Dmitrievna 
in preda all’ambascia. È inutile illudersi ; vedo che ella si strugge 
come la cera. Oh, il cielo ci ha abbandonato. 

— Che parole di disperazione sono coteste? replicò Kusma 
con fermezza. Il Signore ci visita, e noi, miseri servi, gli andiamo 
incontro colle querimonie sulle labbra e colla disperazione nel 
cuore ? Ricordati, Maria, che per diciott’ anni fummo felici, del 
tutto felici. Ma noi ci dimenticammo che quella felicità, non me- 
ritata, era soltanto un deno della misericordia divina, i nostri 
cuorì s’ impietrarono, ci parve di ricevere ciò che ci era dovuto, 
facemmo come le vergini indolenti, ci addormentammo, e il Si- 
gnore venne a destarci. 

— Ma dunque non potrò piangere vedendo mia figlia che 
muore ? 

— Ol, ben possiamo piangere, essere attlitti se il Salvatore 
stesso ha detto « 1’ anima mia è triste sino alla morte », ma non 
disperarci. Ci conviene pregare, e, se la nostra preghiera non è 
ascoltata, umiliarci e dire : « Tu ci desti, Signore, giorni di gioia 
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e di felicità, ora ci mandi giorni di dolore e di pianto, si compia 
il divino tuo volere ». 

Maria Dmitrievna posò il capo sulla spalla del suo consorte, 
congfinnando a piangere, ma le copiose lacrime, non più di scon- 
forto bensì di rassegnazione, le alleviarono 1’ intenso cordoglio. 

Lo stesso giorno, circa alle otto di sera, il tempo piovoso, 
che sin dal mattino non prometteva nulla di buono, si mutò in 
una bufera di neve, che il vento facea turbinare rabbiosamente 
fischiando tra gli alberi. Era proprio una notte invernale russa, 
una di quelle notti che sono così pericolose per chi viaggia in 
vettura, e durante le quali talora e veicoli e uomini e cavalli 
rimangono sepolti sotto monti di neve. 

Mentre imperversava la bufera invernale la vecchia Igna- 
tievna sedeva nella sua cameretta in soffitta occupata a fare la 
calza al chiarore di un lumicino. Ad un urlo più forte del vento 
ella si riscosse, e, segnandosi, disse : 

— Che tempaccio! Meschino chi è ora in viaggio. 

In quell’ istante comparve Dunia. 

— Come sta la signorina * le chiese la Ignatievna. 

— Ora sonnecchia. 

— Ohimè, che io, vecchia, debba sopravvivere a lei? 

Dunia sì mise a piangere. 

— Oh, ascoltasse il cielo le mie povere preghiere! continuò 
la vecchia. Sai, Dunia, sono andata anche dall’ indovina del 
villaggio 

— Al, sì, e che ha detto? 

— Bisorna che l’ ammalata per cinque venerdì di Seguito si 
bagni con acqua di rugiada. 

— Trovarla ora la rugiada! 

— Bisognerà attendere questa primavera. 

— È un’imbrogliona cotesta indovina ; la povera ammalata 
‘va consumandosi ogni dì più. | 

— E di che? 

— Si strugge per la lontananza di Vladimiro Ivanovic. 

— Dunque egli ’’ ha abbandonata ? Ed io che lo credevo un 
buon giovane. 

— No, egli non l’ha abbandonata, e sarebbe già suo sposo 
se il padre non si opponesse perchè vuole che prenda una mo- 
glie più ricca della nostra signorina. I 

— Vecchio avaro! esclamò la Ignatievna. 

— Appena seppe, seguì a dire Dunia, che suo figlio s’ era 
invaghito della nostra signorina, lo fe’ partire per Voronez, e poi 
venne la Vertliughin a raccontarle che Vladimiro sta per spo- 
sare un’ altra, ciò che deve essere del tutto falso. Da allora la 
poveretta è tanto peggiorata, e a guarirla non valgono nè me- 
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dici nè indovine. Una buona notizia da Voronez le farebbe me- 
glio di qualunque medicina. Se si potesse avere nuove di Vladi- 
miro Ivanovic ! 

La vecchia riflettè un poco. 

— Ci sarebbe il modo di indovinare, disse poi ella, ma io 
temo di commettere colpa; e poi i miei occhi per l’ età si sono 
indeboliti, e non ci vedo. 

— Ma di che si tratta ? 

— Ecco: per sapere dove uno sia, si prendono due spec- 
chietti, e sì mettono un di contro all’ altro, con una candela ac- 
cesa in mezzo, così che essa si veda in ambedue, e, se accomodati 
a dovere, il loro numero apparirà immenso. Ponendosi ora a guar- 
dar il settimo senza staccar da esso gli occhi, e potrà darsi che 
sì debba aspettare un’ ora, ecco che esso si offusca, quindi que- 
sta nebbia scompare, e, volendo, per esempio, sapere di Vladi- 
miro Ivanovic, si vede se è triste o lieto, se tace o se parla 
con alcuno, se siede o se cammina. 

— Non posso guardar io subito nello specchio ? chiese Dunia. 

— Eh, tu credi che si possa guardare da nella stanza. No, no. 

— Allora, dove? | 

— In qualche edificio disabitato, ove non cì sia nessuno, al- 
trimenti non vedresti nulla. 

— Oh, dove sì potrebbe andare ? 

— Per esempio nel lavatoio. 

— Allora andrò, disse Dunia. 

— Cot questo tempaccio ? 

— È meglio che io vada subito; forse un’ altra volta non 
ne avrel coraggio. | 

— Fa come tu credi. 

Dopo qualche minuto Dunia era pronta. La riparava dal 
freddo una buona pelliccia, e in capo s’ era posta un fazzoletto 
di lana. In un piccolo sacco avea messo un acciarino colla pietra 
focaia e coll’ esca, una candela di sego, un candeliere di rame 
e due specchi. Quindi ella si avviò accompagnata dalle racco- 
mandazioni della vecchia Ignatievna. | 


XXIV. — Un nuovo personaggio. 


La bufera di neve continuava a infuriare, e Dunia, avanzan- 
dosi fra quel turbine gelido, dovette fermarsi più volte per ria- 
vere il respiro. Giunta alla fine allo steccato, e riuscita a trovare 
il cancello che metteva nella campagna, arrivò al lavatoio. En- 
tratavi, e chiuso l’ uscio, si sedette su una panca per riposarsi 
un po’ dalla fatica durata. Da principio non sentì alcun timore, 
ma poi le venne una tal paura che per parecchio tempo non seppe 
risolversi ad accendere la candela. Ella tremava, non ardiva muo- 
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versi, e tendeva l’ orecchio. Non udendo però nulla fuorchè il 
rumore del vento, alla fine si fe’ animo, accese la candela, e, 
.guardatasi attorno, disse : | 

— Come sono grulla! Di che ho a paventare ? 

Dunia, la quale non temeva punto che il lume fosse scorto 
da quei di casa, giacchè l’ unica finestra del lavatoio era dal lato 
opposto, e dava sui campi, si mise a fare i suoi apparecchi. Pose 
la candela davanti ad uno degli specchi che ella avea appeso alla 
parete, tenne in mano, di fronte ad esso, l’ altro specchio, e co- 
minciò a guardare. Al suo occhio si presentava una fila lunghis- 
sima di specchi e di candele che andava a perdersi in lontananza. 

Dunia fermò tutta la sua attenzione sul settimo specchio, ma 
il tempo passava, ed ella non vedeva nulla. Era trascorsa un’ ora, 
e cominciava ad annoiarsi mortalmente, allorchè udì da lontano 
il suono dei campanelli di una vettura. 

— Chi può viaggiare con un tempo simile? E fossimo almeno 
sulla strada maestra ! | 

Di lì a poco il suono si udì più vicino, e Dunia si riscosse. 
Passarono alcuni istanti, e distinse lo sericchiolio della neve sotto 
un passo pesante. Un momento appresso 1’ uscio fu aperto, ed 
ella, atterrita, diè un grido, chè si vide di fronte una specie di 
spauracchio tutto foderato di neve, nel quale a fatica si ricono- 
sceva un volto umano. Sembrava che volesse dire qualche pa- 
rola, ma dalla sua bocca non uscivano che suoni indistinti. 

Alla povera Dunia per la paura si annebbiarono gli occhi ; 
si sentì morir la voce in gola, cadde sulla panca, e rimase priva 
di conoscenza. Allorchè rinvenne vide che le stava presso un uo- 
mo in abito da viaggio, il quale le dava da fiutar un’ ampolla. 

— Dove sono? chiese Dunia flebilmente. 

— Qui dove vi ho trovato, rispose lo sconosciuto che non 
ancora parlava ben chiaro. 

— Chi siete ? 

-— Un passeggero. | 

— E dove è egli? chiese alzandosi dalla panca e mirando 
attorno spaventata. 

— Qui non v’ è alcuno fuori di me. 

— Ecco, ecco! esclamò Dunia guardando in un canto. 

— State tranquilla, lì non c’è che la mia pelliccia da viag- 
gio e il mio berrettone. 

— È possibile? E pure aveva un viso così spaventevole ! 

— Credo che il mio volto non Sarà stato molto grazioso 
quando son venuto qui dentro. 

— Dunque eravate voi? disse Dunia respirando più libera- 
mente. Quanta paura m’ avete fatto! 
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— Me ne rincresce, ma non lo feci certo a bella posta. Avevo 
un vetturino ubbriaco, il quale smarrì la strada, ci sorprese la 
bufera di neve, e da tre ore andavamo errando alla ventura. Se 
non ce’ era il vostro lume, che ci guidava, chi sa che fine face- 
vamo. Ma ditemi, dove sono arrivato ? 

— Nella proprietà di Kusma Petrovic Miroscev. 

— Miroscev! esclamò lo sconosciuto. Oh, guarda che buona 
ventura ! 

— Ah, dunque è vostro conoscente ? 

— No, ma spero futtavia che egli mi permetterà di pernot- 
tare in casa sua. ei 

— Non ce’ è dubbio. A proposito, bisogna mandar anche a 
vedere del vostro vetturino. 0 

— È poco discosto di qui, che si affaccenda a liberar la vet- 
tura da un ammasso di neve. 

— Andremo a casa, disse Dunia. 

— E dove siamo ora? replicò lo sconosciuto. Ah, comprendo, 
disse, guardando attorno. Qui s’ interrogavano gli specchi. 

Avvicinandosi a casa ella susurrò : 

— Non dite nulla che m’ avete trovato nel lavatoio, e meno 
che meno per quale cagione io fossi lì, giacchè il signor Miro- 
scev non vuol saperne di queste che chiama superstizioni di don- 
nicciuole. 
_ Kusmaricevette colla maggiore cortesia il viaggiatore; mandò 
uomini con lanterne a cercar il vetturino che era mezzo intiriz- 
zito. I buoni Miroscev si dimenticarono qualche istante del loro 
dolore per attendere all’ ospite. Quando ebbe bevuto il tè, e si 
fu riscaldato, Kusma gli chiese ove fosse diretto. 

— A Saratov, rispose lo sconosciuto, ove ottenni un posto al- 
I’ ospedale militare. Io sono il medico Stefano Ivanovie Loghinov. 

— Ben lieto di fare la conoscenza. E dove avete studiato ? 

— Fuori di Russia. | | 

Maria Dmitrievna sussurrò qualche frase a suo marito, quindi 
disse all’ ospite : | 

— Conoscete, di grazia, il dottore Dummkopf? 

— Ah, Adamo Tomie Dummkopf®? Certo, signora. 

— Ditemi francamente: che ne pensate di lui? 

— Che devo dire ? Lo conobbi a Francoforte, ove, essendo 
io ammalato, mi fe’ un salasso. Allora era un soltanto bravo flebo- 
tomo, ma può darsi che dopo si sia un po’ istruito. 

— Vedi, Kusma, esclamò Maria Dmitrievna, il cuore mi av- 
vertiva che egli non meritava fiducia. 

— Ma dunque avete qualche ammalato in casa? chiese il 
Loghinov. 
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— Sì, rispose Kusma, nostra figlia; e il Dummkopf crede 
che si tratti di tisi. 

— No, no, non può essere, disse Maria Dmitrievna. Non è 
vero, Stefano Ivanovic, che la tisi è un male incurabile? 

— Non sempre. Ma che ha la vostra figliuola ? 

— Una estrema debolezza, e dimagra ogni dì più, rispose Ma- 
ria Dmitrievna, mentre grosse lacrime le sgorgavano dagli occhi. 

— Non dorme, non mangia quasi punto, ed è triste, aggiunse 
Kusma. 

Il medico riflettè alquanto, quindi tentennò il capo. 

— Ma dunque, chiese Maria Dmitrievna, credete anche voi 

che sia tisica 1 

| — Può essere che no. Ha ella sputi sanguigni? Sente un 
dolore sordo all’ uno o all’ altro lato ? Le gote le si tingono tal- 
volta di un rosso acceso che non è il colore della salute? È tor- 
mentata da tosse secca, continua 9 O 

— No, no, rispose Maria Dmitrievna. Due mesi sono, infred- 
datasi, ebbe la tosse per qualche giorno, ma poi risanò senza 
alcuna medicina. . 

— Se è così, rispose il Loghinov con accento lieto, posso di- 
chiararvi che non trattasi di tisi. 

— Ne siete proprio sicuro ? esclamò Maria Dmitrievna. 

— Sicurissimo. Ad ogni modo, se credete, vedrò la vostra 
figlinola. | sa 

— fAl, sì, fateci questo favore. 

— Guarda, disse Kusma, se possiamo andare da lei. | 

Dopo qualche minuto Maria Dmitrievna mandò a pregar il 
medico di venire. Allorchè Kusma entrò col suo ospite nella ca- 
mera di Varenka, questa sedeva su una poltrona col capo ap- 
poggiato a un guanciale, la cui federa bianca quasi non distin- 
guevasi dal pallido volto di lei. Dietro la poltrona stava Dunia. 

— Vi reco la guarigione, disse il medico. | 

La giovinetta sorrise mestamente. In quel sorriso v’ era tanta 
certezza che il suo male fosse incurabile e tanto cordoglio, che 
il medico stesso si sentì l’ animo commosso. Egli si sedette presso 
l ammalata, e per qualche istante tutti tacquero. Il padre e la 
imadre non ardivano respirare, nè distoglievano gli occhi da lui, 
che pareva loro un messo di vita o di morte. Stefano Ivanovie 
fece quindi alcune domande all’ ammalata, e, rivolgendosi aì ge- 
nitori, disse : 

— Ora posso tranquillarvi del tutto; non e’ è nulla da temere. 

— Non v’è proprio alcun pericolo ? chiese Maria Dmitrievna. 

— No, no; di qui a un mese la vostra figliuola sarà sana 
di nuovo. 
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— Odi, Varenka ? esclamò la madre. Tu guarirai, e noi sa- 
remo di nuovo felici. 

__ —— Sì, mamma, rispose la giovinetta collo stesso triste sor- 
riso di prima. 

Quindi, fissando lo sguardo nel volto di lei con intenso cor- 
doglio, scoppiò in un singhiozzo. 

— Via, via, disse Kusma. Oh, coteste donne piangono sem: 
pre, e di dolore e di gioia! Ma ditemi, continuò rivolgendosi sotto 
voce al Loghinov, che ha Varenka ? 

— Nervosità, debolezza e nient’ altro, rispose il medico. Ciò 
deve essere effetto di qualche forte dispiacere, di qualche improv- 
viso spavento e più di tutto dei salassi fatti senza criterio, forse 
anche delle medicine non opportune. Che rimedi adopera Tomic ? 

— Ora nessuno; egli ha prescritto a Varenka il latte di capra. 

— Esso è innocuo, ma non giova. La vostra ammalata ha 
bisogno di rinforzarsi. Io ho con me una piccola farmacia da 
viaggio. Vorreste, signor Kusma Petrovic, farmela recare ? E voi. 
signora, seguì egli rivolgendosi a Maria Dmitrievna, volete ap. 
parecchiarci un paio di tazze di decotto di camomilla ? 

I Miroscev uscirono dalla stanza, e il medico bisbigliò al- 
I’ ammalata : 

— Avrei a dirvi una parola a quattr’ occhi. 

— A me? chiese con meraviglia Varenka. 

Il medico diede un’ occhiata a Dnnia. 

— Oh, potete parlare lo stesso, affermò Varenka ; ella è mia 
fida amica. 

— Ho un incarico per voi, riprese egli. 

— Oh, guarda! esclamò Dunia. Non dicevate d’ esservi 
smarrito ? | 

— È così è; se non avessi perduto la strada, sarei giunto 
qui parecchio prima. 

— Dunque venivate da noi? 

— Cioè avevo promesso di passare da casa vostra; fui ri- 
chiesto di ciò a Voronez. 

— A Voronez? ripetè Varenka, le cui gote pallide si fecero 
ancora più ceree. Dite, dite, aggiunse poi con forza, come sta egli? 

— Vladimiro Ivanovic? È in buona salute, e vi fa sapere 
che il suo affetto è sempre uguale. | 

— È possibile? Ma non dovea sposare la figlia del Saluzki ? 

— La figlia del Saluzki si sposerà, non però con Vladimiro 
Ivanovic. 

Le lacrime scendevano copiose dagli occhi della giovinetta. 

— Piangete, piangete, chè ne guadagna la vostra salute. Sì, 
Barbara Kusminicna, Vladimiro Ivanovic vi ama come per il 
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passato, posso dirvelo giacchè egli mi chiama suo amico, e io 
gli devo ciò che sono. Il defunto mio padre era stato suo aio, e, 
grazie alla bontà di Vladimiro, io potei compiere la mia educa- 
zione e andare fuori di Russia a studiar medicina. Prima della 
mia partenza da Voronez egli seppe che tutte le sue lettere erano 
trattenute alla posta. 

— Al, sentite, signorina! esclamò Dunia. Lo dicevo io! 

— Vladimiro Ivanovic, seguì il medico togliendosi di tasca 
una lettera, mi affidò questo suo scritto. 

— Una lettera per me? chiese Varenka. 

Intanto si udirono risonare passi sulle scale. 

— Date qui, disse I)unia, chè la leggeremo dopo. 

Kusma entrò recando una cassetta abbastanza grande, fode- 
‘ata di pelle. Il medico l’ aperse, e ne tolse un’ ampolla. 

— Di questo rimedio, disse a Varenka, prenderete due volte 
il giorno, venti gocce sullo zucchero, bevendo inoltre decotto di 
camomilla. Domani stesso comincerà a venirvi voglia di pren- 
der cibo. 

— Voi parlate con tanta sicurezza! notò Maria IDmitrievna. 
Dunque Adamo Tomic... 

° — Non avea compreso punto di che male si Paciano: 

— Oh, quel tedesco! mormorò Dunia dando un’ occhiata a 
Stefano Ivanovic. 

Com’ è graziosa cotesta furbacchiotta! disse questi tra sè 
con un involontario sorriso. | 

Che persona a modo cotesto medico! pensava nel momento 
Stesso Dunia. 

— Rimanete qui voi sola, riprese Stefano Ivanovic rivolgen- 
dosi a questa, chè ella ha bisogno di quiete, e noi scenderemo. 
Anche voi, vecchina, andatevene, disse alla Ignatievna che stava 
alla porta. 

— Io non mi farò neppur sentir a respirare, rispose la Igna- 
tievna, ma permettete... 

— No, no, quante meno persone viì sono nella stanza, e tanto 
meglio è. Andiamo. 

Mentre la vecchia avviavasi alla sua cameretta, brontolava : 

— Oh, i medici! Io tuttavia verrò durante la notte due o 
tre volte a vedere come sta la signorina. 
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Adesso che anche 1’ Italia è entrata nel grande conflitto euro- 
peo, e commette al valore delle armi il raggiungimento dei suoi 
più alti destini, difficile se non impossibile riesce di apprezzare 
serenamente molte pubblicazioni venute in luce negli ultimi mesi 
antecedenti alla nostra dichiarazione di guerra. Ma forse non è 
inutile tenerne nota come elementi di futuro esame e come fonti 
di ricerche per l’ imparziale giudizio dello storico. 

Ne scelgo tre e forse non a caso, fra le infinite: chè del 
resto sarebbe impossibile e forse spesso superfluo soffermarsi su 
tutte quelle che con copertine multicolori e appariscenti hanno 
riempito le vetrine dei nostri librai, le quali possono a parer 
mio ridursi all’ unico comun denominatore della spinta all’ inter- 
vento ; e risentono quindi, poche eccettuate. della preoccupazione 
dello scopo. 

Di queste da me prescelte una è d’ intonazione interventista, 
I’ altre due antinterventiste, (secondo il linguaggio venuto in 
uso nei nove mesi della nostra neutralità) ma in esse gli autori 
attingono le loro convinzioni sopratutto da ricerche d’ indole ge- 
nerale, o sviscerano gli elementi imponderabili che possono aver 
influito sulla conflagrazione europea per scernerne le responsabi- 
lità, e sotto questo aspetto possono in qualche modo completarsi 
a vicenda. 

La responsabilità della guerra! È una parola! Il Carli vi 
compone sopra un grosso volume. Il Galli Valerio n’ esce con 
poche pagine. L’ opuscolo del Barzellotti che non ne tratta ex 
professo, ce ne da acutamente talune chiavi. 

Oggi che anche noi siamo entrati in campo, io penso che il 
nostro stesso esempio ci debba fare sempre più guardinghi a dar 
giudizi sull’ opera degli altri. È bastato infatti in Italia un im- 
petuoso impulso popolare provocato dalle dimissioni del Ministero 
Salandra, perchè quella mancanza di concordia nel campo costi- 
tuzionale che lo stesso Salandra enunciava come causa del suo 
ritiro, sparisse come per incanto, e il paese fino allora titubante 
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ed incerto, ed a mezzo della maggioranza dei suoi rappresentanti 
sempre mirante all’ On. Giolitti notoriamente antinterventista, 
si orientasse d’ un tratto verso lo stesso Salandra interventista, 
e schierato al suo fianco proelamasse la guerra. Non parlo delle 
sacrosante ragioni di rivendicazioni nazionali che 1’ hanno deter- 
minata; esse erano egualmente in cima al pensiero degli inter- 
ventisti e degli antinterventisti discordanti solo nel metodo per 
conseguirle ; parlo dell’ attitudine di guerra assunta d’ un colpo 
da tutta l’ Italia. | 

Forse che anche le altre grandi potenze non possono aver 
subìto l’ azione di forze egualmente imponderabili nel decidersì 
al grande conflitto? E come parlare di responsabilità se lo spi- 
rito di guerra era già nell’ aria ? Altre volte era stato imminente 
lo scoppio dell’ ostilità fra le grandi nazioni, veggansi, 1’ incidente 
di Agadir, la seconda guerra balcanica, la questione albanese, ed 
ogni volta a vero dire la buona volontà di tutti aveva evitato 
la conflagrazione sostituendo al suono delle armi, quello molto 
incoloro e poco concludente delle conferenze europee; il che di- 
mostra che l’ intenzione di evitare il pauroso conflitto era sin- 
cera : ma era anche visibile il disagio comune, la preoccupazione 
dello scoppio imminente. E allora chi potrà dire ad esempio se 
ebbe maggiore impulso nell’ animo dei russi la notificazione del- 
I ultimatum austriaco all’ amica Serbia, o nell’ animo dei tedeschi 
la sensazione più o meno esatta della iniziata mobilitazione russa? 
Si ha un bel parlare di popoli disciplinati, di ubbidienza profonda 
di sudditi ai loro sovrani, ma una guerra formidabile come l’ at- 
tuale non si sarebbe scatenata se i popoli interi non ne avessero 
presentita }Y ineluttabile necessità ! 

Perciò l’indagarne le cause con la intenzione preconcetta di 
addossarne la responsabilità all’ una piuttosto che all’ altra delle 
Nazioni, all’ uno piuttosto che all’ altro Sovrano, o è un fuor 
d’ opera o un precorrere fallacemente i giudizi della storia che 
sola potrà sentenziare a ragion veduta e al di fuori delle passioni 
del momento. Il libro del Carli è inficiato da codesto peccato di 
prevenzione. E sì che è un libro ben fatto, studiato, frutto di 
lunghe indagini e sotto un certo aspetto anche geniale. 

Egli si muove da un giusto criterio; da quello cioè di far 
. risiedere il fenomeno della guerra nello squilibrio o psicologico, 
o economico, o demografico, d’ un popolo in mezzo alla società 
degli altri popoli. Ma se vi è codesto squilibrio in uno e in un 
dato senso, vuol dire che anche in altri vi è lo stesso squilibrio 
in senso inverso, essendo appunto 1’ equilibrio o lo squilibrio in 
rapporto nen a principî astratti, ma a condizioni di fatto della 
società dei popoli. E allora basta questa semplice osservazione 
per eliminare la responsabilità da una sola delle parti e per esten- 
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derla a tutte, ossia per toglierla a tutte indistintamente. Ma l’ ele- 
mento psicologico, si dirà, è più personale a un popolo che non 
gli altri elementi finanziario, economico, demografico etc. E se il 
disordine psicologico porta un disordine all’ interno o all’ esterno, 
la guerra che ne è la conseguenza dovrà ben imputarsi a quel 
dato squilibrio di quel dato popolo. Però questo che potrebbe es- 
sere un buon argomento teorico perde di valore quando si vuol 
cambiare in argomento pratico. 

Infatti tutto il capitolo del libro del Carli che indaga le basi 
economico-psicologiche dei popoli oggi belligeranti enuncia delle 
teorie campate necessariamente nell’ astrazione. Egli afferma che 
il pensiero tedesco è deduttivo, quello inglese induttivo, il fran- 
cese amante della formula; che il sentimento tedesco è egoistico 
esclusivista, quello inglese utilitarista ma umanitario, quello fran- 
cese umanitarista formale; che la volontà tedesca è apersonale, 
quella inglese personalistica, quella francese individualistica. Ma 
quando da queste qualità di cui sarebbe difficile dare una dimo- 
strazione apodittica, si scende dall’ autore all’ indagine dei fatti, 
il suo ragionamento cade nell’ arbitrario. Invero in che cosa 1 im- 
perialismo ingìese può in sostanza differenziarsi dall’ imperialismo 
tedesco ? L’ A. dice che il sentimento inglese essendo utilitarista 
umanitario, simile dovrà essere ed è il suo imperialismo: ma tra 
utilitarista e egoista la differenza è ben poca. Se l’ Inghilterra da 
esperta nazione commerciale facendo il proprio utile cerca di far 
anche quello degli altri popoli con cui negozia e commercia, non 
fa che compiere un’azione egoistica in più larga scala, cioè au- 
menta il proprio benessere avvantaggiando 1’ altrui. E quando 
VA. afferma che l’ Inglese vuol essere primo tra gli altri, men- 
tre il Tedesco vuol esser 1’ unico, non fa che mettere alla pari in 
pratica i due egoismi: in quanto chè non è verosimile ammettere 
che il popolo tedesco voglia assorbire nella teutonica tutte le al- 
tre nazionalità, e il suo imperialismo non può che mirare ad un 
primato come 1 inglese. 

Del resto nelle competizioni d’ espansione coloniale che 1 Au- 
tore trascura troppo nel suo libro e che senza dubbio sono tra le 
ragioni più prossime del conflitto europeo, se una nazione si è 
mostrata più assorbente tra le due è forse 1’ inglese anzichè la 
tedesca. Dove si è esteso 1’ impero coloniale britannico, le razze 
indigene hanno dovuto soggiacere prima di tutto a una diminutio 
capitis nel senso più materiale della parola. La dominazione in- 
glese non è stata il più delle volte conseguìta che a scapito della 
vitalità delle razze soggiogate. Le repressioni sanguinose nell’ In- 
dia, la guerra Boera sono non remoti esempi del sistema. La 
Germania ha mirato nelle colonie prevalentemente a sbocchi di 
carattere commerciale politico ; il sistema in sostanza non avrà 
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differito molto da quello dell’ Inghilterra, ma l’ esteriorità è ap- 
parsa meno ìimperialistica. Anzi, fino a questi ultimi anni la emi- 
grazione tedesca aveva molti caratteri conformi a quella italiana, 
vale a dire di estendere i suoi tentacoli in terre straniere (certo 
tra i tedeschi più con capitali che con uomini, all’ inverso che 
tra noi) senza curarsi di aggiogarle a} proprio dominio. Veggasi 
la vasta emigrazione tedesca negli Stati Uniti che ha fatto di 
molte di quelle terre vere colonie teutoniche a maggior benefizio 
dell’ America del Nord. 

Comunque non sì può alla leggera far distinzione tra impe- 
rialismi: basta la parola a metterli in un sol mazzo. 

Uguale incertezza di deduzioni è facile rilevare anche negli 
altri problemi considerati dall’ Autore. Parlando ad esempio del 
supposto squilibrio economico-capitalista della Germania, il Carli 
sulla fede del Borgese (che se è un illustre letterato credo non 
debba reputarsi un profondo economista) dice che il capitalismo 
della Germania era: in questi ultimi tempi fondato su un gran. 
castello di carta nel senso anche materiale della parola, perchè 
quasi tutte le imprese industriali avevano emesso una grande 
quantità di obbligazioni creando così una ricchezza fittizia che 
scontava in anticipazione la ipotetica futura grandezza della Ger- 
mania (in seguito a una guerra vittoriosa ?). Ma codesta emissione 
di obbligazioni è proprio segno di ricchezza fittizia o di ricchezza 
reale? In un quadro prospettivo, 1’ A. fa un raffronto fra le emis- 
sioni germaniche e le emissioni molto minori di obbligazioni da 
parte delle nostre anonime industriali ; ma bisogna riflettere che 
l’ argomento è suscettibile di ritorsione, perchè 1’ obbligazione è 
un titolo garantito ipotecariamente su beni e sostanze effettive e 
certo non è impresa da tutte le anonime di emettere obbligazioni, 
quando le azioni purtroppo hanno talvolta il valore di carta 
straccia. L’ emissione di obbligazioni è adunque la mobilizza- 
zione di una ricchezza che rimarrebbe immobilizzata, non una 
ricchezza fittizia. E le condizioni economiche della Germania dopo 
undici mesì di guerra hanno dato una riprova di una non me- 
diocre saldezza finanziaria j cosa che a noi che possiamo scendere 
in campo da un giorno all’ altro contro di lei.non disdice di ri- 
conoscere, perchè è sempre meglio prospettarsi |’ avversario per 
quel che vale che immaginarselo erroneamente disfatto e sfinito 
con rischio di andar incontro a pericolose illusioni. Mentre la 
stessa Francia pur così ricca si è indotta a collocare parte dei 
suoi buoni di emissione in Inghilterra, la Germania ha dovuto 
sopperire a tutti i miliardi occorrenti, e non saranno stati certo 
inferiori di numero a quelli francesi (che si accostano ai 20) con 
emissioni interne. È vero che la Germania colla chiusura di tutti 
gli sbocchi si è trovata a spendere in casa propria, e quindi a 
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fare un colossale giro di denaro dalle tasche dei contribuenti a 
quelle del governo, ma l’ avervi potuto far fronte con mezzi esclu- 
sivamente propri, non è fatto economico da trascurarsi. E forse 
a questo evento non è stata estranea la grande mobilizzazione 
della ricchezza industriale tedesca veduta dall’ A. come una va- 
langa di carta. Quindi anche il fenomeno economico-capitalista 
non costituiva tutto quello squilibrio affermato dal nostro A. Ve- 
nendo poi al fenomeno economico politico, è certo che la politica 
della Germania non è stata in questi ultimi anni così domina- . 
trice come la descrive l A. e tale da incoraggiarla a una nuova 
e più vasta affermazione egemonica. Tale politica in Asia Minore, 
in Anatolia, nella tentata penetrazione indo-persiana a traverso 
la ferrovia di Bagdad fu quasi sempre felicemente controbattuta 
or dalla Russia, or dall’ Inghilterra, or dalla Francia. Il Carli se- 
gna ad esempio come trionfo tedesco la conferenza pel Marocco. 
Ma se la riunione di questa fu un effetto consequenziale di A ga- 
dir, Algesiras si conceretò in uno scacco vero e proprio della Ger- 
mania, a cui non fu estranea l’ attitudine indubbiamente franco- 
fila del nostro Visconti Venosta, primo sintomo forse della non 
salda compagine della Triplice Alleanza. Gli stessi trattati che 
? On. Tittoni nel suo discorso al Trocadero, ricordò recentemente 
conclusi tra la Germania, e le altre potenze interessate pei pro- 
blemi orientali, e tali secondo lui da togliere ogni ragione di dis. 
sidio, non erano ettfettivamente che mezzi termini a cui la Ger- 
mania e le altre Potenze provvisoriamente si dovettero acquietare 
per la rete di difticoltà diplomatiche che andavano accumulandosi 
e acuendosi da ogni parte. 

Credo che nella visione generale degli avvenimenti politici 
di questi ultimi anni, ai quali è troppo facile attribuire }) uno 
piuttosto che 1’ altro significato quando si vogliano volgere a una 
dimostrazione prefissa, abbia avuto più giusto lo sguardo il Galli 
Valerio. Questi non trasenra intatti gli altri elementi che in di-- 
verso senso hanno preparato 1 odierno conflitto. Lo spirito per- 
sistente della revanche in Francia; i miliardi da questa signoril- 
mente prestati alla Russia più che altro intesi a rafforzare la siì- 
tuazione militare dell’ alleata ; 1’ opera del Delcassé specie come 
ambasciatore a Pietroburgo ; Y azione spiegata dalla Russia nei 
Balcani in senso panslavista ; la rivalità commerciale tra 1° In- 
glhilterra e la Germania, e il ravvicinamento tra Inghilterra e 
Francia dopo la lunga e quasi tradizionale inimicizia. Si potrebbe. 
aggiungervi l'alleanza Anglo-Giapponese, e il più recente accordo 
navale Anglo-Russo. Era come un vasto cerchio di cui la Ger- 
mania non poteva a meno di avvertire i sempre più prossimi 
avvolgimenti, e che o prima o poi avrebbe determinato infalli- 
bilmente la conflagrazione. | 
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Una spinta indiretta alla grande guerra è infine da imputarsi 
al capitalismo, e su questo è imparzialmente consenziente lo stesso 
Carli. L’ A. mentre giustamente attribuisce al capitalismo e al 
conseguente sviluppo della ricchezza, il benefico accentuarsi dello 
spirito di nazionalità nei vari popoli, non può disconoscergli an- 
che l’ impulso al militarismo e quindi alla guerra. La corsa agli 
armamenti oltre che da gara di supremazia, è stata indubbia- 
mente fomentata da fenomeni industriali. Le periodiche crisi me- 
tallurgiche provocate dall’ aumento straordinario dei salari e dalle 
speculazioni sopratutto americane sul rame e sull’ acciaio, non 
venivano da tempo sopite che colla moltiplicazione degli arma- 
menti. La stessa formula inglese della doppia efficienza della sua 
flotta, cioè della prevalenza a due delle grandi flotte delle marine 
eontinentali riunite, oltre che un saldo presidio di difesa nazio- 
nale era un comodo pretesto per 1’ incessante sviluppo delle co- 
struzioni navali. La pletora degli armamenti europei costituiva 
di per sè pericolo imminente di guerra, e perciò era incitamento 
a sua volta ad una sempre maggiore intensificazione. 

Le cause quindi del grande incendio che ha sconvolto 1’ Eu- 
ropa sono molteplici, spesso imponderabili. Il Barzellotti nel suo 
opuscolo critica la indisciplinatezza della nostra stampa, riflesso 
certo fino a questi ultimi tempi della scarsa disciplina del paese. 
Ebbene anche la stampa ha avuto non poca parte alla prepara- 
zione dei grandi avvenimenti della nostra epoca. E sotto un certo 
aspetto potrebbero essere invocate ad argomento di determina- 
zione alla guerra, tanto la disciplina degli organi tedeschi quanto 
l’ indiseiplina degli organi italiani. Ripeto, il mio parlare è tutto 
obiettivo e tutto al di fuori delle sacre ragioni che hanno mili- 
tato per la nostra entrata nel conflitto generale. Voglio solo met- 
tere in guardia contro le preconcette conclusioni anche se am- 
mantate di un sapiente corredo d’ indagini storiche e filosofiche. 
Il preconcetto è da rimproverarsi a mio giudizio tanto ad una 
parte che all’ altra. E se è forse antistorico l’ attribuire come fa 
il Carli tutte le responsabilità del conflitto alla Germania, altret- 
tanto antistorico può essere il toglierlele tutte come fa il Galli 
Valerio. Non si può disconoscere ad esempio.che la guerra è 
stata ‘impostata dalla Germania con dispregio di ogni osservanza 
delle norme fin qui ritenute come canone inconcusso di diritto 
internazionale, e con tale asprezza esteriore che non è stato l’ ul- 
timo motivo che ha collegato contro di lei popoli di sì svariata 
indole e di così opposte tendenze. Ma questo carattere stesso 
della sua guerra, dimostra a parer mio, come in Germania abbia 
prevalso più il concetto di una necessità di difesa che di una 
deliberata conquista, perchè per conquistare terre e popolazioni 
il modo migliore da seguire sarebbe il cattivarsele pur combat- 
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tendole, e non di rendersele irrevocabilmente ostili spargendo 
senza risparmio il seme dell’ odio. 

Tanto il Carli che il Galli Valerio sono quindi egualmente 
criticabili per il loro partito preso nell’ uno o nell’ altro senso : 
e lo stesso Barzellotti mentre dà delle condizioni dell’ Italia e 
delle sue classi dirigenti o proletarie un giudizio in gran parte 
giusto, non apparisce scevro, data l’ estrema tensione dell’ ora 
in cuì scrisse, di una qualche personale prevenzione. 

Ciò prova una volta di più che la vera storia non può scri- 
versi dai contemporanei, che le ragioni prossime e remote di 
questa guerra europea affaticheranno molti futuri scrittori e com- 
mentatori, prima che la storia imparziale abbia potuto dire l’ ul- 
tima e serena parola. 

Ma non è opera vana come accennavo in principio il tener 
conto anche di queste prime e un po’ impulsive indagini perchè 
da esse si potrà sempre trarre qualche spunto di verità in avve- 
nire. Tanto più che le conseguenze di questo immane conflitto 
sì riverberèeranno su più d’ una delle seguenti generazioni e sarà 
giusto per esse il poterne segnare un giorno le cause e le re- 
sponsabilità. 

A meno che lo storico futuro, vagliate tutte le circostanze, 
e risalite tutte le fonti, non debba infine uscirne con una di 
quelle considerazioni attinte alla storia dei secoli, e che rasen- 
tano non volendo, la banalità, che cioè la guerra è un duro re- 
taggio inseparabile e inscindibile dalla umanità errante, e che 
le buone ragioni son state e saranno sempre dalla parte di chi 
avrà in definitivo la vittoria, e le cattive da quella di chi avrà 
perduto e pagato. 


Firenze, Giugno 1915. 


ANTONIO CIACCHERI BELLANTI 


— Nell’ £conomiste Francais (Direttore Paul Leroy-Beaulieu, Mem- 
bre de l’ Institut) del 7 Agosto notiamo i seguenti articoli : La guerre: 
la situation, les perspectives — Les cours des principales valeurs avant la 
guerre et aujourd’ hui : les obligations et les actions de chemins de fer 
— Les grandes Compagnies francaises de chemins de fer en 1914 : II. Les 
dépenses et le produit net — Notes diverses concernant la guerre — 
Documents relatifs à la guerre — Revue économique — Nouvelles d’ou- 
tre-mer: le Japon — Partie commerciale — Partie financière: Banque 
de France - Banque d’ Angleterre - Banque de Russie - Cours de chan- 
ges - Marche anglais. 


Piccole poesie della grande guerra 


I. — Proposta e risposta. 


Di notte. In un caffè di vagabondi : 
puzzo, un pochino, di Montecitorio 
in un angolo ; un alto funzionario 
appisolato ; il professor Buassi, 
già lattonzo a Berlino, impensierito 
perchè s’ è troppo inferiori al « metodo » 
tedesco; mentre |’ avvocato Bindoli 
lancia, tra ‘1 fumo, una proposta: 

— l nostri 

nemici non si battono, assassinano. 
C’ è bisogno noi pur di « picchiar sodo » : 
dente pet dente, inesorabilmente. 
Spalanchiamo le carceri, gli ergastoli. 
(Quanti? C’ è qui tra noi uno scudente 
di statistica. Certo un gran bel numero !) 
In armi tutti : ladri, incendiari, 
calunniatori, falsari, spioni,. 
chi percosse sua madre, chi sgozzò 
.«come iena la sua donna fedele, 
chi tramò per trent’ anni un tradimento, . 
tutti i mostri, i rifiuti di natura, 
degni, essi, degli ulani della morte. — 

— Bravo! — urlarono in coro. Il funzionario 
si scosse. Ma un poeta, che pensava 
a Gcethe e alle « affinità elettive », 
gridò in orgasmo : 

— Alhsi starebbe freschi : 

passerebbero tutti coi tedeschi! — 


II. — Il rondò dei mandolinisti (1). 


Si fa pur la bella guerra 

con chitarre e mandolini, 

per ritor la nostra terra 

ai predoni, agli aguzzini. 

Se si forzano i confini 

e il nemico vi si atterra, 

con chitarre e mandolini 

si fa pur la nostra guerra. 

Sempre avanti; serra serra: 

come suonano gli alpini! 

Si fa pur la santa guerra 

«con chitarre e mandolini. 

GIULIO URBINI 

:‘1) Nessuno potrà ignorare che i nostri nemici, maestri a tutto il mondo in tutte le cose 


serie, ci beffeggiavano, bravazzando, fino alla vigilia della guerra, come un imbelle « popolo di 
mandolinisti ». 
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Guipo FRranNcoCccI. Quinzica De’ Sismondi. Poema drammatico-storico. — Tusca- 
nia (Roma), Casa editrice Berlutti. 


La giovinetta pisana che passa visione gentile, negli annali del 
Tronci, nelle Repubbliche del Sismondi, nella Storia Universale del 
Cantù ; che è appena nominata nei più ampi manuali di storia, come sal- 
vatrice della patria e che il Trivellucci, e ormai tutti gli storici con 
lui, considerano come figura leggendaria, prende qui, nel poema dram- 
matico-storico del Francocci anima, vita, consistenza. Intorno a lei, si 
agita la Pisa dell’ undicesimo secolo, si afferma il valore di nostra gente, 
canta la forza della marina italiana e dei baldi giovani, impegnati in 
una spedizione cavalleresca contro i Saracini, e con le imprese guerresche, 
canta l’ amore, come nei poemi cavallereschi che vennero poi, e nobilita 
il sacrificio che diviene religione di tutti, quando la patria le vuole. 
‘Contenuto, elevato, dunque, che ben rispondeva alle feste d’ Italia, nel 
suo Cinquantenario, (fu presentato il poema del Francocci al Concorso 
commemorativo del 1911 e ne ottenne lode) che ben risponde al mo- 
mento presente, tempestoso, sia pure, ma presago di luce, speriamolo, 
per le genti italiche. 

Il giovane autore pubblica il suo poema drammatico, in elegante 
veste tipografica, nei tipi della casa editrice Berlutti (Tuscania-Roma (1) e 
lo dedica alle donne italiane che per la patria, tutte serenamente, da forti, 
devono sacrificarsi. 

L’argomento ? Il poema drammatico, diviso in tre episodi, il bacio 
dell’ amore, il bacio della gloria, il bacio della Morte, narra che Valerio 
dei Guardeschi, valente giovane pisano, si fidanza, dopo la valorosa 
spedizione contro i Saracini, a Civitavecchia, a cui l’ avevano mandato i 
parenti, per salvarlo dalla terribile passione che lo distacea, come la 
neve della Verruca, per Misesa bellezza : maliarda, con Quinzica De’ 
Sismondi la più bella, la più nobile, la più virtuosa giovinetta pisana. 
Mentre il popolo ammira benedicente i fidanzati che si avviano alla 
chiesa, fra gli amici e le amiche, e Misesa inveisce contro Valerio e lo 
maledice per l’ abbandono, giunge Pandolto Capranesi che narra le 
stragi dei Saracini nell’ Italia meridionale e nelle coste da loro infestate, 
e propone di muovere contro di loro, alla salvezza degli innocenti. Gua- 
landi, console del mare e saggio vecchio cerca di dissuadere i giovani 
da questa impresa che lascerebbe Pisa indifesa ; ma l’ ardore giovanile e 


(1) La casa editrice Berlutti, inizia ora, sotto l’ autorevole patrocinio di 
E. D. Colonna, la pubblicazione di una collana di brevi volumetti, di lettura 
amena, intitolata Il libro di Giovinezza. 
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la santità della causa vincono la prudenza del Gualandi che fra le ova- 
zioni esclama : E sia la guerra! 

Partono i giovani baldi, sulle forti navi, contro gli infedeli, e con 
essi Valerio: Quinzica, da forte, lo vede allontanarsi, e tutte le notti 
s’ inoltra verso il mare, a mandargli baci e saluti, attraverso l’ immen- 
sità. Una notte, alcune voci la fanno soffermare, si nasconde dietro le 
arcate di un ponte e ode che Misesa, la Rossa di Fucecchio, la sua ri- 
vale, ha tramato, complice Marco Luperi, che l’ adora da schiavo, la 
rovina di Pisa. Un patto coi Saracini, ella ha fatto. Quando la città 
dormirà quieta e inditesa, Marco agiterà tre volte una fiaccola e i Sa- 
racini sì precipiteranno, quali belve sulla città, saccheggeranno, bruce- 
ranno, violenteranno, prederanno. Vendetta ‘terribile : Valerio ama Pisa 
e la sua Quinzica : nè l’ una nè l’altra, troverà tornando. La fiaccola 
sta per essere agitata; Quinzica esce gridando, pregando. Nulla; il se- 
gnale è dato. Misesa l’ afferra per gettarla nel mare; ma Quinzica si 
divincola, le sfugge, e a perdifiato, gridando : soccorso, soccorso, e inci- 
tando Nicola campanaro, a suonar a stormo, raccoglie i cittadini, li in- 
coraggia, e i Saracini, vedendosi scoperti, volgono in fuga, dopo aver 
incendiato un sobborgo della città. (Il bacio della gloria). 

Nel terzo episodio, vergini pisane e popolo attendono, vicino alla 
Triturrita, il ritorno triontale delle navi vittrici. Ma Quinzica non è lieta : 
un triste, terribile presentimento l’ abbatte : Valerio tornerà moribondo 
o non tornerà. Infatti è vero : pallido, sostenuto a braccia, egli scende dalla 
nave, egli che si è coperto di gloria, viene a morire, gravemente ferito, 
vicino alla sua Quinzica. I Pisani narrano ai baldi guerrieri l’ eroismo di 
Quinzica e l’infame tradimento di Misesa e ne vogliono la torturante morte. 
Ma Marco De’ Lupari, condannato con lei, pazzo di disperazione, rompe 
le ritorte e si getta in Arno e Misesa, bella, e calma, ostinata e im- 
pavida, è uccisa dal pugnale di Quinzica, mentre si avanza per baciare 
Valerio, suo, ella dice, nella morte che li unisce, amato nuovamente, 
ora che muore. Poco dopo, nel dolce bacio della fidanzata, Valerio si 
spegne, e l’eremita tra i fiori che cadono sull’ eroe e sulla giovinetta, 
dice solennemente: Chi per la patria muor, non muore mai! 

L’ impeto di giovinezza, di amore e di entusiasmo che cantava nel 
cuore del Poeta, infiammandolo, vive nei suoi versi, vive nelle sue crea- 
ture. L'azione fervida, vola vibrante, senza intoppi, senza rilassatezza, 
fino alla fine, gli episodi sono di giusta lunghezza e non esorbitano, la 
folla interviene a tempo, interprete, come nei cori delle antiche tragedie, 
dei sentimenti dei protagonisti ; i personaggi si muovono agili innanzi 
a noi e ci avvincono. L’ amore per la patria, per le grandi imprese, per 
la donna dà note di entusiasmo profondo e sentito all’ aedo e un’ aura 
d’ innalzamento spirituale, diffusa in tutto il poema drammatico, toglie 
persino alla figura di Misesa la volgarità e la bassezza. 

Certo: Pisa è idealizzata, la società d’ allora è idealizzata; ma ciò 
avviene nell’ impeto dei sentimenti sublimi che, irradiando dai grandi, 
illumina tutto e tutti e purificandoli, li innalza. Un popolo nei momenti 
salienti della sua storia, non è mai basso : sa comprendere l’ eroe, in- 
nebriarsi dell’ideale e votarsi al sacrificio; sempre, quando il suo 
sguardo sa su chi posarsi e chi lo ispira è grande. La sublimità del 
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momento spieghi l’ altezza morale della folla; la forza dell’ eroismo e 
la virtù del sacrificio. ° | 

C'è la patria, la nostra bella patria, con la sua civiltà mirabile, 
col suoi antichi ricordi gloriosi da cantare; c’è questa bella Patria, 
che oggi — Dio lo vuole — muove sicura verso l’ oriente, da immor- 
talare. E il Francocci la sente la passione di patria,” e la rende nei 
suoli versi, interpreti del suo pensiero, agili, rappresentativi. Bella la 
scena Episodio I) in cui i giovani Pisani cercano di persuadere il vec- 
chio Gualandi, allo sterminio dei Saracini; bella e trepida l’ attesa 
nel sole e nel vento, nello scintillio del mare e nel sorriso del cielo, 
delle navi vittrici. E con l’amore di patria, ch'è il movente principale 
di tutta l’azione, che dà l’aureola a Valerio de’ Guardeschi, e la gran- 
dezza e il martirio a Quinzica, e la gloria a Pisa, vi è l’amore. Vi è 
il contrasto fra la patria e 1!’ amore, in Marco Lupari, che dall’ amore è 
travolto e perduto e dannato ; vi è il contrasto fra l’amor impetuoso 
e l’ odio forsennato che cancella patria, pietà, umanità, in Misesa; vi 
è il contrasto fra l’amore e la Patria. in Valerio e in Quinzica, che 
trionfa nella morte per la patria, nel sacrificio supremo per la patria. 

Ebbene, strano! è impressione mia ? Il sentimento dell’ amore soffoca 
il sentimento della Patria. Quinzica de’ Sismondi, poema drammatico- 
storico, è più che altro, poema d’amore. E ciò deriva da un pregio. 

Vi è una figura tratteggiata mirabilmente, che supera tutte per mo- 
vimento, per verità, per profondità psicologica, vi è una figura che non 
è inceppata dal sentimento del dovere e da legami supremi; vi è una 
figura che lancia come una sfida il suo amore e maledice e calpesta e odia 
e sa morire per il suo amore e per il suo odio: la Rossa di Fucecchio. 
Noi la dovremmo odiare; noi dovremmo coi giovani pisani ripetere : 
© la cagna di Pisa! noi dovremmo gioire delle sue torture, e invece, 
no. Pare che anche il poeta, creandola in una voluttà di giovane furia, 
sia stato trascinato dal suo fascino maliardo; pare che anch'egli, in 
questo tumulto di cuore selvaggio, si sia affissato, senz’ avere più la 
forza di maledire, o di profondere altrove i suoi tesori. 

E terminando la lettura, ella potente rimane, belva, sia pure, rin- 
negata, sia pure, esecrata, sia pure ; ma compiuta, come figura d’arte ; 
ma viva come donna; ma sublime e vera, potente e selvaggia, nella 
sua passione. La storia ci perde, ma il poema ci guadagna. Senza Mi- 
sesa, forse gli sarebbe mancato il fuoco e l’ entusiasmo che lo avviva 
e che ta sì che si legga dal primo verso all’ ultimo, febbrilmente, con 
interesse. 

Le similitudini che spesso tornano nel poema, non sempre a propo- 
sito, perchè illanguidiscono il concetto, o lo diluiscono, non appaiono 
nei discorsi di Misesa, o li rafforzano ; gli aggettivi sono a proposito, i 
diminutivi, che a volte sembrano ripieghi, non esistono. Questa è la 
vera creatura d’arte, la creatura che, appena delineata nella mente del 
poeta, il quale con la leggenda ornava e approtondiva altra leggenda, 
e con la sua fantasia, poneva un episodio di amore, nell’ atto eroico di 
Quinzica, una luce fiammeggiante di passione nel salvamento di Pisa, 
ne esce splendida e invincibile, e lo trascina in un’ estasi disperata di 
desiderio inappagabile, come trascinava i giovani di Pisa, come trasci- 
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nava Marco Lupari, come trascinato aveva Valerio De’ Guardeschi. Forse 
non così voleva, nelle prime nebbie della concezione, ritrarre Misesa, 
il giovane Poeta! E dopo, vano fu forse il ricacciarla nell’ ombra. Già 
ella viveva ad animare le scene movimentate dei giovani che la otten- 
dono a sangue e la vorrebbero gettare in Arno, la dannata; ad avci- 
vare paurosamente il tumulto dei Pisani, l’ irrompere dei Saracini; ad 
avvivare la scena finale, fra un moribondo ed una disperata, col suo 
ultimo impeto, con la sua ultima preghiera d’ amore! I 

Nella grandezza della Pisa dell’ XI secolo, tra |’ infuriare delle pas- 
sioni e il nascere dei sentimenti gagliardi, meglio noi comprendiamo 
la fulva Misesa, della pur tanto nobile e valorosa Quinzica. È la salva- 
trice della patria, è vero, è onesta, bellissima, amante soave, dolce come 
una musica nelle sue frasi d’ amore, che a volte, però, al par di quelle 
di Valerio, cadono nel manierato e nel puerile ; grande nel sacrificio 
che ta alla patria del suo Valerio, incitandolo a partire; eroica nella 
notte in cui salva la città, risoluta nell’ atto in che immerge il pugnale 
nel cuore della Rossa di Fucecchio ; ma la sua onestà ci sfugge, la sua 
bellezza non ci accende, le sue trasi d’ amore, a volte ci sembrano troppo 
blande, blanda troppo ell’ è, benchè finisca col pugnalarla, nel tener 
testa a Misesa che pare ami più fortemente, più potentemente di lei; 
troppo ieratica, nel suo sollevarsi, dal cadavere del fidanzato che tanto 
delirando aveva atteso, per compire le frase dell’ eremita. 

Ella doveva rimanere inanimata e fredda sul cadavere dell’ uomo 
che fino all’ ultimo, aveva conteso alla rivale. prima, alla morte poi; 
ella che già tanto aveva dato alla patria, non doveva aver la forza, dopo 
che tutto la patria le aveva tolto, di distrarsi dall’ ultimo disperato 
istante di unione, per dire: Vissuto ha assai! La patria ci guadagna, 
ma la verità ci perde. No, nessuna donna, fosse pur eroica come Cinzica, 
avrebbe nel terribile momento, potuto tanto ! 

Queste le mie impressioni. Potrei dire, inoltre, che a volte, il poema 
ricorda o nell’ intonazione, o nel modo di tratteggiare le figure, o in 
qualche movimento della folla, o in qualche manifestazione dei perso- 
naggi, il Benelli, il D’ Annunzio ; che la retorica, e a volte una certa 
entasi, e una certa tendenza al paragone, sminuiscono l’ effetto; che 
certi versi perdono della loro spontanea ed abituale agilità; ma a che 
prò, quando nel poema vive l’ anima tumultuosa di un giovane che 
tanto bene promette, e l’ entusiasmo arde perenne e l’ interesse mai non 
langue? A che prò, se nello sfondo di navi, di armati, di rapine e 
d’ incendi, di barbarie e di eroismi, la Rossa di Fucecchio « gorgo che 
travolge » fulva Erinni con lo sguardo malioso e la irresistibile passione 
d’ amore, basta da sola ad animarlo di una vita possente ? 
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Le Provincie interne dell’ Argentina. 


Il nostro R. Console a Cordoba, Cav. Tito Chiovenda in un 
ampio rapporto presentato al Ministero degli affari esteri (1) dava 
un quadro complessivo «della popolazione italiana delle provincie 
argentine comprese nella propria giurisdizione, e cioè di quelle di 
Cordoba, Rioja, Catamarca, Santiago del Estero, Tucuman, Salta 
e Jujuy ; e quelle di Mendoza, San Louis e San Juan, desti. 
nate a formar parte di un nuovo Consolato con sede in Men- 
doza. Questo diligente studio dell’ egregio funzionario viene così 
a continuare e compiere quello dovuto al suo predecessore in 
quel posto importante, Giosuè Notari. 

Nel rapporto del Notari (2) la popolazione italiana nelle ac- 
cennate provincie veniva calcolata a un totale di 179.090 indi- 
vidui. Questa cifra è oggi molto aumentata. Il Cav. Chiovenda 
ne fa il computo provincia per provincia, e riassumendo gli sem- 
bra di poter ritenere che la popolazione italiana stabilita nelle 
dieci provincie della sua giurisdizione oltrepassi sicuramente i 
250.000 individui e si avvicini ai 270.000 ; ai quali si potrebbero 
aggiungere da 70 a 80.000 figli di Italiani nati in Argentina; 
ed un numero certamente notevole, ma che egli non può calcolare 
con nessuna approssimazione, d’ Italiani di passaggio, sia che 
provengano dalle altre provincie dell’ Argentina, sia che vi 
giungano direttamente dall’ Italia e vi passino un po’ di tempo 
nel lavoro o nell’ ozio senza essere inscritti nei registri dello 
Stato civile. 

Il decreto inibitorio dell’ emigrazione all’ Argentina vi tronco 
a un tratto l andata degl’ Italiani a metà del 1911 e 1 esodo fu 
in corrispondenza assai forte; ma meno sensibile nelle dieci 
provincie di cui si occupa il R. Console che non in quelle di 
Buenos Aires e di Santa Fè. 

Dell’ emigrazione italiana temporanea in Argentina fa parte 
— informa il Rapporto — in modo un po’ più sensibile l’ elemento 
meridionale ; ma fra quanti Italiani vivono sulla terra argentina 
che hanno dissodata e comprata o si accingono a comprare sono 
oltre la metà i piemontesi. Il fatto della proporzione così diversa 
che presentano di fronte a loro i siciliani è così spiegato dal cava- 
lier Chiovenda : In primo luogo i siciliani sono più dei piemon- 
tesi e più dei figli di qualunque altra regione attaccati al suolo 
natìo; più sicuro è in essì il proposito di tornarvi per cui fanno 
in modo di potervi tornare con libertà e con onore; in secondo 
luogo i Siciliani sono più disciplinati e più rispettosi delle leggi 


(1) Anno 1914, n. 11. Roma, Libreria Bocca, in-8 pag, 170. 
(2) Datato Dicembre 1907 e pubblicato nel vol. III delle Raccolte « Emigra» 
zione e Colonie ». 
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‘ della patria di qualunque altro ltaliano. I piemontesi immigrati 
in Argentina si dedicano nella quasi totalità all’ agricoltura « e 
sono essi innegabilmente che con la loro massa numerosa, attiva 
ed esperta hanno creato e sostengono nella provincia di Cordo- 
ba, come nelle altre provincie agricole della Repubblica, la 
ricca produzione del suolo ». L’ agricoltore piemontese si eleva 
rapidamente di classe in classe giungendo qualche volta in breve 
tempo da semplice giornaliero a proprietario. l siciliani vi sono 
in maggioranza carbonai, lattivendoli, fruttivendoli con qualche 
oste e pochi contadini. Di rado si allogano a servizio di altri e 
sono con i Sardi quelli che mandano più danaro in patria e che 
più tornano a casa. Quanto agli altri immigrati argentini, i ber- 
gamaschi sono boscaioli, i comaschi albergatori e camerieri, i 
milanesi, pavesi e mantovani, ed i pochi delle rimanenti pro- 
viucie, commercianti o impiegati di commercio, soprattutto viag- 
giatori ; poi elettricisti, capomastri artigiani in genere ; i pocht 
liguri si dedicano al commercio ; i veneti sono in grandissima 
maggioranza agricoltori apprezzatissimi ; gli emiliani sono gene- 
ralmente commercianti o impiegati di commercio ; i toscani, in 
prevalenza delle provincie di Lucca e di Massa, nella quasi to- 
talità bottegai; dei marchigiani, alcuni ottimi contadini, altri 
bottegai e costruttori, soprastanti a lavori, meccanici, conduttori 
d’ automobili ecc. ; gli umbri e gli immigrati della provincia di 
Roma sono pochi e non banno caratteristica di occupazione ; la 
Campania dà per lo più merciai e fruttivendoli; gli Abruzzi, il 
Molise e la Basilicata mandano ricercatissimi ortolani e giardi- 
nieri, oltre ai contadini; mandano pure suonatori di strumenti 
di cui si valgono le bande musicali e le orchestrine dei caffè ; 
le Puglie dà nno musicanti, serivani, impiegati di commercio, 
pastai; 1 calabresi son muratori e scalpellini ; i sardi sono quasi 
tutti braccianti ed emigrati temporanei. 

Il Rapporto che esaminiamo dedica un intero capitolo alla 
Mortalità e condizioni sanitarie della Colonia; le percentuali 
sì riferiscono al 1905 non avendone avute il R. Console sotto- 
mano dì più recenti; ma da quell’ anno esse sono migliorate, ed è 
‘cioè scemata la percentuale nelle età giovanili e adulte fino ai 50 
anni, ed indicano nel loro complesso condizioni di esistenza sane 
e vigorose. Quello che impressiona in questa statistica è il nu- 
mero delle morti violente (8,67 per cento) delle quali parecchie 
dovute a delitto, sebbene non sia possibile stabilire con esat- 
..tezza quante. 

Data una chiara idea dell’ elemento italiano. sparso nelle 
sopradette provincie argentine, il Rapporto si ferma particolar- 
mente e con molto ordine su quella di Cordoba, della quale mette 
in rilievo le ricchezze. Questa provincia rappresenta 1 tre quarti 
per popolazione di tutta la giurisdizione del Cav. Chiovenda. 
Essa ha un’ estensione di più di 17 milioni di ettari, deì quali 
forse un quinto moutagnosi e tutto il resto in pianura. Solo la 
metà di questa provincia è colonizzata; V altra comprende la 
zona montuosa, inadatta alla coltivazione estensiva; ed una 
sta pianura in parte a paludi salate ed in parte a terreno non 
coltivabile coi metodi usnali, perchè privo d’ acqua nel sotto- 
suolo. Essa potrà — ritiene |’ egregio estensore del Rapporto — 
costituire una importante riserva, quando la parte oggi coloniz- 
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zata sia « satura di coltivatori europei » e se si riesca ad ap- 
plicarvi la coltivazione a secco o il dry furming; come la zona 
inontuosa potrà esser di buona risorsa esercitandovi la pastorizia, 
avendo ricchezza d’ acqua e di pascoli, quando la nostra emi- 
grazione creda conveniente dirigere in tal senso la sua attività. 
I nativi che la popolano aborrono da qualsiasi occupazione e 
possessori d’ immense esteusioni vi vivono con le poche vacche, 
pecore e capre sufficienti alle loro necessità primitive di vitto e di 
vestiario. | 

La parte coltivata della provincia di Cordoba è per ora sprov- 
vista d’ irrigazione, ma è fornita di acqua del sottosuolo, ad una 
profondità di $ 12 metri in media. Essendo tutta in pianura vi 
si sono potute facilmente impiantare le strade ferrate, impie- 
garvi le macchine agricole e colonizzarne nove dipartimenti. 

« Colonizzare — spiega il Rapporto — signitica, nel linguag- 
gio locale popolare e far coltivare : ossia più precisamente pre- 
parare il terreno per la coltivazione mediante contratti che assi - 
curino più o meno prontamente l’ intervento della mano del- 
uomo: e colonia significa la originaria unità amministrativa e 
legale di terreno coltivabile di estensione non inferiore a 1500 
e non superiore a 20.000 ettari (salvo alcune colonie eccezional- 
mente più grandi) per le quali lo Stato accorda al proprietario 
determinati privilegi, imponendogli termini e modalità relative 
alla coltivazione ed al popolamento ». Lo Stato colonizzò varie 
parti per proprio conto, poi rivendendole. Ma proprietari e col- 
tivatori argentini non portano a quelle terre le forze e le cure 
che vi hanno posto gli stranieri, e specialmente gli Italiani che 
vi impiegano le proprie braccia con tutto 1’ ardore. Le proprietà 
coltivate senza essere costituite in colonia sono dette campi co- 
lonizzati. Sui quasiìi 10 milioni d’ ettari dei nove dipartimenti, 
quasi la metà rimangono ancora da colonizzare. 

La forma della coltivazione nella zona in pianura è Vl inten- 
siva, vale a dire: « minimo impiego della mano dell’ uomo ; mas: 
simo impiego di animali da lavoro e di macchine; seminagione 
sulla estensione più vasta possibile; e limitatissimo impiego 
d’ acqua ». Quanto al personale necessario per questa coltiva- 
zione è di un adulto ogni 70 Ea. durante il periodo del raccolto 
e sopratutto della mietitura. Le macchine agrarie che vi s’ im- 
piegano sono in maggioranza di fabbrica inglese; ove occorre il 
bestiame, i cavalli vanno a po’ per volta sostituendosi ai buoi. 
Il Rapporto dà esaurientemente notizia delle varie particolarità 
della cultura del suolo, sul suo rendimento nei dipartimenti co- 
lonizzati, delle spese di cultura, dei prezzi dei prodotti, ecc. ece. 

La popolazione agricola italiana nella sola provincia di 
Cordoba comprende forse gli otto decimi dell’ intera colonia, 
ed occupa i nove dipartimenti colonizzati del Sud-Est, ammon- 
tando circa a 160.000 italiani. La emigrazione agricola italiana 
vi incominciò verso il 1885, all’ iniziarsi della colonizzazione 
nella provincia, portandovisi da principio i coltivatori italiani 
da quella di Santa Féè, e verso il 1900 recandovisi direttamente, 
con grande affluenza, dall’ Italia. Nel 1911 il numero delle fami - 
glie italiane nei dipartimenti colonizzati si calcolava a 11.362; 
riferendosi questa cifra alle sole famiglie di coloni proprietari o 
aventi contratto di fitto o mezzadria sopra un dato podere, ad 


NEL CAMPO SOCIALE ED ECONOMICO 447 


esse vanno aggiunte, e forse la triplicano, le famiglie di sub- 
aftittuari o submezzadri e di giornalieri fissi. Le nascite legittime 
da italiani nei nove dipartimenti ascesero nel 1911 a circa 4855. 

Lo studio del cav. Tito Chiovenda delinea la situazione e 
mostra le occupazioni del contadino emigrato direttamente dal- 
I’ Italia in provincia di Cordoba, da quando vi si trova peon, 
ossia salariato giornaliero sino a quando non raramente giunge 
a farsi fittaiolo ; ed è interessantissima lettura questa esposizione 
semplice e chiara di fatti. Egli accenna anche alle principali 
circostanze nemiche della coltivazione, alle piaghe del debito e 
del credito agricolo, agli incagli tutti per i quali « molti sono 
i naufraghi sul mare del fascinatore ma periglioso contratto di 
attitto ». 

Dei professionisti, commercianti e industriali che dall’ Italia 
si trasferiscono all’ Argentina è pur fatto particolarmente cenno 
in questo Rapporto. Incominciando dai medici, esso mostra la loro 
situazione « duplice ». secondo che hanno oppure no, rivalidato 
il loro titolo italiano, vale a dire sostenuta in una delle facoltà 
argentine di medicina, una serie di esami ecc. I medici italiani 
che sono rivalidati nell’ Università di Cordoba sono a tutt’ oggi 
una ventina. Le università italiane che più ne hanno fornito 
sono Torino, Pavia e Napoli. Parecchi sono i medici italiani che 
esercitano in città e in campagna nelle provincie di cui ci oc- 
cupiamo. Anche i nostri farmacisti vi sono numerosi ; non tutti 
sono diplomati; più della metà hanno semplicemente sostenuto 
un esame d’ idoneità. Pochi gli avvocati, parecchi gl’ ingegneri, 
numerosissimi i sacerdoti. Soltanto in provincia di Cordoba e 
nella campagna si calcolano almeno 18 parroci italiani. Questi 
sacerdoti sono di tutte le provincie d’ Italia, salvo i Salesiani 
che sono tutti piemontesi. Vi sono Italiani (almeno una trentina 
“qua e là sparsi) anche fra gli insegnanti delle scuole pubbliche. 
Venendo agll’ industriali un gran numero di ditte italiane sono 
stabilite in quelle provincie ed alcune importantissime e che di- 
spongono «i forti capitali. A mostrare la capacità di sviluppo 
delle fortune commerciali italiane, del loro andamento e dell’ im- 
piego di capitali che esigono, il Rapporto presenta un quadro 
della carriera compiuta da alcuni negozianti e industriali, grandi 
e piccoli. 

La classe operaia nella giurisdizione del R. Console di Cor- 
qloba è numericamente assai ristretta; i braccianti alternano, 
secondo le stagioni, i lavori di sterro o di muratura agli agricoli. 
Poche centinaia vi sono addetti a costruzioni ferroviarie e a 
lavori d’irrigazione; per questi operai le paghe sono tutt’ altro 
che alte, ma sobri ed economi, riescono anch'essi a far qual- 
che risparmio. 

Non fa possibile al R. Console appurare il numero degli 
Italiani proprietari di case e il valore dei loro immobili, ma una 
notevole parte dei fabbricati, e delle aree fabbricabili, in città 
e provincia di Cordoba appartiene ad essi. Le Società di Mu- 
tno Soccorso e Beneficenza nella Colonia ammontavano, quando 
tu disteso il Rapporto a 66, e forse adesso si sono acere- 
sciute. Ed a questo proposito vi è detto: « Quale forza, quale 
vanto e quale utilità per le nostre Colonie siano le Società di 
Mutuo Soccorso è cosa nota in Italia; ma è solo prendendo parte 
alla vita delle colonie che avviene di valutare quanto siano be- 
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nemerite quelle istituzioni, dal punto di vista della italianità. 
Mettere il piede nelle loro sedi, scorrere le cifre deì loro bilanci, 
assistere alle loro feste, udire le semplici ma vibranti afferma: 
zioni di fedeltà nazionale che ivi prorompono dal cuore di quella 
trazione del nostro popolo che è meno guasta dallo spirito mer- 
cantile del paese ; è cosa che sgombra ed attenua il molto pes- 
simismo accumulato allo spettacolo della vita coloniale, e risolleva 
i Duone speranze ». O 

Le scuole italiane di giurisdizione dell’ egregio Console sono 
di tre categorie : confessionali, private, e dovute alle Società di 
Mutuo Soccorso. Nella maggior parte di esse egli deve lamen- 
tare la mancanza di cultura italiana. Per ragioni di opportunità, 
i maestri, sacerdoti o laici, si attengono ai programmi ufficiali ar- 
gentini e molti figli d’ Italiani che le frequentano non sono in 
grado di scrivere nemmeno una lettera nella propria lingua. Ri- 
ferisce il R. Console che, nella colonia di Cordoba, in maggio. 
ranza relativamente agiata, una sola famiglia egli conosce i cui 
giovani là nati parlino l italiano come se fosse la loro lingua. 
Altri ben pochi della generazione nati in Cordoba parlano bene 
l’ italiano, ma sono bambini ancora immuni dall’ influenza delle 
scuole locali, o hanno passato qualche tempo in Italia; nemmeno 
viene usato di preferenza ed usualmente in famiglia. S’ intende 
che l ignoranza dell’ italiano, assoluta nella giovane generazione 
della gente agiata, non è così generale fra quella del popolo, 
« limitatamente però ai toscani ». Ed il R. Console raccoglie e 
gita con commozione alcune frasi spontanee del vivo idioma gentile 
giunte di quando in quando al suo orecchio. Gli emigrati appren- 
dono con facilità Ja lingua locale, lo spagnolo semplificato, del 
quale i nativi tollerano le storpiature da parte dello straniero 
senza riderne. Molto si trattiene, nel suo Rapporto, il nostro 
“degno Rappresentante intorno alle scuole argentine dalle elemen- 
tari alle universitarie. Del regime amministrativo, dell’ ammini- 
strazione della giustizia, delle condizioni «ii sicnrezza pubblica, ‘ 
della delinquenza in quelle provincie atteiio a cui si svolge il 
suo studio, egli dà pure esteso ragguaglio in un capitolo intito- 
lato Ombre e luci, il quale termina con uno sguardo sull’ avve- 
nire dell’ emigrazione, concludendo che « 1 emigrazione può con- 
timuare a venire nelle provincie interne dell’ Argentina, anche 
nelle proporzioni in cuì è venuta gli ultimi anni... » La parte 
con cui si chiude il rapporto è una miniera di notizie per quanto 
sì riferisce alle relazioni così commerciali come morali della co- 
lonia con la madre patria. 

V. SANTALBA 
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— Togliamo dal Giornale dei Lavori l’ubblici e delle Strade Ferrate, 
numero del 531 Luglio, e noi la riportiamo volentieri, la seguente noti- 
zia: « Una patriottica iniziativa è stata presa dal Consorzio per l’ in- 
cremento della cultura agricola di Varese. Esso sta ora compilando un 
elenco di tutte le ditte italiane che costruiscono macchine ed attrezzi 
per l'agricoltura e suoi derivati coll intento di diffonderlo in tutta. 
VItalia e all'estero, 


. 


IL DISCORSO DEL CARDINALE PIETRO MAFFI 


(Questo discorso, oltre che una novella limpida e poderosa 
prova del profondo patriottismo che riscalda il petto dell’ illustre 
principe della Chiesa e di tutto |’ Episcopato italiano ; è un vero 
gioiello di oratoria e d’ immagini atte a vieppiù infiammare gli 
Italiani nella lotta contro |’ eterno nemico d’ Italia e della sua 
civiltà, latina, e cioè cattolica. 

Oltremodo simpatico il raffronto tra la Cattedrale di Pisa e 
la cattedrale di Trento ; dei monti che Verruca si nomano, l’ uno 
a bellica protezione di Pisa e l altro di Trento ; di Parenzo, di 
Marina di Pisa e di Bolzano; delle due chiese che — una sul 
Tirreno e l’altra sull’ Adriatico — a Grado dette e « tra loro 
in gara di tradizioni e di vicende ». E « a quelle terre, a quei 
monumenti » ci rammenta, con altissimo pensiero patriottico, il 
Card. Mafti « ne sospinge il desiderio e il voto di due gemme a 
maggior corona della madre Italia ; e voglia il Signore che al 
voto il fatto risponda ». 

Qui il Card. Matti ha parole non di acredine, ma di tri- 
stezza e di pietà per l’ inconsulto tentativo di campagna anti- 
clericale inscenato da chi neppure nei supremi momenti della 
patria sa far tacere la propria passione di parte e il suo odio con- 
tro la Religione. E con parola di padre e di cittadino che ha la 
coscienza dell’ altissimo suo ufticio, il Card. Maffi dice: — « Ma 
che varrebbe sentir fratelli quei che s’ ombrano ai larici ed agli 
abeti o inseguono i camosci delle catene, che culminano al Monte 
Cristallo o al Marmolada o nell’ Adriatico si specchian dallo 

scoglio incantato di Miramare, se prima e intimamente non cì 
sentissimo fratelli noi? Ecco perchè io grido: Cercando altri fra- 
telli, amiamoci prima noi veramente fratelli 1... Ip alto, in alto, 
in atmosfere libere e serene... Uniti di fede, uniti dì opere, uniti 
di lingua, uniti di cuore ; e incontro ai fratelli sì mova fratelli ! » 

Non v'è italiano veramente patriotta il quale non sì senta 
scuotere le fibre più intime del cuore da parole così profonda- 
mente cristiane. piene di un civismo meraviglioso e degno del 
più largo consenso ed esempio. 

La concordia, di cui i cattolici senza distinzione danno la 
più larga prova, è ora più che mai necessaria ; perchè sarebbe 
ben triste spettacolo che si darebbe all’ estero, ad alleati, neutri 
e nemici, con una lotta astiosa e piccina, a base di sospetti e 
di denunzie e di processi a carico di rispettabili e rispettati cit- 
tadini italiani accusati di spionaggio e di connivenza col nemico; 
mentre l’ animo dei combattenti nostri ne resterebbe profonda: 
mente turbato e terito. Ricordiamoci che la concordia e l assi- 
stenza religiosa nelle file dell’ esercito e sulle navi — con lode- 
vole larghezza voluta dal Governo — rendono forti e vittoriosi 
1 fratelli nostri che « pugnano, eroi, sui piani e sul colli che 
I Isonzo bagna ed incide, fra le gole che P Adige percorre an- 
sioso di fecondare le terre nostre, dove le Alpi dolomitiche e 
le Carniche lanciano cime candide e superbe al cielo! » 

Se « quanti sono italiani guardano, trepidi e fidenti, dalle 

te nevose del Monte Bianco agli scogli der Ciclopi ed alle 
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rocce fumide dell’ Etna », ai combattenti del Carso, del Trentino 
e dell’ Adriatico, i quali vogliono, a prezzo dell’ eroico sacrificio 
di sè stessi, il compimento della unità nazionale — chè troppo 
quest’ Italia nostra diletta è stata calpestata dalla austro-teu- 
tonica prepotenza e troppo ha subìto le carezze del tedesco 
bastone —, ed invocano la vittoria piena e definitiva e, quanto 
più-possibile, sollecita; perchè non devono abbandonare almeno 
per poco le piccole astiose beghe di parte — peste dei nostri 
piccoli ma pettegolissimi centri —, i livori ed i miserabili dispet- 
tucci e vendette personali ? 

Solleviamoci tutti in aere più respirabile e puro — come dice 
il Card. Maffi — e cerchiamo di vivere in regioni più spirituali e 
creatrici di anime forti e di caratteri saldi, e mostriamo al mondo 
che — finalmente! — il voto di Massimo 1’ Azeglio sta per 
divenire una radiosa, dolce, potente realtà. FILIPPO FINOTTI 


« Passeggiarono le nostre vie, 1’ aure tepide de’ bei tramonti 
primaverili avvivando de’ canti lieti de’ loro paesi, e stanza eb- 
bero e ristoro nelle caserme della città e, fuori, al Seminario e 
alla Certosa della valle di Calci; — tenera e pietosa come una 
madre qui molti ne accolse e riposò }’ ombra di questo tempio, 
che su questi altari li vide il capo inclinare a serivere 1 addio 
fervido ai loro cari; — poi Pisa, come a trionfo, li accompagno 
e le schiere grandi più grandi fe’ con Je schiere de’ suoi figli, 
con un saluto augurale che il mare e i monti si ridissero festanti, 
invocando a tutti un ritorno, a tutti la vittoria. Ora pugnano, 
eroi, sui piani e sui colli che l’ lsonzo bagna ed incide — fra le 
gole, che l Adige percorre ansioso di fecondare le terre nostre — 
dove le Alpi dolomitiche e le Carniche lanciano cime candide e 
. superbe al cielo! Li guardano, trepidi e fidenti, quanti sono ita- 
liani dalle vette nevose del Monte Bianco agli scogli dei Ciclopi 
ed alle rocce fumide dell’ Etna! Per stringerli fratelli e nella 
comune lingua-madre dir loro un saluto e una riconoscenza li 
attendono quanti di cuore giù son nostri dal Quarnero, 

che Italia chiude e i suoi termini bagna 
alla terra che fu culla e prima vide la pietà di Antonio ko- 
smini, all’ altra che in una statua di Dante alzò un voto ed un 
programma e che fama suprema e gloria ebbe dal Concilio, che 
vera riforma nella Chiesa compì, ridonandole rinnovellata e santa 
disciplina. 

» Non poche le resistenze. non lievi le difticoltà, chè grandi 
le oppongono uomini e natura. Nemici primi il mare e i monti, 
quello irto di isole, gemme incantevoli dell’ Adriatico, ora però 
facili e sicure e malaugurate protettriei di assalitori, che o sul- 
l’onda o nelle viscere dell’ onda o per le insolite vie dell’ aria 
ai nostri lidi e alle nostre navi tentano insidia ed offesa — e i 
monti, dirupati e immensi, e che anche per la loro struttura e 
per le grotte, che li incidono, possono mentire e preparare infau- 
ste sorprese. E di fronte un esercito. contro il quale sconsigliati 
quei che credettero arma valida il disprezzo ; al quale invece la 
Maestà del Re ha reso onore, a tutti insegnando come sia onore 
combattere contro un nemico d’ onore, contro il quale dai sol- 
dati nostrì invocava ingegno e valore. 

Nè vanì il monito, l invocazione e la attesa, chè alla voce 
del Re, soldato tra i soldati sul fronte, risposero il calcolo, la 
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prudenza, la sagacia dei capitani, e le gesta delle armi, e Pavan- 
zata, e le vittorie. 

» Così alle frontiere per la virtù ed anche per il sangue dei 
fratelli nostri; e per sostenerli, per confortarli questi cari, que- 
sti prodi, che faremo noi? Sono pochi giorni che, con pensiero 
delicatissimo che m’ intenerì, il salesiano Alfredo Savoia mi sceri- 
veva: « Cappellano militare a bordo della Regia Nave che porta 
il nome glorioso di cotesta città. mi permetto inviare all’ Eihi- 
nenza Vostra, il mio umile riverente omaggio di sacerdote e di 
salesiano, implorando per questa Nave e per le sue sorelle della 
Divisione, per il nostro glorioso Ammiraglio, per gli ottimi uf- 
ficiali e marinai la Vostra pastorale e paterna benedizione. Ci 
liberi Iddio dalle insidie del nemico, dia gloria alla nostra ban- 
«iera e renda fecondo il ministero dell’ umile scrivente. 
>» Da bordo, 2 luglio 1915. » SAC. ALFREDO SAVOIA 


» Salesiano ». 


» Risposi riconfermando 1) augurio detto alla Pisa alle foci del 
nostr’” Arno nel sole dell’ 8 agosto del 1909 e la promessa che al- 
lora feci; e tale promessa a voi solennemente ora ripeto, o tigli, 
perchè ciascuno ancora la ripeta e fedelmente la compia. Assicurai 
che sempre ci saremmo ricordati della bandiera da voi, mie sorelle, 
trapuutata e donata, e che alzata ad aure dolci di pace e a tor 
menti di bufera, sempre P avremmo ricordata, supplicando: Pro- 
tege, Virgo, Pisas — ed eccovi, Pisani, oggi tutti in questa 
chiesa per gemere solenne la preghiera: /’rotege, Virgo. Pisas : 
o Madre e Regina, vieni e trionfa! — E Pisa tutta, che, con cento 
città sorelle, grida al Dio de’ suoi padri e della patria sna; — 
è Pisa tutta, unita e concorde, che con un solo labbro, con una 
voce sola invoca incolumità e vittoria a’ suoi figli ed a’ figli 
di tutte le madri d’ Italia; — è Pisa tutta, che ricorda e sospira 
rinnovellati i ritorni gloriosi delle sue galee e de’ suoi cavalieri 
nelle navi nuove e ne’ novelli eroi che ora segue trepida sui 
Campi e sul mare; — è Pisa tutta, che dal Dio delle vittorie 
scongiura vittoria: oh non l ascolterà, non 1)’ esaudirà giusto e 
propizio il Signore? 

» Concordì nella preghiera della fede, questa preghiera ren- 
diamola onnipotente colla concordia ili operosa carità. 

» Anche per l’arte e per i ricordi sono e si sentono sorelle 
nostre le città dell’ Istria e dell’ alto Adige, che nei quadri e 
nelle sculture, nelle opere musive e nell’ architettura, nei leoni 
alati e negli stessi capitelli infranti rivivono di Roma e di Ra- 
venna, di Venezia e della grande scuola lombarda, e paralleli- 
smi delicati e richiami, che direi perfino affettuosi, pare che al- 
cune spieghino alla nostra Pisa. Quasi coeve le cattedrali di 
Trento e di Pisa, e quella ancora, specie all’ esterno, schietta- 
mente lombarda e meravigliosa; e sull una e sull’ altra un av- 
vicendarsi di storie assai vicine e talvolta sorelle; e VD una e 
Valtra, a breve distanza, protette da un ciglione di monte, che 
qui, come a Trento, ha nome di Verruca con fortificazioni e ba. 
luardi e cronache identiche di castelli e di battaglie: una abside 
a Parenzo, secondo lettera d’ altissimo artista del 22 marzo ul- 
timo, che fa pensare a quella di Marina nostra; e qui ed a Bol- 
zano una visita del poverello d’ Assisi; e qui, sul Tirreno, e là 
sull’ Adriatico, due chiese egualmente dette a Grado, tra loro 
in gara di tradizioni e di vicende. A quelle terre, a quei monu- 
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menti ne sospinge il desiderio e il voto di dne gemme a mag- 
gior corona della madre Italia e voglia il Signore che al voto il 
fatto risponda! Ma ché varrebbe sentir fratelli quei che s’ om- 
brano ai larici ed agli abeti o inseguono i camosci delle catene, 
che culminano il Monte Cristallo o al Marmolada o nell’ Adria- 
tico si specchian dallo scoglio incantato di Miramare, se prima 
e intimamente non ci sentissimo fratelli noi? Ecco perchè grido: 
Cercando altri fratelli, amiamoci prima noi veramente fratelli ! 
Un’ infinita compassione io provo allorchè vedo i grandi inte- 
ressi di una città studiati nella luce monocromatica di un par- 
tito, cogli occhi miopi di miserabili egoismi, di piccole vendette 
e di basse personalità : pietà più che sdegno oggi mi dan gli 
sciagurati, che contro il clero tentan la calunnia per impedirgli 
d’ essere guida ed anima nel momento grave ai figli suoi: in 
alto, in alto, in atmosfere libere e serene; e come qui un altare 
ad invito dei Parroci, ci ha fatto concordì in una voce di pre- 
ghiera, un sincero desiderio di bene concordi ancora ci faccia 
nelle opere di sollievo e di carità. Uniti di fede, uniti di opere, 
uniti di lingua, uniti di cuore ; e incontro ai fratelli si. muova 
fratelli. 

» Pisa quest’ esempio l’ ha dato chè in breve tempo e con 
mirabile slancio ha creato istituzioni e soccorsi perchè non tos- 
sero rimaste senza conforto e senza pane le case, dalle quali lo 
squillo di guerra aveva richiamato i validi, che ora sono al 
campo, e nessuno qui fu abbandonato, chè a tutti giunsero pie- 
tose le mani delle signore, dei cittadini, dei sacerdoti, delle 
suore: ma aumirato di questa generosità, domando: Sarà co- 
stante, sarà continna la vostra carità? E la continuerete anche 
domani, allorchè cinti di gloria ritorneranno i nostri cari, ai 
quali palme e corone non nasconderanno cicatrici e moncherini, 
che diranno il loro olocausto e il maggiore nostro dovere? Sa- 
rete voi ancora, e sempre, la mano di chi non avrà più mani, 
il piede di chi non avrà più piedi, 1’ occhio di chi aprirà pupille 
spente? Sarete voi ancora, e sempre, i padri, i consolatori delle 
famiglie, nelle quali sarà entrata a domandare immolazioni mag- 
giori la maggiore grandezza dell’ Italia nostra ? 

-» Ecco, o Pisani, il provosito che vi depongo nel cuore. 
Nessuna guerra senza morti ec senza feriti: nessuna senza la- 
‘grime e desolazioni; ma supplicando a Dio perchè nostra sia la 
vittoria e pochi cadano dei nostri cari, la nostra prece oggi 
facciamo forte di solenni impegni a concorde e costante carità. 

» 0 Signore, nelle cuni mani stanno i destini dei popoli, le 
menti dei capitani, il valore degli eserciti e le corone delle vit- 
torie, per le armi nostre ti preghiamo: fa’ che bella e senza 
macchia ad esse arrida la vittoria! O Signore, che di tutti sel 
padre e che anche la lagrima furtiva vedi e consoli, vedi e con- 
sola i bambini e le spose e le sorelle e le madri, che in un’an- 
sia trepida si protendono ad ogni voce, ad ogni murmure che 
vien dalla battaglia: o Signore, le rassienra che non invano 
avran sperato in Te! O Signore, in questa chiesa sacra a Imi, 
che fratelli e sorelle abbracciò e benedì quanti sono esseri e 
creature nell’ universo, noi ti supplichiamo ; che presto e sulla 
giustizia e compiendo i voti di un popolo, a tutto il mondo sia 
pace vera e perenne, che presto Pisa, che esultante accompagno 
le schiere alla pugna, esultante le riveda, le abbracci, per tua 
misericordia salvate e incolumi, incoronate di vittoria ! 
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Sommario: Il generale Cadorna (Correspondani, 10 Aoùt) — Il tentativo di 
Strasburgo (Revue des deux Mondes, 15 Juillet) — Gli ultimi anni di Ollivier 
( Bibliotheque Universelle et Revue Suisse Aoùt) — Pubblicazioni. 


— Dopo aver delineato nel Correspondant le figure dei prin. 
cipali generali francesi, inglesi e russi, Miles delinea ora nel- 
l’ ultimo numero di quel periodico la figura del generale Cadorna, 
Capo di Stato maggiore del nostro esercito. Benchè a nessuno 
dei nostri lettori ne sia ignota la vita e le caratteristiche, pure 
vogliamo riassumere quell’ articolo, almeno a sommi capi, tro- 
vando interessante far conoscere come sia giudicato all’ estero il 
Cadorna. 

Quello che il Miles ammira maggiormente nel Capo di Stato 
maggiore italiano, è la tenacia da lui spiegata « per permettere 
all’ esercito italiano di passare dallo stato di caos nel quale 
l’ aveva trovato, a quello nel quale Vl abbiamo visto affrontare 
il nemico ». 

Questa tenacia, associata ad un vivo amore per la patria 
ed alla passione per le armi, sono, secondo il nostro A., le ca- 
ratteristiche della nobiltà piemontese, alla quale i Cadorna ap- 
partengono. L’ essersi stabiliti per qualche tempo sul Lago Mag- 
giore, al limitare cioè della Lombardia e del Piemonte ha fatto 
sì, che a questi sentimenti tradizionali si alleassero « i violenti. 
rancori che ispirano ai lombardi i ricordi esecrati dei croati 
di Radetzky. » 

Il Miles rammenta che è stato il padre del generale a co- 
mandare la spedizione di Roma, sulla quale così si esprime : « Si 
può riservare il proprio giudizio sull’ impresa che 1’ ha reso ce- 
lebre, impresa politica, più che militare, ma si deve rendergli 
questa giustizia : se la presa di Roma fosse stata affidata ad 
altri che a lui, l'operazione non si sarebbe di certo svolta 
nel modo, in cui fu compiuta. Egli stesso lo ha spiegato in un 
libro, nel quale è stata sua precipua cura di mostrare, che 
“non un atto, non un gesto irrispettoso, all’ infuori di quelli che 
gli erano strettamente imposti dal sno mandato, furono ese- 
guiti verso il Sovrano Pontefice ». Luigi Cadorna nel 1870 era 
tenente di stato maggiore, addetto al Comando della Divisione 
di Firenze, della quale suo padre era comandante; avrebbe po- 
tuto accompagnarlo nella sua spedizione di Roma, ma il padre 
non volle, sembrandogli fosse un favoritismo permettere al figlio 
di prender parte ad una campagna senza pericoli, ma non senza 
gloria. 

Non potendo far altro, il giovane tenente pubblicò diverse 
monografie sulla guerra franco prussiana, esponendo le sue ve- 
dute sulla tattica seguita dai due eserciti. Promosso capitano e 
poi maggiore in un reggimento di fanteria operò una vera rivo- 
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luzione nell’ insegnamento della tattica. « I vecchi sistemi erano 
condannati: Cadorna li annientava con critiche ispirate dalla 
più grande modernità. 1 suoi principii riformatori si basavano 
sulle lezioni ricavate dalle guerre passate che aveva studiato a 
fondo. » Mentre i giovani ufficiali lo ascoltavano, quasi con 
estasi, il colonnello, vecchio soldato savoiardo borbottava, ma 
finiva col lasciargli fare quello che voleva. È 

Il Cadorna ebbe poi la fortuna di essere nominato capo di 
stato maggiore del generale Pianell, comandante del Corpo d' ar- 
mata di Verona, che aveva dedicato tutto se stesso ad organiz- 
zare-la difesa della frontiera italiana dal lato austriaco. Durante 
i sei anni che passò a Verona, Cadorna ebbe campo di conoscere 
palmo a palmo la frontiera austriaca, sì che all’ inizio della 
‘guerra odierna egli faceva stupire i suoi subordinati « per la 
prontezza con la quale indicava le diverse posizioni create, 0 da 
crearsi enumerando con una sicurezza impeccabile le difticoltà 
ed ì vantaggi naturali di qualsiasi passo. » Il Miles cita molti 
brani dell’ opera del generale Cadorna: Attacco frontale ed am- 
maestramento tattico, osservando che la tattica da lui seguita vi è 
magistralmente spiegata, mentre per ottenere la vittoria erano 
da lui fin d’allora indicate « la superiorità del fuoco e la mar- 
cia in avanti irresistibile, vale a dire 1’ attacco alla baionetta. » 
Parlando poi delle virtù personali e dell’ esimie qualità del Ca- 
dorna il nostro francese giustamente scrive « che forse il fer- 
mento segreto di tante doti si trova nell’ armonia della sua vita 
privata e nella felicità del suo focolare ». A questo proposito 
nota, ch’ egli ha sposato nel 1881 la marchesa Giovanna Balbi e 
che da queste nozze nacquero quattro figli : un maschio (e 
non due come dice il Miles) e tre femmine. Il figlio è tenente 
di cavalleria e trovasi al fronte; delle figlie due sono monache, 
mentre la terza, che è l’ idolo del padre, è la distinta scrittrice, 
della quale la Rassegna Nazionale può vantare la collaborazione. 

— L'ultimo d’ ottobre del 1836 ginngeva ad Arenenberg, 
ove la regina d’ Ortensia era tornata dopo il suo viaggio a Lon- 
dra, la notizia che il principe Luigi Napoleone era padrone di 
Strasburgo. La truppa aveva iniziato il moto, il popolo aveva 
seguito. Il principe dichiarava in una sua lettera alla madre, che 
non sapeva che gli sarebbero state fatte quelle proposte, ma che 
le aveva accettate subito, felice di non dover più lasciare il 
suolo francese. Divisa tra la gioia e la tema di un ulteriore insuc- 
cesso, la principessa non sapeva che pensare, nota la signora 
Masuyer nel suo diario, pubblicato nella /tecue des deux Mondes; 
ma breve fu l incertezza, poichè poche ore dopo uno dei com - 
pagni del prineipe, miracolosamente sfuggito alla polizia di Stra- 
sburgo, entrava precipitosamente nel castello, annunciando che 
il principe era stato fatto prigioniero, mentre tentava di solle- 
vare il 46° reggimento di fanteria. Atterrita da quella fatale no- 
tizia, la regina Ortensia non pensò che a salvare il figlio. Sapendo 
che il governatore di Strasburgo era il generale Voirol un an- 
tico soldato dell’ Impero, gli scrisse subito una lettera commo- 
vente, incaricando la signorina Masuver di portargliela. « Partite, 
le disse, ed aggiungete alla mia lettera al generale Voirol, tutto 
quello che credete possa commuoverto. Ho seritto in modo, che 
possa mostrare e mandare la mia lettera. Salvi mio figlio! Un 
antico generale dell’ Impero non pnò di versare il sangue di 
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un nipote dell’ imperatore. Andate, andate, salvatelo ad ogni 
costo! Forse renderebbe un servizio al Re lasciandolo evadere! » 

La povera signora Masuyer si affrettò dunque a partire, 
paventando di non giungere in tempo, poichè se il principe ve- 
niva sottoposto a consiglio di guerra poteva essere fucilato nelle 
ventiquattro ore. 

Il motivo per il quale la regina Ortensia aveva affidato tale 
missione alla Masuyer, era il sapere che il cognato della sua 
damigella era 1° aiutante di campo del generale Voirol. Questo 
ufticiale, come scriveva la moglie alle sue sorelle, era rimasto 
esterretatto quando aveva saputo che il giovane Napoleone, arri- 
vato di sorpresa a Strasburgo era stato acclamato dal 4° reggi- 
mento d’ artiglieria. Egli si era subito precipitato presso il sno 
generale, mentre la moglie agitatissima riceveva le notizie più 
contradittorie sull’ andamento del moto rivoluzionario. Chi assi- 
curava di aver visto Napoleone distribuire le aquile ai soldati, 
chi diceva fosse stato imprigionato. Appena ebbe la certezza che 
quest’ ultima notizia era vera, la signora de Franqueville se ne 
desolava in questi termini: « Quanto sono colpevoli coloro che 
hanno trascinato 1’ infelice principe nel pazzo tentativo intra- 
preso da lui questa mattina, con l’ aiuto del colonnello Vaudrey 
e di quello sciagurato Parquin!... Sono arrestatt, messi in prigio- 
ne tutti e tre. Povera madre! eredo che ignorasse questi dise- 
gni stravaganti. Lusingarsì di fare una rivoluzione, di rovesciare 
un governo tanto forte, tanto ben fondato, con una manata di 
soldati prezzolati ed ubriachi! Nè un reggimento, nè una parte 
del popolo hanno fatto la più piccola dimostrazione a favore del 
principe! Il principe nel suo interrogatorio ha nominato mio 
marito! Che incongruenza! Pover’ uomo, manca di giudizio, di 
buon senso e di tatto! Come poteva immaginare di fare una ri- 
voluzione con il colonnello Vaudrey e Parquin trasvestito da 
generale !... E” assurdo, è pazzo!... Il colonnello Vaudrey era 
così poco sicuro de’ suoi soldati, che nessuno di essi ha sguai- 
nato la sciabola per difenderlo, quando fu arrestato! » Ristabilita 
la quiete in città ognuno si chiedeva, sempre secondo la signora 
de Franqueville, chi fosse il giovinotto arrestato. Chi lo diceva 
tiglio di Luciano, chi di Gerolamo. La signora de Franqueville 
esagerava nel dire che nessun soldato aveva seguito il principe. 
Alcune centinaia di soldati d’ artiglieria si erano lasciati trasci- 
nare da lui ed avevano arrestato il prefetto. chiuso in casa il 
generale Laland e Lebounl e tentato di far arrestare il generale 
Voirol. Questi però era sfuggito ed era corso alla testa di un 
reggimento alla caserma di Fikmatt, ove il principe avea fallito 
nel suo tentativo di sollevare il 46° reggimento di fanteria. Cir- 
condato dalle truppe del generale si era arreso e lasciato con- 
durre in prigione. 

Queste erano le notizie che attendevano a Strasburgo la si- 
gnorina Masuver, che senza perdersi d’animo si recò subito presso 
il generale. Essa così rendeva conto della sua visita alla regina 
Ortensia : « Ho trovato il generale ulcerato, perchè dopo averlo 
consultato prima per lettera e poi di persona, dopo aver rice- 
vuto il suo parere franco e leale, tre mesi or sono, sì fosse agito 
in senso opposto a’ suoi consigli; ma 11 suo buon cuore e Ta sua 
generosità naturale hanno vinto il suo rancore ». Infatti si 
era subito recato a vedere il principe ed aveva già perorato la 
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causa di esso presso il Re Luigi Filippo. Il prigioniero dietro i 
suoi ordini era trattato con i più grandi riguardi possibili, ma 
sorvegliato accuratamente per la tema di un’ evasione. Nè questa 
era una tema avventata, perchè la signorina Masuyer aveva ri- 
eevuto l’ ordine dalla regina Ortensia di tentare ogni mezzo per 
ridonare la libertà al figlio. Ma non fu necessario di ricorrere 
a quest’ espediente, perchè poche settimane dopo il tribunale as: 
solveva gl’ imputati e il principe Luigi Napoleone ritornava ad 
Arenenberg a raggiungere la madre. 

— « Se il ministero del 2 gennaio non fosse stato rovesciato 
il 9 agosto del 1870, nè la catastrofe di Sédan, nè la rivoluzione 
dlel 4 settembre avrebbero avuto luogo. L’ Imperatore e 1’ eser- 
cito di Mac Mahon, ricondotti sotto Parigi avrebbero lottato in 
condizioni propizie e, come l’ abbiamo visto in settembre del 
1914, una battaglia sulla Marna poteva’ tutto salvare. » Questo 
giudizio dato da D. E. Seeholzer, dopo aver letto l’ opera di 
Emilio Ollivier : L’ empire liberal non sembra più un paradosso, 
come avrebbe potuto sembrarlo prima della campagna del 1914-15. 
Infatti se l’ Ollivier fosse rimasto ministro con pieni poteri, ben 
liversi sarebbero stati gli eventi in Francia. Ma lasciando da 
parte quello che poteva essere e non fu, vediamo invece come 
? Ollivier passasse gli anni (e non furono pochi) che visse an- 
cora dopo la catastrofe imperiale. Appena abbandonato il mi- 
nistero, 1’ Ollivier, vedendo inutile la sua opera in Francia, 
si era recato in Italia per tentare di destare le simpatie del 
nostro paese a favore della sua patria. Scoraggiato dalla fred- 
«la accoglienza ricevuta ed inquieto d’ altra parte dall’ anda- 
mento rivoluzionario preso dal Corpo legislativo francese, si 
«lecideva a riprendere la via di Parigi. Ma giunto alla sta- 
zione di St. Michel incontrò il principe Napoleone che lo per- 
suase ad accompagnarlo a Torino, assicurandolo che andare a 
Parigi era per lui andare alla morte. Forse vi si sarebbe recato 
ugualmente, se a Torino non avesse trovato il fratello grave- 
mente ammalato. Si fermò per curarlo e quando fu libero, la ri- 
voluzione del 4 settembre aveva reso impossibile il suo ritorno 
in Francia. 

Si ritirò allora in una villetta del Piemonte, non curandosi 
«lell’ uragano di odio e di collera che si era scatenato contro di lui. 
« E’ la legge umana, diceva ; sono vinto, dunque sono colpevole. 
La Francia è troppo infelice; non può essere giusta. Lo sarà 
un giorno ». Una volta sola fu sul punto d’ insorgere e fn quando 
. i bonapartisti, irritati dall’ amicizia che gli dimostrava sempre 
Vimperatore, lavoravano spudoratamente a gettare su di lui il 
peso di tutti 1 loro sbagli. Stomacato da questa slealtà, scrisse al 
principe Napoleone che stava per farne giustizia dimostrando 
pubblicamente quali fossero i veri responsabili del disastro. Ma 
una buona parola del principe lo calmo e quando i repubblicani 
gli fecero offrire di accoglierlo nel loro partito (dal 1873 Ollivier 
era rientrato in Francia) se dichiarava che V imperatore l aveva 
ingannato, rispose fieramente: « Sarebbe una viltà ; non la 
commetterò mai. L’ Imperatore non mi ha ingannato ». | 

Fino alla morte conservo un vero culto per 1 infelice so- 
vrano, del quale riabilito la memoria nella sua opera poderosa 
sull’ impero. Difatti nei 7 volumi che la compongono, l Ollivier 
seppe con talento incomparabile « ricondurre a quel vinto un 
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po’ di giustizia e molta simpatia. » Ma per compiere quell’ im- 
presa aspettò lunghi anni e ben fece, poichè Busch, Bernhardi. 
Ottokar Lorenz e lo stesso Bismarck, fieri di raccontare le loro 
farberie, fornirono senza saperlo all’ Ollivier le prove più con- 
vincenti del suo corretto modo d’agire. E non a torto il no- 
stro A. osserva che di Ollivier si può dire quello che di La- 
martine diceva Victor Hugo: « Uomini come Lamartine possono 
essere giudicati in prima istanza dalla ragione degli uomini, ma 
non sono mai giudicati in ultima analisi che dalla ragione delle 
cose ». | | 
— « Tre volte il genio indomabile di-Napoleone è sul punto di 
richiamare la fortuna. Tre volte gli alleati sono minacciati, forse 
perduti. Ma i) caso si fa loro complice; li serve e li salva! » 

E appunto la storia di questo ultimo periodo delle guerre 
napoleoniche, durante il quale la fortuna abbandonò intieramente 
ìl grande Imperatore, che H. Houssaye narra nel suo volume 
1814, (1) del quale la libreria Perrin ha fatto una nuova edizione, 
che è la 73%. Questo basta da solo a mostrare l’ eccellenza di 
questo libro, più interessante di qualsiasi romanzo. Tra le pagine 
più vive ed impressionanti citiamo quelle della battaglia di Pa- 
rigi, della defezione di Marmont e dell’ abdicazione. L. Hous- 
saye conclude così la sua opera: « La monarchia si trovava 
essere la soluzione più semplice, più pronta, più sicura e nello 
stesso tempo più conforme ai principii delle Corti alleate. Se la 
restaurazione dell’ antica monarchia non era stato lo scopo della 
guerra doveva nullameno essere la conseguenza della vittoria, 
poichè con Napoleone vinto, ma non proscritto la vittoria nulla 
avrebbe terminato ». | 

— Il libro di G. Choisy: Ches nos ennemis dà la veille de la 
guerre (2) è assai curioso, poichè fu scritto quando la possibilità 
di una guerra tra la Francia e le Germania sembrava remota. 
Ciò non ostante, il Choisy sentiva che qualcosa si maturava in 
quel paese e che l antagonismo tra le due stirpi avrebbe con- 
dotto ad una rottura. Sono pagine interessanti e che meritano 


li esser lette. E. S. KINGSWAN 
(1) « 1814 » par IH. Houssaye. — Paris, Perin et C.ie, — Quai des grand» 
Augustins, 35. i 
(2) « Chez nos ennemis è la veille de la guerre ». — Paris, G. Choisy, Plon- 
Nourrit — Rue Garangiere, n. £. 


— In questi nltimi giorni l’ £sare, giornale di Lucca, nella sua 
regione diffusissimo, ebbe una polemica leale e dignitosa con altro perio- 
dico che lo ebbe stupidamente attaccato. Piace notare che l’ sare sta- 
bili bene i termini della questione, dichiarando che non riconosceva su- 
periorità nel giornalismo. Pare finito il tempo in cuì certi scrittori poco 
noti si erigevano come dottori e interpreti della Santa Chiesa incutendo 
terrore a laici, a preti ed anche a vescovi. 

— La Ltivista d'’ Italia, numero del 31 Luglio. pubblica un interessante 
articolo del senatore F. D’ Ovidio col titolo: L’ avversione di Ruggero 
Bonghi alla Triplice alleanza, 


RASSEGNA POLITICA 


Sommario. — Pubbliche manifestazioni dei Capi degli Stati belligeranti in occa- 
sione del primo anniversario dello scoppio della guerra mondiale — Fiero 
proposito di tutti di continnave la lotta senza tregua — Provvedimenti contro 
il rincaro dei viveri in Italia — Chiamata di nuove classi sotto le armi — 
Viceude della guerra — Ocenpazione di Varsavia da parte degli eserciti 
tedeschi. 

12 Agosto. 


La ricorrenza del primo anniversario dello scoppio della guerra che 
opprime il mondo, ha dato occasione ai personaggi dirigenti i maggiori 
stati belligeranti di manifestare impressioni e propositi, che costitui. 
scono l'avvenimento politico più importante della passata quindicina. 
Tralasciando la parte di queste manifestazioni che si riferisce alle ori- 
gini della guerra e alle responsabilità di essa — punto sul quale sol- 
tanto la storia potrà un giorno pronunziare un giudizio fondato ed im- 
parziale —- giova trattenersi alquanto sulla parte che si riferisce al 
presente e all’ avvenire. 

A questo proposito, è forza riconoscere che le dichiarazioni fatte non 
sono tali da destare la speranza che il giorno di quella riconciliazione 
dei popoli, che il Sommo Pontefice invocava nella stessa ricorrenza in 
un’ eloquente Enciclica, sia prossimo a spuntare. Udiamo le due campane. 

« Agendo eroicamente — dice l’ Imperatore di Germania nel suo 
proclama alla nazione — soffriamo e lavoriamo senza piegare, finchè 
giunga la pace; una pace che ci offra le garanzie militari, politiche ed 
economiche nesessarie pel nostro avvenire, una pace che risponda alle 
condizioni occorrenti per lo sviluppo della nostra energia produttrice in 
patria e sul mare libero ». Il Re di Baviera più rudemente soggiunge : 
« Tutto richiede che noi non facciamo la pace finchè il nemico non sia 
schiacciato ». Nel campo opposto, il Re d’ Inghilterra, rivolgendosi al 
Presidente della Repubblica francese, « Vi assicuro — dichiara — della 
mia cooperazione indefettibile e della mia determinazione di continuare 
la guerra finchè possa terminare con nostra soddisfazione e la pace 
possa essere garantita ». Il signor Poincaré gli risponde: « La Francia 
è decisa a non deporre le armi prima che la vittoria abbia coronato le 
sue bandiere e prima che i nostri nemici, abbattuti, abbiano cessato di 
essere una minaccia per la pace del mondo ». Dal canto suo il signor 
Sazonoft, parlando alla Duma russa, si espresse così : « Posso affermare 
con piena sicurezza che il Governo non penserà a concludere la pace tino 
alla distruzione definitiva del nemico. » 

Dunque, non ostante le enormi perdite subite in un anno di lotta 
gigantesca — perdite di uomini, di danari e di munizioni, rovine di 
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città e di intere contrade, di navi e di opere d’arte senza fine — le po- 
tenze belligeranti non esitano a propugnare la continuazione della guerra 
tino alla distruzione dell’ avversario. Nessuna delle due parti espone 
quali siano le sue concrete aspirazioni; e questa indeterminatezza pau- 
rosa non permette di scorgere, nemmeno in lontananza, uno spiraglio 
di luce che annunuzi l’aurora di giorni migliori. È possibile che questo 
stato di cose duri a lungo ancora ? 

Se l’ esperienza di questo anno di guerra dimostra qualche cosa, 
dimostra che le forze dei due gruppi belligeranti sono. quasi equipol- 
lenti. La Quadruptice Alleanza, certamente, dominando le vie del mare, 
-@ in condizioni migliori de’ suoi avversarii dal lato economico e finan- 
ziavio; ma dal lato militare, i due Imperi centrali e la Turchia hanno 
indubbiamente una superiorità che difficilmente perderanno. Perduran- 
do la guerra, si accumuleranno bensì le perdite e le rovine in propor- 
zioni maggiori che in passato, ma, secondo ogni verosimiglianza, nes- 
suno dei due gruppi di potenze in lotta riuscirà a debellare l’ altra. 
Questa essendo la realtà delle cose, questa la convinzione intima di tutti 
coloro che le esaminano, non alla stregua dei desiderii che l’ amor di 
patria può suggerire, ma alla stregua della ragione positiva, è proprio 
sapienza politica il rigettare con orrore la parola di pace che viene dalla 
più alta Autorità morale del mondo ? Proseguire la guerra fino alla di- 
struzione del nemico è un programma che, politicamente, si può anche 
intendere; ma, se i fatti dimostrano che tale resultato è impossibile 
a conseguire, non sarebbe ragionevole cominciare a discutere un pro- 
gramma meno catastrofico, più pratico, più conforme alla realtà ? 

Noi non intendiamo per ora insistere su queste considerazioni, le 
quali naturalmente non si riferiscono all’ Italia, il cui programma è ben 
chiaro e definito e non include la distruzione di nessuno; ma ci parve 
di non poterci esimere dall’ accennarle di fronte alle manifestazioni op- 
poste dei reggitori dei popoli in guerra. Del resto, a chi ben ponderi i 
termini delle stesse manifestazioni, non sfuggirà forse una certa ditfe- 
renza fra di esse. L’ imperatore Guglielmo e il re Giorgio non parlano 
di distruggere il nemico, ma solo di conquistare una pace conveniente ; 
e questa nota si trova pure in un messaggio rivolto agli Stati Uniti 
nella stessa ricorrenza da sir E. Grey. In questo messaggio, l’uomo di 
maggiore autorità nella politica internazionale della Quadruplice Al- 
leanza dice che l’ Inghilterra proseguirà la guerra fino al conseguimento 
di una « pace onorata »; e questo scopo, che ognuna delle potenze belli- 
geranti deve senza dubbio proporsi, non implica necessariamente la ro- 
vina di una delle due parti in lotta. Sono sfumature, lo sappiamo ; ma 
qualche volta anche le sfumature hanno il loro significato. | 

Venendo alla cronaca degli «avvenimenti, non abbiamo in questo 
numero cose molto rilevanti da segnalare nè all’interno nè all’ estero, 
se si eccettua l’ occupazione di Varsavia da parte dell’ esercito tedesco. 

All’ interno, ricorderemo la riunione dei Sindaci delle principali città 
d’ Italia in Roma per avvisare ai mezzi di frenare l’ aumento di prezzo 
dai generi alimentari, e il richiamo sotto le armi di alcune classi di leva 
tuttora in congedo. Quest’ ultimo provvedimento. che rinforzerà 1’ eser- 
cito combattente di un considerevole nomero di soldati, era preveduto, 
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ed anzi verrà certamente seguito da altri simili, di mano in mano che 
se ne presenterà il bisogno. I richiamati, appartenenti in gran parte a 
classi piuttosto anziane — a differenza dei riformati, assoggettati anch'essi. 
in questi giorni alla revisione — si vanno presentando ai distretti con 
lodevole sollecitudine, e andranno certamente al fuoco con la stessa ri- 
solutezza di cui dànno prova i loro fratelli nei quotidiani e spesso san- 
guinosi scontri che avvengono sulle Alpi e sul Carso. 

L’ adunanza dei capi dei principali municipii italiani a Roma avrà, 
speriamo, per effetto di coordinare vie meglio fra loro i provvedimenti 
‘ già deliberati dai vari comuni e dal Governo affine di mettere un freno 
alle speculazioni disoneste. Certamente il rincaro continuo dei viveri, che 
si lamenta presso di noi come all’estero è dovuto in gran parte a ra- 
gioni d’ indole generale che tutti intendono, e alle quali è forza rasse- 
gnarsi; ma è notorio che in parte è anche dovuto alle manovre di 
ingordi accaparratori e alla poca oculatezza degli amministratori di 
molti comuni. Spetta ai municipii maggiori segnare la via ai minori e 
dare loro esempio dell’ ordine e della rigidezza ; spetta al Governo ar- 
monizzare con largo spirito di previdenza l’ azione di tutti con la propria, 
per tenere nei limiti più ristretti che sia possibile un male, che 
altrimenti potrebbe esser cagione di un pericoloso malcontento nelle 
popolazioni. | 

Le notizie militari di questo periodo differiscono notevolmente tra di 
ioro, secondo che si parli del campo orientale o degli altri campi della 
guerra generale. In Francia, e nella penisola di Gallipoli, durante 1’ ul- 
tima quindicina non si ebbero tatti di grande importanza. Sul contine 
austro-italiano, il nostro esercito va bensì consolidando le posizioni con- 
quistate nella seconda metà di Luglio, cingendo sempre più da vicino 
la contrastata Gorizia e assicurandosi vie meglio il possesso dei passi 
alpini, ma non ha finora spinto più innanzi la sua offensiva. In Polonia 
all’ incontro, la poderosa avanzata dei varii eserciti austro-tedeschi, ope- 
ranti dalle coste del Baltico ai contini della Moldavia, ha avuto il suo 
epilogo nell’ occupazione già accennata di Varsavia e in quella di Ivan- 
gorod, che assicurano loro il pieno possesso della linea della Vistola. 
È questo senza dubbio un fatto di grande importanza, quantunque, date 
le enormi riserve di territorio e di uomini che possiede la Russia, e 
dato il modo ordinato col quale 1’ esercito moscovita operò la sua ritirata, 
senza lasciare intaccare la propria compagine, non si possa considerare 
come un tatto di natura tale, da esercitare un’ influenza decisiva sulle 
sorti della guerra. i 

Xi 
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NOTIZIE. 


Il primo anniversario della morte di mons. Bonomelli 


in Cremona 


Riassumiamo dai giornali lombardi e specialmente dalla Perseveranza 
di Milano. 


La commemorazione di mons. Bonomelli è riuscita semplice 
e commoventissima. Alle ore 8 nella Cappella del Cimitero, 
mons. Ridolfi, vescovo di Vicenza e presidente onorario del- 
l Opera Bonomelliana, celebrò la Messa di requiem. Si notavano, 
fra i numerosi presenti alla sacra funzione, il prefetto conte 
Chiericati, il generale Pallavicino comandante del presidio, il 
colonnello Ravazzi comandante del distretto; molti ufficiali su- 
periori, molti insegnanti ed alunni del Seminario. (1) 

La presidenza dell’ Opera era rappresentata dal sen. Greppi. 

Terminata la Messa — alla quale assisteva mons. Cazzani, 
vescovo di Cremona, col capitolo e con una rappresentanza del 
. Collegio dei parroci e del clero locale — si formò un lungo e 
inesto corteo, che si recò alla cappella dove è sepolto il vescovo 
e dove ora sorge il monumento in onore del venerato defunto. 

Il sen. Emanuele Greppi pronunciò brevi parole commemo- 
rative. Egli rilevò che nell’ anniversario della morte di mon- 
signor Bonomelli si rinnovano le impressioni e le emozioni del 
giorno fatale della sua morte. Al dolore si aggiungeva allora 
anche un senso più generale di sconforto. Egli, un uomo di. 
.. pace, predicatore instancabile di carità, di fratellanza, era pro- 
prio scomparso insieme alla pace del mondo. Pareva quasi che, 
simbolo di altissime idealità, scomparisse con loro. Senonchée 
tale disinganno non era da lui impreveduto. Anzi recentemente 
vennero pubblicate alcune sue righe nelle quali si volle quasi 
vedere il suo spirito profetico, poichè egli affermava in modo 
preciso il timore di una prossima grande perturbazione della pace 
del mondo. 

Questa sua previsione è molto importante, non già perche 
valga ad attribuirgli uno spirito divinatore, ma perchè ci raf- 
ferma nella fiducia della sua dottrina, in quanto dissipa il so- 
spetto che il candore dell’ animo suo, la suna buona fede gli faces- 
sero parere il mondo migliore di quanto realmente non sia. La 
previsione era in certo modo una conseguenza de’ suoi apprezza. 
menti sullo stato presente della società. In molti suoi seritti ed 
anche in una sua lettera egli compendiava le sue osservazioni 
sulle condizioni dei tempi nostri: « un grande confortantissimo 
» accrescimento del sentimento di carità, una grande pericolo: 
» sissima decadenza del sentimento di autorità ». Non è strano 
pertanto se, conscio di un sempre crescente squilibrio fra le 
forze opposte che regolano la società, egli prevedesse qualche 


(1) Era pure accorsa da Firenze la Marchesa Adele Alfieri di Sostegno. mentre 
che nello stesso giorno, per sno incarico, si celebravano in San Martino Altieri i 
solenni funerali del primo soldato di quel Comune, morto per la patria. 
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grave turbamento, come lo si presagisce nei fenomeni dell’ atmo- 
sfera allorchè troppo rapidamente si alternino le correnti del ca- 
lore e del freddo. 

Ma la previsione non contradiceva a quel sentimento otti- 
mista che era l’ impronta dell’ animo suo. 

E infatti se Egli aveva posto bene i termini del problema, 
la conclusione, malgrado la visione di grandi dolori, non poteva 
essere se non corrispondente all’ ottimismo della sua natura, 
della sua filosofia. Egli poneva in campo come avversario un 
impeto di carità e un impeto di ribellione. Ora, in qualsiasi tra- 
dizione religiosa, in qualsiasi finzione poetica, } Angelo di Ca- 
rità in lotta contro qualsiasi nemico, contro qualsiasi colpa, 
riesce sempre vincitore. E il costante verdetto della coscienza 
umana pienamente corrispondente alla Divina parola. Dun- 
que, per quanto siano gravi i danni che l’ orgoglio e )’ indisci. 
plina possano produrre, l’ onda benefica della Carità sana ogni 
difetto e fa germogliare la messe anche in campi che parevano 
isteriliti e sconvolti. E l’ onda di carità è oggi veramente nella 
nostra Italia limpida e copiosa, quale mons. Bonomelli 1’ aveva 
sognata. Carità di patria muove i nostri soldati sereni verso 
la morte; carità umana li fa generosi fino al sacrificio anche 
verso i nemici prigionieri che in nessun paese sono trattati con 
tanto riguardo come presso di noi; carità cittadina attenua i 
contrasti dei partiti ed accomuna tutti nelle opere di soccorso. 
Ma sarebbe stato sopratutto confortante per monsig. Bonomelli 
l’ unione di clero e di popolo in un unico sentimento di devo- 
zione alla Patria, di sollecitudine per chi combatte e per chi 
soffre. Con quanta gioia avrebbe inteso le calde parole dei suoi 
fratelli nell’ Episcopato ; con quanta emozione si sarebbe asso- 
ciato a quelle solenni funzioni di Udine dove generali e soldati 
intiammati dalla sacra parola di uno dei più devoti suoi ammi- 
ratori, riproducevano per la intensità del sentimento i giorni 
più belli della Chiesa cristiana. 

Il discorso è stato pronunciato con voce commossa ed ha 
destato unanimi, ripetuti consentimenti. 

È stato allora tolto il velario che ricopriva il busto di mon- 
signor Bonomelli, bella opera d’ arte dovuta allo scalpello dello 
scultore Ferraroni, che ‘è apparso somigliantissimo e di insigne 
pregio ed è stato lodatissimo. Allo scoprimento del busto ha par- 
lato donna Enrichetta Grasselli Groppalli, con felicissimi ed in- 
lovinatissimi accenni all’ opera benefica di mons. Bonomelli in 
pro degli emigranti. Essa aveva avuto accenti veramente com- 
mossi — nella rievocazione del vescovo scomparso — ed alcuno 
dei presenti avevano le lacrime agli occhi. 

Dopo, mons. Rodolfi dette l’ assoluzione alla tomba, reci- 
tando le preci di rito. Intanto che le autorità lasciavano la 
Cappella, i presenti e la folla si recarono ad ammirare il monu- 
mento sul quale è incisa la seguente bella epigrafe di mons. An- 
gelo Monti, canonico della Cattedrale di Cremona: 

Geremia Bonomelli — Vescovo di Cremona — Austero dotto 
piissimo — Con gli scritti e la parola pubblica e privata — Di- 
vulgatore felice — Di sapienza religiosa e civile — Maestro al 
‘’lero di sana modernità — Propugnatore tenace di concordia — 
Tra Chiesa e Stato in Italia — ALU amore di religione e di patria 
— Che fu l’anima della sua anima — Pose degno suggello con 


NOTIZIE 4653 


Vopera di assistenza — Che sì pregia del suo nome — E dirà ai 
posteri il suo cuore — Morì nella nativa Nigoline — Dopo LXXXIII 
anni dì vita XLIII di pontificato — Il III agosto MCMXIV. 

Alle 10 ebbe poi luogo in Duomo la Messa solenne di re- 
quiem, cantata da mons. Cazzani coll’ assistenza di mons. Rodolfi 
e di gran numero di sacerdoti. La Chiesa era tutta affollata. 

Prima di questa cerimonia, in casa del sig. avv. Manara avevi 
avuto luogo un ricevimento sontuosissimo, che riuscì un proficuo 
ed interessante convegno dell’ Opera Bonomelli. 

Furono letti numerosissimi telegrammi di adesione di tutte 
le più cospicue personalità italiane e fu spedito un telegramma 
alla Regina Madre. 

Fra le adesioni notiamo quella dell’ on. Luigi Luzzatti, di 
mons. Simon Pietro Grassi, Vescovo di Tortona. 

Giunse anche graditissimo un telegramma dell’ on. Baslini, 
vice-presidente dell’ opera stessa. 

À mezzogiorno in casa di mons. Lombardi ebbe luogo una 
colazione intima alla quale parteciparono mons. Rodolfi e il Se- 
natore Greppi. 

Nel pomeriggio la presidenza dell’ Opera Bonomelli, le auto- 
rità e le rappresentanze intervenute alle due cerimonie "del mat- 
tino si sono recate a Cignone dove nella villa Lombardi sono ri- 
coverati una cinquantina di profughi da Trieste e dalla Dalma- 
zia. Ricordando quanto mons. Bonomelli prediligesse i poveri 
italiani sbalestrati da una terra all’ altra, disprezzati. negletti 
quasi sempre, mons. Lombardi, in memoria del « suo Vescovo », 
in omaggio al « suo Vescovo », ha messa a disposizione del- 
l Opera la sna villa di Cignone dove hanno subito trovato posto 
cinquanta profaghi — quasi tutte bambine o giovanette, un paio 
di ragazzi e cinque o sei donne — che hanno il padre internato o 
la madre morta o profuga alla sua volta ma lontana, chissà dove. 

Lo zelo paziente e premuroso della signorina "Gina Arcari 
— una delle collaboratrici di mons. Lombardi nelle sue infinite 
Opere di carità — e delle suore Camilliane hanno creato quivi una 
famiglia, nella quale 1’ uno coopera al bene dell’ altro e per far 
dimenticare a tntti i dolori passati, e far bene sperare dell av- 
venire, intanto che la carità cremonese, sollecitata da mons. Lom- 
bardi, il quale si è assunta la bella responsabilità, provvede al 
mantenimento con molta larghezza e senza economie. 

Il soggiorno è dei migliori. In piena campagna, circondata 
da orti e da giardino cintato, questa antica. comoda villa non è 
avara di nessun conforto ed i profughi vi passano la migliore 
delle villeggiature. 


« Credo che la mia morte sia molto vicina. IL buon Dio per 
la sua misericordia me l accordi sunta e in pace. Non occorre di- 
chiarare che muoio nella fede cattolica romana senza restrizione. 
Pregate per me... ». 

Con queste parole indimenticabili — contenute in una let- 
tera di mons. Geremia Bonomelli aperta dopo la sua morte — 
SÌ chiude la parte più direttamente interessante ed importante 
della pubblicazione che il signor Giovanni Mussio ha compilato 
per incarico di monsignor Emilio Lombardi, nel triste primo an- 
niversario. Seguono le manifestazioni di cordoglio avvenute a 
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Milano, in Italia e all’estero ; il discorso di S. E. il card. Fer- 
rari; la commemorazione fatta da padre Semeria in Svizzera ecc. 

Le prime cinquantasei pagine di questo opuscolo sono dense 
di documenti. 


— KRiproduciamo la Preghiera per l’ Esercito e l'Armata 
d’ Italia, scritta dal Rev.mo Mons. Abate Prevosto Don Emilio 
Lombardi. 

Signore, Voi che siete chiamato il Dio degli Eserciti, proteggete in 
questa guerra l’ Italia nostra. 

Disperdete, Signore Dio nostro, i nemici di questa nostra Patria 
diletta, culla di martiri e di Santi, sede del successore di S. Pietro. 
Proteggete e salvate il Re! Mirate con occhio benigno 1’ Esercito e l’ Ar- 
mata d’Italia; noi Vi preghiamo per tutti quelli che ci sono cari e che 
il dovere chiama sui campi di battaglia; sono i nostri sposi, i nostri 
padri, 1 nostri fratelli, i nostri figli, i nostri parenti, i nostri amici! 
Noi li affidiamo alla vostra Divina Provvidenza! 

Non sieno essi le vittime che cadranno sui campi di battaglia ! 

Signore, che la vostra volontà sia fatta, non la nostra! Però vi scon- 
giuriamo di ascoltare le nostre suppliche! Quando la morte si librerà 
sul capo di quelli che vi raccomandiamo proteggeteli, conservateli al 
nostro amore e nui pieni di riconoscenza con Essi e per Essi, canteremo 
nei nostri Templi l’ inno di grazie rinnovando il giuramento della no- 
stra fedeltà a Voi. | 

Noi vi preghiamo, Signore, pei nostri feriti ; sollevate le Loro soffe- 
renze, ridate ad Essi la salute, ed insieme la rassegnazione ; che le ferite 
ricevute per la Patria insegnino Loro ad amare le stimmate della Croce ! 

Noi vi preghiamo, Signore, per i nostri prigionieri; non Li abban- 
donate in terra sfraziera, raddolcite l’ amarezza in cui versano lontani 
dalla Patria! Sostenete questi poveri esiliati e date Loro la speranza dì 
rivedere il suolo natale e i Loro cari! Che la vostra Croce sia anche per 
Essi scudo e conforto nella terribite prova ! 

Noi vi preghiamo, Signore, per i nostri moribondi; allontanate dal 
Loro cuore l’ angoscia e la disperazione! Che Essi ricordino, o mio Dio, 
il Loro Battesimo, la Prima Comunione e ottengano il perdono supremo! 

Signore, accettate il sacrilicio della Loro vita, come un’intera espia- 
zione delle Loro colpe e delle nostre, e date ad Essi l’ eterno riposo ! 

Noi vi preghiamo, o Signore, per i nostri morti; ricordatevi delle. 
Loro lotte, dei Loro sacritici, della Loro fedeltà alla Patria! Essi sono 
caduti per la sua difesa. 

Signore, dimenticate i Loro errori ed ammetteteli presto nel regno 
della pace e della felicità ! 

O Maria, protettrice d’ Itiulia, soccorso dei Cristiani, degnatevi sten- 
dere la vostra materna e potente protezione sui nostri soldati; ricorda- 
tevi specialmente di quelli che ci sono cari! 

Salute degli infermi, guarite i nostri feriti ! 

Consolatrice degli afflitti, confortate i nostri prìgionieri, consolate i 
nostri morenti, alleviate le pene di quelli che la guerra lascia nel lutto 
e nel pianto ! 
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Maria Madre del Buon Consiglio, pregate per noi ! 
Sacro Cuore dî Gesù, abbiate pietà di noi! 
San Michele Arcangelo delle battaglie, soccorreteci! 
Santi e Sante del Cielo, intercedete per noi! 
Santi Angeli Custodi, accompagnate i nostri valorosi sul campo e 
vegliate sulle nostre case e sulle nostre famiglie! 


— TERESINA FARINELLI. Una personcina minuscola, un 
viso arguto, cuore grande, ed una più grande volontà di fare del 
bene. A vederla in quell’ angustia della persona, nessuno avrebbe 
‘pronosticato una vita lunga; e visse i suoi 74 anni, lavorando 
dapprima col padre che aveva un negozio a Porta Ticinese, poi 
‘lavorando sempre per l’ altrui bene. Era il suo spirito come un 
piccolo specchio profondo, dove si riflettevano con vitalità pe- 
renne i sensi dell’ amicizia e le lacrime del prossimo. Si può dire 
che in questi due affetti ardesse sempre e si sia venuta consu- 
mando la buona signora Teresina. 

E non contenta di sentire e di vivere in se stessa 1’ amici- 
zia ed il dolore altrui, amava diffondere in altri il sentimento 
suo cercando alleati nelle opere buone. Non si ricorreva mai 
inutilmente alla signora Farinelli; dove non giungevano le sue 
forze, trovava modo di interessare, di impietosire conoscenti e 
amici; e non si dava pace fino al bene compiuto. 

I beneficati da lei sono un lunghissimo stuolo. A questa sua 
funzione di altruismo delicato e incessante aveva potuto dedi- 
carsi in modo anche più largo e più organico mediaute la So- 
cietà dei Piccoli contributi, di cui fu per molti anni la Vice pre- 
sidente. Tale Società, che vive delle quote piccole davvero di 
moltissimi soci, lavora in quello strato di indigenti che non 
hanno il domicilio utile per il patronato di altri enti cittadini ; 
è tutta una popolazione fluttuante che passa per la grande città 
coi suoi dolori, le tristi necessità della vita, stretta nell’ assedio 
della disoccupazione, dei debiti, della fame quotidiana. Questo 
il eampo d’ azione della « Società dei Piccoli » di cui la Fari- 
nelli era un vivissimo cuore. In questa onda oscura di gente la 
povera Farinelli ha lasciato — passando — una bella scìa fo- 
sforescente, che dura e durerà nella memoria di molti. 

Ma ciò che non tutti seppero è che la signora Teresina rap- 
presentava anche una tradizione patriottica. Nella sua casa pa- 
terna di Porta Ticinese era stato per tanti anni — gli anni più 
vitali del Risorgimento — il convegno dei preti liberali mila- 
nesi ed il cenacolo «del rosminianismo filosofico. Il nucleo più 
saldo della resistenza del clero all’ oscurantismo austriaco ed au- 
striacante prendeva nome dalla casa Farinelli, dove, ogni sera, 
i migliori si davano ritrovo per confortarsi nelle lotte, nelle di- 
sdette patite, nelle continue difticoltà della loro carriera su cui 
Sì proiettava l’ ombra del sospetto poliziesco. Pareva un circolo 
di ribellione ; ed era un cenacolo di illuminata italianità. 

La piccola signora Teresina godeva tutta durante le conver- 
sazioni serali, in cui essa ed il fratello don Achille facevano gli 
onori di casa. Si potrebbe scrivere un volume sul salotto (se la 
parola non è troppo alta) di casa Farinelli ; si vedrebbero pas- 
sare in rassegna un Avignone, un Ceroli, e P abate Stoppani, e 
il Balgarini, ed i Vitali, e la Società Ecclesiastica ed il Conci - 
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liatore, tutta una evocazione*di ingegno, di dignità, di memorie 
liberali. 

Con Ja morte della povera Farinelli, che venne chiamata la 
« madonnina del cenacolo » sì è spezzato l’ ultimo filo della 
tradizione. 

Gli amici salutano la memoria di Lei, mite, ridente nel bene ; 
i beneficati piangono la sua dipartita. Il desiderio accorato della 
sua vigilanza materna è il miglior elogio seritto nella memoria 
e nella riconoscenza ». 

Per la memoria della signora Farinelli, che rimpiangiamo 
vivamente, la Rassegna Nazionale crede bene di riprodurre que- 
ste parole dal Buon Cuore facendole sue. Questa Kassegna trovò 
in casa Farinelli accoglienza affettuosa, diffusione e conforto, ed 
ebbe da quella signora prove di vera amicizia. 

. — Il Bollettino di Statistica Agraria e Commerciale dell’ Istituto 
Internazionale d’ Agricoltura nel numero ultimo pubblica le più re- 
centi notizie pervenute all’ Istituto sulle colture dei cereali nell’ emi- 
sfero settentrionale. Per alcuni paesi dove il raccolto è già in corso si 
indicano i seguenti nuovi dati provvisori di produzione. 

Frumento. — La produzione del 1915 si stima per l’ Inghilterra e 
Paese di Galles di quintali 17.065.207 (107,53/, di quella dell’ anno scorso), 
per l’Italia di 52.000.000 {112,8%/,), per la Russia ii esclusa la 
Polonia, di 82.056.440 quintali di frnmento d’ inverno (140,8"/, della cor- 
rispondente produzione nel 1914), per la Svizzera di 1.062.000 (119,1%/5) 
e per. gli Stati Uniti di quintali 262.090.080 complessivamente di fru- 
mento d’ inverno e di primavera, corrispondente al 110,8°/, della produ- 
zione del 1914. Per il mais e il riso si indicano i dati di previsione del raccolto 
negli Stati Uniti rispettivamente in quintali 714.784.140 e 6.123.600 cor- 
rispondenti al 105,3%/, e al 126,9°/, delle produzioni rispettive nel 1914. 
Negli altri paesi per cui si hanno notizie, pur non possedendosi dati di 
previsione della produzione, si constatano, in generale, tavorevoli condi- 
zioni pel prossimo raccolto dei cereali. Il Bollettino contiene notizie sulle 
colture del lino. patate, cotone, tabacco, luppolo, vite, barbabietole da 
zucchero in alcnni paesi dell’ emistero settentrionale. Per la campagna 
bacologica del 1915 fornisce i dati di produzione di bozzoli in Italia 
(chilogrammi 40.000.000 cioè 86,6%, della produzione 1914) nel Giappone 
per l’ allevamento primaverile (chilogrammi 86.059.000. circa 879/, della 
corrispondente produzione del 1914). La parte agraria del Bollettino si 
chiude coi dati di recenti statistiche del bestiame eseguitesi in Dani- 
marca e nelle provincie britanniche dell’ India. 

— La seguente Iscrizione, su lapide murata. venne posta il 31 dello 
scorso luglio nell’ atrio della R. Clinica Oculistica di Padova, della 
quale è Direttore il prof. (1. Albertotti. 

Qui | dove il supremo riscatto della patria nostra | lasciava è militi 
feriti agli occhi | santificati dal dolore | ELENA DI MONTENEGRO 
soavemente umana | li XXI Luglio MCMXV | perchè meno evidente alle 
inferme pupelle | offeriva | più fulgido ai cuori | lo spettacolo del suo 
grande cuore — Il nome della REGINA D’ITALIA | soavissimo fiore 
di bontà | la Clinica Oculisteea | ruole qui ricordato | alla venerazione 
perenne. 

(oe ia | 


— Annunziamo con dolore la morte del giovanissimo Francesco 
Fausto Stoppani, Caporale in fanteria, avvenuta sulle balze del Cadore. 
Alla vedova madre Sig. Luisa Banfi, allo zio, nostro amico carissimo 
il prof. Don Pietro Stoppani, Rettore dell’ Istituto dei Ciechi di Milano, 
al parenti tutti vive condoglianze. 
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Letteratura. 
BERNARDINO BALDI. La Nautica con Introduzione e note 


di GAETANO BONIFACIO. — Città di Castello, Casa editrice 
S. Lapi, 1915. 


Due punti bisogna distinguere in questa recensione, l’opera del 
Baldi in sè medesimo, nella quale subito si ammira il verso spontaneo 
e scorrevole, con bella varietà di ritmi, tale da poter figurare tra i mi- 
gliori endecasillabi de’ primi maestri, pari in somma a quelli di Anni- 
bal Caro ; e poi l’ opera del valente commentatore, della cui Introduzione 
e note si può dire ogni bene. Ma in quanto al testo, come vediamo anche 
accennato nell’ erudita Introduzione, dobbiamo osservare che la vita 
marinara italiana realmente non c’' è ; e a me poi fa pena che ci man- 
chin tante cose che si desidererebbe ci fossero. Basti dire che Pisa, Bari, ’ 
Genova, Palermo... non ci sono nominate neppure; il nome di Amalfi 


% 


c’ è, ma essa è menzionata soltanto come patria di Flavio Gioia e quale 
| €. 06.0, una de l’ alme 
Ninfe cui fra i mirteti e fra gli allori 
Bagna il Tirren vezzosamente il piede », (1) 

Venezia vi è nominata due volte, una volta per il suo arsenale (2), 
un’altra non già direttamente per la sua gloriosa gesta di Lepanto, ma 
per indicare le triremi con le quali essa veleggiò in quella battaglia. 
E le molte imprese marinare italiane, incominciando da quelle antiche, le 
colonie, le conquiste? Nulla. E Colombo? Il suo nome vi comparisce 
così : non volendo l’ Autore nominare poco ovidianamente, com’ è suo 


| costume, senza perifrasi l’ America, la indicò dicendola 


« quelle remote e sconosciute parti 
che dianzi aperse il Genovese audace ». (3) 


(1) Lib. IV, 456-458, 
(2) Lib. I, 630-634. 
(3) Ivi, 348-349. 
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E Creta, per esempio che paese è? da chi abitato o posseduto ? 
« Il siculo mare 


« . . .. . .L’acque e il nome stende 
intin a Creta, che del figlio Giove 
siede superba ». (1) 


Di mitologia ce n’ è un profluvio; quanta ce ne può capire. Tutto 
quello che dice, quando Ovidio o Virgilio o altro poeta greco e latino 
gli si presta, involge nella mitologia, cielo, terra, mare, venti (2) sino a 
stancare l’ altrui pazienza, certo la mia, anche quando il mito è icom’ è 
quasi sempre,) più fiaba sconclusionata e talvolta anche grottesca da bam- 
bini, che bel giuoco d’ immaginazione, non mai però paragonabile alle 
gioconde fantasie ariostesche, anzi neppure a quelle del Morgante e del 
Ricciardetto. Ma questo che io dico, trattandosi di fiabe greche farà 
rizzare i capelli a parecchi pedanti : ebbene sia come non detto. 

Per la sciocca legge umanistica di travestire ogni cosa alla greca o 
almeno alla romana ifallo in cui è caduto qualche volta anche un grande 
poeta :uoderno) nella Nautica, il mondo reale del Cinquecento, la vita 
vera non c’ è, e non si sa in quale acqua si navighi (8). Dopo compiuto 
felicemente l’ annuo viaggio e ritornati in patria fa che in segno di 
allegrezza i marinai italiani e moderni si divertano gareggiando nelle 
regate... in onore di San Marco forse ? di San Giorgio ? di Sant’ Andrea.?... 
No: « nocchieri festanti e lieti » celebrano 


« î dì sacri agli Dei del salso regno » (4) 


La nave novella poi, quando si vara, può anch'essa intitolarsi a 
qualche nume, e la sua inangurazione (giacchè benedizione non ardisco 
chiamarla) non si sa se sia rito pagano o cristiano (5). Eh! via. Ognuno, 
anche in punto di religione, può creder come gli pare: chi si contenta 
gode. Ma per Bacco, dio amante del vino e della verità, come afferma 
il proverbio: în vino veritas, se non si vuole esser cristiani, non c’è 
nè diritto nè gusto, tornando indietro di tanti secoli, ad esser pagani 
senza rendersi ridicoli, senz’ andar soggetti, in compagnia dei mille 
numi ellenici, olimpici, marini, terrestri e infernali a’ più severi articoli 
del codice penale di tutte le genti moderne. 

Gli effetti, del resto, di questo malaugurato ricorso di paganesimo 


(1) Lib. II, 191-192. 

(2) Dei venti dice che « Giove ad Eolo dà legge » e che « Eolo castiga gl’ im- 
petuosi venti » (Lib. I, 436 e segg.) continuando su questo tone. Fortuna che 
qui, come altrove, dipanando la matassa mitologica, il bravo commentatore, che 
di queste cose marinaresche 8’ intende davvero, mostra « la sua nobilitate » ! 

(3) Il commentatore vela un po’ e attenua con benevolenza dicendo : « Non 
cantò appieno la bellezza del nostro mare » (Zrutrod. XVIII). Io vorrei sapere 
quale spiaggia, qual golfo (son tanti bellissimi, incantevoli!) abbia descritto. 

(4) Lib. III, 634 e segg. 

(5) Ivi 274 e segg. — Leggo nell’ /utroduzione (pag. XI) che il Baldi « non 
diede poco da fare al Sant’ Uftizio ». Ma non sembra che in questo e’ entrasse 
punto l’ abuso della mitologia o dei riti paganeggiauti, dacechè in poesia e nelle 
scuole paganeggiavan tutti, anche i Gesuiti. 
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si. videro allora (ed anche prima di allora) al tempo dell’ Abate di Gua- 
stalla, e ne risentiamo gli effetti anche adesso. L'Italia fu mani e 
piedi legata al carro straniero, tra miserie, ignuminia e superstizioni, 
idolatria, ipocrisia, ignoranza, viltà, povertà, ozio, umiliazioni d’ ogni 
specie ; la Casa d’ Austria e la Spagna già decadente e la Francia, gio- 
stravano tra loro; l’ arena, il campo da saccheggiare, sfruttare, spo- 
gliare era l’Italia umanisticamente delirante; sicchè quando qualche 
rara volta qualche poeta apriva gli occhi a considerare la misera con- 
dizione in cui giaceva la patria, non sapendo mandar fuori dal petto 
un forte grido si sfogava in versi infecondi. Invero ecco qui: il nostro 
Autore, che pure, come si vede dalle molte sue opere, era ricco di molta 
e varia erudizione (1), volendo stimolare i nostri marinai ad affrontare 
i pericoli di lunghe navigazioni per qualche bella impresa oltre il Me- 
diterraneo, a mostrarsi in somma audaci e forti, gl’ incoraggia ricordando 
loro, come modelli da imitare, i Lusitani, senza nominare neppur uno 
dei nostri gloriosi navigatori, Giovanni e Sebastiano Cabotto, o i fra- 
telli Verrazzani... anzi neppure Colombo (2). Al viaggio di lui pare si 
che si alluda verso la fine del poema, ma con frasi misteriose, velate, 
direi quasi « com’ uom fa delle orribili cose », (3) ed ecco come. Nar- 
rando della scoperta del magnete per l’ invenzione della bussola nautica 
adorna il fatto con una favola, descrivendo una tempesta durata tre 
giorni e tre notti, dalla quale Flavio Gioia assalito 


« preda sen gìa del mar, né sapea dove 
il canducesse il crudel verno a morte ». 


Egli allora dopo il terzo giorno ebbe una bella ispirazione, e fu 
questa, di rivolgersi a Giove e poi con più fervore e con più devota 
preghiera a colei che di Giove era « suora e consorte», infilando nella 
pia prece tali litanie in favore della giunonia invidia o gelosia (che in 
‘quella gran dea era isterismo cronico) contro la dea minore Callisto che 
Giunone non noteva non commoversi; e così felicemente fu. Eccoti 
che subito, mentre in un istante apparisce sereno il cielo e si tranquilla 
il mare, gli appare Iride, mandata a punto dalla moglie di Giove ; gli 
manifesta le cagioni di quella spaventosa burrasca, ossia, l’ ira di Giunone 
e di Eolo; gli ordina di volgere a l’ Elba la prora; dove Flavio, placato 
prima Eolo (non c’ è verso, que’ numi bisogna sempre placarli) sdegnato' 
contro di lui, perchè posposto anzi dimenticato ne’ sacrifizî largamente 
profusi ad altri numi, e poi secondo le istruzioni d’ Iride, resisi propizî 
altri iddii e iddie con vittime e altre offerte, con « casti suffumigi e i 
carmi usati », viene accolto dalla ninfa Siderite. La quale facendolo 
passare per antri tenebrosi, sotterranee caverne e cupe spelonche (4), lo 
accoglie, diciamo così, nella sua reggia, dove dalla grotta, ove fa sua 


(1) Egli era senza dubbio uno degli uomini più dotti del suo tempo; ma 
quel che sembra compose la LVautica non per viva e forte ispirazione, ma per 
« gradire » Ecco il « nodo » e la ragione. Dante, Purg. XXIV. o 

(2) Lib. III, 300 e segg. i 

(3) Dante, Purg. XXVII. 

(4) Questo episodio ci fa ricordare quello di Aristeo, Georgiche, IV, 317 e segg. 
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dimora, svelta « poca pietra » e spiegatone l’uso per guidar con essa 
« nel mar le dubbie navi » come già gli aveva predetto Iride, 


« senza por mente a l’ odiosa stella » 
ossia alla dea Callisto, indettata da Proteo, così gii parla: 


€... +. + .Io veggio, o parmi 
Anzi pur veggio, ancor che ’1 veglio alato 
Deggia pria che tant’ opra egli riveli 
Molti lustri adunar, pura Colomba, 

Che ne’ liguri monti avrà suo nido, 

Con intrepido cuore in guisa l’ ale 

Veloci dispiegar per dubbio cielo, 

Che, non temendo fremito di vento, 

Non lunghezza di volo, o fame, o quale 
Più rechi altrui spavento alto periglio, 

I due segni d’ Alcide auguste e vili 
Mète stimando, lascerassi a tergo 

L’ isole che nomò l’ antica etate 

Or Sacre ed or Felici, or di Fortuna ». 


Qui Proteo o piuttosto la dea come da Proteo aveva appreso dopo 
avere indicata « l’intrepida gente » di Esperia ossia di Spagna, che poi 
dietro il volo -della Colomba si sarebbe esposta coraggiosa « a 1 onda 
insana » del vasto mare, per apportar tra genti « non più vedute giuste 
leggi, costumi ed arti », continuando il suo vaticinio esclama : 


« (0 quattro volte e sei felici regi 

Ci eletti a sì grand’ opra il Ciel riserba! 
() te felice, o fortunato a pieno 

D’ augusto genitore augusto figlio 

Ch’ avrai dal Ciel col cenno e con la destra 
Non sol regger l’ Iberia, e di più regni 

Far uniti e congiunti un regno solo, 

Ma di tener ancor col ciglio a freno 

Quei popoli ch’ or sotto ignoto cielo 

Sotto incognito clima il mar cireonda ». (1) 


E l’Italia non si nomina neppure? Quì, no, ma anche per lei ci 
son degli elogi nel poema in altri posti. Difatti la vedo esaltata due 
volte, anzi la prima volta piuttosto compianta che lodata, compianta per 
le sue sventure. Ma queste lodi, ossia il ricordo della sua potenza e 
gloria passata e il compianto, si chiudono con una brutta imitazione di 
una strofa d’ Orazio bruttina, nella quale l’insigne poeta latino così 
eccelso quando esprime i suoi sentimenti morali e quelli che gl’ ispira 


(1) Lib. IV, dal verso 664 al v. 714. — Ma qui in questi versi la storia non 
cammina : I° non a Filippo II, ma a Ferdinando e Isabella, almeno a questa, 
tornerebbe un po’ 1 onore della scoperta America ; 20 Filippo « col senno e con 
la destra » non riportò che scontitte per terra e per mare; 30 più regni fe’ uniti 
Ferdinando, ma senza tonderli, poi con fiera prepotenza li rimescolò e li fuse Car- 
lo V; 40 come tenesse col « ciglio a freno » que’ popoli lo dicono tutte le storie, 
anche le spagnòle, e così parimenti quali « giuste leggi » quali, « costumi ed arti » 
vi apportasse egli e suo padre. 
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l’ eccelsa Roma, riesce un po’ meschino, come ogni volta che lambicca 
versi adulatorî in nome di Augusto. L’ uxorius amnis che straripando 
inonda Roma per dare una soddisfazione al malumore della moglie, e la 
metamorfosi o mascherata che segue di Mercurio in Augusto o di Au- 
gusto in Mercurio nell’ ode seconda del libro primo, secondo il ‘gusto 
mio, non sono immagini belle, ovvero come si dice oggidìi, soffogando 
in un gran profluvio di sermoni gli antichi concetti e l’ antico lin- 
guaggio, dirò anch'io che sono rappresentazioni false. Infatti il nostro 
Autore dopo aver detto che non c’ è ruscello o fiume in Italia che col 
sangue degl’ Italiani non abbia « raddoppiata l’onda » in conferma delle .- 
tremende calamità italiane chiama in testimonio il Tevere, il quale con- 
ferma il detto del poeta producendone un'altra. più di tutte terribile 
e spaventosa. Ecco i versi: 


« Dicalo il Tebro che, piangendo indarno 
Negli antri ascosto i suoi perduti onori, 
Vinto dall’ aspro duol che chiudea in seno. 
Largo sgorgando e lagrimoso rivo 

Contro le care e venerate mura 

Alzò le corna, e con muggito orrendo 

Tempî, torri e teatri agguagliò al suolo ». (1) 


L’ altra lode consiste in questo. Dopo aver detto che nessun paese 
al mondo può gareggiare con le bellezze e le ricchezze delle contrade 
italiche, e che sarebbe cosa impessibile annoverare i pregi della terra 
nostra, non dimenticando, s’ intende, la Tessalica Tempe ( con la quale 
e con l’ Arcadia e con la Frigia e la Beozia... i poeti latini, dimentichi 
delle valli, dei monti, dei fiumi, dei laghi, dei golfi di casa loro, han 
fatto scuola sino a ieri agli Arcadi sonnacchiosi e noiosissimi), e di- 
cendo che tante genti antiche, lasciata la terra propria, quà emigravano 
per istar meglio, invoca in testimonio non più il Tebro ma Saturno : 

« Credasi al saggio veglio a cui l’ impero 
Del mondo e de le stelle il figlio tolse. 

Che schivando il suo sdegno in te s’ ascose, 
Italia, e in te godendo in pace visse ». (2) 

Dopo questo sincero e spassionato esame della Nautica, vien proprio 
voglia di domandare : il merito dell’ opera qual è ? Prima senza dubbio 
un bel quadro o un bell’ ordinamento della materia, dove dell’ argo- 
mento, tennicamente considerato in quel tempo, per quel poco che io 
me ne intendo, non ci manca nulla; dove l’arte del navigare è de- 
scritta con vena poetica copiosa e varia ; poi molti e facili passaggi ben 
concepiti di cosa in cosa in modo da ridestar sempre l’attenzione ed 
eccitare nel lettore dal principio alla fine una gradita curiosità ; poi 
una sì grande padronanza e sicuro possesso della lingua e dello stile 


(1) Lib. III, 100-120. Qui qualche verso prima (92-99) si accenna ai feroci pi- 
rati Barbareschi che per tanti anni sulle nostre marine commisero geste d’ inan- 
dita ferocia con queste parole : « Ancor non sono estinti 

Gli Antropofugi, i Lestrigoni e i fieri 
Abominosi mostri iu ogni parte... » ! 
(2) Lib. IV, 746-749. 
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poetico didascalico, con tanta varietà di frasi maneggiate spontanea- 
mente da mostrarsi in punto elocuzione discepolo dei poeti dell’ età sua 
più illustri. In quanto poi al merito del commentatore, oltre quel che 
ne ho già detto, ora aggiungo che egli con note chiare, precise, oppor- 
tune, adatte appunto e specialmente ai giovani delle scuole nautiche, 
in una delle quali egli è insegnante colto e valente, ha praticamente reso 
utile alla gioventù studiosa un poema che, per quel che si è detto del 
frascame mitologico, senza quelle note dichiarative, sarebbe stato let- 
tura gradita soltanto per pochi letterati. 
Napoli G. ROMANELLI 


GASPARE Gozzi. Prose scelte e sermoni. — Milano, Vallar- 
di, 1914; in-8, di pp. 348. | 


La solerte casa editrice del Vallardi ha arricchito la sua « Bibliote- 
ca di classici italiani annotati » di questo nuovo volume. Il Pompeati 
vi ha premesso come introduzione uno studio vasto e sereno della vita 
e degli scritti di Gaspare Gozzi, poi ha curato una ricca appendice bi- 
bliografica, e infine ha commentato in modo simpatico, senza saccenterie 
inutili, gli scritti che gli è parso più conveniente di scegliere tra l’opere 
del letterato veneziano. 

Il fare delle antologie non è cosa facile: il lontani ha saputo mo- 


strare di conoscere con avvedutezza l’ arte difficile. 
SYLVIUS 


MARIO CHINI. Federico Mistral. — Genova, Formiggini, 1915; 
pp. 84 (Collezione Profili, n. 39). 


Alla biografia di Federico Mistral, di cui Mario Chini si ferma 
specialmente a narrare gli anni giovanili e le relazioni letterarie con 
gli altri fattori del rinascimento poetico provenzale — primo fra tutti 
il Roumaniho o Roumanille — si accompagna una succosa caratteristica 
delle principali opere di lui: Mirè:o, La Coumtesso, Calendau, Nerto, 
Lou pouèmo dòu Rose e la tragedia intitolata da La Réino Jano. Nè sì 
dimenticano gli scritti in prosa, nè l’ opera scientifica del Mistral come 
autore del grande lessico provenzale (7resor dòu felibrige) e come isti- 
tutore e ordinatore del Museo etnografico Arlatense. 

Simpatico il soggetto ; ben preparato a trattarlo l’ autore (Mario 
Chini ci diede, or sono dieci anni, una versione di Mtréio, e più recente- 
mente quella della Reino Jano). Crediamo di non errare segnalando 


questo come uno dei migliori fra i volumetti — diversi tra loro d' in- 
tonazione e di valore — che formano la raccolta genovese dei « Profili ». 
BLM. 


C. CORRENTI. Pensieri. — Milano, Treves, 1915; in-8, di pa- 
gine 300. 


Una raccolta ben tatta e ben ordinata, e davvero che meglio non 
potevasi onorare il centenario della nascita del letterato e patriotta lom- 
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bardo che porgendo ai giovani un esempio, l’ esempio migliore della sua 
attività come pensatore e osservatore. Abbiamo anche una bella biogra- 
fia che ci fa conoscere, stimare e amare il Correnti. 

I padri dovrebbero fare di questo libro un bel dono ai loro figliuoli, 
certi che proprio in questi momenti della nostra Italia essi offrirebbero 
la più sana e più forte lettura che possa desiderarsi ai nostri giovani. 
Naturalmente la passione di parte si rileva anche nel Correnti per giu- 
dizi non certo ortodossi. SYLVIUS 


Letture amene. 


EUGENIO DONADONI. Il Sudario. Pagine di passione e di dubbio. 
— Milano, G. Puccini e F., 1914, in-16, pag. 268. 


In questo romanzo psicologico l’ Autore vuol manifestare tutto il 

tormento dell’ animo buono ed elevato di un sacerdote ricco di senti- 
mento e di ardore, la cui austera vita è attraversata e sconvolta da una 
indomabile passione ; vuol mostrare nella sua profondità il contrasto 
martoriante tra lo spirito e il senso, tra la fede e la ragione. Dopo una 
caduta che non ha avuto la forza di evitare, il giovane prete si rialza 
turbato, scontento, sconfortato di sè ; e del suo santo ministero si sente 
indegno, nè gli riesce esercitarlo con semplicità apostolica per calmarvi l’ar- 
rovellamento del suo spirito, traendone invece nuovo argomento di pena. 
In breve la Chiesa non può più annoverarlo tra i suoi servi fedeli. Rac- 
colto per qualche tempo da un vecchio sacerdote, il solo che abbia saputo 
comprenderne le sofferenze, abbandonato quindi alla sua sorte, alla sua 
lotta interiore, che il Donadoni ritrae in ogni sua commovente gradazione, 
chiesto invano conforto prima alla scienza, poi alla domestica intimità 
nella famiglia di una sorella, si allontana da tutti ancor più scorato, ama- 
reggiato, va per qualche tempo ramingo non ascoltando che la sua mente 
eccitata, or maledicente, or benedicente, mantenendo sempre alto il pen- 
siero di Dio, domandandosi talvolta se la Ragione è infallibile come egli 
giudicò infallibile la Chiesa; dicendosi « non pensare, opera, e dimen- 
tica ». Ma ad òperare non riuscendo, e nemmeno potendo, perchè da tutti, 
come pecora intetta, respinto, finisce col chieder pace alle mura di un 
chiostro, in cui si spenge due anni dopo, ancor giovane, senza aver mai 
vestito l’ abito dell’ Ordine, forse perchè non se ne sentì degno, od ebbe 
ancor paura di sè e degli altri, ma lasciandovi ricordo di costumi esem- 
plari, di ammirevole fervore, e affidando al suo superiore questo diario 
della sua « tribolazione ». 


Firenze EMILIA FRANCESCHINI 
Varia. 
Almanacco Italiano. Anno XX — Firenze, Bemporad, 1915. 
Almanacco dello Sport. Anno II. — Ivi, 1915. 


Già nella Zivista Bibliografica dello scorso anno avemmo occasione 
di parlare di queste due pregevolissime pubblicazioni annuali, la seconda 
delle quali costituisce, per quanto riguarda i fisici diporti, un degno 
compimento della prima. 
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I due volumi di quest’ anno non solo si mantengono all’ altezza 
raggiunta, ma si sono anzi in qualche parte maggiormente perfezionati. 
Tolte alcune innovazioni, la sostanza e la distribuzione de’ due alma- 
nacchi non varia molto (e questo è bene) da quella degli anni prece- 
denti, e quindi è inutile che ripetiamo qui quanto ne scrivemmo in 
queste pagine nel 1914. Tra le belle monografie dell’ Almanacco italiano 
ci piacque in special modo quella di Giorgio Del Vecchio: Le valli re- 
tiche e la questione del Ladino. Ben nota il Del Vecchio (il quale ci 
favorì un estratto del suo lavoro) come, mentre tanto si fa e si dice per 
l’ italianità del Trentino e dell’ Istria, nei Grigioni invece, come a Nizza, 
si lascino con suprema indifferenza spegnere gli ultimi resti d’ una ita- 
lianità gloriosa (1). Ciò lamentava già lo scrivente più che tre lustri ad- 
dietro pubblicando nella #assegna Nazionale le note d’ un suo viaggio 
pedestre in Isvizzera. Ah! la politica! 

Firenze AVV. FrLIce BosAzza 


Cronaca. 


-— Il fascicolo del Bullettino Storico Pistoiese venuto in luce poco fa colla 
data del 26 giugno 1915 (anno XVII, n. 2) reca nella prima pagina una patriot- 
tica dichiarazione ispirata dalle vicende dell’ ora che trascorriamo al solerte di- 
rettore del Bullettino prof. Luigi Chiappelli. Contiene articoli di Odvardo I. Gi- 
glioli (Pitture inedite di Gerino da Pistoia a Sansepolcro), dello stesso Chiappelli 
(Note bibliografiche per la storia di Pistoia: 1. Pistoiesi nelle guerre fra Pisani 
e Lucchesi al principio del secolo XIII. — 2. Un’ antica famiglia pistoiese emi- 
grata a Verona) e di Pèleo Bacci (Le campane di San Giovanni forcivitas: Diario 
pistoiese dal 1512 al 1553). Alle consuete rubriche generali (Varietà, Recensioni, 
Cronaca) seguono il resoconto dell’ adunanza generale del 18 Maggio 1915 e 
l’ elenco dei membri della Società Pistoiese di Storia patria di cui è presidente 
onorario il senatore prof. Alessandro Chiappelli ed eftettivo il dott. Alberto Chiap- 
pelli. 

— Nell’ Archivio della Società Vercellese di Storia e d’ Arte, anno VII 
(1915), fasc. 2, troviamo articoli di T. Arborio Mella (I nobili De Ranzo), G. vesco 
(L’ assedio di Trino del 1613 ricordato da un antico monumento di Borgo d' Ale), 
R. Pastè (Il vercellese G. G. Vercellino vescovo di Aosta 1622-1651 — Dona- 
tori di codici eusebiani — Il giudizio di Radamanto ?), F. Arborio Mella (Un’ iscri- 
zione inedita) e notizie bibliografiche di storia e d’ arte raccolte da P. G. Stroppa 
e seguîte da alcune brevi recensioni firmate G. B. 

— Il chiaro sanscritista prof. F. Belloni-Filippi, che da varî anni si adopera 
a ditfondere fra noi la conoscenza dell’ antica filosofia indiana, ha pubblicato 
(nella « Cultura Filosotica » diretta da F. De Sarlo) una sua conferenza su 
La morale dell’ età vedica tenuta alla Biblioteca Filosofica di Firenze alcuni mesi 
addietro. 

— L'articolo del chiarissimo Prof. Giuseppe Romanelli, che vede la luce in 

questo fascicolo, è pur troppo l’ ultimo contributo da Lui dato alla Rivista Biblio- 
grafica, poichè Egli è mancato ai vivi mentre il suo scritto era in corso di stampa. 
Alla memoria dell’ egregio Collaboratore mandiamo un mesto saluto. 
(L) Quanto ai Grigioni, piuttosto romanità che italianità; chè dai Saggi la- 
dini dell’ Ascoli (1873) fu definitivamente assodato che i dialetti romanci (ladini) 
rappresentano una lingua sorella dell’ italiana, ma distinta da essa, mentre il vero 
italiano è parlato in quel Cantone da una minoranza. (N. d. R.) 
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